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RICORDI 

Di  MONSIGNOR  SABBA  DA 

CASTIGLIONE  CAVALIER 
GIEROSOLIMITANO» 

DI  NVOVO  CORRETTI,  ET  RISTAMPATI, 

Con  vna  tàmia  co  pio  fi  fi  ima  nitouamenu  aggiunta  . 

ET  A TTRESSO  BREF  E M ETgT  E E DE  S C RIT  T A 
la  vita  deil’aurtore,&  indirizzata  a Monfignorlolepho 
Cambiano , Recipitor  maggiore  della  iacra 
religione  Gierololiiwitana. 


ÌN  VENETI  A PER  PAOLO  GERARDO*  * f 6 0* 


' 


DI  M.  PIERO  NELLI 

in  lode  deìf aultore . 


Se  un  uiuer [auto, un  bene  fpefo  incbiojlro, 
l 'Pcn  diffama  immortala  gloria fuperna 
Sabba  felice.,  bor  l alma,el  nome  uoflro 
Cìjtella  gioifee  in  Ciel , quejìo  s’eterna. 

V oi  deflt  unfpeccbio,in  cui  chiaro  dij cerni 
Ogni  fiato , ogn  età  da  borea  a foflro 
La  uia  del  Ciel  < uoi  nbauete  dintofro 
Ilprecipitio  de  la  ualle  inferna. 

Cluanto  al  colto  diuin  d’boncre  apporta 
L odorifero  incenfo  de  S abei , 

D auto  Sabba  apportafi  aluiuer  pio. 

La  già.  ne  gli  human  petti,  eflinta,  e morta 
V ita  degna  de  f buoni,  da  uitij  rei 
T ornafe  in  uita,  e poi  uolafle  a Dio. 


AL  SERENISSIMO 

ET  ILLVSTRIS  SI  M O PREN- 
C I P E DI  VENETIAM.  FRAN- 

CESCO  VENIERO. 


O N SI  può  negare  Serenifimo 
'Prcncipe^cbe  la  diurna prouidenza? 
fe  ben  tafbor  per  t nojlri  falli  per s 
mette  il  mondo  e/Jer  ( com’bora Jì  rit 
troua)pien  di  trauagli,et  di  maluagi 
co  fumi,  non  porga  ffejjo  a no  fri  ma 
li  gualche  de  fiderato  conforto ,et  tra 
molte  tenebre  tafbor  no  ne  mofri  qualche  raggio  di  uiua  luce » 
iVe  per  prouar  queflo farà  mejlier  andar  molto  totano  pi  r gli 
effempi  , effendo  quefa  no  fra  miracolofa  patria  ejjempiodi 
ciò  potetifsimo , quando  no  per  altro  par,cbe  dal  granii  Iddio 
jìa  fata  edifcata,agometata,et  femper  uergine  preferuata, 
f alno  che  per  effer , non  altrimenti?  ebe  t arca  mijleriofa  già 
de!  gran  padre  Pdoe,  un  rifùgio  per  conferuare  in  quefi  ma * 
Ugni  tempi  molti  fiquali  uarij  di  lingue ,y  di  paef  ognigiort 
no  qui,  come  da  turbulentifsimo pelago,a  quietifsima porto  fi 
riducono,  M a no  meno  la  !it  ta  promot  ione  di  uofra  Serenità 
ci  dimoflra  quefo,  la  qual,  effendoui  tanto  per  gli  alti  meriti 
uofri,  dalle  fcdelifsimc  città  uofre  già  da  uoi  con  tanta  giu» 

flitia?  et  bontà/ ette,  y ampliate, et  da  tutta  quefa fehcifsi 

* ìi 


ma  patria  desiderata  , et  dalla  Bocca  già  del  V7" icario  di 
C brillo  pronoficata')  no  p altra  cagione  è tardata  a qw.fi 
te  pi, che  per  rij  orbarla  al  b fogno  maggioro , qua,  io  gli  buomU 
ni  colmi  di  doglia  ueggiotto  il  mondo  pieno  di  guerre, et  d' affati 
ni, a fin  che  la  prefenza  a un  tanto  V rencipe  Jaqualno  alt  rime 
ti,  ebe  il  S ole  dagli  occhi , da  gli  animi  no  fri  difcaccia  ogni 
nebbia, ne  de/fc  allegrezza, e fperanza  di  migliar  anni.  Vare 
a me  parimente  efj ere  fiato  liti  dono  del  tiofro pietofo  Iddio, 
che  ne  tempi  tanto  di  co  fumi  corrotti , p un folìcuameto  della 
qua  fi  già  tralafciata  uita  ciuilefia  uetiuto  in  luce  un  opra  de: 
gna  neramente  fejfr  imprejfa,no  dirò  in  carte,ma  nel  piu  fe 
croio, et  ripofto  luogo  de  cuori  degli  buoni  ini.  'CXjuefi fono  al 
cuniricordid  un  Caualier  Gicrofolimitano , nominato  Sab-- 
ba  da  Cafiglione,  ferita  ad  unfuo  nepote,tanto  utili  alfbu  ■ 
malia  uita , ctì  io  ardirò  dire  pochi,  o ne  (fimo  antico, o moderno 
bauer  de  cojhimi  bonoreuoli,Jì piamente , et  utilmente fritto. 
Scrijje  in  tal  facilità  arguti  fi imamente  Vintone, ma  non  tutti 
gli  buomini  fono  capaci  deltargutie , Ironie, et  dubbiofi  parla 
ri  di  S ocrate.  VJefcrijJ, e copiof amate  ^4 rijlotilc  , ma  tanto 
lajuapohtica,  & economica,  per  non  dir  Ìetica,ricerca  fetm 
prc  t animo  da  agii  altra  cura  fciolto,  ch’egli par  e bauer  e fcrit 
to folamente  a Vbilofopbi,  Via  il nofro  Sabba  na  li  ricordi 
fuoi  tal  temperamento  Jcrua,che  adagiti  fato, ad  ogni  età  gli 
accommoda , C9“  allontanando f in  tutto  dalle  uane  uff ett ioni, 
folamente  cerca  giouar e, e talmente  fecondo  t occafìoni  tratta 
deli  etica, politica,  & economica,  che  di  tu  of  randa  bauer  per 
jet  ti fs  ima  notitia  (fogni  dottrina  degli  antichi , tutti  li  docuf 


menti fuot  condi fct  della  vera  dottrina  del  fa  crofanto  uange* 
lo.  Qual  fia  fiatala  vita  d' un  buomo  tale,  affai  per  feileffa 
l'opra  lo  dimofraperciocbeno  co  fi  bene  baurcbbe  egli  japuto 
formare  altruife  prima  non  haueffe formato  fe JleJJa.  Ho  uo 
luto  adunque  fatto  il  nome  di  H.  Celfitudine  dare  in  luce  un 
opra  cofi  lodcuole,per  ejfcr  detto  communefe  cofe fintili  alle  fi 
mili  convenir fi^ne  tratuttii  uiuenti  mi  fi  offeriva  il  piu  degno-, 
p effer  uoftra  Sublimità,  et  ogni  ben  formato  Precipe,effem 
pio, et  norma.  Ho  de  fi  derato  parimente  , in  quefo  picciol fe* 
gno  della  feruitù  mia  , dimof  ranni  a H.  S erenitd  ricorde* 
uole  di  quanto  a quella  io  con  tutti  i miei  fon  tenuto . HS ccet* 
ti  adunque  H . Sublimità  il  picciol  dono  con  quel getter ofo  uo* 
lerc,cbe  accettò  già  il  granfa  rtaferfe  t acqua  à lui  offcr * 
ta  dal  mendico  villano , tolta  nelle  concave  mani  dal  propinquo 
fiume , Et  io  fommeffamente  inginocchiandomi  a uoflra  Ccl 
fitudine  bafcio  le  mani , 

Di  uoflra  Serenità 


Humil  feruitor  "Paolo  Gherardo, 


al  molto  ho  morato 

monsignor  giosepbo  cambiano 

I>IGNISSIM0  recipitor 
maggior  della  sacra 

religione  Hierofoliniitana. 


A Molta  folle  ci  t udine  9 & diligenza , che  dopo 
la  morte  di  Monfignor  Sabba,  V.  S.  vfòper  ha- 
uerquefta  breve  , ma  ben  fedele  informatane  > 

& defenttione  della  vita,  fu  a , fi  come  in  nero 
merita  di  ejjer  fommamente  lodata  , cefi  è ra- 
gionevole ^ , che  non  fa  (lata  da  lei  prefa  in  uanov 
& a quejlo  fine  mie  parato  co  fi  brevemente  de- 
fcritta  farla  j lampare  ; & indrigyarla  a V,  S. 
acciacbe  in  alcuna  parte  fia  da  molti  cono  fiuto 
C amore, et  riverenza, eh' ella,  mentre  egli  riffe,, 
portò  meritamente  a quel  degno  Cau alierò,  & , 
altra  di  quetto  a finche  V . S.  comprenda  , benché  da  picchi  fegno,  che  io  ho 
defiderato , & defidero  tutta  via  di  far  cofa , che  io  f imi  che  le  habbia  da  effer 
grata , come  tengo  per  certo , che  quefla  veramente  Iefia:&  appreffo  accio - 
che  tutti  coloro , che  leggeranno  la  preferite  opera  , pofiano  dalia  vita  deliaut - 
tort  ritrarre  da  quanto  nobile  perfona  , da  quanto  fedele,  & intendente  ! n mo 
fìano  vfeiti  co  fi  utili  ,&  favi  ricordi » Vercwcbe  intenderanno  come  il  detto 
Monfignor  Sabba  della  nobile  famiglia  di  Cattiglione , efiendo  fiato  da  fanciullo 
negli  [ludi  delle  arti  liberali  anima  e sfrato  fatto  la  difciplina  di  egregi  dottori 
V4  in  ogni  uirtttofo  effercitio  allettato,  & come  genero fo  giovane  in  tutti  i buo- 
ni, & lodevoli  coflumi  nutrito  , con  quella  offeruanga , & timor  d'iddio,  che 
s'appartiene  ad  ogni  fedel  chrittiano,nel  i > of . entrò  nella  religione  de  Cavalle 
ri  di  f\pdi  ordinata  p difefione  del  chr  i filane  fino  c Òcra  gli  rimici  della  fede  chri 
ftiant.a  fervitio  dell  t qual  religione  fu  le  %alee  di  quella  fette  anni  continovi 
n rnienxa  honorem  laude  propria  fi  effer  citò  nella  mìlttia , portandoli  ualòro 
faminte  evira  gli  irinrei . nel  qual  tempo  come  invitto  Cavalier  di  Chrifio  fi 
pontine  ite  v:Te  , fi  fobrio , fi  modetto,&  fi  nel  converfar  con  tutti  benigno  cf 
gratiofo , fi,  cortefe , & liberale  ,fi  bonetto,  & grato  fi  moftrò,che  a tutti  m 


ueua  una  tncredibil  matautglia . ma  effettuò- egli  poi  tornato»  mila  patriay  aneti 
ne  fra  queflo  megp,vhe  lafimofa  città  di  [{odi  fu  a fi  alita  & ajfediata  dalla 
grandi  filma  potenti*  T urchefca  ; & egli  come  amoreuohfiimo  figliuolo  della 
fina  religione , ha  ueua  deliberato  di  andare  per  ritrouarfi  alla  difefa  di  quella  ; 
ma  da  deuni  Urani  accidenti  , & da  grane  infermità  fopragiunto  gli  fu  impe- 
dito in  cotal  cafo  l adempire  il  defiderio  fito  . ribattuto  fi  poi  dal  male , poflofi 
in  ordine  per  andarfene  a t{odi  ; ecco  uenir  la  triflifiìma  nuoua  della  ejpugnatio 
ne  & prefa  di  quella  , il  che  non  fu  finga  gran  difpiacere , gir  dolore  di  Mon fi- 
gnor  Sabba . il  quale  contentato  fi  di  quanto  il  giufto  iddio  haueua  permejjò , 
finalmente  fe  ne  ritornò  agli  Badi  della philofophia,  & della  theologia  confi 
feruente  animo , che  ne  giuochi y ne  piaceriyne  cura  alcuna  del  mondo  da  quegli 
lonmoffero  giamai*&  hauendo  indriggtato  l'animo  al  comporre > fi  diede  # 
fcriuere  un  libro  di  Bicordi  per  inftruirc  al  bene  & beato  uiuere  il  fuo  nepote 
Monfgnor  Bartolomeo  Caualier  del  mede  fimo  ordine . porgeua  ogni  aiuto  a 
uirtuofi  . faceua  ognifauore  a religiofi , che  uiueuano  honefiamente . Egli  fece 
fare  una  molto  ben  fornita  libreria  nel  luogo  della  ftta  Commenda  tnFaenga ; 
nel  cui  borgo  medefimamente  ordinò  che  buffe  unafcuola  a comun  beneficio  de 
gli  fludfofijcbe  dal  bifognoyo  dalla  pouertà  fujfero  impediti , Et  benché  egli  Ira- 
uefie  habitato  trentanni  in  Faenza  ; nondimeno  non  fu  uifio  mai  andare  m ca - 
fa  altrui  per  mangiare , o per  bere  y fuggendo  fempre  la  moltay  & fpeffa  fami- 
liarità, mafiìmamente  di  perfine  otiofe  y & date  alli  nani  piaceri  ; facendo  la 
fua  uita  come  filitaria , & in  tutto  lontana  da  ogni  fifpetto  di  laf ama . Egli 
largamente  porgeua  elemofine  a poueriy  riputando fi  difpenjatore  di  quanto id^ 
dio  , CT  la  religione  gli  haueuano  dato  . rifiutò  ultimamente  tutti  i gradiy  & 
dignità  offertegli  da  Va pa  Clemente  Vi  /.  alquale  egli  fu  familiari  fimo , & 
fommamente  caro  > non  cercando  altro  , fe  non  ri  por  nel  cielo  i fuoi  thè  fori  , 
defiderando  y come  faceua  San  Vaolo , di  effircon  Chrifio  nell  altro  fecolo  ,.di 
quanta  integrità  di  aita  eglifujfe,da  i buoni  ammaeflr amenti,  che  in  quefl'ope 
ra  fi  leggono , fi  può  chiarifiimamente  comprendere . Fi nalmente  nel  155 4, 
alli  1 6.  Ji  M ergo , pafiò  di  quella  uita  con  tanto  fana  mente , con  tal  deuotio - 
ne  y & uifo  allegro , che  ognuno  che  lo  uidde , ne  rimafe  pieno  di  maramglia  » 
fu  poi  molto  honoreuolmente  fepellito  nel  luogo  della  fua  Commenda  in  Faen- 
za , nella  fepoltura , che  eghymentre  urna  y fi  haueua  apparecchiata  , col 
Epitaphio  feguente ♦ 


D>  O,  M„ 

PVTREDINI  ET  CORRVPTIONI  RESVRRECTVRIS 
VT1NAM  IN  MELI V S.  SABBAS  MEDIOLAN. 

EX  GENTE  CASTIL.  FR.  ET  MIL.  HIEROSOLYM. 

ET  PARVO  CONTENTVS  VIXI.PARVO  CONTENTVS 
ET  SOLI  T ARI  V S HIC  IACEO  ANGVSTE.  Q_VALIS 
FVERIM,  NEC  EGO  SCIVI,  NEC  TV  QJVffiRAS. 
CLVISQ_VIS  E S,  S I PIVS  ES,  DEPRECARE  DE  VM 
PRO  ME.  HOSPES  SOSPES  ABI,  VALE,  ET  VIVE 
MEMOR  LETHI.  VIVENS  MORITVRO  MIHI 
POS  VI.  MORTALI  VM  VITA,  ORTVS,  LAB  OR, 

etmors.  obiit  an.d  om.  s a l.  m D L 1 1 1. 

DIE  XVI.  M A R T 1 1. 

REL1QVVM  MORTALE  ET  CORRVPTIBILE 
FRATRIS  SABBA*. 


I V L I V $ PAPA  TERTIVS. 


O T V proprio  SCc,  Curri  ficut  dilccfirvrs  filius 
Paulus  Gerardus  bibliopola,  nobis  nuper  expo 
ni  fecit,ia  ad  comunem  Religionis  hierofolyrni 
tan£  quam  chriftì  fideliu  ommu  militate  Tua  prò 
pria impenfa,  qugdam  documenta  fratris  Sabbg 
de  Cafìigitone  Equitis  hierofolirmtani , fiue  ut 
vulgo  durunt,  Ricordi  di  Fra  Sabba  da  Calli 
gh'one  caualier  hierofolirnùano , imprimi  Tacere 
intcdat,dubiretcp  ne  huiusmodi  opa,poilmodti 
abalijs,  abfcjjeius  licentia  imprirnantur,qel  in 
maximum  eius  pr£Ìudiciunuenderet:  Nos  prop 
terea  eius  indonnati  cofulere  volentes,Motu  fu 
nuli,  6C  ex  certa  feientia,  eidem  Paulo,  nefupra 


dida  opera  per  ipfum  imprimeda,  perdeccm  anROs,poft  didorfìoperum  ?m- 
preffionem  , à quocunq?  fine  ipfius  licentia  imprimi,  aut  vendi,  feu  venalia  te- 
neri poffint,  concedimus,  Se  indulgemus,inhibentes  omnibus  Se  fingulis  tam 
in  Italia, etia  in  Fuiginatenfis,  Se  Racanatenfi,ciuitanbus  quam  extra  exiflemi 
bus,  biblio polis,  Se  librorum  imprefforibus,  fub  ducentorum  ducatorumauri 
prò  vna  fifeo  Camera;  apoftoltcg,  Se  pio  ahamedietatibus,  eidem  Paulo,  co 
jpfo  applicando  pcenis>Et  infuper  amiilionis  omnium  librorum,quoties  con-» 
trauentum  fuerit  ipfo  fado,&  abfq*  aliquadeclaratione  incu,rrendis,neintra  de 
cennium,  ab  impresone  di  dorum  operum  refpectiue  coputandum,  dida  ope 
ra,  fine  eiufdem  Pault  ex  pie  Ila  licentia  imprimere,  vendere, feu  venalia  habere 
aut  proponete  quolibet  audeant,Mandantes  vniuerfis  venerabilibus  ffatribus 
minoris,  Archiepifcopis,  Epifcopis,  eorumq?  vicari)sin  fptntuahbusgenerali> 
bus,&  in  ftaat  E.S.R.E.etiam  jLegatis.d:  vicclegatis  fedis  apoftolicf,ac ipfius 
Tlatus  gubernatorrbus , vt  quoties  prò  ipfius  Pauii  parte  fuermt  requifiti , vel 
eorumaiiquis  fuerit  requifitus,  eidem  Paulo  edicacisdefenliomsprgfidioaflì" 
flentes,  perniila,  ad  omnem  ipfius  requifuionem,  centra inobedtentes,  SC  r t* 
belles,  per  cenfuras  ecclefiafiicas  , etiam  fepius  aggrauandi , aliaci  iuris  reme- 
dia,  audoritatc  apofioficaexequantur,  inuocato  etiam  ad  hoc  fiopus  fuerit, 
a^uxilio  brachi)  fecuiaris, non  obfiamibus  confiitutionibus.  Se  ordina tionibus 
apofiolicis , pi  iuilegijs  quoque  indultis.  Se  literis  apofiolicis  quibuscunque, 
et  praffertim  didis  Fulginatenfi,&:  Racanatenfi  ciuitatibus,  fuper  libertatibus. 
Se  exemptiombus  mercato! um,  quolibet  tempore  nundinarum  earundem  cu 
uitatum,  ac  alias  quolibet , editis,conceffis,confirmatis,<5^  inuocatibeuam  rei- 
tera tis  vicibus,Quibus  ommbus,ilIoium  ueriores  tenores  prò  fufficider  expref 
fis  habentes , hac  uice  duntaxat  /pedali  ter  SC  exprefie,  pari  motu  derogamus, 
ceterista  contrarfis  quibufcnnq?,  Et  infuper  quia  difficile  admodum  eifet  pr^ 
fentem  motum  propriumad  quflibct  loca  deferri,  iliumq?  publicare,voluraus 
SC  apofìolica  audoritate  decerinmus,  ipfius  Tranfumptis,  vel  exemplis,  pie* 
nam  eandem  prorfus  fidem,  vbiqi  tam  in  iudicio,  quam  extra  haberi,qu£  prjy 
Tenti  originali  haberetur,  Et  quod  piaffentis  motus  propri), abfcp  eo  quodpu* 
blicetur,aut  in  co  data  apponatur,  fola  figliatura  fufficiat,  SC  vbi(£  fidem  faci* 
valeat  in  iudicio,  ÓC  extra , Regula  contraria  non  obliarne  » 

Placet,  &ita  mandato  us*  >. 


SABBA  DI  CASTIGLIONE 

CAVALIER  GIEROSOJLIMJTANO 
COMMENDATORE  DELLA  MAGIO 

MEDI  FAENZA  AL  PIO,  SINCERO, 

ET  CANDIDO  LETTORE. 

SSENDO  Io  flato  co  molta  infiantia  ri- 
cercato d’alcuni  amici  ( a quali  la  dimàda 
lecitamente  nó  E poteua  negare)che  io  do 
u e Ri  aggiungere  infinal  numero  di  cento 
al-li  miei  primi  ricordi  già  imprefsi, che  era- 
no Ixxiì.  ad  honore  dellilxxii.  difcepoli  di 
noftro  Signor  Giefu  Chrifio, dellilxxii. in- 
terpti  della  Molaica  legge, & delle  lxxii  lin 
gue  ; riculai  fempred.fcufandomi  cò  la  vec- 
chiezza, cólaindifpofitione,&  fopra  tutto 
cò  la  ditricultà , & fatica  gràde  del  mio  ri- 
trofo,&  fconcio  fcriuere  cò  la  finiftra  mano  a me  naturale, il  quale  era  fi 
Decedano, che  nò  fi  potea  fare  lenza  efiò.Pur  fi  come  la  gocciola  dell’ac 
qua, ancora  che  molle*, & tenera  fia,còtinouàdo  caua  la  dura  pietra;cofi 
elfendo  fiata  dalle  còtinoue , & ardenti  preghiere  de  gli  amici(  a quali 
fempre  fono  fiato  ofiequentisfimo ^finalmente  vinta  la  mia  ofiinata  du 
rezza,mi  difpofi  a fupplire  al  detto  numero  di  ceto, anzi  piu,che  meno; 
fi  p fodisfare  ad  efsi  amici, come  ancora pch’io  vedeua  rarbulcello,  che 
haueua  cò  le  mie  mani  piàtato, edere  di  maniera  crefciuto,  & in  grò  fia- 
to,che  bifogno  gli  era  d’un  piu  fermo, & valido  palo,&  cofi  gli  ho  aggiu 
to  tanti  altri, che  fono  in  fommacxxxiii.  deli  quali(fela  materia  paué 
tura  parelfe  alquanto  piu  graue,&  matura  di  quello,  che  fi  còuiene  a un 
giouanetto)giufta  cagione  ne  fiato, che  fi  come  io  ho  ferino  ad  un  gio 
uane,i!quai  li  come  poteua  inuecchiare,cofi  in  ogni  età, & in  ogni  tépo 
hauefie  potuto  viuere  chrifiianaméte,come  fi  còuiene  a vn  reIigiofo,& 
buò  caualier  di  fan  Giouàni.  Et  fepauentura  alcun  dirà,  ch’io  haueua 
piu  bifogno,  che  altri  delfe  ricordi  a me,ch’io  ad  altri,  p rifpetto  che  la 
maggior  parte  de  li  vecchi(come  fonio)rimbàbifcono;dirò  a me  edere 
interuenuto,comeaqì  buon  medico, ilquale, ancora  che  fiaindifpofio, 
& mal  fino, cura  gli  altri  infermi, & fpefie  volte  rédea  gli  altri  la  fanità 
della  quale  effio  ha  sòmaméte bifogno. Et  fealcun’altro  (come  accade^ 
mi  tadàfie  d’hauer  io  fcritto  nella  mia  volgar  lingua, oueram  éte  mater 
na;  mi  feuferò,  dicendo  ch’io  fcriuo  ad  un  giouane,  & caualiere,  & al 
tre  pione, che  naturalméte  defiderano  fapere;ma  nò  intédono  il  latino, 
i quali  fenza  comparatione  fono  adài  piu  di  quelli, chel  fanno  , & non  a 


litterat?:  i quali  fi  come  di  cottimo  fono  occupati  ne  i grau  i fiud ii  delle  al 
te  fciétie,&  degne  difcipline  de  i grandi  Se  famofiauttori  Greci,  Se  Latini; 
cofi  degnati  non  fi  farebbo.no  pur  mirar  la  coperta  & il  titolo,  non  che 
leggere  in  corpole  vergate  carte  de  gli  miei Limili  deliramenti.Et  fealcu- 
ìValtro  mi  noterà,  obiafimeràdeluon  hauer’io  fottopofto  quefle  mie  in- 
calte  inettie  alle  grani  cenfurc  di  quefii  gran  profeflbri  delli  nofiri  tempi 
della  volgar  lingua  Italiana  ; «(ponderò,  che  di  quefii  tali  chi  ha  pofio 
ognifuo  fiudio  nelle  rime  per  agguagliare  mefier  Dàte,&  chi  fi  sforza  paf 
farauàti  mefier  Fracefco  Petrarca,  Se  chi  lafciarfi  doppole  (palle  mefier 
Giouà  Boccaccio, certo  tre  chiari, & eterni  lumi  della  volgar  lingua  Italia 
na,di  maniera  che  niu  di  loro  fi  farebbe  degnato  mirar  fi  ba(To,cò  la  méte 
altiera, però  io  ho  elettop  mio  Tucca>p  mio  Varo,&  mio  Quintiliano, del 
la  cuilima,incudine , Se  martello  io  mi  còtento,  il  mio  Reuerendo  padre 
frate  Leandro  de  gli  Alberti  da  Bologna,  debordine  de’predicatori, 
huomo  p la  honeftà  della  vita,  & p le  molte,  Se  varie  feientie,  Se  difcipline, 
certo  molto  foléne,&  venerabil  nella  fua  (aera  religióe  ferma>falda,& ada 
marina  colóna  della  sàta  Romana  chiefa,&  (p2da,làcia,fcudo,&  elmo  del 
la  sàta  fede  catolica,mafi7maméte  a quefii  nofiri  tépi  córra  le  (porcine, &: 
abominationi  della  Luterana  fetta, dellaquale  dopolafcéfióedi  nofiro  Su 
gn  or  Giefu  Chrifio  l cielo  infino  ad  hora  no  è fiata  al  mòdo  la  piu  impia, 
la  piu  fcelerata,Ia piu  peftifera,  & velenofaiin  detefiatione  dellaquale  nó la 
fcierò  di  dirc,che  fi  come  il  Caualcàte  fi  affaticò  p trouare,  che  Dio  nò  ci 
fofie,cofi  il  facrilego  Lutero, nucio,araldo,&  foriero  di  Antichrifio,anzi 
di  Lucifero  infernale  cò  li  fuoi  federati  fequaci,  hàno  fu  dato  gocciole  di 
fangue  cò  violare,  lacerare, & corròpere  le  (acre  ferir  tu  rc\p  trouare  al  mò 
do  vn  nuouo  Chrifio, vna  ntioua  chiefà,vna  nuoualegge,&  vn  nuouo  Euà 
gelo, che  lo  illecito  foffe  lecitoci  vini  nò  fodero  peccatici  rubbare,  Se  vfur 
pare laltrui fofife pietà, & il  viuere dishonefto,difiòliitc>&  fenfuale,anzi  be 
ftiale, foffe  la  vera  uita  chriftiana-  pur  còfido,&  fpero  nella  infinita  miferi- 
cordiadel  nofiro  Signor  Dio, nelle  sàte  jpuifioni,nei  pii  rimedii  delli  grà 
Précipi  fpirituali,&  maffimaméte  del  fommo  gra  paficre,&  delli  téporali 
veri,&catolìci  chriftiani,a  quali  tocca, che  anchora  dfa,come  tutte  le  altre 
prauità,  & herefie,  fi  habbia  a rifoluere>  Se  difpergereprefto,comein  aria 
fumo.  Se  fpero  cheli  pouen  infetti  di  tal  lebbra,  illuminati  dalla  gratiadi 
Dio  torneranno  al  pietofo  grembo  della  fanta  Romana  chiefa.  Se  liberati 
da  fi  mortifera  fcabbia  camineranno  ficuri  p la  dritta  via  della  falute  fotto 
le  vittoriofeifegne  della  sàta  fede  catoliea  del  nofiro  Signor  Giefu  Chri 
flo.Lettor  mio  benigno>&  virtuofo,fe  in  qfia  mia  picciola  operetta  infipi 
da,&  pauérura  (ciocca  trouarai  qualche  vtilità,&  profitto  a tua  edificano 
ne, ne  ringratiarai  nofiro  Signor  Dio, largo  donator  d’ogni  bene, quando 
che  nò, ti  prego  a non  biafimare.  Se  dànare  la  mia  buona, & netta  intendo 
ne, laquale  (come  Dio  fa  ) foio  è Hata  p fare  vn  giouanetto  deinofiride- 


prauati  tépi,  an  caiialier  chriftiano, feiigiofo,  & vimiofo:&  fe  circa  ciò  io 
hauefTi  errato  ( che  non  farebbe  grà  marauiglia,anzi  grà  marauiglia  tereb 
be,quàdo  nóhauesfi  erratoipche  fi  come  io  fono  vn’huomo  imperfetto» 
cofi  non  potea  fare  fenó  opere  imperfette, & piene  di  difetti,  & màcamc 
ti ) ti  prego  quanto  la  carità  foffre}ad  emendare, caftigare,  correggere,  & 
vfare  come  ti  pare, il  fraterno, & caritatiuo  officiosi  che  fi  eoe  io  re  ne  re 
fiero  obligato,  cofi  prego  noilro  fignor  Dio  a darti  degna  ricòpenfa  di  fi 
pietofa,fatica,poi  che  p me  non  porto  darla,come  defidererei.Et  fep  for- 
te alcun  modo  da  inuidia,anchora  che  poca  imiidia  fi  habbia  da  hauere  al 
le  mie  fciochezze,có  maligno  déte  a guifa  di  quel  cane, che  morde  il  fartTo, 
lacerarti,  & mordefte  li  miei  vili,  & miferi  firacci, liberamente  gli  pdono  , 
con  pregar  noftro  Signor  Dio, che  no  (blamente  gli  pdoni,ma  gli  ecceda 
grada  di  fpogliarfi  infino  fui  nudo  d ogni  pasfione, laqual  prima  nuoce, & 
offende  fe,che  gli  altri, & veftirfi  della  purpurea,  & pretiofa  verte  nuzzialc 
della  fanta  carità, & dilettione  fraterni5có  quel  càdore,&  fimplicità,che  fi 
còuiene  a vn  vero,&  buon  chriftiano.  Et  fe  per  cafo  in  quefti  miei  ricordi 
per  poca  confideratione,  oueramente  per  ignorantia  contrala  intentimi 
mia,  alcuna  cofa  hiuesfidetto,  che  non  forte  fecondo  la  verità  della  tenta 
fede  catolica,  fi  come  io  intendo  volere  ertele  Tempre  obe<Jiendsfimo  fi- 
gliuolo della  fanta  Romana  ehiefa,  laqual  non  può  errare,  come  mai  non 
errò,  cofi  in  tutto, & per  tutto  mi  fottometto  alle  cenfure,  alle  determina 
rioni,  & diffmitioni  di  eifa,con  pregar  diuotamente  il  mio  RedentorGie 
fu  Chrirto>&  la  fua  gloriofa  madre, mia  perpetua  auuocata,&  fan  Giouan 
ni  Batcirta  mio  confalone,che  mi  concedano  grafia, auenga  che  i fia  pec 
cator,di  viuere  quel  poco  di  tempo,  che  mi  auanza,  & morir  chriftiano , 
catolico  ,&vero  religiofo  caualier  Gierofolimitano  dell’ordine  di  fan 
Giouanni;  il  cui  reuerendo , & honorato  habito, nella  infelice , & lamen- 
teuol  Rodi ( laqual  fenza  lagrime  non  porto  nominare,  ne  ricordare)  in- 
degnamente prefi nellanno  M.  D.  V,  alli  v.  d’Agorto  per  mano  della  fe 
lice  memoria  del  Reueren.  & Ululi:*  Frate  Fabritio  Caretto  alIhoraAr- 
miraglio  della  facra  religione,  & poi  per  li  fuoi  dignisfimi  meriti  diuenu- 
to  Gran  Maftro,efiendo  allhora  il  gouerno  del  ben  commeffo  rimone  del 
magifterio  nelle  mani  del  Reueren  . & 111 uft. frate  Americo  di  Arr  brofia  , 
fanta  & felice  ricordatione,  certo  amendueperfone  dignisfime,&  rebgio 
fisfime , dellequali  le  ben  gradite  anime  per  teloro  fante,  & virtuofe  ope* 
re  mi  perfuado  ertfere  in  luogo,  oue  defiderareì , che  antiarte  la  mia,  quan- 
do abbandonando  in  ferrale  caduche,  & corruptibili  ipoglie,  fòdisferà  al 
debito  della  natura  fiumana,  alquale  ogn’un  che  nafee,  di  neceft'ità  è obli- 
gato, che  teri  quando  piacerà  al  Creator  ddi’uniuerfo.Lettcr  mio  dolce, 
foaue>&  caro  vale  ,&  prega  noftro  Signor  Dio  per  frate  Sabba  pecca- 
tore, vecchio,  infermo,  & folitario.  Dalla  Magione  di  Faenza* 
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ricordi  di  monsignor 

SABBA  DA  CASTIGLIONE  CAVALIERE 

Gl  E R O S O L I M I T A N O. 

A BARTOLOMEO  SFO  21  £ V 0 T E» 

Caualliere  del  medefimo  ordine . 

V^OEMIO* 

Avendo  io  qualche  efrerienr^a  delk 
cofe  del  mondo  , sì  per  la  lunga  età , come 
per  effcre  andato  et  dimorato  in  diuerfe  luo 
ghi,&  ccnuerfato  con  molte  perfine  di  va 
rie  natwni,  & per  effere  voi  giouane  affai, 
& di  non  molta  efr  orienta  (laquale  mal  fi 
tritona  oue  non  fino  gli  anni  ) ni  è parfi 
dami  quelli  pochi  brteui,&  fuccinti  ricor 
di,  i quali, quando  da  voi  fiano  ojfiruati  & 
mefii  in  opera, fiero  nel  nosìro  Signor  Dio, 
che  la  vita  voftra  farà  da  vn  vero  religio - 
fi  Caualiere  di  San  Giouanni ; diche,  quado 
fia,  ne  hauerò  piacere  & confilatione  af- 
fai,per  effer  voi  flato  da  me  allenato  ,nodrito,& creato  con  tutta  quella  cura, di- 
ligentia,  & follecitudinc,  che  à me  fiate  fino  poffibili.  Et  fi  perauentura  à voi,ò 
ad  altri pareffe  in  quefie  poche  mie  inettie  non  effere  quell'ornamento,  & quella 
elegantia  del  parlar  Tofcano , ò Cortegianodlqualehoggi  vniuerfalmente  s'ufla 
peri  Italia  la  quale  (dopo  ihauer  perdutala  fontana  eloquenza,  & quella  da 
nationi barbare  & eflerne,con  nosìro  danno  & vergogna  occupata , & vfurpa- 
ta)  fi  vale , & meritamente  della  lingua  Tofca  ; la  quale  io  tengo  certo,  che  tra 
tutte  le  altre  Italiane  fia  la  più  ornata  & copiofa,  & quella  che  più  piace  & di- 
letta vniuerfalmente  ad  ognuno,  augi  dirò  che  delli  Tofchi  fi  può  ragioneuolme- 
te  dire  quel, che  de' Greci  diffe  il  Fenufìno  Oratio  Toeta giudiciofo.Hetrufcis  inge 
niu,Hetrufcis  dedit  ore  rotundo  mufa  loqui . La  mufa  dette  ài  Tofani  ingegno,  et 
la  lingua  perfetta. Tur  offendo  io  Lombardo, fcriuendo  à voi,  ilqual  parimente 
fete  Lombardo , accio  che  meglio  fofiiintefo,  mi  panie  douere  fcriuere  in  lingua 
Lombardata  quale  ancor  che  non  habbia  quella  leggiadria,  d elica  tegga , & co- 
pia che  la  To  fi  ana  ; pur  quando  io  habbia  con  effa  efireffi  li  miei  concetti  della 
mente, mi  contentare  hauere  vfato  il  mio  proprio  idicma,quale  ejfo  fi  fia;  & pur 
fo  che  T albero  eh' io  hauerò  piantato  produca  li  defìati  frutti , non  molto  mi  curerò 
uali  & come  fiano  le  foglie, confilandomi , che  gli  alti  Tini  frodai  bellegga  dei 
ene  ordinati  giardini , ancora  che  non  fiano  ornati  di  sì  vaghe  & leggiadre  fio* 
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Site  , cerne  molti  altri  alberi  , pur  producono  grati  <&  dilette  uolijr  iti  tj  :& (an- 
cora mi*  acquieterò  Rapendo  che  ale um  fiata  vno {chig^c  ,rvn  lineamento  di 
Semplice  carbone  , òdi  penna,  a riguardanti  non  meno  aggrada  , chele  figure  di 
molto  oro  ricche  ti&  dì  vaghi  & veg^cfì  colóri,  con  molta  patientia  condotte 
a perfettione  per  ricetto  che  in  effo  febiggoforfe  meglio  fi  vedi*  & fi  compren- 
de la  nobiltà  deli  arte, che  in.  quelle  con  tanta  delicatezza  & diligentia  ornate  et 
colorite, Et  fe  alcun  altro  dirà  in  quefta  xnia  picciola  operetta  non  effere  alcuno 
artificio,  io  lo  concederò,ma  ben  dirò,  che  alcuna  fiata  in  vn  folitario  bofehetto, 
vn  feluatico  vcceliìno  fengfartificio  veruno  'co\  fuoi  naturali  concenti  diletta  à 
gli  afioltanti  ajfai -,  & vna  femplice  pastorella  ali  ombra  d'nn  frcngiito  albero  io 
feng  altra  arte  di  quella  della  l\Jatiira,confue  rusticane  canzonette , (beffe  fiate 
alle  orecchie  di  chi  i ode, porge  piacere  affai;  & alcuna  volta  in  vn  diferto  luogo 
tra  Sterpi. & (fiini  nafee  vn  fiore,  il  cui  naturai  colore  è affai  piu  vago  & dilette- 
noie  di  quelli, che  fono  con  molta  diligenza  & con  grand'arte  dipinti . Vedefi  an- 
córa vn  Ergilo  picciolo  anìraakttofenfhdiiere  imparato  da  altri, che  dalla  Jgar 
tura,  ne  i fuoi  naturali  lauori  tfifer  tanto  eccellente  & mirabile,  che  ancora  non 
è fiato  dall'artificio  agguagliato  tE  t co  fi  fi  veggono  le  cofie  naturali  feng  arte  non 
effere  ingrate, augi  piacere  & dilettare , & forfè  tal  volta  tanto  piu  delle  artifi- 
ciofe,quanto  che  la  virtù  deWarte  è minore  di  quella  della  "Natura,  la  quale  sì  co- 
me fu prima,  co  fi fu  di  effe  arte  la  inuentrice . 20 

IgICOIgDO  I,  DEL  il  jl  M\A  F\E  , ET  TEMETTE  IDDIO V 

IlSfTrima.  amar  et  e,,  e temerete  il  nostro  Signor  Dio  conricordand , che  per 
questi  due  affetti  in  questo  mondo  s acquista  lagratia  , & nell'altro  la  gloriti 
di  vita  eterna  -,  &' che  finga.  efii  in  damo  s affatica  qualunque  vuol  proffiera- 
r.esì  nei  beni  temporali >come  ffidritualL  Mimante  poi  Obbedirete  la  vpStra  fi- 
era religione, & à quella  di -continuo  fornirete  sì  della  perfona  voflra  non  fuggen- 
do come  delicato, igne-bile, edr.  vile,gli  incommodi ,gli difagi,  le  f alighe , & i peri- 
coli, come  anche  delti  da  nar'bpaganào  'di  contini (q  r calmante, & integramento  A 
tommiin  Te  foro  le  reffionfioni  & ìmpofitioni , le  quali  alla  giornata  slmpcr  ran- 
no per  la  fo fieni ation  di  òffa  religione  à feruitio  di  tutto  'ifchrifiianef.no,  & à di-  * 
fenfione  della  fante  fede  Catolica*  . ■ > ,. 

RJ  C 0 RJD  0 II * CHE  L'HMBITO  S E fifZ  A il  0 TE  RJs  Ev  * 

VNA  R E L I.  G I O .N  . M Q R T A-* 

L’  Ha  ver  Ih  abito  della  religione  finga  le  opere,  è vna.  vana , augi  morta 
religione  ; per  tanto  accompagnando  quello  emù  quefle  ogni  mattina  [eriga 
ìntermifiione  vdireie  almeno  vna  Melfi  con  quella  diuotione  eòe  fvconuiè- 
ne,  cofi  infallvctimente-  direte,  con  diuotione  le  ormoni, che  fife  oblìgato;& anco- 
ra che  in  eie t rione  vostra  fia  dire:  cento  cinquanta  Valer  nostri  , l'ufficio  della 
Madonna, ò quel  dé’  Morti -.nondimeno  ueffortoà  i c e Vater  nòstri , per  effere  40. 
la  prima  infili  ut  ione  di  nofira  religione-,  olirà  le.vigjlie &fefte  commandate  dal 
la  finta  Madre  chiefa  ,offeruarete  & folennigarete  le  vigilie  & fi  fio  commarb- 


DEL  C A VALIDE^  SABBA-  * 

date  dalla  tioftra  religione , fecondo  la  forma  degli  ftabilimenti . Vi  confejjams 
& communicareteqnattro  volte  almeno  ? anno  fecondo  li  detti  ftabilimenti  gir 
buone  vfiinge  della  religione, Far  et  e elettione  divn  facerdote  di  Canta  ulta , dì  fu- 
ria dottrinai  pratico  nelàifcernere  tra  lebbra , & lebbra , il  quale  hahbia  à con - 
fejfar  ui  ,&  da  quello  di  continuo  ni  corife  [fare  te  5 con  ricordami  , che  non  viatico 
nuoce  all’anima  il  mutar  de  i Confeffori,cheà  i corpi  il  m utar  de  i Medici , La  mat- 
tina quando  ui leuarete , vi  babituarete  di  contìnuo  direte  infrafentte  orationi 
mentre  vi  veftìte  . Gratìas  ago  •. tibi  cmnipotens  Deus  e: ter.  e , qui  me  hac  no- 

Be,& &c*  Vias  tuas Domine dewónftra  miti , ! llumina  cetile s mecs , il  Pater 
ló  nofter . il  Credo  degli  ApoftoUJl  qua? e ia  regola  della  C infilano  fede  , ilMife - 
vere  nielD eùs fecunàum  magnamwifkrkòrdiam  titani , l'Aue  Maria , la  Suine 
Fuegina.  l'Aue  fanBìjìma  Maria  Metter  Dei,  Sin  principio  erat  Verbum.  Et  il 
Qui  habitat  in  adì  ut  o ri  oialt  iffìmì , Et  le  medefme  orationi  direte  la  fera  quando 
andarete  à letto , mentre  vi  (pogliarete  ♦ llche  facendo  fgèro  che  giorno  & notte 
farete  fitto  le  ale  della  protettìone  di  noftro  Signor  Giefu  Cbrifto  ? & della  fm 
fàntifiima  Madre, 

FJ  COPxD  0 ì II.  CHE  PElfiL A E fi,  A G ì L I T Aà  H V MAAf  A £ 

NE  C E SSSAR  IO  'L  Àl'V'TO  D I D I t>>  ET  DE  I SANTI. 

^O  R cÌfere  l'htionipdiquè sio  mondo  per  la  fragilità  Umiferi  a h umana  fot- 

topofto  ad  infinite  tentatigli, timori,  (dfpettiyanguftie  , & pericoli Amconti- 
■*-  mio  ha  bifogno  dell’ aiuto  & foccorfo  di  noftro  Signor  Dio,i  quali  fi  come  piu 
facilmente  fe  interpretano  per  le  inter  ceflhne  de  ifuoi  Sardi  & Sante,  i quali  fin 
%a  dubbiò  pregano  per  noi  ,ccfi  eleggerete a ppreffo fa  fua  diurna  Maeftà  per  vp- 
flri  perpetui  annotati,  la  gle  rio  fi  fempre  vergine  Maria  fermo  ùcouero  , sfal- 
do refugìo  di  tutti  gli  peccatori , San  Giovanni  Battifta  noftro  Gonfalone , Santa 
Maria  Maddalena, & Santa  Caterina  di  Sinai , una  Difcepola  er  ,Apcftola , & 
l'altra  Vergine  & Martire  di  noftro  Signor  Giefu  Cbrifto  , le  quali  ancora  fono 
auuocate  di  noftra  religione . 

2°  FJCOFJX)  IIII.CEfiC A LA  VISITATI  OPf E DE  I LVOGHI  VII, 

FfiE  qjv  entarete  gr  uìfitarcte  fpeffo,  & con  dmotjone  i luoghi pìj 
& fanti,come  fono  Chiefe,  Mona  fieri , Hofpitali,  & altri  luoghi  filmili,  & 
maf  imamente  quegli , oue  intenderete  effer  qualche  indulgentìa  & perdo- 
no, per  lo  quale  le  meritate  pene  per  le  noftre  colpe  fi  rimettono  & rilafciano  per 
modo  di  fuffragio . Volentieri  udirete  le  prediche  de'  religiofi  di  finta  uita , & di 
catolìca  & finita  dottrina ; lequal  prediche  ni  sformare  te  mettere  in  effe  cut  iene, 
altramente  farebbe  un  perdere  il  tempo  & l’opera  infieme  : & ricordateci , che 
non  gli  auditori , ma  gli  fattori  della  legge  fe  giuftificano  a ppreffo  noftro  Signor 
40  Dio,  Ma  fe  ui  accorgefti  il  "Predicatore  (porgere  dottrina  falfa  & dannata  , & 
maffimamente  infetta  dal  perniciofo&  mortai  ueleno  Luterano , fuggir eL e tal 
dottrina  più  che  la  peftey perche  la pefte  uccide  il  corpo,  & quefta  l'anima . 
ì A ij 
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BJCO\DO  V . ClByCjL  IL  VEDEB^  rOLOTfTIE^t 

I POVERI  DI  CHRIS  TO. 

VE  d er  e t e fempre  volentieri  &accarezzarete  gli  poueri  ; perche  in 
ejfì  riluce  & rijpknde  la  itera  imagine  di  noftro  Signor  Giefu  Cbriftoj  & 
maffimamente  li poueri  che  fiano  vecchi, ftrop piati, affidrati,  deboli, mfer- 
rni>& fanciulli ,i  quali  chiaramente  comprenderete  non  ejfere  atti  à guadagnarft 
il  pane;poiche  nelgiudicio  ne  farà  domandato  conto  in  qual  modo  ci  faremo  por- 
tati uerfo  i poueri  , & che  la  religion  Cbnfliana  altro  non  è che  pietà  , dicendo 
Lapo  fio  lo,  Chi  ama  il  profi  imo  ha  adempito  la  legge . il  fimile  farete  dei  poueri 
peregrini ,&  maffvmamente  degli  Oltrarnontanhcbe  fono  inatto  di  meritare.Bfi 
cordatevi  che  non  cè  la  più  facile  & più  efpedita  aia  di  arricchire  in  queflo  mon 
do  de  beni  temporali,  ftr  nell' altro  debeni  fpiritualiy  che  la  dimofina  fatta  a po- 
ueri per  l’aìnor  di  noflro  Signor  Giefu  Chrifto  ; & in  conclufwne prouederete,cbc 
nejjhn  povero, & niun  peregrino  parta  dal  uoflro  ufcio  con  le  mani  note  & fcoffe * 
BJCOi^DO  V /.  ClBS^d  Cjl  B OBfBJ  BJE  LE  HE  BJZ  S I E. 

Fu'  g g i rete  più  che  la  pefte piu  che  l fuoco , più  cioè  Caribdi  & Scia- 
la fopra  ogn altro  male  le  bcrefie  et  le  f anioni,  con  tener  per  certo  che  di  tut- 
te le  maledir  tioni, che  noftro  Signor  Dio  irato  può  mandare  fopra  la  faccia  delta 
terra, non  ci  fono  le  più  perniciofe  et  piu  peftifere  alle  anime, all' honore,  a i corpi, 
<&à  i beni  temporali  di  quefte  due  zigani?  tremate  dal  Dianolo  per  laroina  del 
guafto  mondo, & permeffe  da  noftro  Signor  Dio  p le  noftre  colpe  et  abominai  ioni. 
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BJ  C 0 1{D  0 VII*  DEL  F V Gl  BJE  LE  BIASTEMMIE . 

Sopra  ogni  altro  peccato  ui  guardare  te  dalla  biaftemmìa,  per  effer  vitto  di 
fretto  contro,  la  divina  Maeftà  fenica  diletta  rione  et  prò fitto  uentno , con  ri' 
cordami  la  lingua  efìeredata  ali' h nomo  per  laudar  Dioyper  edificare* i prof- 
fimo  , &per  confefiare  le  fue  colpe . Fuggirete  la  mala  ufanga , anzi  ^ vitu- 
perato abufo  di  giurare  & pergiurare , (eriga  urgente  necefiità  , per  Dio,  per 
li  Santi,  & Sante , per  le  cofe  fiorate  , & create  ; anzi  nel  parlar  noftro  fecon- 
do Li  dottrina  del  Signore,  ujarete  folamente  fi,  fi-,  nò,  nò  ;et  con  qnefti  due  mo-  30 
nofiUabifemp  li cernente  affermare  te  il  nero, ò negar  ete  il  falfo.  Guardatevi  co- 
me dal  morbo  dalle  bugie, perche  oltra  che  fiano  centra  noftro  Signor  Dio, il  qual' 
èeffa  verità , ni  condurrejii  à termine , che  l nero  non  ni  farebbe  creduto,  certa, 
giufta,et  degna  penitenza  del  bugiardo,  e fendo  mamfefto , che  la  bugia  non  può 
filar  troppo  nafeofa.  Ver  tanto  ui  sforzar  et  e con  direfempre  il  vero  ac  qui  fare  no 
me  di huome  veridico, diritto,  & leale . Qui  non  lafcierò  di  ricordare,  che  i buoni 
et  difereti  padri  ad  imitationè  de  i Ver  fi  devono  guardare  più  che  d' ogn  altro  ui- 
tio  i loro  figliuoli  dalie  bugie,  dalle  falfttà,et  menzogne, con  infegnargli,et  amrnae 
(largii  ad  efier  veraci  et  veridici  ; ancora  che  alcuni  endemici  dichino  la  veri- 
tà efkre  in  un  pogxo  fenga  fondo, dal  quale  con  grandifiima  difficultà  fi  cava,  40 
Fuggirete  il  nome  di  adulatore, et  di  afientatore filmile  allo  fcorpione,il  quale  con 
le  braccia  davanti  accarezza  feftsg&*  3 et  con  la  coda  percuote  la  gente  ; ma 

non 
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non  meno  il  nome  di  maledico  & riportatore > per  ohe  l'uno  arguìfccuiltà,&  F al- 
tro malignità  gp  imidia , uitffiche  molto  deueno  effer  alieni  da*  pari  uoflri,& da 
ogni  altro  ben  nato . ^ Ancora  fi opra  ogn  altro  difetto  fuggirete  la  li  ipocrìfia ; per- 
che fecondo  Gieronimo  lume  delle  diurne  carte,  la  fimulata  fantità  è una  doppia 
iniquità, perche  fitto (fede  di  bontà , ingarma  altrui  ; & il  Saluator  noflro  dijfe, 
lo  hipocrito  effer  filmile  à ifépolcrifli  quali  di  fiora  fino  ornathgr  di  dentro  pieni 
di  carogne  gir  cor r ut t ioni  ,et  uediamo  come  T hipocrito  non  può  lungamen  te  fimu 
lare , che  fecondo  la  fioritura  ; La  gloria  dell*  hipocrito  paffa  in  un  punto. 

I0  EJCOì\DO  Vili.  DEL  VIJfCEKf  SE  ME- 

DESIMOET  l’  IR  A . 

PE  r non  effer  e al  mondo  la  più  felice  & degna  uittoria,  cke'l  trionfar  di  fi 
jlefjòper  tanto  con  l'aiuto  di  noflro  Signor  Dio,  finga  il  quale  le  forze  Inu- 
mane fino  di  poco  ualore,ui  sforgarete  uincere  g>  dominare  l'ire  maffima 
mente  che  gli  errori  comeffi  per  ira, rade  uolte  fi  pojjono  em sudare ,Et  perche  i pri 
mi  moti  di  efja  non  fino  in  poteflà  delThuomo,  procederete  come  prudente  col  fre- 
no della  ragione  temperarli  di  forte, che  non  efcano,nè  in  parole,  nè  in  opere,& fi 
perauentura  noi  diceflc , perche  la  natura  laquale  neffuna  cofa  opera  in  nano,  ha 
mefifo  in  noi  queflo  effetto  dell' ira? ni  ridonderò,  accioche  l'huomo  haueffè  à cruc 
10  ciarpe  centra  fi  mede  fimo  de  1 propri  errori  & falli, gr  da  quegli  aftenerfì,  onera - 
mente  centragli  federati  gr  empiali  quali  finga  riguardo  ueruno  con  parole  & 
opere  abomineuoli  & ui  tu  pero  fi  offendono  noflro  Signor  Dio,  accioche  quelli  per 
la  noftragiufta  1 ra,gr  fanto  sdegno  auedendofi  de  i loro  difetti s'h abbiano  da  emen 
dare  & correggere. Et  in  quefli  cafì  fimili  l'ira  è lecita, augi  laudata  come  affetto 
naturale  etperòdiffe  il  Trofeta.  Irafcimini  et  nolite  peccare.  Et  qui  no  taf  eie 
rò  di  riferire, che  un  celebre, et  approuato  „ Autore  Catolico  uuole,che  l' adirar fi ,et 
cruciarfi  non  fia  male, fi  no  quando  no  ui  è caufa  leggitima,giufla,  gr  honefla  del 
corruccio  et  dell'  alteratìone,ma  ejfendoci  ragioneuole  caufa, è male  à no  adirar  fi. 
Et  però  dice,  chelafaggia  & àif creta  Natura  pofe  nelle  immani  menti  l'affetto 
S°  dell'ira,  come  il  buono  artefice,  nel  coltello, nella  punta,  & nel  taglio  lo  acciaio,  ac 
cioche  oue,et  quando  hi  fogna  ài  poteffe  ufare  & adoperare,Etperò  quel  fatuo  dijfe 9 
1'huomo  finga  ira  effere  un  coltello, che  non  taglia, nè  punge.  Ma  poi  ch'io  mi  tro- 
no sì  perla  rigida  & gelata  flagione  che  corre, come  per  la  fredda,  & debole  ucc - 
chieggo  à canto  il  fuoco  ociofi,&  quafl  fenato, per  non  perdere  il  tempo, del  quale 
fecondo  il  mio  Seneca , Turpiflima  efl  iaUura,m'èparfo  di  allargare , & alquanto 
piu  debordine  dilatare  le  fimbrie  in  riferire  due  efficaci, et  ualidi  rimedi]  contro,  la 
turbata  pacione  della  cieca  ira  .L'uno  fi  ben  mi  ricordo, & fila  memoria  mal  fida 
nel  ueccìno  non  mi  gabba,  fu  Voflidonio  filofi  fo  giàmaeftro  di  Auguflo  Ce  far  e,  il 
quale  diuenuto  uecchio  con  molta  inflantìa  gli  chitf  ? grafia  di  ritornare  in  Gre- 
4°  eia  à cafa  fua,peruiuere  quel  poco  di  uita,  che  gli  auangaua,  in  quieteàn  ripofo, 
in  fecuregga,e  tranquillità.  Vedendo  il  h ioti  Cefiire  con  quanta  inflantìa  la  domati 
daua,per  non  contri flaylo, glie  la  conceffe,  ben  che  mal  uolont ieri  ; perche  in  uero 
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ramava,  honoraua,  & offiruaua  , non  da  maestro,  ma  da  padre  . Imperò  ' gli 
dijfe,  Toffìdonio  , avanti  che  voi  vi  partiate  da  me, intendo  che  in  memoria  , & x 
ricordo  vostro  mi  Infoiate  va  qualche  duetto  notabile  & memorando  . A libbra  il 
buon  filofofo  gli  rifpofi ,, Angusto , altro  ricordo  non  vi  voglio  Infoiare,  fi  non 
che  ogni  volta,  che  vi  tronarete  vìnto  dall'ira  & dal  furore , p a fio  ne  certo  in 
ciafiheduna  perfona  b infima t a et  vituperata ,& majjimamente  nelVrencipe,  il 
qual  deve  efler  Signore  , & non  ferito  come  è veramente  chi  filafcia  vincer  dal- 
l'ira sananti  che  diciate  , o facciate  alcuna  cofa^tra  voi  .me  de  fimo  direte  tutta 
l'Alfabeto , Adendo  A ugnilo  il  faggio  & prudente  ricordo  del  filofofo , gli  dijfe , 
Toffìdonio,  io  conofco  bora  che  fon  vecchio, non  hauer  di  voi  manco  hifogno , che  io 
già  hebbi  nella  tener  i età,  'mentre  era  un  fanciullo;  & però  non  intendo , che  noi 
da  me  pariìaie,angi  intendo,  che  voi  di  continuo  dimoriate  apprejfo  di  'me  ; & 

10  prouederò,che  ferirà  fastidio  & noia  alcuna  potrete  ripofatameute  viver  quel 
poco  tempo  che  vi  resta,  Etfeio  fitto  filentio  non  ho  voluto  trapalare  Tofii- 
donio  filofofo  , & A u gufo  Cefare  amendue  Vaganì , & Idolatri , come  potrà  io  : 
conckiufe  labbra  , & fiotto  filentio  trapajfare  con  buona  confiientia  & fimi 
peccato,  A rnbrofio  & Theodofio  il  grande, amen  due  Cbriftiani,&  vn  di  loro  Va-, 
fior  fante,  & Dottor filennifiimo  della  finta  Chiefa,  & l'altro  Imperator  Proma- 
no pijfi imo, Ca  th olivo , & fapi enti fi imo, A dunque  per  non  peccare,  & per  fodisfa 

re  alla  co  nfcientia,dirò , fecondo  che  affermano  tutti  gl’ Hi  fiorici,  sì  Ec  clefìa fiici,  20 
come  Secolari,  sì  Greci , come  Latini  ,che  Theodofio  fu  Trencipe  reìigiofifiimo, 
uir  tuefifi  imo  valor  ofi fimo;  ancora  che  egli  commetteffi  vna  horrenda  et  ne- 

fanda crudeltà  in  ThejJalonìca,magnifica,  & illustre  città  della  celebrata  Gre- 
cia ;oue  in  vna  mattina, come  già  il  crudo  Scilla  à Emonia, quado  dijfe  , Quidam 
palici  meo  mila  ne  cantar  .•  cioè  Alcuni  pochi  per  mio  comm  andamento  fono 
uccifi,fece-  crmérmnte  fenrxa  pietà  uccidere  fitte  mila  poveri  & innocenti  citta 
din'hfen  f alcun  ordine  di  ginfinia,ma (blametemoffo  dalla  cieca  pafiione  deli' ira; 
et  quefio  fuyperche  in  cfià  Citta  lenendo  fi  un  giorno  à remore  la  fidithfa  plebe, &. 

11  furio  fi  vulgo  vocifero  il  fio  mae  firato,  et  audio  il  che  più  gli  (piacque,  tiit&pero 

f amente  tra  fiero  per  tutta  la  Citta  con  una  fune  al  collo  una  (tatua  di  bromo  di  3° 
T rifilila  fisa  cara  & amata  conforte.  Donna  certo  religio  fi  fi  ima,  uirtuofiffimd, . 

& bone (li (dima, degna  £ ogni  houore,  & d' ogni  laude  ..Doppo  il  commejffo. errore 
T heodofio  tiene  à Milano ; ove  volendo  entrar  nel  Sacro  finto  Tempio  di  Dio,  Ani 
brofio  pafior  della,  Città  ilquale  già  haueua  iute  fi  il  nefando  e c ceffo , fe  gli  fece  in 
contro,  et  finga  rifletto  veruno  gli  chiuje  le  porte  dinanzi , dicendogli  ardita- 
mente Theodofio  noi  tutto  lordo,  ficcidoìbrutto,&  ri  (per fi  d'innocente  fingile  de * 
poveri  Cbrifliani,  ardite  & prefumete  'latrare  nella  finta  Chiefa  di  Dìo,  avanti  il 
cofpeto  di  Giefi  Chriffo,  et  prefumete  comparere  aitanti  li  fimulacri , fiatile,  & 
rimaglili  de  i Santi  & Sante  del  Cielo?  Aoi  non  contento  d'hauer  commeffo  il  pec 
cato  della  crudeltà, ancora  uolete  connettere  quello  della  pr  e font  ione,  et  della  teme  40 
riti  coiste  sfacciato  cane?  ficordateiii  Theodofio,  ancora  che  noi  fiate  Imperato- 
re pofto  in  grande  altegga,  in  gran  colme, in  gran  dignità, et  granfie  h onore,  fite. 
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però  fervo  e fabiano  dì  Dio , come  un  di  noi  altri.  Ricordatemi  che  quanto  le gra- 
fie, le  dignità ,&  lì  doni, eh  e Dio  per  fua  mifericordia  , fendale  un  uoflro  merito , 
ni  ha  concefio  ,fono  maggiori  che  non  fono  ne  gli  altri  ; co/i  noi  farete  de  i no  fri 
peccati  di  piu  acerbe  pene, et  a fari  flagelli  dalla  divina  giufliti  a punito  & cafliga 
to,sì  nelle  co fe famtuali,come  nelle  temporali  & cor  por  ali. ^cordatevi,  che  sì  co 
me  noftro  Signor  Dio  fi  adira,  & cruccia ,&  fe  inafaera  f la  colpa, cofì  fi  placa, et 
humiliaper  la  penitentia.Et  però  non  prefumete  d'entrar  temerariamente  nella 
cafi  di  Dio, per  non  aggiunger  peccato  al  peccato, ma  tornate  in  cafa  no  fra,  & 
ini  in  cenere,  & in  cilicio  fate  i frutti  degni  della  penitentia , accioche  Dio  baia- 
lo bia  da  rimettenti  perla  fua  mifericordia  la  gran  colpa  uoftra . EtTheodofio,sì  co 
me  era  intelligente,  cotto faendo  et  intendendo  il  fio  gran  fallo  commeflo,&  accet 
tado  co  fomma  humiltd &patietia  sì  quefie,  come  tutte  le  altre  ammonitioni,ri 
preftoni,&  correttioni  fante  & falubri, tacito  & mutolo  ritornò  al  fio  albergo, 
oue  otto  contimi  mefi,  finga  mai  uf cime, dimorò  in  cenere, et  in  cilicio  fempre  in 
lagrime,  in  pianti, in  ramarichi,in  fofairi,  in  gemiti, in  fingultì, & altre  amaritu 
dini,  in  penitentia  della  fua  crudeltà. Venuta  poi  la  fole  nnifl  ima  feftiuità  del  na 
feimento  del  noftro  Saluator  defili  Cbrifto  volle  venire  al  finto  te  pio  dì  Dio , non 
per  uoler*  entrar  e in  effo  irnientemente;  ma  per  riceuere  in  fui  nifi  in  penitentia 
del  fuo gran  fallo  quefto  altro  fcoirno, obbrobrio, & contumelia  di  effergli  proibito 
lo  l'ingrefijb  della  finta  cafa  di  Dio;  la  quale  à nefjuna  abietta  & vii  per  fona  fifuol 
uietare  ; & per  domandare  al  gran  Vaflo're , Ambrogio  ( al  quale  a Dìo  piaceffe 
che  tutti  gli  altri  foffero  filmili)  T aftolutione  della  fua  colpa.  Onde  il  buono  Am- 
brogio uedendo  Tbeodoflo  contrito , b umiliato , tribunato,  afflitto  et  pentito, lo  af- 
fai fe  della  colpa, et  della  fua  inaudita  crudeltà,  ma  affluendolo  j per parte  della 
penitentia  lo  Ugo  a una  mona  leggera  qual  fu,  eh  e dando  egli  alcuna  fieni  entia  di 
capitai  pena,  fenga  effeguirla,  ritardafie  la  ejfecutione  di  e/fa  per  trenta  giorni; 
accioche  in  quefto  faatio  di  tempo  fe  haue/fe  à veder  c,&  maturamente  effamina- 
re,  et  considerare  fa  la  fententia  era  a ira  et  di  furore , onera  mente  di  ragione  et 
di  giuflitia;et  efledo  d'ira  fi  haue/fe  à faacellare,et  annullare,ma  e/fendo  di  ragia 
30  ne  fi  haue/fe  da  effeguire,et  mettere  in  effetto  per  la  conferuatione  della  giu  flit  la 
la  quale  è quella,  che  mantiene,  et  regge  et  conferita  il  mondo.  Alla  qual  finta 
leggersi  come  effo  Theodofio  di  fua  mano  fatto  far  iffe,co fi  fempre  da  lui  fu  inviala - 
tamente  ofteruata.Et  à me  qui  pare  per  quefto  efj'empio,che  l'ardente  gelo, la  fer- 
vente carità, la  falida  coftantia,la  inconcu/ft  et  valida  fermegqga  del  gran  fizeer- 
dote  di  Chrifto,il  quale  arditamemente pofe  l'anima  {ha  per  quella  del  fino  amico, 
ualorofamente  combattono  con  la  humiltà, conia  obedientia  con  la  patientia,con 
la  tolleranza  del  magno  Tbecdofìo  del  benfare  non  parco  ma  qual  di  lor  du  e (Ha 
difopra  no  ardifeo  di  terminar  p bora.  Eccoci  un  altro  antidoto, un  altro  rimedio, 
un  altra  medicina  contra  l'ira,  et  cotra  il  furore  tanto  piu  valida, efficace, et  pof 
40  fante  di  quella  diVoffidonio,  quanto  quella  fu  d'un  flofofo  gentile,  et  quella  di  un 
Chrifliano  finto  et  paftore.Et  però  pregaremo  noftro  Signor  Dio, che  P la  fua  mi 
faricordia  ci  conceda  gratta,  che  con  questi  & fimili  altri  fanti  rimedia,  pofiiamo 
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ttincere, dominare,  & rifrenare  l'ira,&  la  furia,  & tutti  gli  altri  motì,& pacio- 
ni dell'anima, capitali ,&  mortali  nemici  della  retta  ragione  , nofìra  diuinapar - 
te:accioche  in  quella  mortai  vita, conculcati, & vinti  li  moti,e pafiioni  dell’ani- 
ma,pofliamo  viuerscome  h uomini  rationali,&  veri  Chrisiiani , fecondo  li  man- 
dati & precetti  di  noslro  Signor  Giefu  Ch  risia,  il  qual  fempre  fia  in  noHro  aiu- 
torio & prete  ttìone.  Ver  quello  non  mancaro  di  replicar  e, eh  e lo  adirarfi  oue  bi - 
fogna, & quando  è bif:gno,& perche  bifogna^non  è mak,anxj  bene,&  merito . 
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DElle  offefe , & ingiurie  à voi  fatte  fempre  ne  farete facile  & liberale 
\ per  donatore, prima  come  buon  Chrisìiaao  perl’amordi  noslro  Signor  Gie 
fu  chrisÌQyche  cofi  vuole, & cofi  ci  commanda  tanto  flrettamente,che  fia - 
mo  tenuti  di  lafciar  di  o fferire  a lui  per  andare  a riconciliarci  colfratello;poi  per 
dimoslrare  la  genero  fità  deW animo, la  quale  in  neffuna  altra  cofi.  piti  chiaramen 
te  fi  manifefla,cbe  in  perdonar  le  offefe  d chi  dimanda perdono ;et  fempre  ni ricor 
darete  deli  aureo  detto  di  Seneca , chel  ricordinole  delle  ri  cernite  ingiurie  perde 
la  virtù  della  memo  ria; ma  peni  contrario  voglio  che  li  riceuuti  benefici j gli  feri 
tùate  nella  mente  & nella  memoria  più  faldo  che  in  marmo, & di  quegli  in  ogni  te 
fo,&  in  ogni  luogo  ne  fiat  e largo, ami  profufo  rimuneratore ,&  non  potendo  noi  20 
dare  à quelli  degna  ricomperila  con  effetti,  moderar  et  e fempre  la  gratitudine  del 
voflro  animo  almeno  con  gratiefe  & ajjettuofe  parole , come  huomo  grato , & 
ricordatole. 

Ì\J  C 0 FJu)  0 X.  Ktjà  KfDELEGItA  FJE  GLI  V jLZZl 

NATVllALI. 

DE  l l i pagxj,  fciocchi,  femphci,et  infenfati  naturali  non  vi  prendere- 
te piacere,  non  gli  dikggiarete  , non  gli  sbeffaretc,anxihauendo  de’  loro 
difetti ,&  mancamenti  di  natura, pietà  et  compafiione , fempre  gli  difen- 
derete,gli  ahitarcte, et  fouerrete, con  ringraziare  la  bontà  di  noslro  Signor  Dio, 
il  quale  non  vi  ha  fatto  fintile  a loro,  farete  il  medefimo  degli  ftroppiati,  attrati,  30 
a fiidrati, mutilati, et  ma  fi  imamente  delti  peneri;  perche  mentre  dimorate  inque - 
fia  ulta  ( la  quale  altro  non  è che  vna  jfiejfa  felua  di  difgratie,et  difeiagure  ) noi 
nonfzpete  ciò  che  ni  poffa  interuenire,et  più  volte  fi  è veduto, che  questi  dileggia 
tori  vengono  a termini, che  fono  dileggiati. 

EJ  C 0 I{^D  0 XI.  CIECj:  IL  DO\M  IT{E. 

PE  r effere  il  dormire  neceffario  alThumana  natura, dormirete  quanto  la  ne- 
cefiita  ricerca, et  non  più, anxj  manco,  con  ricordanti  il  formo  altro  non  ef- 
fere,che  vn  fimnlacro  di  morte ;et parimente  terrete  beneà  mente  il  detto  di 
Dante, che  feggendo  in  piumefin  fama  non  fi  uien  ne  fotta  coltre-, et  quello  del  Te  40 
trarca,ll  formo, et  Tocìofe  piume, hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita.  Souuega- 
manchoruyche  quanto  piu  fi  dormejtanto  meno  pofiiamo  dire  di  bauer  vimto . 
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C 0 RJD  0 XII . CIVICA  IL  LEFMlgTEI^  TEMTO. 

Essendo  del  giorno  la  più  vtile  et  pretioja  parte  la  mattina , vfarete 
leuarui  di  continuo  per  tempo : & nel  veHirm,et  calcami, adobbarui  et  or 
narui  farete  presto,  brieue, et  effedito:et  per  ejfer  l'huomo  animale  politico , 
voglio  fiate  del  corpo  voftro  limpido  et  netto, mafiimamente  della  bocca , mani, et 
piedi, ma  non  voglio  già  che  fiate  delicato  et  molle . Fuggirete  come  pe fieli  zjb- 
betti, gli  ambracani  ,imufchi,le  polueri,i  profumi!  acque, et  filmili  odori,  più  con 
uenienti a femìne  vane,&  leggiadre, et  ad  huomini  lafciui , et  effeminati , che  à 
7 m Caualiere  religio  fa  come  voi , Et  ricor  dateui  fempre  del  prouerbio  antico  » che 
non  sa  fempre  di  buono  chi  è fempre  profumato. 

FJCOBJU)  XIII.  C I j£  IL  PESTI  RE  . 

NE  l veftire  et  calzare  con  fuggire  ogni  fuperfiuità,  et  ogni ventofi  pom- 
pa Sarete  fempre  grane, mode  fio, et  fchietto , Fuggirete  lifrappameti,  ver 
gannenti,  (lracciamenti,tagliamenti,  fregi, riccami, et  filmili  vanità, et  leg 
geregge  del  corrotto,  et  rimbambito  mondo, come  non  pertinenti  allo  fiato  et  con 
ditione  vcHra,Et  qui  non  lafcierò  di  ricordami,  che  efiendo  Federico  1 1 . Impe- 
2Q  ratore  fapientifiimo,alT ajfedio  di  Milano,  vn  fuo  falcone  peregrino  à lui  carifiimo 
volò  dentro  la  Città, onde  mandò  jLmbafiiatore  per  rihauere  il  fuo  falcone  :et  ef 
fendo  f opra  di  ciò  ragunato  il  configlio  de  Milanefì,  ognuno  fu  di  parere  di  ren- 
derlo,eccetto  vn  fola,  il  quale  arrengò,  che  per  niente  fi  haueffe  a restituire , au- 
gi harrebbe  voluto, che  doue  era  il  falcone,  foffeeffo  Federico, per  punirlo  et  cafii 
garlo  delle  rolline, de  danni, et  degli  oltraggi, che  di  continuo  daua  à quella  pone- 
va Città,  il  meffo  ritornato  finga  il  falcone, raccontò  il  fatto  à Federico , il  quale 
dimandò, che  huomo  era  quello, che  haueua  contradetto,  diffegliche  era  vn  vec- 
chio tutto  bianco ;et  dimandandolo  come  era  vcftito, gli  riffofe,di  uergato  et  di  hi 
garato,allhora  il  difcretìfìimo  Federico  diffejafcialo  andare,perche  non  può  effer 
fe  non  un  gran  matto  . Et  qui  non  mancarò  dirui , chela  vanagloria  del  leggier 
* mondo  nonfolamente  fi  troua  nelle  politezze  & pompe,  ma  nelle  fordidegge  , et 
fquallori,et  questa  è peggio, perche  fiotto  ffetie  di  feruitù  di  Dio, inganna,  gabba, 
et  frauda,Onde  il  buon  Chritiiano  egualmente  deue  fuggirla  troppa  nettegga,et 
la  troppa  fordidegga.Et  ben  diffe  il  mio  gran  Stoico  Seneca,  Tffec  luceat,  nec fior- 
de  fiat  toga;  cioè, Jgon  fia  la  vefle  nefilendida  troppo, ne  fordida,Con  auertirue3 
che  per  le  piume  fi  cono  fi  e l'uccello. 

FJCOI^DO  XIIII.  CII{C^£  IL  MjÌKfGlM.ffE,  ET  BEFJB. 

•il  tE  l mangiare  & bere  farete  fempre  bone  fio  et  fobrio,  ricordandola,  che  fi 
4°  r\i  come  la  crapula,  et  la  imbriachezza  fono  rouina  delle  menti  et  corpi  hu - 
***  mani,cofi  lafobrietà,la  frugalkà,e  temperanza  fono  la  falute , et  confer - 

uation  di  quelle3et  di  quefiì  incora  bauerete  à mente3che  molte  più  perfine  m- 
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■tìàe  la  gotiche  il  coltello, et  come  ben  creato  motivar  ete  al  mondo,  che  noi  man- 
giate per  viuere,et  non  viuete  per  mangiare, come  fanno  molti  dishonefli,  et  dif- 
enili Sarà  ariapalhli  quali  hanno  poflo  ogni  loro  felicità  nel  ventre , ò [otto  ilven 
trefaguifa  d'animali  bruti.  Ma  fopra  ogrì altra  cofa  vi  ricordarete , la  fobrietàal 
Pbuomo  effer  naturale :&  che  ciò  fa  vero,  confiderarete  la  difcreta  natura  à nef- 
fun  altro  animale  di  grandezza  /ùmile  all' h uomo  hauere  dato  più  picciola  bocca 
& minor  ventre, che  àlThitomo  . V far  et  e ordinariamente  piu  tcfto  cibi  grofii  & 
rusticani,  che  delicati  & efquifit/  perche  più  facilmente  fi  trottano,  & più  toflo 
s apparecchiano  .Et  però  Giuliano  Mpoftata  [libito  affònto  al?  imperio  cacciò 
dada  fua  Corte  tutti  i cuochi, perche  veletta, eh  e folamente  fe  vfaffero  cibi  fempli - io 
ci.  imperò  di  tutti  li  cibi, sì  de  i vili  & few  olici,  come  degli  delicati  & efquifiti , 
fuggendo  fempre  ilfiperchio  & il  troppo,  attenderete  à fodisfar  più  toflo  alla  mo 
defta  & ordinata  nt cefiità, che  al? ingordo  & difordinato  appetito,  pitornateui à 
memoria, che  li  ncftri  mal' obedienti  primi  parenti  non  peni  vitello, ma  per  vn  po 
uno, incor fero  nella  hidignatione  di  nostro  Signor  Dìo  ; Efau  perdi  la  dignità 
della  primogenitura, non  per  vn  cappone,  ma  per  vaia  picciola  fcodella  di  vii  len 
te /Non  lafciarò  di  riferire, parendomi  che  venga  à proposto, quello  chel  mio  mo 
mi  Seneca  dice,l\on  vuoi  tu  marauigliarete  della  moltitudine  delle  diuerfe  & va 
rie  egritudini  & morbi , che  hoggi  al  mondo  abbondano  & regnano? mira  la  mol- 
titudine de  i cuochi , de  i quali  gli  mi  fi  & comporti  cibi  afidi  più  nuocono  & of-  20 
fendono  gli  h umani  cor  pi, che  nongiouano  et  [occorrono  le  prouifioni,  & aiuti  del 
la  poneva  medicina  fa  quale. .{là  ubata  & confufa, perche  uede  i mali , che  di  con- 
tìnuo nafeono  dalle  cucine,  effer  e affai  più  , che  i rimedi]  & prouifioni  fue  : & pe- 
rò il  mede  fimo  di  fi  e,  La  ordinata,  parca, & bone  si  a me  rifa  e fière  madre  della  fi- 
nità della  vita  . Et  per  questo  di  quegli  ben  natihuomini  della  età  antica  beata 
<£-  aurea, sì  come  i cibi  & le  viuande  erano  [empiici  & pure,cofì  le  loro  ulte  era* 
no  fané  & lunghe, & per  il  contrario  vedemo  à i no  fri  corrotti  & difioluti  tem- 
pife  h urna  ne  vite  efier  brìeui,  corte,  languide,  inferme,  doglio  fe , & infette  ; & 
questo  folamente  per  lo  difordinato  & disbonefio  mangiare,  & bere , i quali  ad 
un  tratto  amarrano  il  cor  pò,  & recidono  V anima  . Et  veramente  offerendomi  fi  50 
la  oc  cafone,  il  tempo, & il  luogo,  la  mia  farebbe  vnagran  negligentia,&  trafeu- 
r aggine,  quando  non  esiendefiì  alquanto  il  parlare,  & forfè  con  trappafiargli  cr 
dinari]  termini  de  i ricordi  in  biafìmar  la  figga,  imbriachegga  ; la  quale  sì  come 
eghè  viiio  infame,  brutto,  dishonesio,&  vituperato, co  fi  deue  efier  fuggito , & 
abbonito  da  qual  fi  voglia  per  fi  na,  <&-  mafiimamente  nobili,  & ben  nati,piu  che 
affido, et  più  chebafìlifio.  Dirò  adunque  in  éfia  imbriachegga, fi  come  da  i famj 
di finito,  altre  nonefiere  che  un  volontario  furor  e ,et  una  volontaria  priuatione  à 
tempo  dell' ufi  della  re  ita  ragione,  & libero  arbitrio,  no jlra  diurna  parte , la  qual 
procede  da  vn  difordina  to  bere  di  vinoni  quale  fecondo  Marrone  diciturà  ubci&è, 
dalla  forga , poientk,  et  molentia,ò  d'altr  1 portiónè , che  faccia  il  medefìmo  ef-  ao 
[etto . 0 hifenfiita  poggia  h umana , ò fenfiialità  pià  che  befiiale,  poi  che  per  un 
hrkue  et  momentaneo  diletto  del  zuflo  conduci  il  cattiuell'  huomo  di  quefto  moiir 
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a priva? fi  à tempo  deìl’intejlet tordella . memoriali  della  volontà , e£  cimentare 
un  animale irrationale.  Et  però  il  grande, acuto, et  fonile  inutfligator  della  natii 
va  bimana  Urifiotele  fapientiffimo  filofofo  , netti  firn  morali  , vuole  che  fé  Im- 
briaco commette  alcuno  errore, fia  di  doppia  pena  punito, E una  per  efièrfi  mbricL 
catof  altra  per  il  commeffo  delitto, legge  certamente  [anta  et  ragione-mie,  et  de- 
gna di  e fiere  fcritta  à lettere  d’oro  nella  mente  di  qual  fi  voglia  per  fina  ingenua 
et  honefia:  ancora  eh*  ella  fia  cantra  la  falfit  opinione  dell'  indi  fiere  to  vulgo,  il  qua- 
le con  la  imbriachezza  /bufagli errori  delCimbriaco.il medefimo  avanti  Urifio- 
tele,Titaco  Mitilìnefe  uno  dei  fette  fimi/  della  Grecia,  perpublka  legge  ordinò 
io  & inflit  uì . Il  àìuin  Vintone  poi  nella  fua  I\epvb. quale  al  mondo  non  fi  trovò  mai, 
mole  che  all' buo  mafia  lecito  imbriacarfi  almeno  una  fiata  ilmefa , ggquefio  per 
purgare  il  corpo  dalle  fiiper fluita,  et  dalli  corrotti  tumori  per  laida  del  vomito, 
la  qual  medicina  so  certo,  che  non  l’imparò  in  Egitto  , quando  ini  uidde  la  /anta 
legge  del  gran  Moisè, nè  anco  ne  detti  detti  fanti  Trofeti , et  meno  Trovata  frane- 
rebbe udii  facrofanti  Evangeli  del  noftro  Salvator  Giefn  Chrifìc,  o nella  fai  infe- 
ra dottrina  de  i fanti  Upofloli,  da  i quali  uniuerfalmente  tale  abominai  ione  è 
dannata  & detefiata , & minimamente  in  più  luoghi  del  gran  Taolo  folk! a & 
ferma  bafe  della  finta  Cbkft  di  Chrifto.  Etfe  nonfoffe  la  riuerentia,  ch'io  porto 
al  nome  di  un  tanto  Filofofo,  il  qual  per  la  cognitione,cbebbe  della  deità, acquìflò 
20  M cognome  di  divino;  io  direi  che  tal  rimedio  ofeeno  & brutto , piu  tcfto  /offe  fla- 
to trottato  dal  porco  Epicuro  ò dal  disboneflo  Cinico,  che  dal  dima  Vintone  , poi 
che  tiene,  che  lecito  fin  per  liberare  & purgare  il  corpo  dalle  putr  fati  ioni  & 
corruttioni , fi  po/fa  alterare  & conturbare  non  fola  ejjo  corpo,  ma  l’anima 
creata  ad  imagi  ne  & fimi!  nudine  di  Dio  , con  privar fa  di  e fi  or  huomo  ra- 
gionevole , <£r  diventar  beflia  infenfata . Tur  per  la  grafia  di  noftro  Signor 
Dio  ha  al  mondo  battuta  più  forgia  la  naturai  ver  gogna,  che  la  dishonesìa 
legge  . Qui  non  lafciarò  di  riferire  che  alcuni  folenniffimi  Dottori  Catholi- 
ci  tengono  , che  la  faruità  nel  mondo  hauefie  origine  & principio  dalla  ira - 
briachezza  ; il  che  fu  quando  al  buon  T{pè , effendofi  imbriacato  ,<&  giacen- 
do do  fa  prq  fa  dura  terra , il  fuo  minor  figliuolo  poco  difareto  gli  feoperfe  le  vergo. - 
gmff]  parti,  & ayedendofi, dopo  il  digefto  et  p adito  nino, del  camme  fio  errore,  ma- 
ledifie.  l'imprudente  figliuolo,  dicendogli  Canaapi  te  farai  fervo  de  i fervi  de  i tuo} 
fratelli;  et  fubito  doppo il  diluvio  venne  al  mondo  la  trìfla  et  mifera  fruita,  et 
però  il  mio  fan  to  Ambrogio  alta  et  fallirne  colonna  della  finta  Chiefa  di  Chri- 
fto, dàce  avanti  il  trovato  vino  la  libertà  fu  al  mondo  inviolata  , falda  , et  incon- 
cufià;  et  fa  Loth  imbriacato  non  fi  fofie ^ non  barrette  molate  et  impregnate  le  fi- 
gliuole; et  fa  il  folle  Oloferne  nonfifoffe  imbriacato, l’ ardita  > calla, et  faggia  uè- 
douetta  Giudit  non  Udrebbe  fatto  del  capo  fervo  , Eti  fu/  Lacedemoni  era- 
no filiti  ne’lor  conuiu/  introdurre  li  fervi  imbriachi , accioche  la  gioventù 
40  vedendo  la  dishonefla  bruttezza  della  imbriachezzp  , fi  ha’ucffero  da  afienere 
dallo  immoderato  ufo  del  vino ♦ Gli  Egittij  volevano,  che  i loro  T\è  beveffino  il 
uìnoà  mefura,  accioche  perla  uiolentia  del  nino,  il  quale  è all h uomo  piu  mor- 
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tal  veleno*  che  la  cicuta  , non  vfciffero  de  i termini  & confini  della  gìufììtia , & 
della  ragione  ♦ il  gran  Romolo  fondatore  della  gloricfefiima  , & felicifiima  città 
di  Roma, capo  & Regina  del  mondo , ejfendo  imitato  ad  una  cena  , & ricordan- 
dofhche  di  li  à tre  giorni  baueua  à ncgotiare  alcune  cofe  d'importanza  et  dì  gran 
momento  ,beuè  molto  parcamente . il  perche  e fi  aldo  gli  detto  d' alcuno  amico % 
Romolo  fe  ogrtun  heuefie  come  noi*  il  nino  farebbe  in  uil  pregio;  rifpofe,anzi  fa 
rebbe  caro , perche  io  beuo  quanto  uoglio,et  fe  ogréun  benefie  quanto  uuole,  il  ui - 
no  certo  farebbe  caro  ,& non  uile . 0 fauia  rifpcjla  del  gran  Romolo,anzi  oracolo , 
la  quale  donerebbe  efiere  intefa  & notata  dalli  dishonefti  c inciglioni  & farda- 
napali  de  i noflri  tempi  difioluti,i  quali  beueno  quanto  uogliono  , & quanto  pof-  i © 
fono  eltra  modo  & oltra  mifura,  ponendo  nel  nino  ogni  lor  cura  , sì  come  al  mon- 
do nati  foffero  folamente perbeuere . Et  inuero  nelle  loro  fepolture  meritamen- 
te fi  potrebbe fcriuere  lo  apitafio  del  Tarafito , trottato  à Roma  fuora  di  porta 
Capena,bora  di  fan  Sebalìiano  , otte  anticamente  erano  i fepolcri  de  Romani , il 
quale  èquelìo',  0 la  viandante  , qui  è ripolìo  Offelio  babaio  bibolo  , il  qual  men- 
tre viffe,obeuete,o  pìfciò.  Fatene  viatorio,  Heushic  fìtus  eftoffelius  buba- 
lus  bibulus,qui  cium  vixit , aut  bibit,aut  minxit.  Ahi  pra?ceps.  Et  qui  fi 
può  riferire  il  detto  di  quel  gran  C inciglione  ,il  qual  dimandato  qual  fofie  al  mon 
do  il  piu  felice  animale , ferina  molto  penfarui,  rijpofè  il  pefce  , perche  potea  bere 
ad  ogni  fua  poftatquelf  altro  non  manco  porco  di  quello , dimandato  che  vorrebbe  20 
efiere  al  modo, no  rijpofe  Imperatore,  Re,  ò Duca, ma  vn  pefce, pur  che  laeque  del 
mare  fofie  Maluagia,ò  Greco  di  Soma,ò  Confo  pelofo. Vedete  fe  quello  otro  da  vi 
no  fu  folene  gaglioffo, eh  e di  huomo  bar  ebbe  uolute  dinotar  pefce  folamente  p be- 
re, Et  Thilofieno  quell' altro  arcipoltrone  deftderaua  hausre  il  collo  di  Cigogna  ò 
di  Grue,accioche  Ugnilo  del  tragugiato  vino  fofie  durato  piu.  Et  quell  altro  Fra 
te  sfratato,  venerabil poltrone , & fo  le  nne  gaglioffo  di  quelli  non  minore , anzi 
maggior  porco  -,  il  qual  fi  auautaua  non  hauer  mai  portato  inuidia  à perfona  del 
mondo,  fe  non  à quelle  fole, che  fi  trouorno  alle  nozze  di  Cuna  di  Galilea,  folamen 
te  perche  beuuero  buon  nino  fatto  di  acqua, del  quale  al  modo  mai  no  fu  il  meglio- 
re:percbe piu  volte  vdito  baueua  dire  da  i frati  del  fuo  ordine  delli gaudenti, che  3$ 
tutte  le  cofe  dal  Saluator  nolìro  miracolofimcte  create andauano  alla  fomma  p- 
fettione  della  natura.Et  però  li  noflri  facri  Theologi  et  Dottori  fanti,  tegono,che 
i Vani, co  i quali  il  nolìro  Signor  Giefu  Cbrilìo  miracolofamete  fatiò  legna  turbe , 
ma  pouere,  furono  di  tata  perfettione  & bota, che  effe  turbe  il  volfero  creare  Ré. 

1 medefimi  affermano,  che  al  modo  mai  no  furono  1 piàperfyicacci  occhi  di  quei 
del  cieco  nato.  Et  il  medefimo  fpoga  & ficco  di  vino, non  fi  vergognaua  di  dire  pu 
hlicamete,che  fel  nolìro  Redentor  Giefu  Cimilo,  fi  come  fece  in  Cana  di  Galilea, 
bora  p la  infinita  mifericordia  fi  degnaffe  mutar  l'acqua  del  mare  in  vino  , altra 
gratia  non  chiederebbe  da  Diofie  non  che  lo  trasformaffe  in  vn  pefce,  fe  ben  fofie 
vna  Balena\accioche  fempre  beuendo , fempre  haueffe  la  pancia  piena  di  vino.  0 4* 
yinofalfo  dementatone,  vero  Idolo  delli  dementati  ciriciglionj^fir  imbri achi,quan 
ta  fta  la  tua  poffanga  , la  tua  forza,  & la  tua  violentia  io  non  ofo  dirlo  ; poi  che 

vnhuomo . 
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un  huomo, animai  rationale, creato  da  Dio  ad  imagine  et  fmilitudine  fisa, defide- 
ra  che  l' acque  del  mare  fe  trafmutino  in  te, et  effo  fe  trasformi  in  un  pefce  p amor 
di  te, Et  di  quefta  imbriachegga  no  lafcierò  di  dire  efferne  tre  fpetie:La  prima  fa 
Ibuomo  fmile  al  Leone, perche  mena  le  mani, tira  di  pietre,dà  di  baftoni,di  coltei 
lo, et  di  quel  che  gli  uiene  a mano  indifferentemente  a qual  fi  uoglia perfona,comt 
furibondo  cbe  egliè,  & quefto  fi  deue  fcbiuare , angi  fuggire  per  effer  molto  peri- 
colofo  : La  feconda  fa  Ibuomo  fmile  al  porco:percbe  quando  Fimbriago  è uinto 
dal  nino  luttatore  infidiofo,gittadofì  in  terra, oue  fi  troua,tato  fi  uolge  & riuolge 
nel  loto, nel  fango,  nelle  carogne,  coma  porco,infino  cbe  fi  addormenta, ò al  Sole,o 
io  alla  pioggia , ò al  uento  poco  fi  cura,  & iui  tanto  dorme, infimo  cbel  mal  beuuto 
nino  fia  fmaltito  & digerito  : La  terga  tifa  fmile  alla  Scimia,  perche  quefto 
fcherga  & giucca  con  le  mani, con  le  dita , fa  l' occhiolino , bor  s'allegra , et  hor 
s'attrifta,  et  in  unmedefimo  tempo  cantaride,  et  piange, et  con  la  lingua  infiata 
et  mal  fciolta  balbutiendo  mille  (cioccbegge  infipide  et  fenga  propofito  da  far  ré 
dere  chi  di  lui  non  bauefie  compafiione,et  tutto  qucflo  procede , perche  la  lingua 
noni  mofia  dall'intelletto, ma  dalla  uiolenta  fumofità  del  fallace  uino.Et  impe- 
rò la  difireta  antichità  dipinge  ua  Bacco, onero  Libero, per  che  libera  F huomo  dal 
la  ragione,  inghirlandato  de  uue  gir  di  pampini  ; il  quale  fedendo  a cauallo  di  una 
botta,  in  una  mano  ftringeua  un  grappo  di  matura  una, & nell'altra  teneua  un 
% o gran  nappo  da  bere . a pie  di  quefto  Iddio  dipingeuano  un  Licne,  un  Torco,& una 
Sertuccia,à  dinotare  le  brutte  et  befliali  qualità  della  imbna eh eg^afia quale  ha 
forgadi  far  l'h  uomo  peggio  che  bejha;  perche  le  befìie  fegueno  il  loro  infinto  di 
natura, & l'buomo  imbriaco  (fe  huomo  fi  può  dire  )fegue  il  cieco  furore  del  tiran 
no  uino.Et  qui  non  mi  par  di  tacere,  cbel  medefimo  Viatorie,  il  quale  permette 
la  imbriachegga  come  lecita,  dice,  che  fe  Eh  uomo  di  quefto  mondo  con  gli  occhi 
delia  tefta  potejfe  uedere  la  deformità, la  bruttegga , & la  dishoneftà  dell'imbria- 
chegga,neffuna  perfona  al  mondo  s'imbriacar  ebbe. Onde  per  effer  uoi  nobile, reli- 
giofo,&  Caualiere,ui  ricorderò  à commendare  & laudar  fempre  il  modeflo  e tem 
perato  ufo  del  uino,come  quello  che  conforta  il  corpo  tutto, & letifica  le potentit 
30  del)? anima, & per  quefto  il  Magno  lAleffandro  era  folito  dire  al  mondo  effer  due 
eccellenti  fimi  liquori  per  la  conferuation  degli  humani  corpi,  iluino,&  Foglio » 
l'uno  di  dentro  & l'altro  difuora,  Vollione  hauendo  paffuto  l'anno  centefimo  del- 
la uita,&  effendo  ancora  del  corpo  profpera  & uigorofo,  dimandato  daMugufto 
Ce  fare  come  conferuato  bauefie  tanto  uigcre\rìffofe,col  nino  di  dentro , & Foglio 
difuora.Et  p Foppofito  ui  effortarò  à bìafimare,et  uituperar  fempre  l' immodera- 
to etdishonefto  ufo  di  quello,  come  ruina  ,pcfte , etueleno  dell' anima, dell'honore, 
della  fama, et  de  i corpi ; et  à confufione  di  quefto  brutto  uitio,no  tacerò,che  quefti 
difordinati  beuitori  rade  uolte  inuecchiano,et  fe  puf  inocchiano, cadono  in  morbi 
et  egritudini graui  et  incurabili,come  è in  hidropìfia,in paralefia,in  lepra,in  ftig. 
40  ga,et  altre  filmili  infiermità;per  le  quali  le  loro  uite  altro  non  fono, che  un  morir  ce 
to  uolte  il  giorno, et  cofi  fempre  del  foperchio  uino  alla  fine  fanno  la  degna  et  meri 
tata  penitetiaXt  fe  perauetura  alcun  di  questi  profef ori  di  buon giudicioft quali 
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fempre  fiatino  in  fili  /ìndi  care,  e tafiare,et  a i quali  laequa  rofiada  pugga,  dicefie 
quefio  mìo  ricordo  bauere  una  lunga  coda, gli  rifiponderete,cbe  i Baboini,  e i Gat- 
ti marno  nifi  quali  uengono  dalle  remote  Indie , ancora  che  habbiano  le  code  lun- 
ghe,non  meno  dilettano  et  piacciono, che  le  S ernie  fenga  code,  con  le  loro  callofie 
natiche, et  certo,  che  a uolerefiplic are  minutamente  tutte  le  foggureche  fieguono 
la  i mbria eh eg ga , no n baftarebbe  un  giuflo  uolume,  non  che  un  ricordo , che  hab- 
bia  la  coda  molto  ben  lunga . 

VJCQBDO  XV . CEVfiCjL  F A FfiE  LE  TACI. 

IO 

PErche  gli  piedi,  che  portano  la  pace,  fecondo  la  dottrina  cuangelica, 
fono  beathper  tanto  ni  intrometterete  uolontieri  in  fare  le  paci,  dico  le  paci 
oue  le  offefie,  et  le  ingurie  fio  rimetteno  f l'amore  et  p a filone  di  noftro  Signor 
Gie fu  Chrifio,  sì  come  fi  cornitene  tra  neri  & buoni  Chrifiiani , & quefio  perche 
fempre  nteritarete  appreffo  noftro  Signor  Dio, ma  delle  paci , oue  co  poco  riflette 
di  mftro  Signor  Giefiu  Chrìfto  , fidamente  fi  ricerca  la  / odi  sfa  t tìo  neper  la  glo  ria 
& ambinone  del  mondo  fenga  pacificar  l'animo, non  ne  ne  i mp a c darete pun to, 
perche  fenga  merito  uerunonepotrefiì  a equi ft  are  màliuolentia,&  forfè  qualche 
briga  agfaftidio  , per  ejfer  pace  non  di  Chrìfto , ma  del  Dianolo, ma  fopra  tutto 
auuertirete  in  effe  paci  non  intromettere  ne  impegnare  là  uoftra  fede, perche  qua  20 
do  ui  fojfe  rotta, fare (le  a fretto  perFhonore  del  mondo  à far  quello,  cheàuoi  non 
fi  cerimene,  augi  quello , ctiè  di  diretto  contra  lo  fiato  ucftro , & di  ogni  buon 
Ch ri filano . 

: PJCGPyDO  XVI . CEpca  C 0 M T 0 l\fE  P\E  LE  FjLCl,  ET 

DIFFERENTIE  TRA  GLI  AMICI  ET  GLI  NEMICI. 


Essendo  tra  due  amici  uofiri  lite  & controuerfia , ui  trauagliarete  di 
accordargli  et  componergli  infìeme ; ma  ben  ui  guardante  di  giudicare  ira 
loro, prima  perche  F affettione  potrebbe  gabbare  il  retto  giudicio,  et  poi  per 
che  giudicando, facil  cofa  farebbe, che  noi  uifacefti  l'uno  & F altro,  ò almanco  un  3° 
di  loro  nemìco,ma  efiendo  la  da  fioràia  & differenga  tra  due  inimici  uoftrì,  meglio 
potrete  giudicare, perche  fempre  ui  farete  amico  lindi  loro, ma  nel  giudicare  mai 
non  batterete  altro  rifletto  confideratione  , che  à noftro  Signore  Dio  , & 
alla  giuftitia . 

EJC0FJ)0  XVII . DELL I SEGRETI  Ji  GLI  LI  V 0- 

M I N I COMMESSI. 

IS  e greti  à noi  commefii  fempre  gli  terrete  fedelmente  fepolti  nel  petto 
noftro  fiotto  fugello  di  filentio  & taciturnità,et  mafi imamente  quanto  efii  non 
fiano  contra  Fhonoredi  Dio,contra  Fanima  uoftra , & contra  il  ben  commu-  40 
ne  ; ma  fempre  farà  più  fecuro  non  intendergli , perche  il  più  delle  uolte  fene 
acquifta  dijbiacere  &faftidio . 
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BJC0BJ)0  XVIII . DELLdODfESTA  ET  TVDICITIA. 

•r^yE  R etfer  la  puiicifia  •<&  riMnéflà  il  precipuo  & (pedale  ornamento 
1 ~s  decoro  delle  donne,  ed  uoicaudlière  rèligiofo  ilijuaie  Jotto  giottammtazd  ho 
A to  folenne  hauete  promejfo  d noflro  Signor  Gie fu  Cbrifto  perpetua  caflìtà, 
ballerete  di  continuo fòpra  latefla  no  fra  li)  onore  di  e fi  e dorine,  ed  hiafihhan!  en- 
te delle  pouere,le  quali  non  hanno  altra  dote  ne  altra  fup  pelle  tùie  à douerfi  mari- 
tare,che  la  honeflà, della  perdita  della  quale  uienealla  donna  ejlrema  rovina.Tcr- 
cìochemalageuoljnentè  fi  troùa  chi  pigli  in  matrimonio  donna  corrotta,  & (e  tiof 
dicefti (corbe  àltùiii  mondani  & fen filali)  la  legge  della  natura  efjere  incomiidlH 
- le,  ni  ri  fionderò  efferuero , peruirtà  di  effit  natura,  ma  non  già  conio  aiuto  fi'g 
grafia  di  nofitb  Signor  Dio , la  quale  fi  come  mai  non  fi  diniega  a chi  con  fede  la 


nefiuna  cofa  ìmpofiihile  . Et  acciò  che  dì  continuo  h abbiate  tal iiirtu  per  racco- 
mandata,prima  m rìcordarete;che  quella  molata  ed  correttaci  mondo  tutto  noÀ 
bafta  a ripararla', et  oltra  di  ciò  ni  metterete  aulitigli  occhi  delta  mete  i regni, le 
prouincie,  le  città  per  tuttofi  rriondo  disfatte,  defiliate  et  conuerje  in  cenere,  fola- 
mente  per  quell  o fieno , abomvaeuole  , e befiial  uit io  della  dishoneflà  ilqual  fem - 
20  ^re  ^ne  ^afcia  doppofe  difp  lacere,  danno , et  iter  gogna . 

AJ  C0\D0  XIX.  DEL  FVGGUJE  I CONVITI. 

TT^  G G 1 R E T e i conm  ti,  e i pafii, perche  rade  mite fi  fanno  finga  fcandoli, 
jP  f°jp^tthpeccati,etfaflidij  -,  cd  oue  la  temperanza  sì  della  lingua,  come  della 
, 'gola,  corre  gran  fortuna  et  pericolò,  parimente  fuggirete le  fefle,  halli,  gio- 
ftre,  torniameniì, forfè, comedie,  et firniìi altre  vanità, et  leggerezze,  comeuafidi 
peccati, et  come  ragna,et  uifchio  del  Diauolo-,et  oue altro  non  s'acquijia , che  pec- 
cati et  colpe ..  1 r 

KjCOJfDO  XX.  DEL  BJCEVEjfE  GLI  AMICI. 

L i a mie  i , d gii  imo  mini  da  pene  ed  uirtuofifiquali  verranno  à cafri  ùofirdr 
Compre  gli  uederete:uolenùeri,con  faccia  allegra, et  ferèna  et  buono  occhio;, 
ed  per  honorargli  &.  accarezzargli  ni  aprirete  il  petto,  con  ricor  darvi 
chetutte  le  fiefide  quali  fi  fanno  in  honorars  & accarezzare  gli  amici  & firafiìb 
ri,  <d  mafiimamente  i uirtuofi  , fono  benedette  da  Dio,  fd  laudate  dagli  huomirii 
del  mondo..  , 

BJC  OBJ):  Q XXI.  Od  E COESISTE  LA  LI  B E E\AL  I T Ari 

PE  r e fi  ere  la  liberali  tètra  tutte  D'altri  virtù  fiammante  ut  e commendata , e-r 
laudata;  doglio  fiate  liberale,  ma  che  prima  fappizte,  che  la  nera,  liberalità- 
•v*  confitte  in  dare, oue  fi  ha  à dare, et  non  tògliere, oue  no  tifi  deve  ha  rei  r.  Delia 

qual  liberalità  il  primo  grado  è aftener fi  delEaltrmJd amrltìa',et  la  prodigalità», 
fempre  le  fuggirete, come  due  mtqefiremhde  i quali  Ano  rende Ehuomo  odìofoà ; 
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Dio  et  al  mondo, et  inutile  d fe  medefìmoff altro  il  conduce  à calamitoso  et  mifera 
bil  fine,  oueramente  lo  fa  un  ladro  un  rubbatore,  una  repace  harpia  fenga  riflet- 
to di  Dio, et  fenga  timore, et  uergogna  del  mondo  • 

HJ  CO  BJ)  0 XXII.  DEL  L' E T E * 

CON  LE  SPESE. 


COme  cauto  et  prudente  economico  mifurarete  fempre  diligentemente  le 
uoflre  intrade  con  le  (pefe,et  di  continuo  procacciante  di  auangare  per  ri- 
cetto de  cafi  inopinati  et  fortuiti  chefoglion  accadere  à gli  buomini  del  mó  io 
do,i  quali  quando  attengano  poi,  et  trouano  Cb uomo  fi)  ro neduto  et  incauto, lo  ridu 
cono  à gran  dìfordinì , et  a grandi  inconuenienti  con  uituperio  affai,  per  e/fer  (fi 
come  diceua  Scipione ) uergogna  affai  il  dire  non  lo  baueua  penfato , & intorno  a 
questo  ui  darò  due  ricordi ;l' uno  fi  è, quando  non  fi  mette  Cordine  alle  cofe,  Cordine 
ui  fi  mette  da  fe,  non  fenga  danno  & uergogna  : et  però  Federico  1 1 . dimandato 
dallo  Ambafciatore  del  Prete  Gianni  dell’Etkiopia , qualfofje  la  miglior  cofa  del 
mondo, come  fauio  rifiofe,  l'ordine  et  la  mifitra;  l'altro  è,  che  quando  l'arca  è uota 
& fC0Jfa>  la  parfimonia  è inutile, tarda  & nana.  Ter  quefio  non  dico  già,  cheuoi 
babbiateda  tefaurigare,come gli  auari  fatino;  ì quali pofponendoli  beni  fpiritua 
Uà  ì temporali, accumulano  per  ogni  uia,per  ogni  modo,  rubbano, rapinano, inno  IO 
lano  fenga  rifpetto  di  D io, dell' ànima, & dell' bonore  del  mondo:  perche  tale  auari 
tia, fecondo  il  uafo  di  elettìone , è una  efpreffa  idolatria', ma  ben  uoglio , che  fempre 
in  un  carboncino  della  uoftra  cafa, dico  in  un  cantcncino  della  uoftracafa,&  non 
sù  i banchi  fallaci  & mal  ficuri  perche  sì  come  del  marinaro  il  fine  è C affogar  fi, 

& del  uolteggiatore  romperfe  il  collo,  cofi  il  fine  del  banchiere  è il  fallire  quando 
altro  non  ui  penfa:  et  quelli  che  fono  più  famofietpiu  riputati, fono  in  maggior  pe 
vìcolo, & però  ui  ricor  darò  à fuggirli,  augi  abhorrirliffe  amate  uiuer  fecuro,quie 
to, fenga  fofietti, dubbi, timori, etfaftidij, al  trimetc  interuerrà  à uoi,come  à quella 
pouera  madre,laquale  hauendo  lo  amato  figliuolo  alla  guerra, flà  in  cotinoiaffar 
ni  etanguftie,che  fiaprefo  ò morto.Habbiate  adunque  fempre  un  depofito  per  po 
teruene  ài  uoflri  bifogni  & necefiìtà  ualere , fenga  fare  e fperientia  & paragone 
degli  amici, ò andare  tra  le  magge  de  Giudei, ò tra  gli  flocchi  degli  uflurari,co  ri - 
cordami, che  la  parfimonia  fa  la  robbaja  liberalità  la  gode, et  la  prodigalità  la  di 
fìmgge, confuto  a, & difiipa.Etfe  noi  forfè  dicefie,  come  la  maggior  parte  deliimo 
dani  indifcreti,che  le  riccbegge  fi  debbono  amare,  defìderare  ,&  hauere  per  ri- 
fpetto, che  per  il  fenfc  manifeftamente  fi  uede  un  ricco, ancora  che fia  un  ignora- 
te, inetto,  uile,  et  da  poco,  ò uno  federato  un  trifto,  un  ribaldo, infame, una  fentina > 
una  fucina  d^ogni  uitio,  dì  ogni  lordura, effere  appreggato  & accareggato  da 
ogrì  uno,&  che  ciafcungli  fa  di  beretta,ogn un  fe  gli  inchina, ogn  un  gli  dà  luogo 
in  ogni  luogo  .-dall'altro  canto  fi  uede  nnpouero  kuomo,auenga  che  fia  huomo,  lea 
le,  ualente,un  uafo  di  uirtù,un'  arca  di  fcientia,èda  ognuno  difpreggato , fcaccia 
$o,  ributtato,  dileggiato, fcbernito,& beffato»  & fidamente  gode  il  mi  fero  priuile- 

gio  del- 
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gìo  della  rifiutata  pouertà  il  quale  è di  potere  andare  inuifìbìle  due  gli  pare  d po- 
lla foia  pò  come  morale  ni  rif ponderò, che  non  finga  gran  ragione  dagli  antichi  la 
Fortuna  fu  dipinta  cicca,per  che  fe  ella  uedejfe,come  ella  non  ueàe , neffuno  igno- 
rate & federato  farebbe  ricco, et  tiiun  uirtuofo,& natele farebbe  pouero.Ma  per 
effere  ejfa  in  tutto  orba  & fenga  lume, uà  dotte  non  donerebbe  andare ,& doue  do- 
nerebbe andare, non  uà, et  per  ciò  la-Fortuna  dal  granulatone  Dio  delii  Filofi) fi  fot 
appellata  nume  cieco,  come  Chriftiano  ui  rifponderò  , che  noflro  Signor  Dio  giu* 
fio  & difereto  difipenfatore  delfuniuerfio,fe  i beni  terreni, et  temporali  [offro  neri 
& filidi  beni, non  gli  darebbe  ad  ignoranti  & cattiuh ; & fe  la  pouertà  fojfe  nero 
so  male, non  la  concederebbe  à buoni  & uirtuofi.  Ter  tanto  uoi douete  fapere,ckei 
buono  & uirtuofi  pcTuero  , è piu  libero,  & itine  più  fedirò,  & più  beato, et  lieto , 
che  l' ignorante, & fcelerato  ricco', perche  il  pouero  buono  con  uhiere  & dominare 
gli  propri  [enfi  & cupidità  diuenta  libero  & fignore  difie  medefimo , della  qual  fo- 
gnaria al  mondo  non  è la  pili  degna,&  la  più  honorata.  Et  però  il  mio  Agosìino 
diffidi  buono, ancora  che  fierua,  è libero, il  malo, ancora  che  regni, è ferito,  & non 
di  vn  folo,ma  di  tanti,quantifono  i vi t fiche  in  lui  dominano.Et  per  quefto  h Mien 
do  il  borio fo  Magno  AleJJ andrò  detto  à Diogene  filofiofo  Cinico  effir  dominato r 
del  mondo,gli  rifpofe,angj  tu  fei  de  miei  feriti  firuo, perche  io  domino  à tutti  quei 
vitfida  ì quali  tu  fei  dominato  come  vii  feritoia  qual  feruità  de  vitij  è peggio- 
20  re  di  neffun  altra, per  rifiletto  che  fuggendo  l’huomo  dal  luogo , otte  egliè  ferito , in 
altrui  paefì  peregrini  & forarli, diuenta  liberoima  il  ferito  de  i vitij  non  può  fug 
gire  in  parte  alcuna, ancor  che  arida  fi  coltra  i Sanromatiyoue  fia  Ubero  & fianco 
perche  ouunque  egli  va  è fempre  feguito  & accompagnato  da  i propri  vitij  ,chs 
in  lui  fono . Et  olirà  ciò  come  prudente,  coment  andò  fi  degli  angufli  & foretti  ter 
mini  della  fobria  naturai  quali  fono  non  batter  fame,  Jet e,  caldo,  & freddo, vine 
contento  & quieto  in  grembo  della  mod  e Et  a fortuna,  con  laudare  & ringraziare 
di  continuo  noflro  Signor  Dio  della  fua  forte, quali’ ella  fo  foa.Ver  tanto  il  gran  Se- 
neca morale,  vero  amico  diTaolo,  colonna,  & fondamento  della  Catbolica  fede, 
difie:  il  contento  di  acqua  & patte, combattere  della  felicità  col  fommo  Gioue  del 
3°  Cielo  ;el  ricco  ignorante  <£r  federato, oltra  i continoni  timori  gir  [off  etti,  olirà  le 
follecitudini  & cure  ajjidue  deW acquietare  & con feruar  le  mal  guadagnate  rie- 
chegge,viue  in  perpetua  miferia  & feruità , per  effere  fc  Inatto  <£r  fimo  di  tanti 
crudeli  tir  anni, quanti  fono  i vitij, & le  cupidità, che  in  lui  regnano. Et  per  tanto 
il  medefimo  Seneca, certamente  anima  di  Socrate,  difie,  Vìi  gran  regno  altro  non 
è che  una  gran  feruità. Et  fepur  defoderate  di  effere  ricco, vi  darò  un  brieue  ricor - 
do, per  lo  quale  totto  arricchirete,  che  farà  non  con  aggiungere  & cumulare  alle 
ricchegge  ; ma  con  feemare  & fminuire  gli  de  foderi  & gli  appetiti . Ter  tanto 
il  medefimo  Seneca  prencipe  degli  Stoici , difie,  A chi  viue  fecondo  la  legge  del- 
la natura  ogni  minima  cofa  batta,  chi  viue  fecondo  i fenfoi,  & appettiti  in- 
4°  fatiabili , tutto  il  mondo  è poco  . Et  però  il  medefimo  Stoico  grida  infono  al- 
le focile,  Egon  fi  fonda, non t fi  combatte,  nonfipafia  per  li  fluttuo  fi  & pericolo/! 
mari  àgli  altrui  liti  etterni  & peregrini, per  le  necefiàrie  cofe,!e  quali  fono  prefte 
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& in  pronto  in  ogni  luogo  ;ma  per  le  fuper finità, per  le  delicatezze,  per  le  morbi - 
dezzf3& per  le  Infiline  del gnaulo  & depr auato  mondo:oue  la  [anta  frugalità  da 
ognuno  è fuggita,  coinè  borrendo  & Jpauentofo  rnoslro,& da  ogni  luogo  polla  in 
perpetuo  bando  con  manifesla  rouina  di  ejfo  mondo . Etti  gran  Titagorico  Apol- 
lonio Tianeo,orado  àgli  Dei,dicea,0  Dei  del  Cielo  concedetemi  poco,  & di  neffu- 
na  cofa  hauer  bifogno . 0 compendiofa , ma  finta  oratione  , & più  tofto  degna 
di  un  vero  religiofo  Cbrisìiano,cbe  di  un  Filofofo  mago . Et  il  Vropbeta,  dimanda n 
do  à Dio  dicea , Signore  non  mi  dare  ricchezza* pouertà,  ma  filo  le  cofe  al  vi- 
uere  mio  ne  ce  furie.  Et  Viatorie affermaua, che  qualunque  non  era  coftretto  à me 
dicare, ne  adulare, fi  doueua  contentare ,&  r ingranar  è Dio.  i o 

1JC0PJD0  XXIII.  CIP^CA  LE  ES  S ALT  AT I O'Tfl . 

DElle  e fiali  ai  ioni  indegne,  & delle  oppreffìcni  ingiunte  (fecondo  il  fai- 
Lice  giudic  io  b umano)  di  quello  vario  &in&abil  mondo,  non  ne  prende- 
rete ammiratione  veruna.  Ver  che  tutte  fino  difpofitioni , ordini , & per- 
ni: foni  del  nofiro  Signor  Dio,  il  quale  con  retto  giudizio  & perpetua  ragione  ani 
cend.a  H tutto  gcuerna.  Ver  tanto  quel  buon  Filofofo  addimandato  quel  che  Gio- 
uefactfe  in  Cielo,  finiamente  rifpofefe  cofe  bafie  ejjalta,  & le  alte  abb afa. Quel 
V altro  Filofofo  ricercato  qual  fife  V e fercitìo  di  Gioite  in  Cielo,  fitto  brieuità  ri - 20 
Jpofe  che  egli  di  continuo  fi  fiale, per  legnali  chi  jale,&  chi  cala,  chi  afeende,  et 
chi  difende,  chi  monta  & chi  difmonta-,  Onde  voi  come  prudente,  ccntentandoùi 
fempre  del  vojlro  fiato,  quale  elio  farà,  rico'rdareteni  diringratiare  nofiro  Signor 
Dio, il  quale  ogni  cofa  dijpenfa  & permette  per  lo  megiio,ancora  che  tal  meglio, 
dalla  cecità  delle  tenebrofi  noftre  mentì  bimane  non  fu  iute  fi. 

BJCOPXDO  XXII  II.  DEL  TfiO  Vfi  GA  BBAPKE,  VfE 

d’  ESSER  GABBATO,  ET  DEL  CREDERE. 

GV  a r d a t e vi  del  gabbare  & fraudare  per  fina  alcuna,  &■  ma  fi  ima-  30 
mente  gli  ignoranti,  fimplicì,  pazzi  & [ciocchi,  &fipra  tutto  chi  fi  fida 
in  noi,  perche  fono  manifefii  inditi!  di  perfidia, di  auaritia di  tradimen- 
to,vitii  abomìneuoli  & vìtuperofià  qual  fi  voglia  perfona  vile,  & abietta , non 
che  à un  Canali  ere  religiofo  come  voi . Varìmente  vi  guariate , di  non  efer  gab- 
bato, perche  tra  il  gabbare  & Tefer  gabbato  ci  è quella  differenza,  che  il  primo 
è peccato ,&  Latteo  è go  feria, alla  quale  fegme  il  danno.  Ver  tanto  nofiro  Signor 
Giefu  Cori  fio,  vera  regola, & vera  norma  del  vi  iter-  nofiro  di fé . Sarete  [empiici 
come  colombe  in  non  gabbare,  prudenti  come  ferpenti  in  non  lafciarui  gabbare. 
Circa  il  credere  delle  cofe  non  [reste  molto  facile, ne  'molto  ostinato,  perche  tan- 
to vizio  è credere  ogni  cofa , quanto  credere  niente , & però  quel  Savio  dìfis . La  ^0 
facilità  da  credere  argaìfce  ieggierezza>& h ofiinatìonerufiicità.  & tnfomma 
Ibuomo  prudente  non  iene  tanto  credere , che  non  pofà  difenderete  efer  tanto 
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pertinace  nelle  prime  impreffionhche  da  quelle  non  fipoffa  rimouere.Onde  il  Ma 
gno  MleJJ'andro  ascoltando  rnaccufatore  chiufe  la  deftra  orecchia,  gr  domanda- 
to perche  ciò  fa  ceffi,  rijpofe  per  feruare  una  orecchia  immaculata , & incontami- 
nata alle  efcufatiom  & difenfioni  dell’ a confato. 

C 0 B^D  0 XXV . DELL’ESSE If  BVOJ T MGMT0l\É. 

Sarete  fempre  cortefe  gr  liberai  pagatore  à quegli,  che  ni  Sentono,  grà 
quegli  che  ui  danno  le  lor  r.obbé,con  ricordami  Jempre  , che  chi  fé  disfa  leal- 
mente, & fenga  indugio  à chi  dem,  olirà  l’effer  e di  continuo  ben  fruito, 
& con  auantaggio , conferita  la  riputatione  del  vero , et  leale  gentil  duomo  : 
ojferua  quel  dittino  precetto , 7"{on  rimanga  la  mercede  del  tuo  operarlo  infin 9 
a domattina . 

BJ  COLOBO  XXVI.  DELL’ESSE  Vg  LIBERO 

IN  DIRE  IL  VERO# 

V7gi  versai mente  con  tutti, et  mafi  imamente  con  gli  amici  in  dir  loro* 
le  opinioni, il  parere, il  configlio  voftro, femore  farete  libero, finccro,fchkt 
to,fenga,adulatione,fimulationej&  duplicità  alcuna, coti  ricordami, che 
tra  il  vero  amico  gr  l’adulatore, fecondo  Tlutarco, è quella  differenza , ch’è  tra 
il  mediconi  cuoco . il  medico  pur  che  prouèda  alla  fallite,  poco  cura  delguflo,e’l 
cuoco  pur  che  diletti  ilgufio,non  molto  penfa  alla  fallite;  & però  diffe  il  Tetrar- 
ca,Mi  gufo  è dolce , e alla  fallite  è rea , Ter  tanto  voi  fempre  batterete  piu  del 
medico, che  del  cuoco, perefjere  piu  laudato  e ff creiti o,gr  a rte  piu  degna. 

\ICOJgDO  XXVII.  D ELL’OBEDIB^E  M I SVTEBJ  OPJ. 

PE  r ejfere  tutte  lepotefià  inferiori  ordinate  gr  date  da  noftro  Signor  Dio,  fi- 
rete  fempre  obediente  à i maefirati feculari,pur  che  la  obedientia  non  fia  cori- 
na Fbonore  di  nofiro  Signor  Dio,  ne  corina  l’ anima, & horror  vofirc,ne  corina  i 
priuilegi  della  no  (tra  religwne,de  i quali  in  ogni  tempo,  gr  in  ogni  luogo, quanto 
le  uoflre forge  bafiaranno,ne  farete  fempre  acerrimo ,gr  ualido  difenfore. 

IglCOB^DO  XXVIII.  ClLgCM  LE  COMTMGTflE. 

Essendo  l’huomo  animai fociale,  uoglio  balliate  compagnia  , ma  non 
di  molti,gr  quelli  filano  da  bene, uirtuofi, nobili, ben  cofhwiati,gr  ben  crea 
ti,gr  fopra  tutto  facciano  prò feffwne  di  buoni  Chrifliani  o Con  tutto  que- 
40  fio  a me  parrebbe , che  non  vi  abbandona fie  molto  ,angi  che  fiefie  ritenuto,  gr 
Jopra  di  voi, per  rifletto  che  la  troppo  domefticbegza  gr  familiarità  il  più  delle 
yolte  rende  Fhuomo  vile,  difpreggato,g; di  poca  riputatione  ; augi  ni  eshortarei 
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ad  batter  del  folitario  & rimerò;  quando  penfafte  la  folitudine  effer  da  voi  ben  di- 
jfcnfata;perche,  fecondo  iFilofofi,il  folitario, o è Dio,oèbeftia ; feperla  coni  em- 
pianone della  verità, è Dio ; feper  binaria  ò fierezza,  è beftia.Verò  quando  uoi 
eleggertela  folitudine  per  poter  piu  liberamente  attendere  à i feruitij  di  nostro 
Signor  Dìo,  d i vofiri  ftudi,  & effer  rii  ij  del  corpo , d i quali  ?nal  potrefte  attende- 
re,effendo  voi  occupato;laudarei  affai  in  voi  la  folitudine, ma  non  uoglio  però,che 
la  vita  voftra  folitariaffia  fenga  lattina: per  rifletto  che  delle  vite,  la  mifla  è la 
più  laudata, & la  più  degna . Ver  tanto  prouederete  che  in  cafa  uofira,  come  già 
nel  caftello  di  Bettania,di  continuo  ci  alberghino  Maddalena,  & Marta  ìnfieme\ 
& fi  come  nell  antico  teftamento  il  gran  Tatriarca  Giacob  hebbe  le  due  forelle 
Lia , & Plebei  per  moglie , cofi  uoi  prenderete  per  voftre  fpofe  lattina,  & con- 
templatiua  vita, & per  tanto  il  buon  Seneca  dijfe, la  natura  hauer  creato  il  gior- 
no per  operare, la  notte  per  quietare . 

IfflCOffDO  XXIX.  CIVICA  L'E-SSEUJE  MAGKfA- 

NIM  O NELLE  AVVERSITÀ. 


IO 


N-  E l l e auuerfità,  ne  gl  infortuni^ , nelle  mìferie,& difgratiecon  lo  aiuto 
di  noftro  Signor  Dio  fempre  farete  magnammo, patiente,coftate,  & inuit- 
to  con  ricordami  che  la  uìrtù  del  buon  Cbriftiano  nelle  tribulationi  fi  affi-  20 
na , & diuenta  più  perfetta  ; & per  tanto  il  mio  padre  Ago  fino,  foto  della  fan- 
ta  Romana  chiefa,diffe ;le affli ttioni allhuomo  effere  come  la  fornace  alloro, co- 
me la  lima  al  ferro,  & come  il  flagello , al  grano, & cerca  ciò  terrete  à mente  un 
detto  del  magnanimo  Seneca,  che  gli  Dei  del  cielo  non  hanno  più  degno , <&  grato 
fpsttacolo  ,che  uedere  un'huomo  mortale,  il  quale  luttando,  & combattendo 
ualcro furiente  refifleà  gl  impeti , àgi  infiliti,  & colpi  della  irata , & auucrfa 
Fort  una. Igeile  effaltatìoni,profferìtà,et  grandezze  non  infuperbirete , non  gon- 
fiar et  e come  molti  ignorami , & itili , li  quali  appena  fono  alzati  da  terra , & 
pofli  in  qualche  altezza,  che  di  fluito  perdono  ifenfi , mafiimamente  la  uifia  & 
la  memoria: anzi  tutta  uia  farete  pìù  hurnano, più  modello , & più  manfueto,  et  30 
piu  anuertìte  di  nonni  lafciar  e ir apportar  dalle  felicità ;per  eh  e pericolano  piu 
huomiai  nella  felice,  che  nell auuerfa  fortuna  et  ringratiarete  di  cotinuo  noftro  Si 
gnor  Dio  largo  donatore  di  ogni  bene  & mirarete  con  locchi  del  giudico  faldo , 
che  quefie  felicità  humanefii  come  fono  infialili,  caditelo  e , tra  nfitorìe,  &fiuffe,cofi 
in  un  momento  paftano  à guifa  dì  baleno, ò uento;&  come  diffe  il  btionV  etrarca. 

Che  mentre  più  le  ftringi  fon  paffate. Ancora  terrete  à mente  quefti  honori,&  do 
ni  di  Fortuna  effere  filmili  all  ombra  , la  quale  figge  chi  la  fegue,&  fiegue  chi  la 
figge . 

B^ICOP^DO  XXX.CIffCA  LA  T TgV  D E Vfl  T 1 A TgE  L ■ 
l’v  na  et  l5  altra  fortvna. 
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E si  d era  n do  che  uoi  come  prudente  nell  una  et  l altra  fortuna  fia- 
te il  medefimo  ; ui  ricorderò  à non  confidami  molto  nelle  profferita  ne  diffe- 
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fórni  nelle  miferie,ma  come  difcreto  confiderarcte  ffieffo,che  fi  còme  in  queflo  infi 
do  et  fallace  mondo  a i fereni  fuccedono  le  tepeftà,  alle  tempeflà  li  ferenti  cofi  alle 
felicità  fnccedeno  le  miferie,alle  miferie  le  felicità)  et  al  nfo  fine  cede  il  piatito  , er 
al  pianto  il  rifo\  <&  come  in  lungo  maggio, hor fi  trottano  montagne,  bora  pianti- 
remora  faffhhora  prati,  bora  fanghi , bora  polite,  bora  fiumi,  bora  fonti  ; cofi  nel 
mutabil  corfo  di  quefla  mortai  ulta  auicenda  fi  troua , bora  piacere , bora  difi ta- 
cer e,  bora  allegregga,  bora  tri(lezga,et  che  per  un  minimo, et  momentaneo  pia- 
cere mille  guai, mille  affanni,  & mille  noie  foprauengono. 

IO  BJCOBJM)  XXXI ♦ CIVICA  I L C OVfT B^ATT ABJi  ET 

CONSERVARE  DELLE  AMICITIE. 

PErche  meglio  è non  far  ? amico , che  quello  fatto , rompere  l'amicitia, 
la  quale  fempre  fi  dette  difcufcire,&  non  frac  dare ;per  tanto  alianti  il  con- 
trattar dell amicitia  giudicar  et  e fe  Ih  nomo  è degno  di  effere  amico , perche 
quello  che  prima  ama  & poi  giudica,  resìa  molte  volte  gabbato , per  ejfer  la  paf- 
fione  mortai  veleno  del giudicio . & fevoi  come  gioitane  diccele  non  faperdiche 
qualità,  & forte  babbiate  da  eleggere  lo  amico , vi  ridonderò  che  prendiate  fem- 
pre di  quelli, che  ponno  fare  noi  migliore  di  quel  che  fete,ò  noi  migliori  loro  di  quel 
ilo  che  fono  . Ma  delle  amicitie  prima  giudicate, & pei  contrattate,  & per  la  lunga 
ejperientia  approuate, fempre  ne  farete  pertinace  & ìnuiolabil  conferuatore, per- 
che i veri  amici  fempre  fono  flati, & fempre  faranno  al  mondo  pochi' & rari . 

FJCOJ\DO  XXXII.  CII{CA  LA  E AMIGLI  A. 

LA  famiglinola  voflra , che  non  può  efiere  molta,  pur  quella  poca  che  farà , 
prouederete  con  ogni  diligentia  & linàio, elicila  fia  £h uomini  da  bene,quie 
ti, ripofati, fedeli, obedienti, di  poche  parole , pronti  al feruire,  amatori  del- 
Vhonore&vtil  voftro ; la  qual  famiglia  prouederete , che  almeno  vna  volta  fan - 
3°  no  fi  confefii  & commitnichi,che  farà  alla  Tafqua  della  refurretione,  per fodis fa- 
re à gli  ordini  della  fanta  madre  chicfa  , &à  ciafcun  di  effa  fecondo  la  conditione 
& merito, prouederete  di  honeflo  filar  io,  & quello  à i debiti  tempi  pagare  te  gra- 
tiofamente,  trattarceli  bene,  vfarete  fempre  conloro  parole  bone  file,  & cortefi, 
ricordandoci  che  ancora  che  filano  feruitori  ,fono  creature , & fatture  di  nofìro 
Signor  Dio  come  voi.  Et  fe  alcun  di  tffaci  feffe,  il  qual  non  vi  parejfe  al  propofito 
yoftro, prima  gli  pagare  te  la  fua  mercede  infino  ad  vn  minimo  quadrante,#*  poi 
gli  darete  buona  licentia.  Et  fe  perauentura  alcun  di  ejfa,ò  con  caujà , è fenga,ui 
chiedeffe  licentia,ancora  eli ei [offe  foff  dente, pratico,  & à voi  grato  per  vna  lun 
ga  feruitu,  fubito  con  fodisfarlo  gliela  darete  cortefemente,con  ricordami  del  det- 
40  to  di  Socrate^  Se  il  feruo  può  viuere fenga  Socrate  gran  vergogna  farebbe  à So- 
crate non  poter  viuere  fenga  il  feruo. E t fe  voi  defiderate  di  ejfer  de  i feruitori  vo- 
firi  verofiibero,  & ajjòluto  patrone  & Signore,  prima  con  pagar  loro  ìlpromeffo 
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[alarlo, vi  guardare  te  di  comandarli  cofe  illicite , ingiufle,  & di  sbone  fi  e ^ poi  ope - 
rarete,cbe  la  vita  vostra  fìa  [incera, netta, pura,  immaculata,&  irreprehenfìbi - 
le:percbe, quando  fui  tale, poco  vi  curarete  de  fer nitori  partiti,^1  manco  temere- 
te de  gli  amici  rotti,ancora  che  quegli , & quesii  fojfero  tristi,  & maligni . Onde 
fu  ottimo  P ammaestramento  di  quel  buon  Filofofo  chediffe,  Cofì  farai  amico  , che 
tu  non  tema  di  ejfère  inimico;  cioè,che'l  viuere  dell*  b uomo  fa  tale,  che  non  tema, 
che  l'amico  gli  cimenti  nemico . Ma  [opra  tutto  vi  guar darete  di  battergli , nè  che 
altri  gli  batta  in  cafa  voslra,dico  de  gli  adulti*  & non  de  fanciulli , i quali  male 
fi Donno  creare  fnxa  la  verga;  & per  non  cafcare  in  {imiti  inconuenienti , vi  ri * 
cordante  che  molti  più  fono  li  patroni,  i quali  fono  flati  morti  da  i fornitori,  che  io 
i feruitori  da  i patroni.  Et  per  tanto  il  buono  Sforma  Mettendolo  da  Co  tignola  Ca 
pitano  di  gente  d'armi, alla  fua  età  molto  fremo  <rs  famofo,come  quello,  che  fu  al 
lìeiio  dà  M iberico  da  Curdo  inflauratore  della  mancata  militia  Italiana , douendo 
Frane  e [co  Sforga  fuo  figliuolo  (il  qual  certo  fu  vno  deìli  piu  fitufl,  valenti,  & fe- 
lici Capitani  di  guerra  de' fecali  no  fri  ) da  lui  partire  per  andare  in  Calabria , à 
congiunger  fi  con  la  moglie. >gli  diede  alcuni  belli  ricordi; trai  quali  il  primo  fu, 
che  fi  gua  rànfie  dà  battere  i feruitori, ■&  fe  pur  gli  battejfe,  difubko  gli  mandajfe 
con  Dio,&  di  quelli  mai  piu  non  fi  fidajjè,nè  mai  piu  li  ripigliale  à iferuigi  fuoi. 
Guardatela  comodai  fioco, di  prendere  in  cafa  vcflra  à i fi imiti j voflri , beflem- 
matori,  rinegatori, ginocatori,  furbi, dishoneflhfattiofi , feditiofi,  fgherri,  sbric-  20 
cìJhf’ondolofì,  rijjofì  >.  & fii  redigente  maluagia  & ribalda  ; perche  olir  a che- con 
y giro  pericolo *&  vituperio  di  continuo  terrebbono  tutta  la  cafa  in  fuoco  , & in 
fiamma  , potrebbono  mettere  ancora  voi  in  qualche  trauaglio  & laberinto  ap- 
preso li  fuperiori,  che  da  quelli  non  vfcirefte  fenga  danno , vergogna  , & fafli- 
dio.Et  perche  lo  flato  & conditionuoftra  non  è di  haner  feruitori  nobili,cercarete 
fempre  di  battere  de  i ben  nati ; cioè,  di  buon  padre,  & di  buona  madre . Terchefii 
come  è confolatione  & contentegga  affai  al  patrone  l'hauer  buoni  feruitori , co  fi 
glie  no'1  a & dispiacere  h alieni  triflì  & c attuti.  Et  però  quel  buon  T relato  antico 
Cortegiano  Fumano, il  quale  rio  era  flato  d'acqua  [anta,  et  di  cera  benedetta,  done 
do  p affare  dalla  prefente  all'altra  uita,flaua  tutto  allegro  ctgioiofo,fii  come  in  fe  30 
no  haueffe  battuto  il  brisusfub  annido  pifeatoris  à’ andare  in  Taradijb  à lato  à S. 
Giouani  Battìsla,&  domandato  queslo  da  vn  altro  Trelato  amico  fuo, il  quale  fa 
pea  la  fua  paffata  vita  , donde  procede (fe  vn  tanto  giubilo,  con  lieta  faccia  riden- 
do,rifpofe; perche  efeo  di  mano  dè  feruitori.  guardate  che  dell'  ufeir  di  mano  de  fer 
nitori  del  buon  Trelato, era  sì  grande  lyallegregga,che  no'l  lafciaua  penfare  ou*e- 
glì  andana,  perauentnra  inmani  de  feruitori  tanto  peggiori  di  quefti , quanto 
non  fi  può  dar  Loro  li  centi  a ad  ogni  fua  polla.  Et  vn  altro  Cortegiano  pur  Fernet 
no  era  fi olito  dire,  che  effo  non  hauea  inuidia  ne  al  Tapa,neà  Cardinali, ne  all' Im- 
peratore, ne  à ì\e , ne  à neffun  grande  del  mondo , fe  non  di  vna  fola  cofa  , cbeejjì 
poteuano  feruìrfi  di  per fine nobili , ben  create,  ben  coftumate,  & virtuofe  ; le  40 
quali feruluano  con  fede  , con  amore,  con  affettane, &dUìgentia  *&  effo  era  co - 
fretto  à feruìrfi  di  huomiiuvilix&  abietthebe  trouaua  à forte  in  campo  dì  Fiore*, 
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ì quali  fi  come  feruiuano  per  b fogno  ,&  nece(fità,cofi  vnabora  mille  anni gli  pa- 
reva cbel  mefe  vemjfe  al  fine  per  tirare  il  [alano  de  gli  otto  carlini . Ancora  vi 
guardarete  da  Cernitori  che  fi  perfiixdono,&  profumano  ; perche  da  loro  fempre 
farete  mal feruitoyper  r [petto  che  la  riputatiom,  &la  [entità  mal  fi  confinino 
infieme;  & però  dice  il  Francefe,  di  quattro  cofè  Dio  me  guardi , di  donna  che  [e 
affarda,di  vn  picciolo  difnare,che  troppo  tardaci  carne  [alata  [eriga  moflarda , 
& di  varletto  che  [e  riguarda . "Parimente  vi  riguardante  de  fruitori  ingrati , 
inflabdi , & fantastici  , perche  à questi  tali  ancora  che  altra  la  jua  mercede  gli 
defli  quanto  hauete , non  resteranno  quando  di  loro  batterete  maggior  Infogno , 
IO  [eriga  caufa  -veruna  Infilanti  in  ficco,  finga  dire  à Dio. Però  quanto  di  [opra  ho 
detto  di  fruitori  vili,  & abietti  non  intendo  di  quelli, che  come  è piaccialo  a Dio , 
fon  nati  d' infimi  & vili-  parenti , nei  cenci  della  polleria  & mi  firia  ; perche  tra 
quefli  molte  fiate  vi  fi  trouano  h uomini  di  honore,di  animo  generofo , aulenti, di- 
[cretti  et  virtuofi,i  quali  per  tutto  Chauer  del  modo  non  c'Òmetterebbeno  ufi  atto 
di  dishoneflà,&  di  vàltà ; ma  di  quegli, che  fon  itili  di  naturaci  animo,di  cuore, et 
di  cofiumi , ancora  che  difcefì  fóffero  dell'alto  [angue  di  Giulio  Cefare  ; perche  la 
uera  nobiltà  non  ftà  nel  [angue, come  il  uulgo  ignorante  crede, ma  nella  uirtu  del- 
l'animo : però  io  giudico  che'l  uirtmfo  follmente  fini  nobile  al  mondo , ancora  che 
nato  [offe  di  Sgolino  dalle  caftagne  del  borgo  di  Faenga  t Et  perche  difòpra  baite- 
lo mo  [atto  mentione  della  prefont  ione,  no  lafiiarò  dirutiche  queSta  no  fra  h umana 
eflimatione  nafce  da  quattro  radici, ò da  nobiltà  eh  [angue, ò da  qualche  eminete 
uirtu, ò da  gran  rìcchegge,  & quefle  fono  alquato  piu  tollerabili  per  hauere  pur 
qualche  fondamento;  ma  la  quarta, eh'  è vna  fede  di  paggi  a <&>  d'ignorantiafa 
qual  nafce  da  Cciocchegga,  gr  firn  pii  cita  > che  è quado  unhimno  itile,  pouerofigno 
rante,&  da  poco,  fi  riputa, fi  fiima, & prefume ; & quefia  fi  come  è la  peggiore  di 
tutte  l' altre , cofi  è info p por  tubile  , perori  ricordo  che  non  vogliate  quefti  tali 
per  amici, ne  per  fruitori, augi  fuggirli  come  il  mitigante  lo  foglio  ; perche  fono 
tedìofi,ìmpGYtuni,ritrofì , rincre fenoli  , fa fi  dio  fi,  infopport  abili,  & totalmente 
inutili,  & f opra  ogni  altra  co  fa, come  cauto  & chic  reto , prouederete  che  neffimo 
| O dei  uoflri  efea  la  notte  di  ex  fa,  fi  non  per  gran  neceffità  , & allhora  con  uofira  ii- 
centia,& commifiione,&  non  altrimenti  per  efferi' Duomo  animale  molto  diffid- 
ale da  cono  fi  ere, il  cui  intimo  del  cuore  filo  Dìo  apertamente  intende, et  uedepper 
tanto,  oltra  li  fopradetti  ricordi,  configli, & diligentie  circa  li  f ruitori , prega- 
nte noftro  Signor  Dio, che  ni  conceda  Cernitori  buoni, leali,  & fedeli, & che  ni  lihe 
ri, & guardi  da  fruitori  traditori, & ladri  couertti&  oc  culti,  come  quello  che  noi 
fapete,  finga  ch'io  il  dica;  & come  prudente  & cauto,  terrete  bene  à mente, che 
al  mondo  non  è pefle  piu  efficace  à nuocere, che'l  famìliar  nemico,  perche  l'hmmo 
da  quello  non  fi  guarda . 

40  Igl  C 0 B^D  0 XXXIÌI . CET\CA  fi  A TsfiD  AlfiD  1 7 [OTTE- 

Guardatevi  fommamente  dall' andar  di  notte,  fi  efirema  noce  fi  ita  non 
uè  fi  afirìnge, prima  porgli  fcandoltiinconuenienti , & perìcoli , che  diconti- 
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nuo  ne  feguono;# poi  per  le  varie  # diuerfe  infermità , le  quali  dall'aere  nottur- 
no fi  fogliano  generare  nelli  corpi  bumani,con  ricordami  che*  l giorno  fu  fatto  per 
trauagliare,# la  notte  per  ripofare . # certo  è,  che  l' andar  di  notte  fenga  bifo - 
gno, altro  non  è,  eh  e un  perturbar  lordine  della  natura  : # per  tanto  alcun  fauio 
diffida  notte  effer  detta  à mcendo,perch' ella  nuoce,#-  le  tenebrerà  tenendo , per- 
che tengono  gli  occhi, che  non  uedono. 

BJCOBJH)  XXXIII  /.  CI  IfCA  DI  FIDATASI 

DEL  PROPRIO  SENSO. 

IÓ 

PE  r effer  prefontione  molto  uituperata  credere  # fidarfi  piu  del  proprio 
che  dello  altrui; per  tanto  à me  parrebbe , che  tutte  le  cofe  uoflre  di  momen- 
to,dopo  l'ha  nere  implorata  la  gratta  di  noftro  Signor  D io, shaueff ero  à con- 
figliare con  gli  amici, i quali  conofcerete  effere  amor  cucii  # difereti.  Ter  che  Ihuo 
mo  occupato  dal  defio,o  dal  timore, non  uede  quello, che  uri  altro  libero  dalle  pafi 
fioni può  intendere . 

F^ICOB^DO  XXXV . Cì\CA  HAVEVfE  CO  I SVTE- 

RIORI  Q^VALCHE  AVTTORXTa'. 

20 

à ("cadendovi  batter  qualche  auttorità , e#  credito  co  i maefirati 
fecolarì,  non  mancarete  punto  di  aiutare, difendere,  # di  fa  c correr  di  con- 
■*- tìnmo  le  pouere ,#  miferabili perfine  ingiuftamente  opprejfc,  oltraggiate, 
ftratìate,#  mole  fìat  e, per  effe  r e opera  molto  pia  meritoria,  & grata  à noftro  Si- 
gnor Dio.Ma  be  ui  guardante  fauorire,  difendere,  et  aiutar  trifti,  et  federati',  co 
me  ladiri  ^traditori, a fi  affini, fidomiti, falfarij,# altri  filmili,  # fipra  tutto  gli  he 
retici, de  i quali  pocafperanga  ci  è di  emenda  : perche  altra  che  ne  acquiftarefte 
nome  di  cappa  di  trilli,#1  forfè  partecipe  delle  lor  male  opere : impedendo  # di- 
fturbando  con  le  voftre  intercefiionì  la  giuftitia,la  quale  è effo  Dio , uoi  di  tutti  i 
mali, che  effo  federato  per  l'opera  ttoftra,  dalla  meritata  pena  della  gì  uftitia  libe-  30 
rato  cometeffe , barelle  à render  conto  à noftro  Signor  Giefìt  Chrifto  nel  giorno 
dell' e fremo  giudi  ciò, 

FJCO\DO  XXXVI . DELLA  CV?KA  DELLA  CHI  E S Ai» 

PE  r effer  la  Chiefa  uoftra  curata, prouederete  che  di  continuo  ui  fila  un  Cap- 
pellano di  età  matura, di  uita  bone fta, [officiente, #r  pratico  : il  quale , oltra 
il  celebrar  delle  mejfe  fecondo  le  antiche  & buone  ufange  della  Chiefa  , fia 
diligente , # follecito  circa  il  giorno  delle  anime  del  fino  gregge  : la  quale  è arte 
fbpra  tutte  le  altre  arti.Trima  procuri, che  le  pecorelle  fané  fi  preferuino , le  in-  4° 
fette  fi  curino,  le  finiate,#1  fmarrite  fi  riducbino,le  errami  fi  corregghino.Troue- 
almenouna  uolta  ranno, che  farà  la  Tafana  della  Eefurrctt ione , fecondo 
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i fiacri  Canorìh  tutti  li  parrocchiani)  & parroccbiane  che  fono  in  età,&  in  difpo - 
fitione,fi  confessino  CX  communi  eh  ino  quegli  che  faranno  difohedienti  gli  am- 
mortifica, & fi  norioftante  f ammonit  ione,  uor  ranno  perfe  iterare  nella  loro  ojli  na- 
ta contumacia, con  fauttoritd,& braccio  de  i fuperiori  a chi  tocca , proceda  con - 
tra  di  loro  rigorofamente,  fecondo  le  coflitutioni , & ordini  della  chiefa  ; accioche 
quei gìufiament e cafiigati  y & puniti  firiduchino  al  dritto  camino  della  fai  ut  e, 
& gli  altri  prendano  effempio  di  uiuer  Chriftianamente,  & di  effer  buoni  & obe- 
dienti  figliuoli  di  effa  finta  madre  Chiefa , Et  fi  perauentura  ui  [offe, ch'io  noi  ere 
do,& Dio  no*  luoglia, qualche  pouera  pecorella  per  femplicitd  & finfualità  infet- 
to t a della  mortale  & figga  lepra  Luterana , la  quale  hoggi  à molti  carnali  & fen - 
filali  del  corrotto  mondo, augi  fine  cidi  porci  del  Dianolo,  è un  dolce,  fioaue,  & di - 
letteuole  ueleno,  fiubito prouederete  che  da  i medefimi  fuperiori  fia  ammonita  fe- 
condo che  fi  conuiene  : & dopo  f ammonitione  farà  ofiinata  nel  fino  dannato  erro- 
re,prouederete  con  la  medefima  auttorità , ch'ella  fia  cacciata  & efiulfa , finga 
eccettione  alcuna, dalla  parocchia;perche  quella  fola  baftarebbe  ad  infettare  ogni 
gran  mandria,  & ogni  grande  ouile,VrGueda,che  tutti  li  parrocchiani , gr  par- 
rocchiano,che  fino  di  età,fappino  almanco  il  Tater  noflro , il  Credo  de  gli  fipo- 
fìo!i,&  l'jLue  Maria . Sia  non  molto  facile  à dar  licentia  finga  leggitima  cagio- 
ne a i parrocchiani, che  fi  confeffino  ad  altri, per  rifletto  che*l  mutare,  & uariare 
20  fio  fio  confeffori  è cagione  di  gran  danno  allepouere  anime  de  i fluidi  ti, E t [operane 
tura  nella  detta  parrocchia  ui  f offe  ( come  auuiene )qualche  odio,  qualche  ranco - 
re  inimicitia,  cerchi  con  ogni  arte,deflregqga,et  indù  firia, tenaria , efiinguerla, 

& fio pirla,  accioche  efiendo  efìa  parocchia  unita  in  carità  di  noflro  Signor  Dio, 
egli  di  continuo  fi  a con  e fio  lei, Et  fie  in  e fia  ci  farà  alcun  p onero  infermo , che  non 
habbia  il  modo, non  mancarete  punto  di  aiutarlo,  fouuenirlo,& [occorrerlo  di  qua 
to  noi  potete  per  f amor  di  noflro  Signor  Gieflu  Chrifto, con  ricordami  che  l pone- 
vo fi  può  faluare  da  fe  con  la  patientia,ma  il  ricco  fienga  il  panerò  mal  fi  può  [ul- 
nare: perche  noflro  Signor  Dio  non  fece  il  panerò  fi  non  per  faluare  il  ricco, Si  che 
cjfercitandoui  noi  nelle  fopradette  opere  fante  & pit,fì  come  ne  acquiftarete  grò, 
30  mento  apprefio  a noflro  Signor  Dìo, co  fi  tralafciadole,ne  acquiflarete  gra  colpa > 
per  rifletto  che  di  tutte  le  anime  della  uoflra  parocchia,  le  quali  per  uoftra  negli- 
gentia,trafcuraggine, difetto, & poca  cura  moriranno  in  peccato  mortale,  ne  ha - 
reteà  rendere  conto  a noflro  Signor  Giefiu  Ckriflo  nel  punto  della  morte  uoflra, et 
nel  giorno  dell'eftremo  giudicio,  quando  de'  guadagni  ueri,& falfi  fi  farà  ragione . 

RICORDO  XXXVll.  DELL’  HOJfOfiMfiE  I S^ACEfiDOTI. 

SI  come  noflro  Signor  Dio  per  rifietto-del  fommo  dominio,et fiupremo  Imperio, 
per  efiere  il fommo  bene,  & H creator  dell*  uni  uerfo,donator  di  ogni  grafia , fi 
deue  adorare  piu  peradoratione  di  latria  con  tutto  il  cuore,  & co  tutta  la  me 
te,  con  tutte  le  forge  fopra  tutte  le  cofi  create,  & fopra  fi  medefimo , cofi  dopo 
li  fanti  & fante  del  Cielo ; fi  deuono  h onorar  e riuerire  tutti  i firn  fimi  & mi - 
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nijìr’htf  muftì  mamente  li  facerdoti,non  filo  i buoni , ma  i cattìuì  & rei  per  la  lo- 
ro fuprema  dignità  3 la  quale  per  la  loro  disbonefta  & federata  ulta  non  fi  può 
: maculare  , z?  acciocbedi  continuo  fiate  piu  pronto  ad  bonorarli,  uiricorda- 
rete,  chei  facerdoti  di  noftro Signor  Giefu  Cbriftonel  confacrare  & contrat- 
tare il  fio  nero  & fantìftìmo  corpo , & il  fio  nero  & fantiftimo  fangue , fino 
più  degni  de  gli  Angeli  del  Cielo . De  i loro  falli errori  ,&  mancamenti  , ni 
guardarle  (fi  non  quanto  la  carità  fiffre ) di  riprendergli , tuffargli , infamar * 
gli,&  uituper ar gli  ;ma  la  filante  la  correi  t ione , & panitione  diefii à noftro  Si- 
gnor Dio  & à i loro  fuperiori,  '&  prelati  à chi  affetta  caftigargli.  perche  in  nero 
fi  come  è gran  prefontione, quando  lo  inferiore  giudi  ca>  & riprende  il  fuperìore,il  i o 
i minore  il  maggiore 3 il  men  degno  il  più  degno, il  gregge  il paflore:cofi  ègranpre 
finitone  ungi  temerità  diabolica)  quando  il  laico  , & focolare  giudica  le  perfone 
ecclefiaftice , et -mafi imamente  i facerdoti  detti  et  cofecrati  à i feriti  tij  di  noftro  Si 
gnor  Giefu  Cbrifto , ni  guarderete  fimàlmente  di  giudicare  tinti  gli  altri  monaci , 
rdigiofih romiihanacoritf  &■  fenili  gr  ferve  dì  Dio3  i quali 3 per  poterlo  più  libera 
nenie  finir e3  hanno  abbandonato  ogni  cofa3  & nottate  le  (halle  à que fio  mondo 
di  ut  ire, ungi  digÌjìaccio3cbe  può  bello  parer  3ma  nulla  uale.Et  à queflo  propofito 
non  iafeiarò  di  refirire3che  nel  concilio  Igjceno  celebrato  al  tempo  di  Si  lue (Irò  I. 
del? anno  2 1 5 .da  3 1 %.VefcouiCatholìci, effondo  flati preferitati  al  Magno  Co- 
fantino  > il  quale  ini  era  preferite , molti  infamatorij  libelli  delle  colpe  & difit-  20 
ti  d quelli  venerabili  Vadri3acciocbe  uedendoglhbaueffi  à giudicar  dì  loro3ilbuo 
nc3et  faggio  Vrcncipe  finga  veder  gli, nieffo fi  gli  in  petto, dì fte  loro3ì\euerendi  Va 
dri  3Dìo  ha  ordinato  noi  facerdoti  con  dami  la  poteftà  di  giudicar  di  noì3  & però 
noi  da  uoidovemo  efter  giudicati, & non  noi  da  noi3ma  il giudicio  uoftro  è filo  ri- 
ferbato  à Dìo-,  & queflo  ditto 3 cauandofì  di  fino  li  non  veduti  libellhgli  gittò  fui 
fuoco  ad  ardere* 

HJCOHJDO  XXXVIII.  DEL  F V GGl\ ìf  OT I 0. 

PTZ  r c fiere  Totìo  da  ciafcun  dannato,&  vituperato,  come  fomento,  & mini - 30 
ftro  d’ogni  uitio , di  contìnuo  il  fuggirete  3ccme  nemico  capitale  di  ogni  Vir- 
tù; & però,  come  riferifee  Matteo  à i 20.cap.quet  follecito , & buon  padre 
di  fami  glia,  che  era  noftro  Signor  Dio  3 uedendo  quei  buoni  h uomini 3 che  fluitano 
nella  piaggia  otiofhdiffe  loro  andate  ancor  noi  à lavorar  nella  mìa  uigna 3 & quel 
lo  che  gì ufto  farà 3ui pagar ò3  & queflo  difte  acciocbe  l'huomo  di  queflo  mondo  fug 
gendo  i'otìcy  haueffi  à fegitire  le  fatiche,  e i negotij.Ter  tanto  ni  dilettarete  leg- 
gere gli  autori,  ma  ap pronai  h& in  prima  come  Chriftiano,et  religìofo  iti  diletta- 
rete  leggere  la  finitura fura, le  ulte  de  ifanii3et  fante3et  maffimamente  de  i mar 
tiri  di  noftro  Signor  Giefu  Chrifto3le  quali  3 olirà  che  uiufignarannoet  ammaé- 
firaranno  à vivere  come  nero,  et  buon  Cbriftiano 3 u infiammeranno  > et  inanime  - 40 
ratino  à.  tollerar  c,non  pur  patientemente3ma  volentieri, et  con  allegregga  qual  fi 
uoglìa  fatica,  difagio,  pena , et  ancora  morte  perla  amore  di  noftro  Signor  Giefu 
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Chrìfio  et  della  [anta  fede  catolica.Come  caualiere  ui  dilettar  et  e leggere  feffogli 
autori  antichi  et  moderni  della  militar  dificip  lina, come  V egei  io, Mode  fiino,  et  al 
tri  fimilhtii  dilettante  leggere  Jpefib  lenite  di  T lutar  co, opera  certo  digm fi  ima: 
i coment  arij  di  Cefare,Tito  Liuio,Herodoto, et  gli  altri  infiorici.  f'i  farete /umi- 
liar delle  opere  di  Seneca,  le  quali  in  qual  fi  uoglìa  Fortuna  u infegnerano  a fxrui 
coflante,et  forte.  Ancora  ui  farete  domeftico  Egidio  Romano  del  reggimento  de  i 
Trencipi, delle  quallettioni  noi  prenderete  afai  maggior  dilettatione  et  profitto,, 
che  degli  Orlaài  Furiofi,  et  altri fimih  romanzi  pieni  di  fogno  et  uanità,et  digio 
chi  ,i  quali  tutti  da  noi  filano  lontani  et  alieni , et  mafiimamente  dì  carte, et  di 
l o dadi-falli  quali  il  piu  delle  mitene  nafcono  ire,ìnìmìcitie,latrocinv\,  befiemmie, 
h omicidi},  & altri  mali  infiniti  & quafi  fempre  conducono  Phuomo  à mifierahile 
fine. Et  perche  a un  Caualiere  come  noi  il  quale  ha  da  andare  perdo  mondo, gli  fa- 
rebbe riputatìone  & utile  affai , il  fiperdoue  ua  , & oue  fi  trotta  ; per  tanto  ut 
eshorterò  à dilettami  della  Cofmografia  di  Tolomeo, et  de  gli  altri  moderni,  i qua 
li  fono  andati  pià  olirà  che  lui;&  perche  quella  mal  fi  può  intendere  fenga  qual 
che  principio  di  .Aerologia  ; per  tanto  ui  farete  leggere  la  Sfera, & tanto  ui  fa- 
rete introdurre  tietta  (Aritmètica,  & Geometria  fquant&ui  bafii  ad  ejfer  foffìciete 
Cofmografo  ò Cofmimetra  ,Et perche  alcuna  fiata  fhu'ómo  fi  abbatte  a ragionar 
con  Trencipi, et  Capitani  grandi  di  guerra, de  i fiiti,  delle  Ci  t là  ,dellefo  rteogge,de  i 
porti  di  mare,  de  i fiumi,  de  i monti,  de  i laghifi  quali  non  fi  panno  co  fi  bene  e fri 
mere , & dipingere  con  la  lingua,  & con  le  parole  ; per  tanto  à me  non  parrebbe 
fuor  di  propofito  a diletarui  di  difegnare  unpoco,acciò  meglio  potefie  dirnoftrare , 
<&>  infegnar  le  cofe, quando  accadeffe  il  bifogno.  'Parimente  ni  dilettante  d’inten 
dere,et  imparare  da  Capitani  eccellenti  et  fimo  fi,  et  approdati  in  filmili  efferati}; 
perche  li  detti  de  gli  h uomini  granài,  di  autorità, fi  come  con  maggiore  atten- 

tioìie  fi  odono,  caffi  nella  memoria  pià  fedelmente  fi  confermilo,  ui  dilettar  et  e di- 
co imparar  li  modo  difortificare,di  riparare, di  baflionare,  di  minare,  contramina 
re,  il  modo  di  far  cane,  trinci  ere,  fofie  > il  modo  dì  condurre  spiantare,  & ImeUare 
larteglìaria  per  battere  oue  l/h  uomo  uuole,& filmili  altre  cofe  di guerrafe  quali 
tutte  le  notarete  bene  permetterle  in  opera  à ibifogni,  & non  fare  in  fidi  fitto. 
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come  utfhuomo  di  furto, ò come  un  b uomo  uenuto  al  mondo  di  voce.  Et 


che  io 


crederei  che  nonfofie  di  poco  merito  a p prefio  no fra  Signor  Dio, ne  di  poca  laude 
apprendagli  huomini  delmondo,che  mi  hane fle  qualche  intelligentia,et  cognitio - 
ne  delle  ragioni  del  Duello, per  che, ac  cadendo  il  bifogno,  come  Caualiere  r sligio fo 
potefie  et  fapefie  acconciare,afiettare , et  comporre  con  ragioni  uiue  , et  efficaci 
molte  dìfferentie, querele, et  abbattimeli di  armi, li quali  ogni  di  pazzamente  con 
pericolo  et  detrimento  del  corpo, et  che  è peggio,  dell"  anima  fi  co  metto  no- fola  men 
te  per  la  ignoratia  delle p^efòntmfe  perfine , le  quali  non  intendono  il  ùmido , ne 
fanno  perche, come  et  quando  efio  duello  fi  a lecito  et  concefìò. Ter  tanto  ui  ricor- 
40  derò  à legeré  &fiudiare  alcuna  fiatagli  autori  autentici  antichi  et  moderni,  la- 

tini  et  volgari,  ì quali  hanno  fritto  dèi  Duello  , et  mafiimamente  M.  Taris , di  y|lt<7a 
Tuteo,  nobile  etfolenne  Tfapolitano **  « 


? A:^x  xtru' 
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RJCOR^DO  XXXIX . CIVICA  LA  MI  LITIA. 


PE  r efier  la  milìtia  uoftra  pià  toflo  maritima  gì  nauale,che  terrefirej  me 
parrebbe  ejjere  affai  al propofito,an7fi,  neceffario  il  faper  ben  natare,fe  non 
con  altre  armi, almeno  con  la  fpada  gì  con  lo  fcudo^gi  coft  hauere  intelligen 
tia  gì  pratica  della  Carta  del  nauigare  gì  della  Boffola,accioche  ritrouadoui  in 
mare,  feriva  l'aiuto  de  i marinari, fapejle  dotte  andare,  gir  per  qual  uento\  & coft 
oltra  la  Ccfmografia  , per  la  pratica  & uia  della  Carta  hauere  una  piu  partico- 
lare cogitinone  delli  ferii  del  mare, gì  dei  T orti,  delle  I fole , degli  Scogli,  Secche, 
gr  fitnili  altre  cofe,le  quali  d Caperle  & intenderle, ui potrebbono  fare  honore,&  I o 
utile  affai  nelli  pericoli  & fortune  di  mare. Et  ancora  che  alla  detta  militia  uo- 
ftra il  caualcare  non  fa  molto  necefi arie, pur  per  ogni  ccfa  che  po fi  a auuenire,et 
per  hauere  uoi  titolo  diCaualiere,  laudarei  affai  il  faper  caualcare, gì  intendere 
le  qualità  de  caualli  competentemente,  ma  ben  ui  guardar  et  e di  caualcar  caualli 
sboccati, gì  che  trabocchino ,gi  inalberino, perche  fono  pericolo  fi. 

JglCOJ^DO  XL . CIRCA  L'ESSEIgCI- 

TIO  CORPORALE* 

L’£s  sercitio  corporale,  generalmente  fi  conuienead  ogriuno , gì  20 
maffimamente  Caualieri  gigiouani,&  meritamente, sì  perche  rende  il  cor 
fpo  agile, deftro, gì  difpofto,gr  conferualo  fano:  fi  ancora  perche  fcaccia  gì 
rìmGue  dal  fh  uomo  la  i gnaula, la  rnertìa,la  fonnolentia,gi  per  meglio  dir  e, la  poi- 
trottarla, uit  ij  afiai  bìafimati  ne  gentili)  uomini  & ben  creati . Ter  tanto  la  mat- 
tina doppo  Charter  udita  la  mefia,et  detto  C ufficio,  che  fete  ubligato , ui  efiorto  à 
ginocar  di armi, come  di  fpada  gì  brocchieri  grandi,  di  fpada  e targa,  di  fpada  et 
rotella, di  fpada  et  cappa, et  perche  fete  di  ftatura  grande, di  fpada  di  due  mani, di 
pl:ca,di  arga,di  mavga.ui  dilettarete  lanciarla  partefana,il  dardo, tirar  di  ba- 
ie fra,  di  fchioppo,  di  arco  tnrehefeo , ui  dilettarete  giuocare  alle  lotte , di  correre, 
di  Saltare  a un  fatto,  di  giuocare  alle  prefe  con  pugnali , et  altre  armi  curte , per  S° 
ualeruene  alle  ftrette:e  tutti  questi  efiercitij , fi  come  ui  faranno  buona  lena,  co  fi 
potranno  ne  i bifogni  feruirui  gì  aiutami. Et  m fomma  ui  dilettarete  di  maneg- 
giar mediocremente  ogni  et  qual  fi  uoglia  maniera  d'armi, accioche  a i bifogni  fap 
piate  adoperare  tutte  quelle  armi, le  quali  non  per  elettione,  ma  per  forte  ui  uer- 
ranno  alle  mani, perche  alChora  fi  conofce  il  buon  Caualiere,  quado  fi  naie  di ogni 
forte  d'armi  nelle  neeeffità. 

C 0 t{D  0 XLI.  CIRCA  IL  DESIDERIO  DEL  S ATEREd 

PE  r effere  naturale alChuomo , il defideno  del  fapere,  onde  il  buon  Tetrar- 
ca  diffe , Altro  diletto  ch'imparar  non  trono  :per  tanto  uorrei  ui  dilettafii 
d'imparare  et  incèder  femper  da  qual  fi  uoglia  perfona,pur  che  ella  fappia , 

ancor 
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Ancor  ch'ella  [offe  una  uilfeminella  , con  ricordami , che  ffi effe  fiat e fi  trouaua  in 
miluogo  ftertte, indomito, & [abiatico, una  hcrba  uirtuofij]ìma,la  quale  no  fi  trm 
uà  ne  i fertili  & ben  cultiuati giardini . 

EJ  COfDO  X LII  • CIB^CM  L\A  S C OLT  *A  BJE  ET 
rispondere. 

NE  l l’v  dire  & afcoltare  farete  attento , & patìente  ; nel  rifondere 
parco, & fobrio, le  parole  uoftre  fiano grani, modefti,&fententiofe,ma  [eri- 
ga affettatane  alcuna . nel  parlare  non  farete  troppo  ueloce,nè  tropo  tar- 
do, ma  le  parole  uoftre  efchino  dalla  uoftra  bocca  dguifa  di  neue  cadete  dal  Cielo . 
Efcordatiui  che  fempre  piu  è commendato  l'huomo  di  poche  parole, & come  dice 
il  Caftigliano,  ombre  cagliato,  chel  ciarlatore, augi  fecca  capo;  il  quale  fempre  è 
fcìnfato,et  fuggito  da  ogrìuno,&  mafìimamente  da  i Trenti  pi, & da  i Mae  frati, 
per  il  tedio  dette  molte  parole,  con  ricordami,  che  Mecenate  foto  per  la  tacitur- 
nità fu  caro  ad  t Augii  fio , & fe  perauentura  mi  domanderete , che  lingua  com- 
munemente  batterete  da  ufiire;ui  dirò, quella  che  meglio  fapete.  Igei  l'andare  non 
farete  molto  celere,  nè  molto  t ardo, p eh  e uno  arguijfe  paggia , et  l'altro  pigrizia. 

20  VJCOTgDO  X LI  II.  CIPJCM:  LM  DISTEXSAT  IQTfiE 

DEL  TEMPO* 

PErche*?/  tutte  le,cofe  che  fono  in  noftra  poteftà,nonhauemo  la  più  pre • 
tiofa  & cara  del  tempo  perciò  fi  deue  fcarfamente  j 'pendere , maffimamente 
che  ogn  altra  cofa  che  fi  perde, fi  può  ricuperare, ma  folo  il  tempo  è irrepa- 
rabile :per  tanto  ftudiarete  di  efferne  buono  diffienfatore,  & sì  come  tffo  è uelo 
cifiimo  nel  paffare  co  fi  noi  farete  diligenti  fimo  in  dijpenfarlo , con  ricordami  del 
detto  di  Seneca , al  mondo  non  effer  la  piu  grane  & uituperata  perdita  di  quella 
del  Tempo  fatta  per  noftra  negligentia,  & cefi  ui  ricordarete  del  detto  di  Tlinio 
30  al  fuo  nepote  ociofo , poteui  non  perdere  quefte  bore . 

EJ  C 0 ì\D  0 XLl  III.  CUgCM  L'E  LEGGE  PJE  FTfES- 

SEMPIO  AL  VIVERE. 

Perche  gli  eftempij  più  efficacemente  muoueno  i giouani , come  noi,  che 
la  ragione’}per  tanto  ui  efforto  à fare  elettione  di  una  per  fona  uirtuofa,&  de 
gna  antica, ò moderna,  latina,  ò greca;  la  quale  ponendola  alianti  gli  occhi 
della  mente  uoftra,  come  un  chiaro  ffieccbio  al  muer  uoftra, di  continuo  imitarete , 
& feguirete  in  tutte  le  uoftre  attieni , & fi  perauentura  ui  parefiè  diffìcile, augi 
40  impoftibile,trouare  una  per  fona, nella  quale  fojfero  unite  & congiunte  tutte  quel- 
le uirtu , che  in  un  folo  più  tofto  fi  ponno  difiderare,che  franare  farete  come  quel - 
l'ingeniofo  [cultore , il  quale  prendendo  da  diuerfi  corpi  humani  le  più  belle  par- 
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ti, dì  quelle  ne  compone  però  un  corpo  di  piu  perfetta  et  compita  bellezza  di  quel 
della  naturarla  quale  rare  volt  e,  augi  non  mah  accumula  in  un  folo  quanto  ella 
può  fare;  cofi ancora  noi, togliendo  da  diuerfe  perfine  degne  òr  eccellenti  diuerfi 
virtù,  òr  buone  qualità,  componente  òr  formareie  una  perfina,  ancora  ch’ella 
fia  imaginaria  òr  matematica, òr  in  quella  di  continuo  ui  mirarete,come  in  una 
uiua  imagine,et  chiaro  fpecchio  della  aita  uofira,ògfe  circa  ciò  voi  defiderafte  un 
più  compendioso  ricordo, ui  dirò  l’oracolo  del  fapientifiimo  Socrate: Vi sforgarete 
di  effer  tale,  qual  voi  norrene  ejjer  tenuto  er  riputato . 

RICORDO  XLV.  DKLL’H  L'  H^BITO.  IO 

IJL  tutte  le  attieni  & operationi  uofire  vi  sforgarete  di  ejjer  tale,  che  fi  come 
quefio  fanto  etgloriojo  habito  di  San  Giovanni  Batti  fi  a, il  qual  noi  portatelo 
nora,et  nobilita  uoi,cofi  uoihonoriate  et  decoriate  ejjo  co  l’honeflà  et  bota  del- 
la ulta,  òr  cerile  opere  uìrtuoje,  ricordandovi  fi>eJJo,che  taf  habito  non  Solamente 
adorni  il  petto  delti  privati  gentil  huomini,  come uoi fiete,  ma  anco  li  figliuoli  de  i 
Re,  Òr  de  gran  Trencìpi  del  mondo  quali  non  hanno  riputato  in  poca  gratta  di  ha 
verta  ottenuto , òr  Je  per  sventura  uoi  direte  non  potervi  agguagliare  conl’al- 
teg-ge  del  fiangue  à li  dijcefi,òr  nati  di  regale  fiirpe  et  legnaggìofio  ui  dirò, che  fin 
diate  d' agguagliarvi  loro  con  la  virtù  òr  con  la  bontà,  ilche  non  Sarà  con  minor  2 o 
laude  òr  gloria  uofira ; perche  il  nafeer  Rè  è dono  di  Fortuna,!’ ejjer  buono  òr  uir- 
tuofoyè  propria  inàufirìa,  òr  propria  opera, con  la  grada  di  nofiro  Signor  Dio  ,et 
per  aggìu gnor  pia  chiaregga:  confidsrate  che  il  nafeer  Re  piglia  origine  da  h uo- 
mo he  per  virtù  meritò  la  regai  degni  t a' Et  ricordar  et  evi  che  quando  vieti  det- 
te dì  uno,  Co  fini  merita  di  ejjer  Ré  > non  è minor  laude  che  mentre  fi,  dice  cofiui  è - 
Re , òr  per  tanto , auuegna  che  ognuno  non  pojja  ejjer  Re  ognuno  donerebbe 
sforgarfi  fiefferne  degno . 


R^ICGlgDO  XLVL,  C IRC  IL  F V G GIB^E  LE  VOLVTT^A. 

LE  voluttà, li  piaceri, et  le  dilett  aiioni  modane,  fi  come  fono  tutte  flujfe,cadu 
che,  tran fitorie,et  fuggitive  ;cofi  ancora  noi  le  fuggir  et  e, con  ricordarvi, che 
Sempre  [affano  penitenti  a et  dolori  dopoi  le  fi  alle,  onde  quel  Savio  diffe, delle 
volle  tà^pafk  il  piacere,  òr  rejla  il  peccato,  òr  quel  che  diletta  fugge,  òr  rimane 
quel  che  affligge  cioè  la  trifia Servitù  del  peccato  : il  diuìn  Tlatone  dìcea  ,le  vo- 
luttà à gii  huomini  feti  fiali  ejjer  l’efca, perche  fi  come  l’bamo  prende  ilpeJce,cofi 
le  voluttà  prendono  gli  huomini  incanti  òr  indijcreti • 

RJ  CO  L'vDO  XLV  II.  ClffC^l  fi jL  C Qjr  I S T JLR.E 

DELLA  V I R T V ♦ 

T fefo  rfcà  voi  pare ffe  l’acquiftarè  della  virtù  difficile  òr  duro , perche  non  fi 
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40 


E T je  to 

può  ni, 


può  guadagnar finga  molta  fatica,  & gra  nfudo  re;  mirar  et  e con  gli  occhi  deb 


BEI  CAVALIE^  SABBA. 

''ìlP  fi  /■zUM/i  /,*  ■ 7 . • i , . 


a dtjcretione,  che  fi , come  li piaceri  bumani  dopo  loro  lanciano  pentimento  n **• 
fteZK?>  cof‘  l a equi  fiat  a uirtù  addolcile  tutte  le  amarezze- e*  tu”»  Vnìr,r»F~ 

' cbe  f‘  eomedellemrtà  le  radici, fono  amare &afbere-  coP  fi  frSiZTJ/  P 
ti,giocondiy&foauL  vipere,  coj,  u frutti  Jorn,  dolci-, gru 

BJCORJ)0  XLV 11 1 . ClKCA  VESSEBJc  LARDATO. 

ro  Ì7  linde 7ct^Zf7OUOÌe!Jhre moko  l?ttfat0’& comendato,eJfendo  la 
Xl^iPPif:  ’ -n&°yarete  ptmtoianr^i  nngratiarete  noflro  Signor  Dio 

èé 

ch^f.TlH  f - c r !l!iomo‘che  b*bbi  ricevuto?  et  hauedo  rice’Mcfp 

Ìnfamat0‘  *£* 

cieco, coli  il  o<i  folk uoh“  uit-ner  ' ^ ’f  > C yff Lome  eKu  c (ciocco, ignorate <& 
he  ‘ftititp'erartAptberìS^^  laudare,et landa, otte douereb- 


’ w " sra fliojofo  aijje,te  orecchigli occh, 
monq-et  alcuni  altri  jauij  del  modo  diffe.  „ 

3°  & liuto  di  chi  ingiuftamtnte  inntaìK>à  dtffenfme 

Ihuomo  daherr,  &uirtmfà è Crv'd»  V a^ldro  (lm  di  ricordami  che 

***&  2’  Mio  mrroi  tire,  mtfienft,  che  'PPiPPriP’^  ntmrìlbtalt 

uano  molto  credulo , ber  eRpr*  hÀJiì  , nonjofle come  leggiero  & 

rafitìydi  malignici  inuidìofì,  vaghili  Cca?^!dleldT‘^^fOl^^dÌft0r^m^m^pa~ 
grate,  bora  con  inorate , bora  fon  fJr.ti  J ’ ^ hora  cow  motts 

tormentar  di  continuo  le  (lanche  orecchi» d ^en^ns,”°!1  cefi-tno  molefiare,  et 
di  quelle,  che  fi  accolgono  eGere  ^alcredlp  U ^1^°^  ^abet^,et  mafiimamente 
chiuder  la  boccadegareU  linoita  t et[aclU‘  Maie  Mitrate 

40  chef, ano loqmkfilme  s ìid^otZ^  ? T‘ H?** cal°™*teri, ancora 
facendo , si  \omè  ùoi^^rleèìw»Ì»  col  h*!’  c,r‘^  uf!  direte  di  lor  bene, il  che 


IO 
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m ormrationi ; perche  il  maluagio  non  tromndo  incontro  allafua  maluagità , òfi 
fiancai  fi  ritira  di  per  uer far  e, fi  che  uederete , come  ilgiouare  a chi  ni  nuoce*  un 
far  acquifto  di  beniuolenga  et  di  laude . 

JfiI  C OI^D  0 XLIX . CIRCA  IL  DOTARE. 

CErca  il  donare , ui  dirò  il  parer  mio , il  quale  farà,  che  uoi  non  ni  curiate 
molto  di  prefentare,et  mafi  imamente  à granTrencipyt  gran  Signori, co- 
fe  da  mangiare, et  bere,  come  fono  confetti) frutti  ,uini,  et  cofe  fimili:perche 
(forni  accidente,  che  dioro  interueniffe  dopo  i gufati  preferiti  {ancora  che  Ifofie 
per  li  loro  pafiati  difordini )non  ne  farefUfenga  qualche  fofpitione,et  mafiìme  ap 
prefio  d di  emuli  et  maliuoli  , ma  fe  uorranno  da  noi  f nuli  cofe , le  darete  molto 
corte femente,con  fargli fempre  una  leale  credenza. Vero  è,  che  come  fono  arme, 
lib  r i,  (la  tue,i  magi  n i,m  e da  gli  e, pietre  intaglia  te,caualli, cani,  et  filmili  altre  cofe, 
le  potrete  piu  liberamente  et  fi  diramente  donare , perche  olirà  che  in  efii  ogni 
Coietto, ancor  a per  efiere  cofe  piu  durabili  et  ferme  meglio  potranno  conferuare 
la  memoria  di  uoi  apprefio  di  loro . Ma  come  prudente  allenirete  chel  dono  che 
ttci  f anteporne  dice  Dante)  habbia  la  faccia  fmigliante  d chi  fi  dona]  cioè ,dona 
rete  tarme  al  faldato  ,il  libro  al  profefiore  di  lettereyil  cannilo  al  caualieroyal  cac 
datore  il  cane  , all' uccellatore  il  falcone,!*  cetra  alfonatorc:  perche  quando  fa-  20 
cefo  altrimenti y & che prefentafte  tarmi  al  dottore,  iljibro  al  faldato , mimo - 
ftrarefte  d' efiere  huomo  di  poco  giudicio  , & il  prefente  farebbe  inutile , & 
poco  reato  , angi  farebbe  come  gittato  in  acqua , Et  a quefto  fine  non  Inficie- 
rò disdire , chel  donatore  deue  hauere  fempre  due  rifletti , fimo alle  facilita  & 
conditioni  fine , & l'altro  alle  qualità  & merito  di  quello  d chi  dona . Et  pero  il 
Trencipe  deue  donare  da  Trencipe  ; perche  fe  egli  donafie  daprìuato geniitkuo- 
mo  , mofirarebbe  miferìa  , fcrdidegga , auaritia , & wltd  d animo  ; et  donando 
fempre  deue  batter  confiderai  ione  di  donatario  ]cioe , di  colui  a chi  fi  dona , per 
rifatto  che  altramente  deue  donare  d buffoni,  a mimi,à parafiti , a giuocolari,  a 
pi  fari,  et  d firmili  perfine,  et  altramente  attalenti  Capitani  d arme,  a caualieri  30 
d;h  onore,  et  d gentil'  buomini  uirtuofì  : d quelli  fi  conuenird  donar  uefte , cappe , 
rabbellii, et  cofe  filmili  ; d quefii  Ville, Cafìelii, Terre,  et  Citta, fecondo  i loro  meri 
tiyet  non  fare  come  il  Magno  Alejfandro,  il  quale  hauendo  donato  una  Citta, et 
parendo  a colui  d chi  donata  l' haueua,  non  èfier  degno  d un  tanto  dono,  gli  difi  e; 
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fi  cornitene  alla  mia  bafia  fortuna  un  tanto  prefente  : Rijfofe  il  bonofoRe , io 
ho  guardato  alla  conditicne  tua , ma  alla  mìa  dignità , alla  quale  non  fi  con- 
uienfare  minor  Prefente  che  di  una  città: jqe  ancora  uoglio  che  faccia  come  Muti 
quale  un  Eilofofò  Cinico  domandandogli  un  talento,gli  dij]e,che  era  trop- 
pi un  Cinico]  dimandandoli  poi  un  denaro,  gli  difi  e,  che  gli  era  poco  ad  un  Rè, 
et  cofi  il  penero  fdofcfo  non  hebhe  nè  il  talento , nè  il  denaro . Similmente  ilgen- 
tifhaòmo  ancora  efio  deue  donare  da  gentil' huomo  , et  non  da  Trencipe , perche 
rencipe  mofirarebbe  una  prodigalità  profufa , & pagga  da  durar 
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poco  tempo*  Et  in  fomma  Ih  uomo  faggio  et  dijcreto  non  fedamente  deue  far  le  co - 
fe,rna  farle  bene  fecondo  la  ragione  , la  quale  in  tutte  le  fue  cofe  la  deue  vfare  per 
fua  guida , & fcorta.ln  queslo  fine  non  lafcìerò  darai  vn  brieue  ricordo , il  quale 
ri  potrebbe  giouare  affai, che  aWbuomo  altro  non  gli  rimane,  fe  no  quello  che  egli 
^ donaEPerò  il  gran  Socrate  diceua  effer  meglio  dare, che  riceuere  ; perche  il  dare  è 
della  fi  ftantia  della  gloria ,& il  riceuere, è della  folla  ara  della  necejjìtà . Et  il  Sai 
uator  nosìro  Giefu  Cbrisìo  ejfentialfipientìa  dello  eterno  Tadre , fecondo  Vaolo, 
dijfe,  Beatius  eftdare,qudmaccipere. 

I0  K,I  C 0 B^D  0 L.  CIB^CA  IL  VOLETE  S A V E B^E 

L ALT  II  VI  DIF  PETTI. 

NO  n vi  dilettarle, come  alcuni  curio  fi  & malignici  voler  fapere  ir  interi 
dere  gli  altrui  difetti  & vitij,ir quegli  intefhpublicare  per  parer  loro  buo 
no  ir  virtucfo,per  effere  tal  curiofìtà  centra  la  carità, contra  la  legge  del- 
la natura, & contra  ogni  buon  c oliarne. Ter  tato  io  vorrei, che  in  vedergli  altrui 
falli  fofte  cieco , in  udirli  for  do,  in  re  ferirgli  mutolo , nel  resìo  voglio  eh  abbiate  li 
vofln  fenfi  ben  purgati, liberi, efiediti, per  vfar  quelli  con  quella  temperanza,  che 
la  ragione  noftra  diuina  parte, comanda, ir  non  fecondo  che  ricercano  gli  appetti 
20  ti  Immani  communi  con  gli  animali  bruti.Et  fe  perauentura  voi  direte  effere  vna 
corruzione  vniuerfale  delguaflo  mondo, la  qual  malamente  fi  può  fchìfare  di  uo~ 
ler  fapere, & intendere  gli  altrui  mancamenti , & quelli  tafiare , io  ui  darò  vn  ri- 
medio filo, per  il  quale  penfo  che  la  fuggirete  facilmente, il  qual  farà, che  innanzi 
che  voipenfiate  alle  altrui  magagne,  & difetti , diligentemente  ricerchiate , & 
efaminiate  li  voslri  proprij.  ilche  facendo  mi  rendo  certo, che  voi  vi  fior  darete  de 
gli  altruì;ir  fi  voi  direte  li  voflri  errori  non  effer  tanti  ir  tali,  vi  ridonderò,  che 
fe  li  voflri  non  fino  tali  ò maggiori, non  è merito  ò virtù  voftra,ma  filo  gratia  di 
noflro  fignor  Dio, il  quale  non  hapermeffo,che  voi  fiate  cafcato  in  quelli.Ver  tato 
ringratiando  di  continuo  la  bontà  diuina  della  vostra  perfeueratione , imparate 
di  hauer  fempre  compaffione  deili  caduti  ir  rouinati,et  pregare  noflro  fignor  Dio, 
che  per  fua  infinita  mi  ferie  or  dna, & clementia  fi  degni  aiutargli,  ir  rileuarli  del 
fango  de  i lor  falli, con  la  pietofa  mano  della  fua  gratia  ; la  qual  fempre  firn  con  ejfo 
noi, perche  finga  lei  non  fi  può  p enfiare, non  che  fare  opera  ne  cofa  buona  » 

B^I  C 0 B^D  0 LI.  CIP^CA  IL  T IgE  S T A \E . 

QV  a n d o vi  parerà  preflare  le  cofevoftre,  fempre  le  preflarete  allegra- 
mente  & con  pronte7pga:percbe  il  feruitio  fatto  volentieri,  ir  toflo,è pià 
grato,  ir  piu  obliga  colui  che  lo  ricene.  Delle  cofe  à voi  prefiate , fempre 
ne  farete  diligente  & leale  renditorenlche  facendo, ogrì uno  vi  prefierà  gratiofa- 
40  mente  & volentieri. Ma  fuggirete  come  dal  gran  Satanaffo  delti  nférno  di  giunta 
re, tir  far  trarre  neffuna  per fona  in  quell  fi  voglia  cofa  minima ; perche  acqui fiare 
Jle  il  nome  di  taccagno,  & come  dice  il  Romagnuolo , d'abhr  ufi  latore , yitio  certo 
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baftante  ad  ofcurare  & infamare, non  che  altri, Socrate , Catone , & Seneca: effon- 
do quejla  ejprejja  ingiu(Htiay& ingratitudine  che  grana  Phuomo  di  maggiore  in- 
famia,che  il  non  pagare  i fuoi  debiti . 

^ICOl^DO  LII.CIfoCA  I BEV^EFICIl 

AD  ALTRI  FATTI* 


DE  l l i benefici  & foruitij  ad  altri  fatti  mai  non  ne  prenderete  premio , 
doriOìò  minimo  prefentnccio.-perche pigliandolo, perdereftì  il  continuo  pia 
cere,&  dilettatione  dell’bauer  fornito,  con  ricordami  del  detto  di  Seneca,  i® 
che  del  fomitio  il  vero  frutto  confifle  in  hauer  fornito,  & cofì  di  tutte  le  altre  co- 
fe  ben  fatte, il  vero  frutto  ftà  in  hauerlo  fatto,  &è  di  gran  dignità  poter  giouare 
ad  altri  finga  riceuerne premio ♦ 

FvICOJ^DO  LIII . CIB^CA  IL  C 0 ‘Lg  S E Ig  V A K t JC 

FAMILIARITÀ  CO  I PRENCIPI. 


HA  v e n d o voi  foruitù,& dome (lichegga  con  gran  Signorì,&V  rencì* 
pi  del  focolojper  la  conferuatione  di  efj'a,  ogni  bora  farete  piu  humam,più 
cortefr,& più  modefio,  & ritrouandoui  oue  fi  trottano  effhvi  baflarà  , che 
fa p pia  no,  eh  e voi  ci  fote,pche  volendoui,vi  farà  dimadare.Ma  guardateui  d’ intra 
re  profontuofamete  oue  frano  effif ancora  che  la  porta  foffe  aperta  ) fruga  ejforvoi 
dimandato:  perche  correrefte  rifchio,che  vii  valletto,  vn  fornitore  ignorante,  indi 
fcreto,& isf accinto  ui  butaffo  vnufrio  in  petto  con  vo fora  gran  vergogna,  & co 
fufione;della  quale  no  vi  leuarebbe  effoVr  encipe,  ancora  che  L oltraggio  gli  difoia 
cefo  e, Ver  tanto  vi  ricordarete , che  meglio  è efoere  dimandato , che  ributtato  , & 
che  da  ognuno  fempre  è più  laudata  la  modeflia,che  la  temerità;perche  quejla  da 
inditio  di  befoialìtà,z?  di  paggja,&  quella  di  ingegno,  & di  prudentia* 
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J^ICOB^DO  LIIII * CI\CA  L'ESSERE  ISTEDITO  30, 

NELLE  FACENDE. 


TV  r t e le  cofo,  che  voi  hauete  a fare,  fempre  le  (fedirete  con  celerità,  & 
finga  indugio  : perche  ui  potrebbe  fopragiungere  qualche  accidente , che 
u impedirebbe  il  farle  . per  tanto  difoe  Giulio  Cefxre , fempre  ha  nociuto  il 
differire  alti  preparati;  ma  prima  voglio, che  (Indiate  di  far  bene,  fecondo  il  detto 
di  Augufto  Cefare,Chifa  bene,  fa  tofto . 

B^ICOI^DO  LV.  CIB^CA  LA  M EB^CALfrT  I A. 
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17 \fneffuna  forte  di  mercantia  vimpaccìarete,per  effer  tutte  vietate  & probi- 
bite a perfine  ecclefìafriche  & religiofo  come  voi  fite.li  contrati  vfurari,  illeci - 
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fh&  dishonefti, tutti  li  fuggir  et  e come  mortai  pefte ; di  forte  che  vdendoli  folame- 
te  nominare , & ricordare,  gli  bàtterete  in  fomma  abominatone , & certo  che  to 
fermamente  tengo , & credo,  eh  e di  quante  infamie  & vituperij  fi  potino  oppone - 
rea  qual  fi  voglia  per  fona  vile, non  che  ad  vn  gentiluomo  naturale, & ad  un  Ca 
ualiere  di  honore  & di  virtù, non  ci  fila  la  più  vergognofa  & vituperofa  della  vfii - 
ra-,la  quale,oltra  che  ella  è contra  noftn  fignor  Dio,contra  la  Chiefa,contra  Fani 
ma,contra  F honore, & contrai  proffimo,èinditio  di  viltà,pufilanimità,auaritia , 
fordide%7a,&  rapacità,  tutte  qualità  & proprietà  couenieniia  Giudei, &. a huo 
mini, che  vfano  folamente  la  fenfualità . Tur  noti  biafimerò,angi  fommamente  co 
io  menderò,che  voi  diate,  & prestiate  ad  vfura  a nofiro  Signor  Giefu  Chriftofecon - 
do  il  detto  del  Sauio\  Qualunque  haurà  mifericordia  del  pouero,  darà  ad  vfura  al 
Signor e\  perche  quefta  per  vno  rende  cento * Lauderò  ancora  il  preftareaà  vfura 
con  la  terra,  co  la  quale  quato  del  riceuuto  feme  rederà  maggiore  interejfe  et  vti 
le, tanto  più  la  commendo, ancor  a cì fella  non  fila  meritoria  come  F altra. Ancora 
c è vn  altra  vfura, non  filarne  te  lecita, ma  finta,  pia,&  meritoria,  la  quale  è F ef- 
fe r citar  e effa  vfura  con  le  gratis,  & doni  che  nofiro  Signor  Dio  ce  ha  conceffo  ad 
edificatane, & falute  del  proffimc:&  quefia  è neceffario  chefacciamo,per  non  ef- 
fer  da  Dio  chiamati  fimi  inutili, eh  abbiamo  na fio  fio  il  taleto  datoci  dal  Signore* 

20  T^ICOI^DO  EVI.  CIECA  LO  S T ETf  D E B^E  * 

PErche  igioueni  come  voi,  ne  i quali  per  difetto  della  eferientia , i giu- 
dici] fono  imperfetti,  piu  tofto  feguitano  Peffempio,  che  la  difereta  ragione ; 
per  tanto  cerca  lo  fendere, non  vi  fecchiarete  in  quegli,  che  fendono  mol- 
to & profufamente,ma  in  quelli, che  fendono  bene,  & honoratamente , con  ordi- 
ne & mifura  le  loro  fi  fi  unge  & rendite, con  ricordami  fejfo,che  di  tutte  le  di  ferì 
fationi delle  uo ftre  entrate , infimo  ad  vn  minimo  quadrante  ne  haurete  à render 
buon  conto  à chi  meglio  di  noi  intende  i conti, & meglio  di  voi  sa  F ammini firati o 
ne  di  tutte  le  cofe  voflre,che  farà  nofiro  Signor  Giefu  Chriflo , & San  Giouanni 
3°  Battifla,&  la  vofira  facra  religione,  nel  giorno  dell9 ultimo  giudicio. 

\l[CGB^DO  LV II*  CIVICA  IL  T l^O  M E T T E \E. 

Acanti  che  promettiate, penfate  bene,&  confederate  maturamente, fi 
la  promeffa  è di  cofiz  lecita, bonefea  &giufta  ; gir  effendo  tale , dopo  Fhauer 
promeffi, attenderete, &ofieruarete  inuiolabilmente  la  promeffa , effendo 
le  cofe  ne  i medefìmi  termini,che  erano  quando  ella  fu  fatta  Jl  me  de  fimo  farete  del 
la  data  fede , per  effer  vituperio, & mancamento  ad unhuomo  di  honore  macare 
della  fuafede . 

40  BJCOB^DO  LV11I.  C I BJS A L'ESSERE  SECVI\TA\ 

DI  effer  voi  fecurtà,& promettere  per  altri,  non  vi  darò  altro  ricordo, ò docu 
mento, che  per  effer  uoi  in  poterà  d!  altri;cioè, della  vofira  facra  religione, no 
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ui potete  obligare  fenga  cjbrcflò  confenfo  delli  voflri  fuperìorì,<&  obligandoui fen 
ga  eJJbjla  obligationeè  di  nejjun  udore. 

R^I  CORNEO  LIX.  CIVICA  L’ESSERE  M V- 

TORE  DI  NVOVE. 

Guardare  t e di  rio  effer  autore  di  nuoue,  & mafìimamente  di  quelle, 
che  noi  faperete  non  piacer  molto  aìli  fuperior  imperché  ui  potrebbe  nocere , 
o fard  men  grato  aUi  Trencipi , nero  è)  che  quando  la  nuoua  importaffe 
alla  perfona , ò allo  fiato  fio , ancora  che  notigli  foj] e grata , la  communicarete , io 
accio  eh  e pofia  rimediare  alli  cafi  fioiy  & diretela  d lui  folo , prima  che  d neffum. 
altro , con  quello  accommodato  modo,  che  ejja  nuoua  ricerca  . 

RICORDO  LX.  ClfiCjL  IL  D I S T E ISf  S M R^E 
DELLE  ENTRATE. 

LE  ìntrate  & rendite  uoflre  le  conferuarete , & difienjarete  come  meglio  d 
noi  parerà , ac  commoda  adoni  però  femore  d i tempi  & alle  ftagioni,  come 
fanno  gli  prudenti . Hauerete  fempre  alianti  àgli  occhi  il  ben  commnne;& 
uendendo  le  robbeuofire , proluderete  con  diligentia,  chele  mifire  nofire  pano  giu  20 
fte,&  piu  tofio  ingorde  , che  fcarfe.Mlle  ccfe  uoflre  non  farete  noi  il  preT^go, ma 
feguirete  quello  che  per  altri  farà  fatto, piu  tofio  abbacandolo,  che  alzandola 
mafi imamente  d pouerelì  quali  in  ogni  tempo , & in  ogni  cofa  fempre  gli  barate 
per  raccommandati,  come  neri  fimulacri  dinoftro  Signor  Gièfi  Chrifio , ancorar 
che  ognun  naturalmente  defideri  uender  caro,  & comprar  uìle  * 

\I  C 0 0 LXI.  CIR^CjL  IL  TljLTlRJE.- 

CI  r c a il  piatire  ui  ricorderò  d fuggir  fempre  come  Caribdi  & Scilla  le  li 

ti, come  mole  fio  alle  anime,  & ài  corpi, fe  non  fiete.  dalla  necefiitd  coftret-  3©- 
to,  che  fard  per  difendere  et  conjer  tiare , ò per  riacqnifiare  et  ricuperare  il 
uoftrotet  in  tal  cafir,  fi  come  il  litigare  è lecito  giu  fio,  et  bone  fio, angi  neceffano; 
co  fi  noi  notigli  mancherete  di  cofa  alcuna, et  mafiimamente  di  fcllecit  udine:  per - 
che  le  leggi  fouengonodi  uigilanti,  et  non  a gli  dormienti,  et  fi  come  il  prati- 
co et  buon  faldato , il  qual  defìdera  riportare  honor  della  gufa , aitanti  che  en- 
tri in  campo  ruede  molto  bene  Parme  fie  , cofì  uoi  ancora  aitanti  il  comin- 
ciare delle  liti  , farete  uedere  le  ragioni  uoflre  a qualche  folenne  et  famofo  giu - 
reconfilto,  il  quale  oltra  la  fcientia,  habbia  confcientia,et  olirà  la  dottrina, bob 
bia  bontà, et  fecondo  il  parere  et  confìggo  di  quello  ui  gouernarete . Ma.  accioche 
habbiate  d fuggire  quanto  potete  le  liti,  ui  ricorderò  un  detto  di  un  folenne  et  ce-  <*© 
lebre  Dottore  di  Legge  d' Italia,  il  quale  era , Chiuuol  perdere  il  corpo , pratichi 
con  medici  ; et  di::::.  Jp.rder  il  et  : poi  fiati  s ch'il  corpo , l'anima > 
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& la  rolla,  conAuuocati  & Trocuratori  ; intendendo  però  de  gV  ignoranti  & 
cattai, non  de  i buoni  & virtuofi  Medici, lT£?-i,AMU0cati,& Trocuratori:  per- 
che quest  conferuano  i corpi,  [decisi  j mantengono  lefaftaniie. 

B^ICOV^DO  LXII.  CIVICA  IL  C OT^V  E\S  ABfE . 

NE  l couuerfare  farete  fempre  bimano,  mode  (lo,  pia  ce  ho  le, fa  cetc,&  mot- 
teggieuole, quanto  lahonefld comporta, & fopra  tutto  ni  ricordar ete  fer- 
uar  di  continuo  decoro  & la  riputatone  del  grado  & fiato  vofiro,  con  te- 
lo nere  d mente, che  tutte  le  cofe , lequali  fono  laide  & dishoìiefle  d fare , fono  anco- 
ra laide  & disbonefte  d dire,& in  qnefto  Eh  uomo  dee  vfare  ogni  diligenza,  perciò 
che  le  rie  principali  da  far  fi  conofcere  fino  le  parole , & le  maniere , che  pfia- 
rao  nel  couuerfare . 

AtftÈLÌ** 

B^I  C OB^D  0 LX.fl  I.  C IlfC  A IL  C 0 UT  \A  \E 

A/  'C  R E D E N 2 A. 

* B X w 

Fuggirete  quanto  potrete  di  comprar  roble  d credenza  ^perche  il  piu 
delle  volte  farete  mal  fér  ulto,  & comprarete  fempre  più  carc:peril  contra- 
rio comprando  in  contanti, di  continuo  farete  meglio  feruitc,  & con  più  uan 
faggio,  & qui  non  lafcierò  di  ricordare,cbe  db  uomo  che  compra  in  contanti,  com 
munemente  nello  (pendere  udpiu  ritenuto, che  quello  che  compra  a credenza, 

B^I  C 0 B^D  0 LXII  II,  CIVICA  IL  G 0 V E 

DELLA  CASA. 

IJf  tutte  le  cofc,&  maffimamente  circa  quelle  della  cafa,  udirete  & intende- 
rete patientemente  & graiiof amente  il  parerete  opinioni  & confìglio  di  tut- 
ti li  voflri  domeftici  famigliari,  & fruitori, & majfi  marne  te  di  quelli, che  noi 
30  conofcerete  hauere  degli  altri  più  ingegno, & più  dà  fior  fi, & piu  giudi  ciò]  ma  la 
rifolutione,la  determinatione  , & la  deliberatone  delle  cofe  fiano  fempre  uoftre , 
accioche  ognun  chiaramente  cono fca  intenda,  che  fi  come  noi  fete  il  padrone 

delle  cofe,cofi  uolete  nelle  mani  ucftre  il  timone  della  naue , per  condurla  & gui- 
darla oue  & come  parerà  a noi,  a fuggir  fopra  ogni  altro  mancamento, ricordan- 
doui  d’ejfer  gouernato  da  altri ♦ perche  tal  difetto,  oltra  chearguifce  & ditnoftra 
ignoranza, ignauia,<&  dapocaggine , <&■  uiltd , conduce  l’hucmo  ad  acqui fiar  no- 
me dibufalo, il  quale  fi  lafiia  menar  per  il  nafo  ouunque  altri  mole . 

B^ICOB^DO  LXV.  CIJfCA  L'ESSE^  BE\  S E\V  I T G 

4° 

Ilfqualfì  uoglia  cofa , che  uoi  prenderete  a fare,  fe  defiderate  d'ejfer  ben  frui- 
to, fempre  farete  elettone  de  periti, & eccellenti buoni  ma  e siri,  quanto 
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più  eccelliti  tanto  meglio: per  rifletto  che  le  opere , & lauori  fatti  da  buoni  mae- 
stri, sì  come  fempre  ui  faranno  grati  & cari , co/i  li fatti  per  mae fri  ignoranti > 

& inetti  di  continuo  ui  faranno  molejli  & ingrati ; di  forte,cbe  fempre  farete  co - 
fretto  a rifarli  con  tre  fipefe,e  tre  perdimenti  di  tempo  :cioè,  fare , disfare , & ri- 
fare, con  danno  gir  uer gogna.  Ter  tanto  fempre  ui  guardante  da  mae  fri  ignorati 
ti,prefontuofi,&  di  molte  parole,^ che  fempre  fi  uantano * 

F^ICOTgDO  LXVl.  C I \ C jl  LE  COSE  CHE 

P O N N O AVVENIRE* 

IO 

DElle  cofe, che  ponno  auuenire  in  danno  uoflro  fempre  temerete  chepof- 
ra  auuenir  peggio  y & à quello  prone  derete , perche  auuenendo  poi  il  male 
nonni  troni  ffirouiflo  > augi  prouifo>  ricordandomi  che  piaga  antiuedu- 
ta  affai  men duole. 

J^lCOTgDO  LXVII . DELLE  COSE  ITfCEB^TE 

GIVDICARE  IL  MEGLIO* 

DElle  cofe  incerte  & dubbìofe  fempre  giudicante  il  meglio,  confuggir 

i rempre  come  f coglie  infame  i giudici]  temerari j , i quali  fempre  fono  mani-  20 
fefli  indici]  di  animo  mal  difipofio,  maligno,  & p affo  nato. 

PVI  COTgD  0 L XXII I.  C IB^C.ri  L./L  \E  S 1 DET^T  IM 

Ljt  funga  & refdentia  no  fra  fempre  farà  in  cemento  à i feruittf  della  ito- 
fra  religione ,ò  alle  commende  uofire,  & non  alerone,  con  ricordami  che  i 
beneficij  onero  Trecettorie  della  uenerabìl  lingua  d'Italia, eh  e fono  manca-  . 
te  & aeriate  à menoyla  cagione  è fata  Paffentia  delti  Commendatori,  0 Canallie - 
riyi  quali  f eriga  hauere  habitato  & dimorato  in  effe,  le  hanno  affittate  a fitti  an- 
ticipati, fiengf  battere  hauuto  rifguardo  & cenfideratione  a chi,&  come.  $ ® 

^COPvDO  LXIX.  ClT^Cj:  D E L V F^E 

IN  CONVENTO. 

VOl  e ndo  noi  andare  in  conuento  alla  religione;  farete  fempre  elettio- 
ne  di  un  fattore  da  bene,  leale,diligente,  [officiente,  & pratico  di  tener  con 
ti,al  quale  fi  come  gli  proluderete  d'uri  bone  fio  & ; recipiente  falario , co  fi 
opererete  che  ancora  efifo fiotto  buona  , & idonea  cautione  fìoblighi  à'ammini- 
flrar  le  cofe  uofire  lealmente  & diligentemente,  & di  effa  ammiri firatione  ren- 
der buon  conto, il  quale  mal  fi  potrà  rendere,  scegli  non  è ben  diligente  & fiollecito  40 
con  lapcnna,ma  fi opra  tutto  ui  guardante  dar  la  cura,  & commifiion  delle  cofe 
à parenti  no  fi  ri,  perche  gommando  loro  le  cofe  male  ( come  fogliono  fare  il  più 
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delle  notte )fi  come  quelli  che  non penftno  a rendere  il  conto  della  loro  amminiftra 
tione,  finalmente  orni  romperete  il parentato  & P amore  con  ejjì  loro ,ò  rimar- 
rete con  notabile  et  uergognofo  dano,&  ricor dar eteui fl?effo,cbe  le  Comende  della 
noftra  religione  non  fumo  ordinate  , & inftitute  per  ingraffare  & arricchire  li 
parenti,  come  molti  fi ciocchi  & ignoranti  credono;ma  accioche  quei  peneri  Vana 
lievi  per  li  lunghi  feruitij  fatti  inhabili  al  fernire,  o per  uecchiegga,o  per  debilità 
deih  corpi,  hauefifero  doue,& come  unterete  tutto  quello  che  à loro  auangaua  dal 
lidiritti,  & gr altezze  della  religione , & dell’ordinata  & bone  fi  a uita,  arida jf e 
al  communteforo  per  intertenimento  di  epa  religione  ,&  di  quegli  ponevi  Ca- 
io ualieri,i  quali  di  continuo  fermilo  in  cemento  f e riga  benefici*.  Lfcn  negar  ò già, 
che  doppo  l’hauer  pagato  , etfodisfatto  il  fino  alla  religione,  nonpotefìe  noi  fare 
qualche  elemo fina  ad  alcuno  uofiro  ponevo  parente,  pur  ch’ella  fa  tale,  che  qua 
do  efia  religione  il  fapefie,  fe  ne  contentafìe , et  non  altrimente . Rjcordateui  an- 
cora,che  noi  fete  più  obligaio,  a noflro  fi gnor  Dio, a San  Gouanni Batiifla,et  al 
la  religione  uofìra,che  à tutto  il  mondo  ìnfiefne,  et  che  maggior  pagaia  non  può 
far  l’huomo  in  queflo  miferabile  mondo , che  di  nolere  andare  a cafa  del  Dianolo 
per  altri . Vn  "Prelato  Romano  fi  grande,  che  maggior  efier  non  patena  era  foli 
to dire,  che9 ICortegiano  Romano  dionea  hauere  tre  cofe,  la  prima  ducati  mille 
d'entrata, la  feconda  ducati  mille  in  cafia  di  contanti, la  terga  efier  mille  miglia 
20  lotano  da  parenti,  perche  quelli  pur  che  poffìno  pelare, fcortic  are,  et  forbire  il  fan 
gue  uiuo  de  loro  parenti, non  pefano  punto  alla  mefehina  anima  del  cattiuello  Cor 
tigiano;ne  confederano  a che  fine  i beneficij  ecclefiaftici  furono  fondati;  cioè  che 
le  rendite  il  beneficiato  una  parte  ne  deue  difpenfare  per  il  fino  moderato  , bone- 
fio,  et  continente  uiuere,  l’altra  per  la  riparaticne  della  .chi efia , et  l’altra  per  la 
fouuentione  de  i ponevi  di  Giefu  Chriflo,et  non  per  impire  profonde  uoragini  de 
gli  aitavi,  ingordi,  et  auidi  parenti, più  infatiabili  dell'ardente  fuoco, il  quale  mai 
non  dice  bafia.  Et  fe  perauentura  mi  domandar ete  queflo  fattore  come  ha  da  ef- 
fere,ui  dirò, che  habbia  bene  animi  nifir a to  il  fuo,et  non  mal  gommato;  perche  ra 
de  uolte  chi  afe  è (lato  negligente,  farà  diligente  ad  altri . 

1° 

JflCOT^DO  LXX.  CIRCHI  IL  D I M 0 IfjL ' JRJE  . 

ALLA  COMMENDA. 

T^o  v a n d o v i noi  alle  Commende  uoflre,  ancora  che  habbiate  fattore 
buono, diligente,  non  mancarete  di  uifitare  ffieffo  le  co  fe  uoflre,  & di  uo- 
leve  uedere  le  uoflre  entrate,  & li  no  fri  efiti , delti  quali  ne  terrete  di  man 
uoftra  diligente  conto , & cofi  di  tutti  li  pagamenti  che  farete  per  conto  della  re- 
ligione alli  riceuitori,  dalli  quali  fempre  ne  prenderete  le  qui  e tango  di  man  loro. 
Parimente  terrete  buon  conto  delli  feruitij, & delle  mercedi  delli  feriti  tori,  & cap 
pellani,  & fimilmente  di  tutte  le  fpefe  ordinarie,  & eftraordinarie  della  cafa  uo- 
40  ftra,&  in  fomma  di  tutte  le  cofe  uoflre  haurete  tal  notitia  et  cognitione , cheje’l 
uoflro  fattore  mancaff'e alt improuifo , fenga  hauer  refi  conto , ò cheli  firn  libri 
nonfltrouaffmo,non  habbiate  da  curamene  molto,  laudo, eh  e facciate  fpeffo  coto 
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col  fattore, perche,  come  accade , li  conti  vecchi,  & lunghi  quafi  ffempre  fono  tra 
vagliati,  intricati,  ingarbugliati,  & mal  chiari . Laude , & contendo  affai,  che 
oltra  il  fattore,  voi  in  perfona  vediate  fpeffole  vosìre  poffeffioni , con  ricordami 
del  dettoci  Hefiodo,che  neffìitia  coffa  piu  ingraffa  il  campo, che  le  orme  del  patro- 
ne. proluderete  con  effetto, che  frano  beneficiate,  & megliorate  oue  biffogna,  & 
quando  biffogna. componente  ogni  coffa  à ordine , & al  ffuo  debito  luogo  . vffarete 
diligentia,  eh  è neffffuna  parte  di  effe  terre,  per  minima  che  fi  a, rimanga  infruttuo- 
fa,  & inutile,  et  perche  le  poffeffioni  per  buone  et  fertili  che  fiano,quando  non  fono 
aiutate  foce  or  fi  e,& fouenute,tofìo  fterilifcono,&  mancano  con  danno  & vergo- 
gna delli patroni;per  tanto  vffarete  ogni  diligentia  & ffollecitudine,  che  fiano  ben  i o 
lauorate,&  cultiuat  e.  ^Accadendovi  à mutar  lauoratore(ilche  non  farete  ffenga 
gra  neceffità )auuertirete,cheì l lauoratore  à volere  effffer  buom,gli  biffognano  tre 
non  ; 7 gon  ladro , non  pouero,&  non  poltrone, mancandogli  vn  di  quefti  tre  non, 
penffo  che  non  farà  al  propofito  voslro . ji  i lauoranti  i quali  per  lunga  e ffer len- 
tia, & fi  molte  prone  conoffcerete  effe  re  il  biffogno  uoftro , ffempre farete  carezze, 
vedcretegli  volotieri,  ffe ru ire teglì ,aiitteretegli, ffoueneretegli  allegramente,accio 
che  habbiano  cauffa  di  lauorare  di  bene  in  meglio,  & di  efferui  leali, et  ffedelLCirca 
ilffabricare  vi  dirò  il  parer  mio, il  qual  fard,  che  voi  edifichiate  per  bifiogno,et  ne 
ce(fità,&  no  per  volotà  & piacer  e. ma  vi  racorderò,che  lefabriche,  che  voi fare- 
te filano  bene  ferme, fede  & (labili, & come  perpetue  à guiffa  delle  antiche',  p tato  io 
ffempre  vi  vaierete  dì  buoni  maeffiri,  & di  buone  materie, & ffopra  tutto  sì  nel  fa 
bricare, come  in  ogni  altra  coffa  ffempre  batterete  prima  rifpetto,  & confideratio- 
ne  à far  bene,& poi  quel  bene , con  quello  anantaggìo  che  fi  può , ma  legareteui 
fretto  al  dito, che  qualunque  huomo  prillato  prende  il  ffabri-care  per  fina  moglie, 
inane dut amente  gabbato  dal  piacere  del  ffabricars  fi  riduce  in  difordine  ; di  for- 
te,che  non  fi  accorge  ffe  non  quando  è neceffìtato,& corretto  con  danno,  & ver- 
gogna vendere  gli  edifiaj  fatti,  ò lafciargli  imperfetti ,&  interrotti.  Douendo  voi 
ffabric  are  alianti  che  incominciate  ad  operare, gr  lau  orare, con  molta  diligentia , 


& maturità  effandnarcte,  coti  fiderare  te,  mi  furar  et  e , & ffcandagliarete  il  tutto, 

& poi  prouederete  al  biffogno, & il  cominciare  fila  l'ultima  coffa-,  & in  queffe  fimil  30 
coffe  non  molto  vi  fidare  te  delleparole  de  faticatori , i quali  non  diro  già  che  tut 
ti  fiano  bugiardi,  ma  ben  dirò, che  pochi  di  loro  dicono  il  vero,  & pur  che  effi  im- 
barchino li  ffemplici,  & incanii,  non  molto  fi  curano  fé  all' imbarcato  à un  terzo 
del  viaggio  gli  manchi  il  biffcotto.lgon  mancavo  di  danti  queslo  altro  ricordo , il 
quale  terrete  bene  à mente,  che  sì  nel  faticare  come  in  qual  fi  voglia  altra  coffa 
non  farete  come  alcuni  bìz  arri,  fa  n ta  ftici,  vitro  fi, a nifi  pa%gfi,le  coffe,  & le  opere 
contrarie  à gli  altri,  ma  ben  voglio  vi  sfor  zate  farle  meglio  degli  altri.Delle  ca- 
ualcature  ne  terrete  per  lo  biffogno  vofiro,&  non  più  ; ma  quelle  filano  honoreuo- 
lì  & condecenti  allo  fiato  & condition  voftra  , ricordandola  tenerle  di  continuo 
in  ordine  & ben  guarnite  di  tutto  punto,  come  dà  ftaffe , ftaffili,  felle,  couerte,&  40 
altre  coffe  fimili;ma  guarderete,  che  tutte  fiano  fchiettefenza  drappo, (eriga  oro , 
dalle  borchie  in  finora, le  quali  ffolo  fi  portano  indorate  jet  fiche  Ì occhio  del  patrone 
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ingraffa  il  canallo,  iti  dilettante  di  uederefieffo  i uojlri  animali,  eh  e farà  due  mi- 
te ilgiorno,la  mattina, et  la  fera.prouederete,che  fianohene  attefi,& [opra  tutto 
bene  flreggiati&ben  netti,  per  ejfere  il  cauallo  animale  molto  polit  ico, curante* 
che  fianobenein  carne,  ma  non  molto  graf  i, per  rijpetto  che  meglio  è che  pano 
manco  grafi  per  noi,  che  di  foperchio  grafi  per  li  cani,  er  lupi,&  in  {brama  prò- 
uederete,  che  pano  ben  gommati,  & ben  guarniti;  perche  tenendogli  altramen- 
te ( oltra  che  dimofirareteauaritia  , tr afeur aggine , negligentia  , &goffeggf) 
farefte  beffato , & dileggiato  da  ognuno  ; di  forte , che  manco  male  farebbe 
non  tenergli . 


PJCOpDQ  LXXl.  CipCM  L'HOVfOpMpE  I VECCHI. 

E e che  w ogni  tempo, in  ogni  luogo , apprejfo  qual  fi  uoglia  natio  nei 
nonfolamente  Greca  & Latina,rna  barbara  & efterna,  la  uec chieggo,  fem- 


pre fu  riuerita,però  è ferino , Semper  ueneranda  feneótus  ; cioè  La  uec- 
chiegga  è fempre  degna  d'effer  riuerita.  Ver  tato  non  fola  ni  ricorderò  et  ni  eshor 
terò  ad  honorare  fempre  i uecchi,dico  uecchi  nonfolamente  di  età , ma  di  fenno,di 
cojlumi,  di  uirtù , di  granita , & fopra  tutti  gli  altri , i uecchi  dotti  & letterati y 
perche  in  nero  {imiti  uecchi  fi  deuono  adorare  come  un  te pio finta, , per  ejfere  efìi 
20  alla  incerta  ulta  delti  dubiofi giouani  un  fermo  effempio,  una  regala  certa, un  chia 
ro  fiecchio  ; & però  dal fianco  diquefli,  li  ben  nati  giouani,  i quali  adirano  alla 
uirtù, no p deueno  punto  difeoflare.  picordateui  che  li  Senati  dalli  feni ; cioè,  delti 
uecchi,  furono  detti  dalli  quali  mentre  il  mondo  fu  gouer nato, fi  uiuea  tranquilla- 
mente,& che  ciò  fa  vero  poboam  pè  de  Giudei, perche  lafciò  ilconpglio  de  i vec- 
chi,et  feguì  quel  de  giouani, perdette  quap  il  fuo  pegno. picordateui  ancora, che' l 
Magno  Mleffandro  facendo  l efferato  contra  Dario  pè  di  Verpa,non  tolfe gioua- 
ni gagliardi  & robusti, ma  militi  veterani  & prouetti , i quali  già  haueuano  miti 
tato  fotta  le  infegne  di  Filippo  fuo  padre,  & d'altri  fuoi  antichi:  & neffun  capo  de 
gli  ordini  uolfe,che  hauejfe  manco  di  feflanta  anni,  di  maniera  che  à vedere  i Ca- 
30  pitanidel  fuo  felice  effercito , era  vedere  vn  Senato  d'una  bene  inftituta  pepubli- 
ca.  Ma  li  vecchi  folo  di  anni, ma  fanciulli  di  vita,  di  coBumi, pieni  di  fenfualità,di 
vanità, di  l eggie regga, & di  disboneBàydelli  quali  diffe  il  Trofeta , Maledetto  il 
fanciullo  di  cento  anni;&  l'EccleJìaBico,  Guai  alla  terra  , il  cui  pè  è fanciullo  di 
fennoyion  filarne  ut  e, no  tigli  hauerete  in  riuèrentia,ma  con  fommo  borrore  li  fug- 
girete comefuffero  draghi, & baplifchi,&  come  quelli  che  con  la  loro  feorrettu, 
& infame  uita  fino  manifesta  rouina,  certo  precipitio  , & pericolofo  fcoglio  alla 
indifereta  gioucntuja  quale  per  difetto  della  ragione, che  in  lei  manca, è più  proti 
ta  à feguiregli  effempi  finfuali,come  più  facili, che  della  via  della  virtù  alquanto 
più  difficile  & più  aff>ra;& però  difie  Seneca, che  al  mondo  non  era  coffa  tanto  in- 
40  fame,&  brutta,quàto  efier  vecchio  di  anni, & fanciullo  di  fermo, et  di  coBumi, et 
fi  perauentura  alcuno  dimanda f e, donde  procede  al  mondo  vna  tata  copia  di  uec- 
chi p aggiri  fionderei  e la  rifioBa  vera, dalla  penuria  grande  delil  giouani  fauij . 
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DI  o g e n e Cìnico  andando  di  me%o giorno  con  la  lanterna  accefa  in  rna- 
no, dimandato  quel  che  cercaua,riJpoje , Quaro  hominem , fe  non  inuenio , 
cioè.  Io  cerco  lhuomo,ma  noi  trono  ^intendendo  dell’huomo  che  viue,  non 
fecondo  i fenfhcbe  di  quefli  molti  trouati  ne  haurehbe  ferina  lanterna,ma  di  quel- 
li che  viuono  fecondo’la  dilettatione  della  retta  ragione, nosìr a dinina  parte,  che 
tanto  importa,  quanto  vhhuomo  ragioneuole  & prudente . Hor  fe  vn  filofofo  ( il 
quale  al  mondo  fu  sìfamofo,chel  Magno  Mlejfandro  non  dubitò  dire,  fe  io  nonfof- 
fi  Mleff andrò, vorrei  effer  Diogene)  con  la  lanterna  in  mano  di  mego  dì  non  tro-  io 
siò  l'hnomo  prudente, che  ejTo  cercaua ; come pofìo  io Jfterar  di  trouarlo  in  megogli 
o farri  abijjidella  mia  cieca  ignorantia,  fenga  lume  veruno è Tur  mofìo  dal  defide- 
rio  del  fapere,che  è naturale  ad  ognuno , mi  fono  ajf  curato  cercarlo , non  con  al- 
tro lume, che  d' un picciolo  tix^one,angi d'una  picchia  fauilluccia  della  fanta  fe- 
de Catholìca,e  tanto  piu  che  alcuna  fiata  auiene,  che  à cafio  fi  troua  quello, che  da 
molti  con  gran  dilige  ntia  lungo  tempo  è flato  cercatole  io  dimanderò  ad  alcuno 
chi  è al  mondo  prudenteìdìfubito  mi  ridonderà  il  tale, per  che  egli  è vn  folenne  & 
eccellente  Dottore  nell  una, & l'altra  ragione, i fuoi  confegli  fono  approuati,come 
quelli  di  Federico  di  Scenis,le  decifioni,&  dottrine  fine  per  li  palagli,  per  le  corti, 
e tribunali  nonfono  di  minore  autorità  di  quelle  di  Bartolo , & di  Giouanni  jLn-  2 o 
drea . Se  io  domanderò  di  questo  buon  Dottore  qual  è il  fuo  vltimo  fine  è mi  dirà, 
che  è lacquìflar  robba, danari,  riputatione  per  fe,& per  la  pofterità  fua . Se  io  do* 
manderò  ad  vn  altro, chi  è al mondo  fauiodmi  dirà  il  tale,  perche  egliè  vn  gran  fi* 
lofiofo,&  un  gran  fifico,&ha  à mente  tutte  le  opere  di  Galieno,\ò  per  dir  meglio , 
di  Galeno , per  non  efiere  appuntato  da  quefli  noftri  fcropolofi  moderni,  le  opere  di 
Tlatone , & d'Mriflotele  le  ha  meglio  à mente  cbe’l  Tater  noflro ; & io  lo  credo, 
perche  penfo  che  no  l fiappia , & manco  iMue  Maria . Se  io  domanderò  di  queflo 
gran  dotto, qual' è il  fuo  ultimo  fineèmi  dirà  che  è il  guadagnare  beni  terreni ,e  tem 
por  ali, ma  piu  fama  & nome,  fi  come  quello  che  tra  tutti  gli  filofofanti,  & medi- 
canti del  mondo  uorrebbe  efier  tenuto  riputato  unico,  folo,  & primo. Se  io  do-  30 

manderò  ad  un'altro  chi  è al  mondo  prudente  ? incontinente  mi  dirà,  il  tale , per 
efìere  unlruomo  di  buono  ingegnosi  buon  difcorfo,&  di  gra  giudicìo,& il  primo 
della  fua  città, coftui  regge, & gouerna  il  tutto, & come  à lui  piace  col  fuo  fenno, 
deflregga,  & lingua  uolge,  & riuolge  la  fua  Republica:oltra  di  ciò  dalli  patricij , 
dalli  plebei, et  uniuerfalmete  da  tutto  il  popolo  è honorato,et  riuerito , angi  adora 
to  come  unldolo.Se  ricercano  da  queflo  gra  republi cono, qual è il  fino  ultimo  fine; 
mi  ridonderà,  che  è lacquifiar  ricchezze,  teforì,  & credito , autorità , & ripu- 
tatione nella  fua  patria, & forfè  ancora  con  opprimere, urtare, abbafiare, et  canal 
care  hor  queflo, hor  quellaltro  cittadino  uirtuofo  & da  bene;  ajpira  far/i  per  non 
dir  Tiranno, Signor  e afioluto  di  efìa,et  poi  per  afìicurarfì  penfa  di  menare  la  mah^  40 
Za  a tondo, come  cieco  quando  gli  è tolto  il  quatrino  fuor  della  fcodella.Se  doman 
derò  ad  un  altro,  chi  è al  mondo  prudente  d fenza  penfar  punto  mi  ridonderà,  il 
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Capitano  di  guerra,  : perche  a i fuoi  giorni  ha  e fi  ugnato,  sforzato  > roinatOy 
disfatto , & dalli  fondamenti  defilato  mille  Città, infiniti  c a felli,  & uille,  col  non 
hauer  perdonato  non  che  à gli  habitanti  di  qual  fi  uoglia  forte,  ma  a i cani,  & al 
le,  gatte,  olirà  ciò  ha  fatto  mille  giornate , & fatti  dà  arme  nelli  quali  ha  tinto  k 
campagne  & i fiumi  di  fangue  humano  , & molte  altre  crudeltà  ha  commefio  dì 
pouere  donne, diurno  centi  fanciulli,di  mefchini  uecchi,&  miferi  facerdoti,le  quali 
filamente  à dirle  è urfefiremo  horror  e. 0 fallace, peruerfo,et  cieco giudicio  delgua 
fio  & corrotto  mondo,poi  che  una  pefle,una pernicie,una  roina  delTbumauagene 
ratione  è riputato,  & detto  prudente, Se  io  domanderò  di  quefia  horrenda  & cru 
io  del  fiera,  quale  il fuo  ultimo  fine  è mi  dirà  con  l animo  à fuoi  danni  fempre  accefo 
che  è lacquiftare,rubbare,  ufurpare,inuolare gli  altrui  dominfi, fiati, regni, paefi 
e tefori,&  fi  col  fangue,  ferro,  & fuoco  occupateti  mondo  tutto,ancora  non  fa- 
rebbe piena  & fatia,  tanta  è di  quefio  infernal  Cerbero  lauaritia,la  uoragine,& 
la  inefiinguibil  fife  del  dominare ,&  dellhauere.  Se  io  dimandarò  ad  un  altro, chi 
è prudente  al  mondo? fon  certo  che  mi  dirà, quel  gran  Cortegiano  Bimano, il  qua - 
la  ancora  che  andafie  in  certe  ignobile, pouero,&  ignorante  pur  col  fio  fennofecc 
tanto , che  dopo  V hauer  e fioreggiato  mille  mule,  & fi  r fi  tanti  altri  afini,  diuenne 
copifia  in  Parlane,  poi  un  follecitatore  di  caufe,  et  poi  Procuratore,  anzi garb ta- 
gliatore in  Capidoglio,  et  in  Corte  Saltella, finalmente  aiutato  dalla  Cua  buona  dif 
20  gratia,  & feiagura  Protonotario,  & tandem  Fefcouo  in  Abruzzo,  & hora,per 
pafìare  piu  auanti ftudia  tutto  il  giorno  come  un  cane  l’Epifiole  del  beato  Paolo, 
& Dìo  sà  fi  sà  Poeta  qua  pars  efi  zf  però  il  pouere  tto  tuttauia  uiue  come  quella 
affamato  cane,  quale  hauendo  ancora  in  bocca  il  tozzo  del  pane  à lui  dato, tanta 
è Callidità  & ingordigia  di  hauer  dell'altro , che  ne  quello, ne  quefio  gli  gioua,  & 
cofi  Cinfatiabile  et  mifiro  Cortegiano, ancora  che  fìa  ricco, & forfè  oltra  il  merita 
fuo, tanto  è C ardente  defìderio  dhauer  elei! altro, che  nè  C uno, nè  Caltro  gode, Se  io 
domanderò  di  quefio  buon  Prelato  della  Santa  Romana  Chiefa,qual' è il  firn  ulti- 
ma finei  mi  dirà  che  è ilfarfi  Beuerendìfiìmo  & llluflri fiimo, et  poi fi potrà, farfi 
anche  Serims  feruorum  Dci<  Et  io  co  federando  ben  la  cofa( et  mafiimdmente  fe 
30  la  forte  imaginatione  fa  il  cafo  )penfi  che  egli  farà  come  già  Papa  benignofie  no, 
credo  che  co  tal  fantafia  et  uoglia, in  su  le  fidile  dà  un  delli  Canonici  di  Capo  di  Fio 
re  andrà  à Capo  Santo , come  molti  altri,  à far  numero  di  ofia,  et  ini  dimorerà  in 
finta  pace,infìn  che  fia  deflo  dal  fiuono  della  celefie  tromba , per  andare  nella  Fal- 
le di  Giofafat  ad  audiendam  fententiam,la  qual  piaccia  à noflro  Signor  Dio  ch'el 
la  fìa  in  fiuofauore;et  fi  come  al  mondo  fu  un  gra  cafirone  ( per  non  dir  pecorone) 
cofi  uoglia  la  diurna  Maeflà,  che  in  quella  ultima  difeufiione  fi  troni  tra  le  peco- 
relle della  deftra  mano  del  gran  giudice,et  io  infieme  con  lui, Ma  io  non  intendo  di 
uoler  piu  far  filmili  quefìti,  per  non  fentirepiù  di  talrifpofie,  per  non  dire  } cioc- 
che , dirò  nane, et  indifcrete,le  quali  fino  db  uomini  uolgari, plebei,  et  di  poco  gìu- 
40  dicio > che  nonpefeano  molto  affondo  nell'alto  pelago  della  uerita , Hor  per  non  te 
neruipiu  fofiefo , ui  dirò  che  nefiuno  delli  fopradetti  tengo  per  fauio  et  p prudete, 
ma  (fe  lecito  mi  fife  dirlo)  piu  tofto  per  pazgo^per cheì h uomo  neramente  pm~ 
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dente  è foto  quello , che  riguardando  il  fuo  ultimo  fine  , ditone  et  ordina  tutti  gli 
debiti  megi  per  confieguire  quello , L'huomo  dallo  onnipotente  Dio  fu  creato  ad 
imagine,  et  fimilitudine  fina;  ad  imagine  inquanto , che  la  imagine  di  Dio  è Pani- 
ma noflraperla  efientia  , et  per  la  ragione : à fimilitudine  in  quanto  alle  uirtu, 
per  efeer  l'anima  buonay  giufta  et  fantafilfine  al  quale  l’huomo  fu  creatoy  fu  per 
conofcere,  et  per  operare.  L' h uomo  adunque  fu  creato  per  conofcere  Dio3  et  cono 
fcendolo  amarlo,  et  amandolo  pofiederlo,et  pofledendo  fruirlo;  et  fu  creato  per  ope 
rare,acciocbe  hauefie  ad  operare  fecondo  quello, et  per  lo  mego  di  tal  cognitione, 
et  operaiione  aiutato, et  foccorfo  dalla  diuina  gratia,hauerfi  a fare  cittadino  della 
cele fie  patria,  et  per  quefto  concludo  che  filo  il  nero  et  buono  Chrifiìano,il  quale  io 
con  li  debiti  megi  tende  a sì  felice  etgloriofo  fine,  neramente  fi  pofia  dir  fiauio  et 
prudente , et  non  li  fopr adetti  fi  quali  abbagliati , et  cecati  dall' auaritia , dalla 
fuperbia , dalla  ùanagloria , dall'ambitione , & fenfualità  del  mondo  , non  fcor - 
gendo  illoro  ultimo  fine , pofero  tutti  li  loro  affetti,  & de fiderij,  & appetiti  nel- 
le terrene,  e temporali  cofe,le  quali  fi  pur  dalla  uolubile  fortuna  le  fino  lafciate , 
dalla  rapace  morte  infallibilmente  le  fino  tolte.  Et  fi  perauentura  direte,la  fama 
delPbuomo  che  refla  al  mondo  dopo  le  fepolte  ceneri, è molto  preciofa, et  diletteuo 
le, la  quale  no  è fottopofta  ne  alla  fortuna, ne  alla  morte, ne  al  tepo  diuoratore  del 
le  terrene  cofi, augi  quanto  più  inueccbia , tato  più  rifplende  à guifa  di  elmo  et  di 
coraggio,  militare, che  quato  fon  piu  ufate  et  adoprate,  tanto  piu  lucono;Vi  rifpon  20 
derò,  che  quefia  fama,  la  quale  è una  frequente  laude  con  gloria,  non  fi  deue  però 
tanto  appreggare, quanto  il  uentofo  ambitiofo  crede:Trlma  perche  la  fama  non 
filamente  è deldhuomo , ma  degli  uccelli  del  Cielo, delli  pefci  del  mare,  de  gli  ani- 
mali della  terra,  et  non  filo  di  quefti , ma  delli  metalli,  et  delle  pietre ♦ Et  che  ciò 
fìa  nero,  chi  farà  quello  che  rileghi,  che  li  tre  corui  tanto  dalli  grandi  auttori  an- 
tichi celebrati, non  fi  ano fi amo fi  : Quello,  che  tornando  Cefare  Augufio  uittoriofo 
- dalla  guerra  A ttia  ca  falli  ta  ndolo  gli  diffe , Aue  Cariar  Imperator  in  ni  de  ♦ Di 
che  marauilgliatofi  Cefare  lo  copro  pgran  quantità  di  denari:  et  quell' altro, eh  e 
hauendo  fatto  la  medefima  fallitatene, ma  non  uolendolo  Cefare  comprare,  fog - 
gimife;  Opera  et  impenfa  periit  ♦ è perduta  la  fpefa  et  la  fatica  * il  che  fu  ca-  30 
gione  che  Cefare  lo  copro, et  quello  altro,  che  ogni  mattina,  quado  fi  andaua  in  fi 
natofialutaua  Tiberio  Germanico  Drufo,  et  poi  tutto  il  popolo,et  fatta  la  faluta 
tione  iornaua  al  fio  albergo, et  efiedo  flato  uccifo,la  morte  dallo  fdegnato  popolo, 
et  dada  irata  plebe  fe  neramente  fu  uendicato,et  il  corpo  morto  fu  le  fpale  di  due 
negri  Ethiopi  con  honorata  pompa  fu  portato  à fepellire  fuor  a di  porta  Capena, 
nella  uiaAppia,oue  erano  gli  antichi  fepolcriidelli  Romani  patritifiet  nobili.Klo 
fu  famofo  quel  Delfino  tate  celebrato  da  gli  auttori  Greci ?il  quale  gittadofìA rio 
ne  gran  (oliatore  di  cetra  in  mare  per  fuggirla  crudeltà  de  gli  aviari  marinari, 
fa  raccolfe  in  fui  dar  fi  fuo  et  finga  offefa  alcuna  con  la  cetra  in  mano  lo  portò  Ja 
no, et  fatuo  infidi  lìto  del  mare  d non  fili  al  mondo  ancora  famofo  Bucefalo  cauallo  4© 
del  Magno  Aleffandro,il  quale  offendo  morto, et  dolendo  fi  Aleffandro  della  fina 
morte, piu  uolte  difife  hauer  perduto  un  grande  amico,  etili  honore , et  in  eterna 
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memoria  di  quello,  [opra  il  fepolto  corpo  fece  edificare  una  Città, la  quale  dal  fio 
nome  chiamò  Bucefala . Et  il  coloffo  di  metallo  fatua  del  Sole  dalla  quale  li  l\odtj 
furono  detti  Coloffenfi  ,fu  sìfamofo,  che  tra  li  fette  miracoli  del  mondo  fu  comme 
morato . il  Maufolio,  che  altro  non  fu  che  una  gran  congerie  di  pietre  ragunate 
da  Artemifia, ancora  effofu  sì  famoJo,che  tra  li  fette  fpett acoli  del  mondo  fu  con 
numerato ,&  molti  altri ejfempi  fimili  ni  potrei  addurre,  ma  per  non  effer  trop- 
po lungo, li  lafcio  . Et  però  effondo  la  fama  commune  all*  h uomo , allebeflie,  allì 
metalli,  & alle  pietre , non  fi  deue  tanto  (limare , quanto  Ihuomo  nano , & leg- 
giero I lima  & apprezza  ; & poi  per  rifletto, eh  e effafama  il  famofo  la  fonte  > ò 
io  non;  [e  non  la  ferite, non  gli  gioua,  fe  non  gli gioua,  è nana ; fe  la  ferite,  fi  come  efi 
fa  gli  diletta,  co  fi  il  hiafmo  lo  contrifla,  & affligge-’  conciofta  cofa  che  à nefl'un  fa 
mofo  è flato  al  mondo  concefja  la  fama  fen^a  infamia  & uituperio,&  che  ciò  fìa 
nero, pigliar  emo  due  deUipià  famofi,&  celebri  che  frano  flati  al  mondo, un  Greco, 
^ che  farà  Mlejfandro  Magno,  & un  Promano  che  farà  Giulio  Cefare  in  lettre,&  in 

armi  felicifiimo  il  quale  ancora  che  la  fila  fama  reai  p tutto  aggiunga, nondime- 
no rio  potè  fuggire  di  no  effer  detto  tirano, molatore  della  patria, ufurpatore  della 
Romana  libertà, confumatore  del publìco  errarlo, marito  di  tutte  le  moglie,et  mo 
glie  di  tutti  li  mariti, et  altre  fimili  infamie , Mleffandro  ancora  che  la  fua  chiara 
fama  arriui  dall  uno  & l'altro  polo, pur  no  potè  fchifare,  che  nofojjè  detto  effere 
20  un  imbriaco , uitio  deteflahile  , & laido  in  qual  fi  uoglia  perfona  uile , non  che  in 
un granTrencipe, un  furiofo,un  iracondo,  ammazzò  Clìto,&> poi  del'Cerròr pen 
tito  uolfe  uccidere  fe  fleffo;tennele  mani  alla  morte  di  Filippo  fio  Tadre,fece  am- 
mazzare Curano  fuo  fratello,  etVarmenioìie  già  uecchio  con  E ilota  fuo  figliuo- 
lo; CahfleneFilofofo,  hauendogli  fatto  tagliare  le  orecchie, il  nafo , & le  labbra, 
fece  ferrare  in  una  gabbia  con  uno  cane,&  commiffe  molte  altre  crudeltà , Fu  tari 
to  ambitiofo,che  udendo  dijputare  della  pluralità  delli  mondi,  pianfe  dolendofi  no 
batterne  ancora  acquiflato  uno:  & que fio,  fu  che  fi  come  effo,  & gli  altri  famofi 
del  mondo  fumo  huomìni  imperfetti,  cofi  non  furono  fenga  uitij,  & mancamenti 
^ grandi  ,1 l medefìmo , Aleffandro  p lo  prefo  ueleno,per  lo  quale  perfe  l'ufo  della  Un 
3°  gua,  uenedo  à morte  in  Babilonia  fcriffe  la  fua  ultima  uolotà, nella  quale  non  uol- 
fe lafciar  la  fua  gran  Monarchia  à neffuno,  perche  fu  tanto  ambitiofo,  che  non  ha 
udrebbe  uoluto,che  dopo  lui  Trecipe  alcuno  al  mondo  foffe  flato  fi  potente  come 
già  effo  fu, & per  tanto  il  buonpoeta  diffe . Sinecrimine  uiuit  nemo>fed  opti 
mus  ille  eft,qui  minimi  urger ur.  Tgeffuno  è fenga  uitio,  fenga  difettosa  ot 
timo  è colui  che  ne  ha  pochi,  onde  cofìoro , fi  come  per  li  lor  fatti  egregij  furono 
laudati  cofi  ancora  fumo  biafimati  per  li  difettici  uitij, che  haueuano.Ma  tafeia 
do  in  diparte  quefti  tali , li  cui  uitnperij  !&  mancamenti  furono  neri  & certi, 
C 'r  perauentura  molto  più  di  quello  che  fi  dice , perche  gli  autori,  che  le  lor  ulte 
&gefli  fcriffero  & celebrarono, più  toflo  attefero  ad  ampliare  li  fatti,  che  à no 
4°  tare  gli  difetti,àguifa  di  quel  difcretopittore,il  quale  cauando  dal  naturale  i fen 
timenti  & le  parte  belle  del  uifo,  con  diligentia  ricercate , non  folamente  le  ejpri 
me, ma  coni' altre  le  aiuta,  & famreggia;ma  li  difetti,  & mancamenti  con  pafi 
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farfene  leggiermete  fi  contenta  folament  e accertarli.  Ma  il  Saluator  noflro  Giefu 
Cbrifto  nero  Dio,&  nero  huomo  pfetto,huomo  eoe  et  tornato, et  morto, fen^a  pec 
cato,e  finga  difetto  ueruno ,p  dare  efiepio  à noi  altri  miferi  mortali, no  folamente 
no  curò  la  gloria  modana , ma  quella  fuggedo  fempre  danò  et  deteflò,non  cofifug 
gedo  le  calunnie, non  nere,  & à lui  falfamente  appofle,per  infegnarci  che  quelle 
per  l'amor  di  Dio  con  noflro  mento  habbiamoà  tollerare  patientemente;&  che 
ciò  fia  vero, alcun  dijfe  ch'egli  era  vn  diuoratore,un  beuitoredi  vino , chi  vnfe- 
duttore de' popoli, chi  un  mago, & umrnale fico, & vno  indemoniato  ,&fimilial 
tri  vituperi j.  Adunque  fe  noflro  Signor  Giefu  Chriflo  fuggì,  d ifp reggo ,danno,& 
biafimò  la  vanagloria  del  mondo,  chi  farà  dunque  quello  che  l'ami, che  la  difideri,  1 • 
che  la  laudi, & che  la  commendi  ? certo  neffu.no . Qui  fi  potrà  fare  vn  brieue  & 
fuccinto  difcorfo,  il  quale  farà, eh' io  trono  al  mondo  due  difiiailtà  grandi, & qua 
fi  impofiibili  à uincerle;  l'vna  è il  viuer  inqueflo  mondo  finga  peccato,  &que - 
fio  per  la  noflra  naturale  inclinatione  al  male\  l'altra  è il  fuggire  la  calunnia,#* 
quefto  per  la  noflra  innata  malignità  che  penfa  di  aggrandir  col  far  parergli  al- 
tri colpeuoli  & l'urta  & l’altra  nafce  dalla  dannata  radice  della  difobedientia  del 
li  no  fri  primi  parenti . Il  noflro  Fedentor  Giefu  Chriflo  luffe  ben  finga  peccato, 
ma  non  uolfe  fuggir  la  calunnia , & fe  effo  Chriflo  nero  Dio,  & uero  huomo,  & 
finga  peccato,#1 difetto  alcuno, non  la  fuggì, chi  farà  quello, che  fi  uanti  hauer- 
la  fuggita,  ò poterla  fuggire  ? certo  nejfuno.Et  perche  à me  pare  affai  al  propo  20 
fitto, non  ferberò  nella  penna  di  dire, che  un  gran  Cortegiano  Fumano  uecchio  uir 
tuofo  & dotto  era  folito  dire, che  al  mondo  maggior  dìfficultà  non  haueua  troua - 
to,chel  uiuere  in  Fonia  finga  fcandolo  & finga  mormoratione,per  ricetto  della 
corrotta  ulta, & dishonefli  coflumi  di  quella  Corte, augi  fucina, nido, & albergo 
di  tutti  i uitij,  & ofeenità  del  mondo,  & fopra  tutto  che  le  dignità  & gradi  erano 
mal  collocati, & indegnamente  pofli.  Di  che  ancora  io  ne  fono  flato  alcun  tempo 
indubbio , ma  bora  incomìncio  à credere  non  so  che,  poi  che  le  pietre,  e i fafìi  non 
porno  raffrenare , #*  temperarle  loro  licentiofe  lingue,  mafiirnamente  il  uene - 
rubile  SerTafquino,  #r  SerMarforio  reliquie,  refidui,e  trochi  di  due  antiche  fa 
tue  marmoree,  una  di  Hercole , # l'altra  di  T annorio , auangate  alla  uoracità  3° 
deli' bagordo  tempo,  gridano  ad  alta  noce,  & li  loro  dishonefli  gridi  empiono  il  eie 
lo#*  la  terra  delle  nefande  & horrende  cofe,che  di  continuo  fi  commettono  in 
quella  mifera  Città,  già  detta  la  nuoua  Babilonia ,&  bora  da  alcuno  moderno  aut 
tor  è appellata  monflruofa,  perche  dice  ( et  peìifi  che  dica  il  uero ) che  Fpma  fo- 
lamente in  un  anno  par  tori fc  e #■  crea  piu  mofri , # più  portenti,che  la  Libia, 
l'Egitto, & l'Africa  tutta  in  cento.Et  quefto  però  fe  intende  p lo  generale,#*  no 
per  lo  particolare, perche  fi  come  in  quella  Città  tiraneggiano  di  molti  uitij, co  fi 
ancora  ui  regnano  di  molte  uirtu ; #*  p quefto  fi  uede  in  quella  Corte  di  continuo 
efferui  fiate,  #*  ancora  efferui  molte  perfine  dignifiime,  #i  uir  tuo  fi  fi  ime, di  uita 
honeftifiima,  #■  di  coflumi  fantifiimi,  & in  ogni  dotrìna  & fcientia  eccellentif  4® 
fime  le  quali  adornano  i loro  honorì , # ben  meritate  dignità  . #*  certo  che  eia - 
finn  di  quefti  circa  l'honeflo  uiuere  farebbe  buffante  effempio , #*  fifflciente  fpec  - 
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chio  al  modo  tutto, quando  gli  buomìni  uoleffero  piu  lofio  figuire  la  ma  della  uir - 
tu, che  del  uitio,al  quale  par  che  dicotinuo  fiano  piu  inclinati. Et  un  altro  uirtuofo 
Cortegiano  diceua , chel'huomo  da  benebbe  uiue  in  quella  Corte  debbe  effer  come 
il  Sole, il  quale  ancora  che  luca  fopra  le  carogne,  non  fi  corrompe,  & non  s'infet- 
ta punto. Et  fi perauentura  mi  dimandarle  come  fia  fa  tta  la  calunnia, la fciddo  p 
bora  indiffarte,  come  già  fecondo  Luciano  fu  ingenio f amente  dipinta  dal  famofo 
M pelle  antichifiimo  pittor  Greco,  io  dirò  che  glièuna  beftìa  molto  maluagia  & 
rea  la  qual  dà  di  cozgo,  di  calci, & di  denti,  finga  ueruna  eccettuile,  & rifletto 
indejferentemente  adogn  uno,o  pfetto,o  imperfetto,  buono, 0 trifio grande, 0 pie 
io  dolo  che  fia. Ma  poi  che  quafi  è impoffibile  fuggir  la  calunnia  ,pregaremo  noflro 
Signor  Dio  che  per  la  fua  infinita  mifericordia  ci  conceda  grada  di  aftenerci  qua 
to  la  bimana  fragilità  permette  almeno  dalli  mortali  peccati , che  nelli  veniali 
fette  uolte  il  giorno  cade  il  giuflo  ; & fe  per  forte  noi  direte  adunque  Ihuomo  di 
queflo  mondo  non  ha  da  tener  conto  & cura  della  fama  & del  buon  nome ) ni  dirò 
di  sì  per  rìffeto  che  tra ' beni  terreni  non  c'è  cofa  piu  preciofa,chel  buon  nome>& 
però  diffe  il  Sanio , Meglio  è il  buon  nome, che  le  molte  rìcchegge,  & il  medefimo 
diffe, Habbi  cura  del  buon  nome, il  qual  vai  piu  di  mille  preciofi  thè  fori,  ma  effafa 
ma, ouer  gloria  fi  deue  cercare  & defiderare  a ccide talmente  & non  principalme 
te.Et  fe  noi  direte,che  no  ni  intendete, forfè  auuerrà  per  ch'io  noi  faprò  dire, pur 
20  mi  sforgerò  dirlo  il  meglio  ch'io  potrà. L'huomo  di  queflo  mondo  fi  deue  affatica- 
re & fidare  ,per  acquifìar  la  uirtù, perche  ella  è uirtù , & la  bontà,  perche  ella  è 
bontà, & non  per  la  uanagloria  ; & qui  non  mancherò  di  ricordare  quanto  il  leg 
giadro , & eloquente  poeta  Tetrarca  diffe  nella  Cangon , che  incomincia  ; Io  uà 
penfando,  e nel penjìer  m'afiale . Ma  fé*l  Latino , el  Greco  Tarlan  di  me  dopo  la 
morte, è unuento,Onde  io  perche pauento  ^ Adunar  fempre  quel  che  unhorafgom 
bre,Vorei  il  nero  abbracciar  lajciando  l' ombre.  Et  Malachia  effendo  al  morir  uì- 
cino  diffe  ài  figliuoli , 7s[on  temerete  punto  le  parole  delfhuomo  fuperbo , perche 
la  gloria  fua  è come  iluerme,che  hoggi  è uiuo>&  dimani  non  fi  troua,per  effer  ri- 
tornato nella  fua  terra,  & di  lui  ogni  cogitinone  <&•  memoria  è totalmente  e fini- 
to ta:della  aitai  fama  la  cieca  cupidità  è tanta, che  alcuni  non  poffendola  con  le  0 pe- 
re uirtuofe  & h onora  te  acquifìar  e,  la  uolfero  acquifìar  e con  fatti  uituperofì  & in 
fami, come  quello  che  arfe  il  tempio  di  Diana  Efefìaper  farfi  al  mondo  celebre  & 
famofo . ma  i fauij  Greci  fecero  una  legge , che  mai  non  foffe nominato . Vero  è, 
ch'egliè  neceffario,che  l'acquifìata  botà  et  acquiftata  uirtà  fempre  fiano  ac  co  pa- 
gliate dalla  gloria  come  lorofirua,p  rifletto  che  tatoponno  fare  la  uirtìi  & bota 
finga  laude  & gloria  >come  può  fare  un  corpo  finga  ombra  ; &però  alcuni  faufi 
difjeroja  uirtù  effer  filmile  alfuoco,et  fimìle  al  Sote,ì  quali  fempre  lucono  et  rifple 
dono.  Et  qui  non  lafcierò  di  dire,  che  effendo  Socrate  dimadato,  come  s'acquiflaffe 
la  buona  fama,rifpofi  da  filofofo,con  fare  l' opere  buone. et  fi  noi  domadarete,qua - 
40  li  fono  fiati  al  mondo  i neri  glorio/},  ni  ridonderò  gli  jL  pofloli , i Martiri,  i Santi 
et  le  Sante  di  noflro  Signor  Giefu  Chrifio  . Et  fi  noi  direte  di  quefìi  ancora  molti 
ne  furono, i quali  non  furono  finga  errori et  finga  peccati.  Tietro  rinegò  Chri- 
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fio  fuo  maeflro  , Taolo  perfeguitò  la  Chic  fa , et  molti  altri  parimente  peccarono; 
ui ridonderò ych e tutti  quefli  perla  uirtà  della penitentia>et della  diurna  gratia 
furono  purificati  dalla  immondizia  et  pena  de * loro  peccati „ Et  fe  lo  fcelerato  Giu 
da  (il  qual  più  peccò  in  appiccarfhcbe  in  tradire  il fino  maeflro > perche  tradedolo > 
offefe  la  humanitàyappieandoflhoffefe  la  diuinità, perche  fi  difyerò  della  mifericor 
dia  di  Dio  laquale  era  molto  maggiore  del  fuo  peccato}ancora  che  quello  grauif si-  . 
mofoffe  ) hauejfe  fatto  come  Vietroyche  pianfe  amaramente  , fi  come  bora  è nel 
più  profondo  abbijfo  dell'infernoy  farebbe  in  cielo  nelli  gaudi]  eterni  > infieme  con 
gli  altri  lApoftoliy  et  fanti  di  Dioy  perche  il  noftro  Saluatore  Giefu  Chnfto  uenne 
al  mondo folamente  per  faluare  li  peccatori  penitenti.  Et  fe  noi  diretey  Giuda  an - io 
cor  a ejfo  fipentìy  fecondo  che  ferine  Matteo  al  cap,  2 6 .uedendo  Giuda  effer  dan- 
nato colui  che  effobaueua  traditoypentito  reflituì  li  trenta  dinari  d*  argento  y di - 
cendoyio  ho  peccato  in  tradire  il  fangue  giu  fio  fio  confejferò  che  fi  pentì  y ma  la  fua 
penitentia  fu  nana finfr attuo fa3et  inutile:perche  ella  fu  ferina  fperanga  ueruna 
di  mifericor  dia  et  di  remiffion  del  fuo  peccato  et  fallo:  et  in  nero  il  pentimento  fen 
•gala  fede  et  fingala  fperanga  induce  a difperatione . Et  fe  noi  direte  di  quefli 
fantiyi  quali  per  la  lor  penit  eriga  et  gratia  diurna  dalli  lor  errori  furono  monda- 
ti et  netthpural  mondo  rimafero  delli  defletti  loro  le  memorie  y et  li  ueftigi]:ui  ri - 
jfionderòyche  tuttofa  per  difpenfatione  diurna } acciò  cbelpouero  peccatore  fi  co 
fortaJJe9et  confortando fi prendeffe  fiducia  et fperaga  di  faluarfi.il  rinegatore fpec  20 
eh  ia  rido  fi  in  Dietro , il  perfecutore  in  Taolo  y lo  ufurario  in  Matteoyla  meretrice 
in  Maddalena 5 lo  affaffino  nel  ladrone  il  qual  effendo  influì  legno  della  Croce  meri 
tò  di  udire  y hoggi  farai  meco  inTaradifi;  fhomicida  et  lo  adultero  nel  gran  Tro- 
feta  Dauity  organo  et  troba  dello  Spirito  fantOy  et  cofii  tutti  gli  altri  fi  haueffero 
a confort are3et  confolare  con  certa  et  ferma  f per anga  di  faluarfi  ancora  efiiper 
megoyct  peruirtu  della  fluita  penitengas  et  della  infinita  mifericordia  di  noftro 
Signor  Giefu  Chrifto  il  quale  fempre  ftà  con  le  pietofe  braccia  aperte  per  racco- 
glierey angi  abbracciare  il  pecator  pentito  . Et  fe  forfè  noi  direte  3 quefli fanti 
furono gloriofi  in  quanto  alle  loro  anime  le  quali  fono  nella  eterna  felicità  del 
Cielo-,  io  ui  rijponderòy  che  in  quanto  al  mondo  ancora  furono  gloriofi»  Ditemi  chi  30 
maifìmoffi  delle  e freme  parti  del  mondo  per  andar  à Eoma  à ueder  la  fopoltura 
è maufoleo  di  Giulio  Cefare  y ò di  Augufto , ò in  Babilonia  per  ueder  la  tomba  del 
grande  Mie (fandro  Macedone } ò le  fuearfe  ceneriycome  ogni  dì  fi  uede  ueniredal 
le  ultime  parti  della  terra  à Eoma  per  uifitare  le  fante  et  riuerende  offa  et  reli- 
quie di  Tietro>et  di  Taolo}  et  de  gli  altri  fanti  et  fante  di  noftro  Signor  Giefu  Chri 
ftoy  che  fono  in  quella  fanta 3et  felice  Cittàyoueramente  come  quelli  et  quelle,  che 
con  tanti  pericoli  et  difagi]  di  mare  et  di  terra  uanno  alla  fanta  Città  dì  Gierufa- 
lemper  uifitare  ilgloriofo  fepolcro  di  noftro  Signor  Giefu  Chrifto tet  gli  altri  luo 
ghi  fanti  et  dinoti ; et  come  quelli  che  uanno  infino  al  monte  Striai  per  uifitare 
il  Eeuerendo  corpo  di  fanta  Caterina  fpofa , uergene3  et  martire  di  noftro  Signor  40. 
Giefu  Chrifto  :ò  come  quelle  altre  diuot  e perfine  y le  quali  partendo  fi  dalle  più 
remote  parti  di  Scapoli  ò di  Cicilia  a piediy  con  il  Bordone  in  manoy  mendicando 

àgli 
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àsl!  vfd  ,fi  riducono  con  molte  fatiche  & inccmmodim  Compendia  in  Calma 
cotta  in  tuie  ripe  del  padre  Oceano , folamente  per  la  diuotione  ai  rifilar  quelle 
p r.  L neh'  A cottolo  di  Giefu  Chntto  fan  Ciacoho  mag- 


Soa?na,& cofidi  molti  altri  buoni cnnstiaiihi  quau ««»«  > 

rifbmo  di fatiche  & di  difagi  fanno  le  remote,, lunghe,  afiere, & frane 
t oni  per  iamor  di  Dio,& de  fuoi  Santi  & Sante.lo  so  benebbe  voi  vi. ilrete  fe- 
condi! che  riferifee  Girolamo  , alcuni  dalle  ritmo  farti  di  Spagna  vennero  a 1 fa- 
ma,non  per  redenta,  ancora  che  allhorà  feliciffma  fife,  ma  per  ^fitared 
io  gran  Tito  Limo  Vado  ano  fonte  di  latte  di  eloquentia;io  vi  nfiondero,  che quettt 
furono  di  due  ò tre  moj'jì  da  leggieregga  & vanita  humanaima  quetti  fitto  infi- 
lo numero  d’huomini& di  donne,  varij  di  lingue  & di  cottum,,dihabit t,6 , di  pac 
fi-,  i quali  moffi  dalla  diuotione  ,&daU  affettane  finta  er  rehgiofa  , 
corrono  f vifitar  quelle  facrofante  memorie  Romane  & oltramanne.  Chi  tra  are 
te  voi, che  da  gli  estremi  liti  dell'Occidente  fia  andato  in  Egitto  p veder  W11*™ 
racolofe,angi  fauolofi  piramidi  di  congerie,  et  mole  di  pietre  & di  faffifabr  ate 
da  quei  gran  Rè,  folamente  P tener  i popoli  occupa  ti,accioche  perii  pigro  o , 

bandirò  cantra  di  loro  machinato,  come  ogni  di  fi  vede  dalle  ifole  Brnamice , 
Hibernice,&  dall’ultima  T ile, & d’altre  estremità  del  mondo  venire  vnainnu- 
ao  merabile  moltitudine  di  dinoti  peregrini  in  fu’ Ulto  dell  Adriatico 

ter  vifitare  vna  h umile  & pouera  ca  fetta,  oue  la  Regina  de,  cielo  fu  nontiata,& 
Fil  Creator  dell'uniuerfo  concetto.  0 feliciff.mo , ò digntffimo &fantiJfimo  tugurio 
tir  albergo,  qual  theam,qual  palaggo,qual  tempio, qual  fi dorica , & qual  edifi- 
cio al  mondo  fi  può  vguaghareà  te,  certo  nefiìmotTercbe  fj 

quello  che’l  cielo, la  terra,&  il  mare  non  contenne,  & cofi  fi  verifica  il  detto  del 
Trofeta.  Gloriofus  Deus  in  fanftis  fuis  .Iddio  e glorio fo  nefuoifaiiti.Etfi  co- 
me io  vi  baurò,comepenfo,dimottrato  il  vero  ultimo  fine  del  buon  Chrittiano,cofi 
ve  ricorderò, che  tenendo  voi  il  guardo  vottro  fetnp re  fijfo  in  efo  ad  ordinare  & 
di  forre  li  debiti  megi,accioche  conia  grafia  di  nottro  Signor  Diodo  pepiate  con 
?o  feguìre,il  quale  è vii  regno  finga  fine  , vna  beatitudine  finga  tmfiru , un  gaudio 
4 finga  trittegga,vna  vita  finga  morte,  vna  perfetta fofjtcìentia  degni  buie,  cefi 
piaccia  al  nottro  Signor  Dio  per  la  fica  infinita  clementia  concedere  ad  ogmfedel 
Chrittiano  grafia  dì  acqui  farlo  con  le  fue  pie,&  fante  operatiom. 

RICORDO  LXX11I . ffi.V  A L DEVE  ESSERLE 
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SE  àcafo,  come  amene,  vi  trouarete  oue  ragionando  fi  dificrra  delhTrenci- 
pi  del  mondo  , maffimamente  di  Europa  , &che  alcun  menu  taH  renapeè 
molto  J auio  finga  aUegar  le  ragioni,  perche  io  vorrei  che  voi,  ancora  che  fia- 
te giouane  diami,  fitte  di  firmo  vecchio  & maturo, cercate  intendere  ouetalfa- 
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piemìa  confitte,  gr  ejjendoui  riffotto  come  fi  fiuol  rifondere , per  effere  li  giuditq 
perfetti  al  mondo  rari, che  ella  confitte  ,in  quetto,  che  tutte  le  cofe  fiue  pafiano  be- 
ne,ogni  cofiigli  va  pr  off  era,  tutti  li  fuoi  aifigni  li  riefcano,  le  voglie , li  p enfi  eri, 
gr  li  defiderij  fuoi  tutti  fortificano  effetto  finga  contratto  & impedimento  alcu- 
no; voi  direte  con  femplice  parole  quetta  non  effere  vera  fapientia  , ma  più  totto 
uri  ombra  di  vna  buona  forte, ò di  fortuna,  corqe  volgarmente  fi  diceda  quale  men 
tre  dura  ,fa  parer  l'huomo  fumo  > percioche  dal  vulgo  non  è tenuto  fiauio  chi  con 
prudenza  difio  ne  le  cofe  fine;  ma  colui, che  ottiene  il  fino  defiderio  > o bene,  o male 
che  fi  fi  a gouermto  in  conseguirlo. ma  poi  che  manca  ilfauore  della  fortuna  ;man 
carne  de  filmarne  ut  e l’effer  riputato  fauio.Etche  ciò  fia  vero  confederate  molti gra  io 
Trendpi  gr  Signori  delti  nottri  irauagliati  gr  tribulati  tempi , alli  quali  mentre 
la  lieta  fortuna  arrife, furono  riputati  fai  fi  & pr  udenti ,ma poi  che  ella  hebbe  noi 
tato  loro  lefialle  col  perdere  gli  fiati  ,doniinij,I\egni,  ricchezze  tk  efori,  grgran* 
degge, perderò  no  il  nome  della  loro  fapientia  gr  la  riputatione  ancora  .Et  fi  voi 
fecondo  il  parere  vottro  folle  ricercato,  oue  confitta  quefia  vera , gr  non  ombra- 
tile, gr  orpellata  fapientia  delTrencip  e ; gli  ri  fionderete  che  iTrencipe  alianti, 

& fopra  ogni  altra  cofit  ami  gr  tema  Dio,  perche  il  principio  della  fapientia , è il 
timore  di  Dio  . Habbìa  in  fi  non  fincata  & finta  religione , come  molti, ma  ve- 
ra gr  Chrifiiana,per  effere  effa  religione  la  prima  virtù, che  nel  Trencipe  fi  ricer 
ca.  Siagiuflo  perche  maggior  dono  non  può  riceuere  il  Trencipe  da  Dio,che  la  giu  2© 
fiitia,  la  quale  ha  due  gambe  fopra  le  quali  va  grftà  > gr  finga  le  quali  è goppa 
gr  fiancata',  Cuna  è in  punire,  caftigare^r  correggere, & emendare  gli  feeleratiy 
gr  li  reiy& delinquenti;  laltra  è in  rimunerare , in  fauorire  ,gr  aiutare  i buoni  $ 
virtuofi , gr  li  degni . b Ancora  ricordi fi fieffo,  che  l'anima  delgiufio  T r alano  Im- 
peratore, per  la  giufiitia  fua , gr  per  la  inter  ceffone  del  gran  Gregorio , fu  libe- 
rata dalle  pene  dell  inferno  , ej] empio  rari  (fimo  per  non  dire  vnico  gr  / ingoiare . 
Toro  nel  punire,  gr  caligare  > vorrei  che  fofie  come  i folgori  del  turbato  cielo , i 
quali  fono  con  terrore  gr  fiauento  di  molti , ma  con  danno  gr  offefa  di  pochi. 

Sìa  pietofiyper  effere  la  pietà  precipuo  ornamento  del  buonTrencipe . Impari  fo- 
pra tutto  di  dominare  le paffioni  dell' anima  gr  del  corpo  fuo;perche  colui  che  non  >0 
sa  dominare  fi  fieffo , mal  faprà  dominare  gli  altri , con  ricordarfi  al  mondo  non 
ejjerela  piu  felice,  gr  glorio  fa  vittoria, che'l  dominare  fi  me  de  fimo, Confi  fi  e la  fa- 
pientia del  Trencipe  in  non  prendere  guerra  fie  no#  lecita  ,giufla  , gr  honefiay  gr 
per  viuere  in  pace  finga  ingiuria , ò per  difenfio'rc , ò confiniamone  del  fiuo  fiato > 
gr  non  per  auaritiayper  amhitione,  ò perodio,  ò per  bigarria  mettere  a rifigo  gr 
a pericolo  le  migliaia  degli  h uomini  per fo  disfare  a vn  fiuo  paggio  appetito , gr  a 
vna  fina  bsfiial  voglia  • Confifie  in  operare  gir  vfare  le  armi  quando  bi fogna  con 
quella  religione,  che  la  [anta  militare  difciplina  ricerca , della  quale  ne  dette  ba- 
vere quella  piena  cognitione,  che  pofiibile  èdihauere  ; prima  per  fua  riputatio- 
ne,la  quale  gioua  a fai  a dar  terrore  a gii  nemici,  gr  poi  per  non  effer  gabbato  dal-  40 
li  firn  faldati , come  facilmente  interverrebbe , quando  non  hauefie  tal  cognitio- 
ne . in  fomma  il  Trencipe  fi  ricordi  in  lui  dover  effere  ogni  prudentia  per  [ape- 
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re  reggere  fe  fieffo  la  fua  caft,&  il  fuo  regno,  fi  in  tempo  dì  pace,  come  di  guer- 
ra. Confifie  quando  egli  non  fofje  atto  & diflojìo  all1  armilo  per  naturai  per  ac- 
cidente.,nett imparare  tutte  le  arti  della  pace,accioche  con  quelle  pofjà  & [appio, 
gouemar  es&  reggere  il  fuo  Regno  & dominio.  Confitte  in  conofiere  fe  medefimo » 
& in  bene  e filmar  e, & mifurare  le  forge  & il  v alone  dettammo  fuo, et  del  fuo  Re- 
gno. confifie  in  ricor darfi  flefìo , che  li  Romani  v infero  il  mondo  con  le giutte  ar- 
mi,ma  non  manco  con  la  virtù  etgenerofi  fatti , come  fi  vede  per  li  degni  et  lau- 
dati effemp 7 dii  gran  Furio  Camillo  co  li  Fa  tifici;  di  Fabricio  et  di  Emilio  CÒfoli  co 
Timo  Re  de  gli  Epiroti  ; di  Curio  della  mal  cotta  rapa  co  ì Sanniti;  di  Mutio  Sce- 
lo noia  con  la  fi:  a arfa  mano  con  Torfena  Re  di  Etruria;  di  Scipione  Africano  con 
Luceo  Trencipe  de  i Celtiberi  ; & di  molti  altri  fimili  effempij . Confitte  ancora 
a non  metter  come  vano  et  gloriofio  il  rumore  della  fama  auanti  alla  falute , ma 
la  falute  auanti  il  rumore . Confitte  in  efjer  continente  e temperato , et  femprc 
bauer  T h onore  de  i [noi  fuddìti,  et  maffmamente  delle  donne  per  racco  manda- 
to come  il  fuo  proprio  .Tercbe  molti granVrencipi al  mondo  fono  flati  crudel- 
mente morti  etauelenati , [blamente per  lo  poco  rifletto  porta  to  att altrui  heno- 
re . tonfitte  netlefler  cortefi  et  liberal pagatore  a c h 1 deue  ,eta  cl/il  ferue , et 
nettefler  de  bene jjcij  rit  enuti  grato  et  largo  rimuneratore , et  per  non  far  ce  rne 
alcuni  Trend  pi  fiuti  al  mondo  auariflimiet  prodigatami  ; auarijjìmun  cauar 
lo  finga  pietà,  finga  miferi  cordia  alcuna  dalli  ponevi  [addili  infitto  al  vino  [angue; 
prodigahjjìmi  poiindiflenfare , angi  gittare  finga  r [guardo  , finga  confiderà- 
tione,  finga  di [erettone  alcuna  le  inìque  rapine  et  eflorfioni  ingiufle  fatte  a imi- 
feri popoli;  et  però  esbortarò  fimpre  il  Trencipe  a non  mancar  punto  alle  necefi 
farie  co  fi  , del  retto  far  fi  un  peculio , vn  capitale  , et  un  depefito , prima  perche 
accadendogli,  come  auuìene, per  forte  guerra,  fabrìca,ò  altra,  notabilflefa,  Lab- 
bia a ualerfi  del  fuo  finga  mettere  le  violen  te  mani  alle  borfi  ddli  fuoi  popoli;  il- 
ebe  fi  come  fa  mal  floma  co,  cofi  genera  sdegno , odio,  et  aliena  gli  animi  delli  fud- 
diti,  et  fpeffe  volte  è cagione  di  ribellione  et  di  tradimenti  ; et  poi  per  fua  riputa- 
tione, perciocbe  quando  ilTrcncipe  è ricco  et  denaro  fi,  gH  altri  ancora,  che  ami- 
lo ci  notigli  fono,  più  tofio  cercano  di  inter  tenerlo  , che  irritarlo  et  prouocarlo  con 
le  ingiurie, et  con  le  offefi  per  il  timore  del  tbeforo,  che  fi  troua . Vero  è, che  quan- 
do pervna  eflrema  necefi ita  gli  accada  poner  grauegg 'a,  ò angaria  eflraor dina- 
ria,  allhor a con  dimofirare  a i fuoi  popoli  il  gran  bifegno , faccia  col  dolore  et  di- 
fpiacere  chiara  fide , che  sforgatamente  la  mette,  et  non  volontariamente  cc* 
meauaro  et  rapace  tiranno . Qui  non  rimarrò  di  ricordami  che 7 Trencipe  rir- 
tuofo  degno  er  da  bene  fi  deue  sforgare  di  non  dire , & di  non  far  co fa,  eh  e non  fa 
notabile  & degna  di  memoria , perciocbe  per  le  penne , & per  fincbiofiri  delli 
grandi  et  famofi  auttori,che  fcriuono  le  loro  parole  & fatti,  non  fedamente  dura- 
no meture  che  viuono , ma  dopo  morte  eternamente  fi  efiendono  a pc fieri  et  alli 
40  futuri  fecoli 5 et  che  ciò  fia  vero,veggonfì  i viti  et  difetti  di  Dominano , di  TI  cro- 
no, di  Claudio  Calligola,  et  de  gli  altri  federati  Trencipi , non  filamento  al  inon- 
do non  efiere  [pentì, ma  più  uerdi  et  nini  che  mai;etper  il  evirarle,  li  detti  et  fatti 
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di  ^Antonino  Tio,  di  Mleffand.ro  diMamea,&  de  gli  altri  degni  & buoni  Trend- 
pi  ejjere  al  mondo  piu  illuftri  ér  chiari , che  mai;  & cofi  fempre  faranno  infin  che 
luniuerfo  fi  dijjolua  ; & fopra  tutto  i Vrencipi  delli  noflri  tempi  fi  sformino , & 
fiudino  di  ejfer  virtuofhda  bene,  tir  ferina  vitij  per  non  andare  in  bocca  d quelli 
due  vecchi  Bimani, anticamente  venuti  da  Carrara,  SerTafquino  et  fer  Marfo - 
rio , i quali  ancora  che  filano  mutoli , fenga  lingua , & f eriga  voce , nondimeno 
finì.  'alcun  rijbettG  de  i Signori  fpirituali  et  temporali , che  hoggidl  fono , dicono 
tutti  quegli  obbrobrij , vituperi 'j , & abominai  ioni,  che  fono  pofi  ibilidi  penfa - 
re  & ìmagìnare\  di  maniera  ci?  io  tengo  per  certo,  che  questi  due  vecchi  paggi» 
mutilai i,  ftroppiatì , #r  da  gli  anni  confumati  & rofi , in  infamare  & vitupera - * © 
re,  aungino  tutti  li  Comici, & tutti  li  Satirici  Greci  & Latini , che  fono  flati  al 
mo  rido  i nfino  d i giorni  noslr'u  Ma  che  i loro  biafi  mi,&  cal  aie  pano  vere,  òfal  - 
fe  io  noi  nego,  ne  i affermo,  per  tema  di  non  incorrere  invila  pasquinata  & mar- 
foriata  con  mio  poco  honore  ej  laude  ; ma  ben  dirò , che  qu  da  dishonetta  licen- 
tia,j7  sfrenata  libertà  d'infamare,  taffare,  & notare  ognuno  sì  vituperofamente 
( ancora  che  piaccia  & diletti  à molti , & ma  f imamente  alpaggo  vulgo,  al  qua- 
le le  calunnie , le  infamie ,&i  vituperij  fempre  dilettano ) e gran  mancamen- 
to & vergogna  di  tutta  la  Bimana  Corte , ancora  che  gli  appetti  vituperij  veri 
fodero,??  grandiffimo  fcandolo  di  tutto  il  chrittianefimo , rr.  affini  ameni  e d questi 
nostri  tempi,  ne  i quali  la  poneva  chiefa  di  Chritto,  oltra  gl’infedeli  grandi  poten-  20 
ti  & vicini  Juoi  capitali  nemici  ha  molti  figliuoli  adulterini  #*  firnrij , da  i quali 
é crudelmente  pfeguitata, di  forte  chefe  nottro  Signor  Gìefu  Chrislo  no  haueffe  p 
lei  orato,  certo  dubbio  farebbe  che  dopo  la  perìcolofa  fortuna , la  quale  per  li  no- 
flri peccati  di  continuo  feorre , non  patijfe  naufragio  & fommerfione . Confitte 
in  ricordar fi  ffieffo  ( acciò  che’ iTrencipe  meritamente  fi  p offa  dir  buone  & vir- 
tuofo)che  non  batta  ej] er  buono  &virtuofo  al  principio,  ma  perfe  iterar  e & 
continouare  nelle  virtù  & bontà  di  bene  in  meglio  infin  all’ultimo  fine  : per  non 
far  come  il  fiero  Jgerone,  il  quale  nel  principio  del  fuo  imperio  j ejfendogli pre- 
fentata  per  fottoferiuer,  come  era  ? franga,  di  fua  mano, la  poliga  di  vno,ìl  quale 
per  li  fuoì  demeriti  fi  doueua  dannare  alla  morte,  efclamando  diffe . Vtinam  ne-  $o 
feirem  literas.  M Dio  piaceffe  ch’io  non  fapefii  lettere, per  non  fottoferiuer  la. ma 
poi  proruppe  in  tanti  vitij,  abominano  ni,#*  crudeltà,  che  fu  il  piufceleratoVren 
cipe,che  mai  al  mondo  foffe , ò prima  , ò poi . Qgietto  borrendo  mottro  appellato 
dell’humana  generatione  capitai  nemico, non  fatto  della  perfecutione  per  lui  fat- 
tale fu  la  piu  impia  & la  più  crudele , che  mai  fifacejfe  contra  g?  inno  centi  & 
poueri  Chnttia  ni,  m affi  ma  mente  contra  li  prencipi  de  gli  Mpottoli  di  Giefu  Chri- 
flo  fan  Tietro,#*  fan  Taolo,  fece  arder  f\oma, fece  morir  la  maggior  parte  del  fe- 
nato,fece  morir  Luca  no, nobili  fi  imo  poeta, & Seneca  maral  filofofo  dignifimo  fuo 
maettro;#*  volfe  ancora  incrudelire  cetra  Ottauia  fua  moglie,#*  .Agrippina  fua 
madre:ma  M poliamo  Tianeo  più  che  filofofo, nella  fua  preclara  oratione,la  qual  fe  4® 
ce  dopo  la  morte  di  Jgerone,  ancora  cheineffa  con  molta  diligentia  minutamente 
notati  fofìero  tutti  li  vitij, le  crudeltà ,#* li  vituperij  dell' impij fiimo  > & fcelera- 
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tijjìmo  Imperatore, non  fece  meni  ione  alcuna  della  morte  della  fnenturata  madre, 
la  qual  pareua  eh  e [offe  la  piu  enorme  & fiera  crudeltà , chefatto  haueffe . Onde 
effondo  domandato  Appottomo perche  di  ejfa  nella  fna  or at ione  non  ne  haueffe  det 
to  parola  alcuna,  rflofe  il  buon  filofofo , perche  giuftamsnte  Phaueua  fatta  mo- 
rire,battendo  ejjà  partorito  lui  bombile  & monffruofo  prodigio  al  mondo , Conf- 
ile inprouedere , che  nel  fuo  t\egno  lagiuffitìa  fia  à tutti  eguale,  tanto  al  ponevo 
come  al  ricco, tanto  al  picciolo  come  al  grande  , acciò  che'lpefce  graffo  non  man- 
gi & non  dinori  il  minuto  , come  auuiene , quando  ì' avarila  ,&la  ingordigia 
delti  grandi  non  è raffrenata  dal  giusto  morfo  della  fama  gìuffìtìa  conferuatri- 
IQ  ce  del  mondo  .Confitte  'nello  [fogliar fi  in  camifcia  per  sbandire  ,f cacciare , & 
effeminare  fopra  ogni  altra  petìe  dal  fuo  dominio  la  pernìciofa  fattione , la  qua- 
le è la  defolatione  delle  città , & delle  terre , & manifèffa  roina  delle  anime,  detti 
corpi,  & delle  foftantie  detti  ponevi  popoli,  i quali  perii  lor  peccati  non  fe  accor- 
gono del  loro  cieco  errore.  Confitte  in  dilettar  fi  di  lettere, & però  Alfonfo  di  .Ara 
gona  di  Tgapoli  primo  Re,  Trencipe  atta  età  fina  certo  dignifjìmo  & eccellerà  [(fi- 
mo, era  fohto  dire  vulgo  illiterato  effer  e vno  afino  coronato , & Socrate  diceria, 
cheihuomo  fenga  feientia  era  vna prouincia  fenga  Re . Roberto  già  feliciffmo 
Re  pur  dì  TSfapoli, quel  che  in  alto  tefe,  come  referi fee  ilTetrarca,era  folito  dire » 
che  molto  maggior  piacere  & di  lei  ta  tìo  n e p vendetta  delle  lettere , che  del  Regno , 
20  & che  fe  flato  fife  per  flogliarfi  di  quelle,  ò di  questo , più  toflo  fi  farebbe  prilla- 
to del  Regno, che  delle  lettere , parola  propria  dì un  vìrtuofoRè  degno  di  effer  Ré. 
jtleffandro  Magno  paffuto  in  Afta,  intendendo  Ariflotele  fuo  maeflro  bauerpu- 
blicato  alcuni  libri  delle  contemplatine  diffidine , dolendofi  di  lui  gli  fcriffein  tal 
~~~ghifa . In  che  co  fa  farò  io  più  eccellente  de  gli  altri , fe  le  fedenti  e , nelle  quali  io 
fono  erudito,  faranno  communi  ad  oggi  uno;  tu  hai  da  fapere,  ch'io  piu  toffo  defi- 
dero  effer  Angolare  & vni  co  nella  feientia,  che  nella  potentia  . Habbia  pratica 
grande  detta  facra  frittura  & ’?  quella  vfi  comevn  viatico  della  vita  fna.  habbia 
buona  notila  dette  hi florie greche, latine,  antiche, & moderne,  acciocheperla  co 
gnitione  dette  paffute  cofe  & delle  prefentì poffa  & flap  pia  come  fauio&  difere- 
3°  to  decorrere, preuedere,  & procedere  alle  future  ancora , quanto  la  noflra  imbe- 
cillità humana  permette.  Confi ff e in  battere  vfficialigiufli, integri,  leali,  & non 
corruttìbili,  trilli  & cattivi , per  rifletto  che  vngouernonon  fi  può  dir  buono, 
ancora  chel  Trencipe  fia  buono , fe  li  mini  ff  ri  fono  trifli . Confiftein  tener  ben 
netto, & ben  purgato  il  fuo  domìnio,  & Regno  di  vitif  & di  peccati, detti  quali  ne 
fia  feuero  vendicatore, per  r fletto  chel buonTrencipe  quanto  più  rigorofamen- 
te punifee  li  difetti, & mancamenti,  tanto  dimoftra  da  quegli  effer  più  aheno,an- 
V maggior  nemico  .Et  fopra  tutti  gli  altri  vitij  incrudelifca  inqneflì  quattro , 
biaflemie , facrtlegij  , herefie , & federata  abominatione  conira  natura  . Impe- 
roche  vn  dominio  mondo, puro , & netto  disi  nefandi  vitij  & peccati,  fempre  flz- 
40  rà  dalla  grafia  di  noflro  Signor  Dio  confermato ,<&  matenuto  lungamente  in  buo- 
na projferità  & fortuna. Confi  ff  e in  ricor  dar fi  fpeffo,  che  delia  m min  ìfira  to  Regno 
preffo  hauerà  da  render  conto  à vn  maggior  Trencipe  diluì,  il  quale  il  tutto  sa, 
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& il  tutto  intende . Confile  in  raccordar fi , che  gli  I\è  fono  detti  à regendo  , & 
non  à regnando, come  vuole  il  mio  S.  Agoftino . C onfijìe  in  confiderare  ffeffo , che 
li  va  falli  fuoi  ancora  che  fudditi  fi  ano,  fono  huomini  come  effo,  & creati  della  me- 
defima  malfarsi  come  ferine  ilgloriofo  S.  .Antonio  al  Magno  Coflantino  Impera- 
tore, & alli  figliuoli . Ancora  che  la  dignità  fia  diuerfa  , nondimeno  la  condì  tione 
del  nafeere  & del  morire  del  Vrencipe  & delli  fu àditi  è la  medefma , & qui  è da 
notar  e, che  Gifmondo  Arciduca  dà  A ufiria  certo  a i firn  tempi  folenniffmo  Vren- 
cipe , vedendo  in  vn  albergo  in  fui  muro  fcritto  in  lingua  Germanica , quando 
* Adam  gappaua  &Fua  filaua , chi  era  al  mondo  nobile , difje , io  non  mi  tengo  da 
quegli  mìei  primi  parenti  in  cofa  alcuna  differente , & dìuerfo , fe  non  in  quello  io 
honore,et  in  quella  dignità, che  noftro  Signor  Dio  per  la  fua  infinita  mifericordia, 

& bontà  s è degnato  concedermi . Detto  certamente  degno  di  vn  Vrencipe  buono , 
fauio,&  vero  Chrifiiano.  Ancora  deue  ricordarfì  che  tolti  & leuati  dal  modo  gli 
ambitiofì  nomi  d’Imperatoriydi  I\e,di  Duchi,  di  Mar  chef, di  CÒti,<&  degli  altri  de 
gni  & ho  norati  titoli  mondani, tutti  gli  huomini  che  altro  fono, che  huomini . Con 
fiftein  tenere  & riputare  effi  fudditi  effere  fue  membra,  & però  quado  gli  accade 
à punire  & cafligare  alcun  di  loro,dimoftrerà  di  farlo  con  dif  lacere  p la  confer- 
ii at  ione  della  giuflìtia,  la  quale  è il  Sole  del  mondo , & non  per  odio, per  auidità,ò 
per  fere  di  fingile,  come  fiero  & maluagio  Tiranno  A t qui  non  t acerò, p che  il  ta- 
cere mi  parrebbe  laido , cheVericle  Atheniefe  tiranno , trouandofi  grauemente  20 
infermala  molti  amici,i  quali  non  penfauano  a' effere  uditi , erano  lauda  te  infino 
alle  fielle  le  fue  vittorie,li  fuoi  trofei,&  U fuoi  honori,&  fentendo  effo  V ertele  tal 
laude, perche  de  gV  infermi  /’ udito  fuoi' effere  piu  acuto , gli  diffe , voi  altri  lauda- 
te in  me  quelle  cofe,nelle  quali  la  fortuna  ciba  gran  parte,  & in  quelle, le  quali  io 
ho  communi  con  'molti  altri  : ma  quelle , le  quali  fono  proprie  mie  , le  tacete . Di 
tanto  tempo  ch'io  ho  dominato  in  Athene,quale  è quell' h uomo  ,ò  quella  dona,  che 
fia  ve fitita  di  panni,  ò nell  negri  per  hauere  io  fatto  morire  per  inuiàìa , per  odio, 
ò per  vendetta  perfona  alcuna, certo  ne  filino.  0 commendatione , ò laude , non  di 
vn  tiranno pagano ;ma  di  vnTrencipe  Chrifiiano,  religiofo, giufio, pio,  & Janto. 

& quefto  detto  fia  in  confufìone  & vituperio  di  alcuni  Vrencipi  Chrifiiani,i  qua-  3 Q 
li  hanno  fitto  i macelli,  & le  beccarle  de  i loro  poker:  cittadini,  & de  loro  mefehi 
ìli  & fuenturati  popoli , & D io  sà  il  perche . Confi fie  in  poner  fieno  & modo  alle 
cupidità, à i defiderij,  & àgli  appettiti , & come  mode  fio  mettere  & fermare  il 
termine,  &la  meta  al  fio  dominio,  er  regno,  & quello  conferuare , difendere,  gir 
mantenere , & come  buon  Vrencipe  Chrifiiano  contentar/}  di  quello  che  Dio  gli 
ha  concejjbyche  è piu  di  parte,  & perauentura  fenga  alcun  fuo  merito  , & quefto 
per  non  cafcare  nel  morbo  della  mal  curabile  hidropifia,  fecondo  quel  gran  Filo- 
sofo , il  qual  dimandato  qual  fcjjè  la  piu  vniuerfale  infermità  del  mondo , riffofe 
& diffe  il  vero  la  hidropifia, per  eh  e degli  huomini  del  mondo  fempre  li  trequar- 
ti di  continuo  fono  infitti  di  tal' egritudine , & li  piu  gran  Signori  & Vrencipi,  40 
sì  ffirituali,  come  temporali  fono  piu  grauemente  infertili ; per  rifpetto  che  quan- 
to piti  hanno , &pià  pefiegono  tanto  l'auidità  ggfete  dell' hauere  fono  in  loro  più 
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ardenti, accefi, infattibili  & ineftìnguibili . & per  qnefìo  effondo  vn  giorno  Gio- 
vanni Galeaxgo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano  , & Conte  di  Virtù  , di  rea  vo- 
glia & mal  contento, come  auuiene , dimandato  dia  vn  fuo  fornitore  ( & come  al- 
cuni dicono  fu  il  cuoco  ) perche  èffo  Signore  foffe  sì  tribbiato  <&  malinconico  ;rifpo 
fi , che  ragionevolmente  era  sì  afflitto  > e trifto  per  due  impoffibilità  ch'egli  vole- 
va , luna  era  di  metter  termine  & confine  al  fuo  dominio  , l'altra  era  d’empir 
la  profonda  voragine  dì  Francefco  Barbauaro  , la  quale  tutto  il  mondo  non  Sba- 
verebbe impita  , ne  fallata*  Fu  quejlo  Babaruaro  uri  gentil  bicorno  7 fio  vare  fi 
fuo  fornitore  , &da  lui  molto  amatoy&  meritamente  ,per  eh  e dicono , che  fu  huo- 
io  mo  di  buono  ingegno  , di  gran  configlio , & di  buon  giudicio  , & difeorfo  , & di 
molta  efperientti  & pratica  nelle  cofedel  mondo  , & maffimamente  in  quelle  del 
fuo  flato  & dominio , ma  molto  avaro,  cupido , e tenace * Qu:efto  buon  Barbauaro 
doppo  il  morto  Duca  effendo  confinato  per  invidia, come  auuiene  al  noHro  M.  Ciri 
fìoforo  da  Castiglione  fuo  amico, Dottor  di  leggi  ecccllentiffimo  , acuto , & fiottile 
più  di  nejjun  altro  dì  quella  età  , & perauentura  più  di  nefiun altroché  dall'ho- 
ra  iti  qua  flato  fila  nella  fenati  de  i LeggiUi, ancora  che  delle  fue  letture  non  fi  tro- 
tino,fi  non  alcuni  frammenti , per  rifletto  che  tre  fiate  yfienxa  camparne  un  filo 
foglio  fi  arfeil  fuo  fludio  falcimi  altri  dicono  , che  fu  fpoglìato  per  non  dirrub- 
hato  delti  fuoi  degni  fiidorì  & laudate  fatiche  & vigilie,  dal  Fulgofi  , & dal  Cu- 
20  mano  fuoi  diletti  & cari  difcepoli,  &pcr  quello  udendo  un  giorno  le  riccliette  di 
quegli, dìfie,  Ifti  fìlioli  mei  acceperunt  veftimenta  mea  . Quefti  miei  figliuoli 
hanno  tolti  lì  miei  veflimenti . Qjpeflo  buon  Dottore  per  riuccar  dall efjilio  il  pre- 
fatto Barbauaro  fuo  amico  hebbe  quella  ingenti  fa  & fi iterine  oratione  qual  co- 
mincia , Omnia  per  ipfum  fa&a  flint,  & fine  ipfo  faéhnn  eft  nihil . Opera 
certo  più  tolto  di  Demoftene , ò di  Cicerone , che  di  vn  Dottor  di  Leggi  ; perche 
tra  leggìliì  rari  fono  i buoni  Oratori , per  rif petto  che  pochi  di  loro  fi  dilettano  di 
eloquentìa  , auenga  che  tutta  ti  facondia  del  mondo  fia  nelle  leggi , & maffima- 
mente  netti  D igeiti, dì  maniera, che  ragioneuolmente  di  quelle  fi  può  dire  quel  che 
difieM.  Tullio  di  T tifone . Si  luppiter  loqnutus  fuiflèt , non  al  iter  loqnutus 
30  fuitTet  qudm  Plato*  Se  Gioite  hauefie  partito  ,-non  batterìa  parlato  altramente 
che  Viatorie . Et  cefi  fi  Gioite  hauefie  dato  le  leggi  non  le  haurebbe  date  con  mag- 
gior eloquentìa  , ne  con  maggior  eie  ganti  a & ornamento , di  quello  che  diedero 
quei  buoni  Giureconfidti  antichi.  Confilte  in  prouedere,che  ne  i tempi  della  fer- 
tilità,& abbondantti  il  fuo  regno  non  fi  fipogli , ne  fi  sfornìfea  affatto  di  vittua- 
glti,  acetiche fopr  agiungendo  ( cerne  auuiene , per  che  l una  fnc  cede  all altra  ) ti 
carestia, più  facilmente  pofia  ficcorrere , prevedere , & aiutar  li  poveri  popoli, 
i quali  in  filmili  cafii  fi  deono  bavere  in  luogo  die ' figliuoli,  et  come  figliuoli  fouue- 
nìr gli  & aiutarli  fing  alcun  rifguarào  dì  fpendere  largamente  ; concio  firn  co  fa , 
che  fi  cornei  popoli  ordinariamente  mantengono,  & foSìengonoi  Trencipi , cofì 
40  i buoni  Trencipi  nelle  ncceffità,&  bìfignì  deono  mantener  e,  aiutar  e , & fomenti 
re  olii  popoli,  et fpettilmente  nelle  vettovaglie.  ConfiSìe  in  dimostrare , che  in  lui 
può  più  ti  ragione,  che  ti  volontà , et  più  le  leggi , che  l'appetito , et  il  fenfi  ; et 
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ancora  cheeffonon  fia  alle  leggi  fottopoflo  ,però  fempre  fia  delle  leggi  offer - 
ualore}  come  fu  noftro  Signor  Giefu  Cbrifto  , delli  trafgrefiori  di  e fi  e fia  gra- 
ne,et  fe  itero  vendicatore . Confisle  nella  felicità  efier  modesto  , e temperato,  et 
nelle  auerfità  forte  et  costante , con  tener  per  certo  che  lìmomo  innefiuna  co  fa 
tanto  dima  firn  la  magnanimità  fina, quanto  in  tolerarecon  l'animo  inuitto  le  mi- 
ferie,  et  le  calamità  del  mondo.  Confisle  in  attribuir  tutte  le  fue  felicità  et  pro- 
fperità  a nostro  Signor  Dio,  donatore  di  efie , e tutti  gl  mfortunij  et  difgratie  al- 
ti fuoi  peccati  : et  in  qual  fi  uoglia  fortuna , fempre  laudare  et  ringraziare  Iddio. 

Et  qui  no  Inficierò  di  ricordare  il  fempre  memorando  detto  delgra  Carlo  V.  d'Au- 
firia  y il  quale , battendo  confeguìta  finefperata  uittoria  diGiouan  Federico  Du-  io 
ca  di  Safionia , difie,  Io  non  vòdire  come  Giulio  Ce  fare,  venni,  viddi , et  uinfìwma 
ben  dirò  ch'io  venni  et  uiddi,et  nostro  Signor  Giefu  Cbristo  uinfe;parole  ueramen 
te  degne  dd un  Imperatore  Chriflianijjimo  et  religiofijJimo,co'm  egli  è, et  degne  d’ e f 
fere  ferine  nelle  menti  di  quelli  Vrencipi  Cbristianià  quali  la  profperità  et  felici 
tà  afcriuono  alla  loro  prudentia  & valore  ♦ Confisle  in  non  porgere  le  orecchie 
attente  a gli  adulatori, afientatori,lufingbieri, ne  a roffiani,ne  a gnatoni,ne  a pa- 
rafiti, ne  a mimi , et  filmili  altre  perfine , reprobe , abiette , vili , et  infami:  et 
in  difcacciar  totalmente  da  figli  rapportatori,  fufurroni , maledici,  bugiardi,  et 
altri  tali,  i quali  oltra  che  corrompano  , et  infettano  le  buone  menti  delti  Trec- 
ci pi  , fempre  lì  tengono  in  odio,  et  in  mala  difpofitione  delli  loro  pGpoli . Guar-  2© 
difi  fe  nelle  guerre  è fiato  ftrenuo  et  ualente  > che  nella  pace  poi  non  fia  delica- 
to , effeminato  , et  molle , a guifa  del  grande  Annibale  Cartaginefe  ,il  quale 
quanto  rigore  et  robuZtegga  nelle  armi  acquietato  hauea,  perdè  poi  nell' odo  et 
delicate  gg  a della  quieta  pace , poi  che  vna  vii  feminella  in  "Puglia  lo  prefe  et  le- 
gò . jLbborrifca  la  perfidia,  ferui  la  data  fede  infino  alla  morte,  fcacci  da  fe  li  cor 
rucci , fire,  et  li  furori , come  ostacolo , et  impedimento  della  diritta  ragione , et 
di sh  onestamente  del  corpo  , et  maffimamente  della  faccia . Bicordi  fi  la  difere- 
ta  natura  a tutte  Zapi  batter  dato  faculetrj eccetto  al  l\é , a lignificare  cheri 
Prencipe  filo  dette  efiere  finga  ira ; et  per  ques  to  alcuni  Sauij  diedero  alli  Pren- 
cipiil  titolo  del  S ere niffimo-,  perche  fi  come  il  cielo  ferenoè  fenga  nuuole fin-  S° 
ga  uenfi , et  finga  nebbia  , co  fi  il  buon  Prencipe  deue  efier  finga,  pafiione  alcu- 
na ; uero  è,  che  io  intendo  dell'ira  et  del  moto , che  nafeono  dalla  pafiione , et  non 
di  quella  che  viene  dal  gelo  della  gìuZlitia  , la  quale  è si  gran  uirtà , che  finga 
efia  la  porterà,  et  difpregga ta  g iu slitta  farebbe  languida,  angimorta  . Confi, - 
fie  non  Sólamente  in  non  corrucdarfi  > ma  in  fuggir  la  caufa  delli  corrucci , co- 
me il  gran  Giulio  C e fare , al  quale  dopo  il  gran  conflitto  di  Thefiagha  efiendo 
apprefentati alcuni forzieri  di  lettere  de  Cittadini  Jgomaniyamìci,  et  figliaci  del 
Magno  PÒpeo,  fenga  vederle,  comandò  chef) fi  ero  abbruciate, per  no  bauercagio 
ne  di  odiare, ò incrudelire  cotra  quel  li.  et  ricordili  che  fecondo  Salomone  più  laude 
t vincer  l'ira, che  prendere  vna  Città.O  clementia,  virtù  diuina,tn  fola  fa  ce  sii  ef-  40 
fi  Cefare  più  che  bimano. Le  ingiurie  proprie  facilmente  perdoni,  le  altrui  feuera 
m.iQ  vendichi  et  p unifica  ,ma filmarne  te  quelle  che  fono  cotra  noftro  Signor  Dio, et 
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eontra  ì fuoi  fanti , di  giufiìtìa  à ne  funger  fona  del  mondo  manchi , ufi  demen- 
tici, oue  & quanto  hifogna , ami  la  pace  & defideri  la  tranquilità  , & quiete  nel 
fuo  dominio , cerchi  di  effere  più  tofio  amato , che  temuto,  per  rifletto  che  lamore 
conferita  il  regno , & Iodio  lo  roina , ne  furia  cofiz  tanto  defderi , quanto  la  buona 
fama  , & neffuna  ne  abborrifea  pili  che  la  uer gogna*  l{ icordifi  quanto  è più  grade 
W potete, tanto  effer  meno  licetiofo  & infolete;perche  fecondo  il  dittino  Viatorie , 
il  vero  trionfo  della  innocentia  è non  peccare, oue  fi  può  peccare :& però  il  grade 
Stoico  Cordubefe  chiamò  l'antica  età  aurea  felicifiima, perche  in  quella  i più  potè 
ti  furono  il  megliore . jLmi fempre  la  uirtù,  la  quale  èpofta  nel  mego,  (loft  andò  fi 
io  dalle  eftremità  p uguale  (patio, Fugga  l'auaritia  come  nemica  della  gloria’,  figga 
la  prodigalità  come  diffipatrice  delle  foflantie , neruo  di  tute  le  altre  imprefe.  Et 
perche  imponibile  fi irebbe,  che  effo  filo  attendere  ad  ogni  cofa,  fecondo  il  configlìo 
diletro  al  gran  Mai  fi,  faccia  elettione  di  huomini  fauij,&  buoni,  che  habbiano  à 
gonernare , & aminifirar  giuftitia  aldi  popoli,  & effo  attenda  alle  cofedi  Dio,  & 
à quelle  che  fono  di  maggiore  importanza  al  fuo  Pregno,  & queflo  per  l'ordinario; 
che  deue  anco  battergli  occhi  miti  bora  all'uno,  & bora  all'altro’,  & però  ufi  di- 
'ìigentia  di  batter  confi  gl  ieri,  auditori , & miniftri  buoni , integri , etgiufii,  & di 
fcreti,  amatori  di  effo  Vrencipc,  & del  fino  Pregno  , & à quelli  proueda  di  bone  fi, 
& condegni  flipendi,accioche  per  la  necefìità  non  fumo  cojìreti  à robhar  li  poueri 
20  popoli,  gir  per  tanto  Labbia  in  fommo  horrore  un  abufo  prauo  , & unaperuerfa 
corruttela , che  hoggi  molto  regna  tra  li  Vrencipi  Chrifiiani,  la  quale  è,  che  dalla 
cupidità  cecati finga  punto  uergognarfi  uedono  à preggoapp reggato , come  Giu 
da  noflro  Signor  Gieju  Chrifto,gli  ufficif,  i maeflrati,  li  tribunali,  augi  effagiufti 
tia,la  quale  dette  effer  delh  Vrencipi fpofa,come  la  Chiefa  di  Chrifio:&  li  miferi, 
et  gl'infelici  non  fi  auedono,cbe  appreffo  àgli  huomini  del  modo  acquiflano  il  iti  tu 
pero  fio,  & infame  nome  di  altari,  di  fordidi,  & d'impifigr  non  fi  ricordano, perche 
l'auidità,  & ingordìgia  mugli  lafcia  ricordare , che  di  tutte  le  ingurie,  ingiufli- 
tie, e fior  fiorii,  torti,  & oltraggi,  che  gt iniqui  compratori  commetteranno  midi 
uenduti  popoli  e fi  come  prima  caufa  ne  hauranno  à render  ragione  nell'eflremo 
50  giuditio  aitanti  al  tribunal  di  noflro  Signor  Gìefu  Chriflo.  Fidifì  molto, ma  non  di 
molti,  tenendo  per  certo,  che  l'huomo  per  fauio,  & prudente  che  fia,fi  può  gab - 
bare,&  effer  gabbato . Vfi  ogni  opera, ogni  arte,indu(lria,&  diligentia,  in  haue - 
re  fi gr  et  ari  fidati,  ingegno  fi , difereti,  ualenti  della  lingua,  gr  della  penna,  con  ri- 
cordarfì  di  Vino  Rg  degli  Epìroti , che  era  (olito  dire  hauer  prefi , & acquiflato 
più  città  con  la  lingua  di  Cinea  fuo  fegretario > che  con  le  armi,  & à qtiefli  tali,  fi 
come  ne  lor  petti  dimorano  tutti  li  fegreti, gli  andamenti, et  pratiche  di  effo  Vren 
cipe,  & di  tutto  il  fuo  Pregno,  cofì  il  Vrencìpe  debbo  honorarc,  accarezzare,  do- 
nare, & dar  loro  honorati , & larghi  intertenimenti,  & prouifionì,  accioche  ui - 
uendo  honeflamente,  fecondo  il  lor  grado,  & conditione,h  abbiano  cagione  d'effe r 
40  fedeli,  leali,  &filleciti  al  feruitio  del  Signore,  & hauer  le  mani  nette,  & minio 
dalle  rapine  deìli  poueri  fudditi.  Confifle  in  effer  pronto , e fp  e dito  in  pigliar  per  il 
ciuffo  le  occafìoni  quando  fi  oferifeono , & di  quelle  ualerfene  fecondo  che  efio  ri - 
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vertano. Scacci  dafe  la  fuperbia  & P invidia , come  nitij  non  de  Trencipi  , ma  da 
uil  volgo, & da  burnii  plebe.  Ornila  verità, & quella  fempre  h abbia  nella  mente , 
nella  bocca,  & nelle  opere, con  ricordarfi , che  non  finga  mifterio  fu  introdotto , 
che  nel  [auto  fizcrificio  della  Meffa,  letto  il  [acro  [auto  Evangelio,  il  facerdotepor 
ga  il  MeJJale  al  Trencipe,  accioche  bafciando  quello,  fi  ricordi  di  hauer  nella  boc 
ca  fua  la  uerìtà,  la  quale  è ejfo  Dio.  L dbhorrifca  la  menzogna,  & lafalfità  come 
difetti  biafimati  in  qual  fi  uoglia  minima  per  fona,  non  che  in  un  Principe ; al  qua 
le  non  appartiene  il  mentire,  mai  non  [compagni  lagiuftitia  dalla  mifericordia , 

- perche  Putta  [eriga  l'altra  è crudeltà , ò diflolutione  , de  i quali  l'uno , & P altro  è 
dannata.  Ma  poi  che  io  ho  qui  ricordato  la  compagnia  di  quefte  due  gran  uirtìi,  io 
cioè  della giuftitia , & della  mifericordia , la  qual  iene  effere  indifiolubile,  &in- 
fep arabile,  parendomi  afiai al  propofito , non  tacerò  alcune  altre  unioni , con - 
giuntioni,  & compagnie,  le  quali  mentre  durano  non  follmente  fono  degne,  & 
laudate , ma  necce  farie  alla  fallite , ma  feparate  & diuife  fono  di  poca  uirtù,& 
di  nefiuno  merito,  anzi  fono  caufe  di  perditione,& di  dannationefla  prima  è del - 
la  fede,  & delle  opere,  laficoda  della  gratia,  & del  libero  arbitrio;  la  terga  della 
prefcientia  in  Dio,  & della  libera  ned' intorno, la  quarta  dell'  bone  fio, et  del?  utile, 
la  quinta  della  povertà, & humìlità,&  quefte  compagni*  fi  come  fono  alla  falute 
neceftarie,cofi  debbono  ejfer  conferuate,et  mantenute  da  ogni  buono  etfedel  Chri 
filano,  il  quale  defidera  ftaluar  l'anima  fua . Ce  ne  è un'altra  la  quale, ancora  che  2o 
nanfa  alla  falute  necefaria,è  però  dal  mondo  molto  approuata,  comendata  , & 
laudata,  che  è delle  armi,  & delle  lettere,  le  quali  ancora  chepofino  ftiar  fipara 
te,  come  fi  vede,  nellì  follati  di  no  fri  tempi , deili  quali  la  maggior  parte  è fenza 
lettere , pur  quando  fi  unificano  infieme  in  un  [oggetto,  & in  un  degno  confortio,è 
yna  laudata, & leggiadra  compagnia  ydi  forte  ch'io  tengo, che  quel  profe fiore  d'ar 
mi  il  qual  fi  diletterà  di  lettere,  haurà  fempre  auant  aggio  con  gli  altri  et  che  ciò 
fia  nero,  prendete  due  Capitani  di  guerra,  amendui  ualenti  & efperti,  uno  litera 
to,  & l'altro  fenza  lettere  trouarete  tielli  loro  progrefii  quella  differenti , che  è 
tra  una  pianta  morta  & fecca,  & una  uerde  et  urna,  po fa  lungo  la  ripa  delle  cor 
tenti  acque . Miti  poveri  & maffimamente  religio  fi  fempre  firn  pio  & mifericor-  30 
dio  fio  a i pupilli,  orfani,  uedeue,  & altri  mifer  abili  perfine  non  habili  al  difender - 
fi, mai  non  manchi  di  (fedita  & fommaria giuftitia, fia  alle  andientie  benigno  & 
facile,  accioche  non  fa  detto  à lui,  come  quella  buona  donna  Romana  diflead 
Mdriano  Imperatore, cefia  d'imperare  fe  non  uuoiàfccltare;&  oltr a ciò,  per  no 
dare  oc  cafone  allìfim  non  buoni  mini  fri , p la  fu  afe  ar fa  audientia  di  cometter , 
molte  ingiuftitie, molte  uiolentie,e  tirannie ,&  no  permetta  che  li  firn  fudditi  0 al 
tri  fiano  lì  radati,  & mal  'menati  per  li  p alaggi  ,e  tribunali  dalli  fuot  iniqui  mini - 
fl  ri,  & ufficiali.  C c nfifie,  h avendo  figliuoli  fa  ;i  ci  ulti  in  preveder  loro  con  diligentia 
di  Trecettore,  religiofo  ben  coftumato,ben  crea  to, ben  erudito,  & introdotto  nella 
Greca  <gr  Latina  lingua,  il  quale  defìderarei,che  fofie  nobile, imperoche  la  nobiltà  40 
del f angue  in  qual  fi  uoglia  cofia  importa  non  sò  che,  che  non  fi  può  dire:accioche 
ad  unmedefimo  tempo  imparino  religione  , buoni  co  fumi , buona  creanga  & 
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buone  lettere, lequali  in  qual  fi  uoglia  perfino,  fino  di  tanto  ornamento  gir  decoro 
che  alcuni  Sani  difiero  tra  letterato,  & illetterato  efier  quella  di fferentia , che 
è, tra  l'huomo  uero  & il  dipinto, ò tra  l'huomo  nero  & il  morto  fi  fino  adulti  ^ & 
fiora  deW ddolefientia  , in  tutti  quegli  efiercitij  & difcipline , che  fi  conuengono 
ad  un  figliuolo  di  pè  gli  prone  da  di  maefiri  eccelle  tifimi  fin  canale  are, di  canale  a 
tore  » eccellente  ; in  noleggiare  à cauallo , di  wlteggiatore  eccellente  ; in  correr 
lancia , di  caualieri  eccellenti;  nel  manegiar  le  armi, di  fihermitore  eccellente,  & 
cofi  in  tutti  gli  altri  mefiieri  & efiercitij  regali,  per  rijhetto  che  li  maefiri  eccel- 
lenti, fanno  gli  difcepoli  eccellenti;  & che  ciò  fia  nero,  date  ad  uno  fioltore  ualen 
io  te  qual  fi  uoglia  materia,  0 metallo,ò  pietra  legno,  terra  , ò cera , fimpre  farà 
opere  & lauori  degni , date  le  rnedefime , materie  ad  un  maefiro  inetto  & goffo 
fimpre  farà  le  opere  goffe,  come  lui,  perche  la  nobiltà  dell'opera  non  confi  fi  e nel- 
la materia, ma  nell'artificio  . Confifte  che  neluefiire,  nello  filare,  nell'andare , nel 
parlare, nell' a fiottare,  & in  tutte  l altre  cofi  filmili,  feriti  fimpre  maesìà,grauì- 
tà , mode  fila*  maturità, & decoroxonciofia  co  fa, che  fi  come  li  Trincipi  fono  da  i 
popoli  differenti  ne  gli  honori,  et  dignità,ccfiì  differeti  ancora  debbono  efiere  nelli 
cofilumi , negli  h abiti , et  ne  igefiìi , Deuefi  fifefio  ricordare  efiere  al  mondo  nato 
non  filamente  afe  medefimo,  et  alla  fuapofiìerià,  ma  alla  utilità,  commodo, et  fer 
uitio  di  ognuno  et  fipecialmente  del  fino  pegno . Sia  la  intentione  fina  digiouare,et 
% 0 aiutare  fimpre  uniuerfalmente  ognuno, et  di  non  offendere,  et  nuocere  à per  fina 
alcuna, fi  non  tanto  quanto  lagiufilitia permette . piducafi jpefio  à memoria  quel 
hello  & aureo  detto  dell'Imperator  Tito , il  quale  non  battendo  conce  fia,  ò fatta 
gratta  alcuna  il  giorno,  dicea,Hauemo  perduto  il  dì, il  medefimo  era  filito  dir  e, rio 
efier  conueniente,  che  alcuno  fi  parta  dal  cofipetto  delTrencipe,triflo,et  mal  con 
tento, Di  continuo  habbia  nella  memoria,  che  fi  come  nofilro  Signor  Dio  difie/ato 
re  dell' uniusrfi,gli  ha  cocefio  fitto  la  fua  cura  et  fuogouerno  tate  città  et  paefli,et 
tanti  popoli,  cofi  di  continuo  habbia  à filar  uigilante,et  de  fio  in  intendere,  fentire, 
prouedere,aiutare  etfocorrere,et  fouuenire  alle  cofi  delfino  regno, et  delli  fuoi [ad- 
diti,per  rendere  della  fua  amminifiratìone  buon  coto  à Dio, quando  à quello  piace- 
3°  rà.Confifie  in  ricor  dar  fi  che  fi  come  uno  atto  di  uirtu,di  magnanimità,  di  magni - 
ficentia  ufato  ad  un  filo  de  ifuoi  uafalli,  piace,  diletta,  et  confila  tutto  il  fino  do- 
minio,per  rifletto  che  ognuno  fiera  il  medefimo , cofi  un'atto  brutto,etJaido  di 
uìolentia,di  tirannia , di  dishonefià,  et  d'mfilentia  ufato  ad  un  filo  offende, contri 
fila, et  conturba, et  affigge  tutto  il  regno, perche  ognun  teme  il  medefimo.  Guar- 
difi  di' non  impedire  co  i fuoi  ingìufii  decreti,  et  iniqui  editti  a ifuoi fudditi,et  uaf- 
falli  la  libertà  di  maritare  le  lor  donne  y a chi  et  come  a loro  pare.  Imperoche  fi  co 
me  tal prohibitione, et  impedimento  ha  del  Tiranno,  cofi  fiefio  genera  ne  gli  ani 
mi  delle  perfine  sdegni , et  odij,  et  mala  uolontà,  le  quali  fimpre,  ò piu  delle  notte 
figliono  partorire  molti  mah  effetti . Guardifi  ancora,  che  uolendofi  Imbr lacare, 
4°  s' imbriachi  di  nini  nobili  etpretiofi,  comemaluagia,greco,uernaccie,mofcatelli, 
corfi,  et  altri  delicati  nini,  et  non  d' acquato  fracido,  ò d'aceto gua fio,  ò di  ceruo- 
fa , come  alcuni  Trencipi  denofiri  tempi  ; i quali  hanno  ì) aulito  fornitori  fattori- 
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tifi  imi  jet  carìfitmi,ma  fetida  bota, fenga  uirtù,et  ferina  ingegno , fordidi,  uiiì  ,et 
da  poco, et  da  qlh  fi  fono  Inficiati  gouernare  afiolutamete  co  lorpoco  bonore.Però 
fi  dice,che’lPrencipe  è come  la  donna  grauida,  alla  quale  uegono  molti  frani,  et 
beftiali  appetiti,  quefto  brutto  , et  uituperofo  errore, et  mancamento  il  Prencipe 
buono,  et  fiauio  deue  fuggire  più  di  ogni  altro  difetto , per  due  ricetti  ; l'uno  per 
non  flomacare , et  fcandaligare  li  popoli,  et  d quelli  dar  materia  di  mormorare, di 
penfare,  et  fojpicar  male,  parlar  peggio;?  altro  perche  impofiibile  è da  filmili  huo 
mini  efiere  fedelmente,  ben  {bruito, Et  però  il  Platina  nelle  ulte  de  Pontefici, anco 
ra  che  non  fiofie  à Paolo  II.  molto  affettionato, perche  da  lui  fu  mal  trattato, pur 
circa  il  fine  della  ulta  fina  dopo  l' batter  lo  punto , e ta fiato  di  alcune  cofette  ( che  io 
a tempi  tiofìri  farebbeno  come  un  neuo  in  faccia  ) non  potè  tacere  di  non  dire  in 
fua  laude,  & commendatìone , Tarn  e n domi  non  aluit  ino  udrà  ; luca  fa  fina 
no  nodrì,  moflri,  chiamando  qfili gran  fauoriti  ddli Principi, 6 per  megi  indegni, 
illeciti, et  dishonefii,oueran/ete per afiettionefenfitaie,pa7jra, cieca, indifcreta  et 
fenga  ragione  alcuna.  Confijle,cbe  fabrìcado firn  liberale  pagatore  à tutti  qlli,cbe 
iauorano;mafiimamete  d peneri , accioche  le  fuefabriche  non  filano  dette  fabriche 
difangue  di  martìri, come  quelle  di  alcuniPrencipi  della  noftra  etd,che  fanno  gli 
edifici, et  le  gran  fortegge,  et  le  gra  muraglie, et  li  gra  palaggj,gratis,fenga  fpe 
derni  un  fol  picciolo;  et  non  fi  ricordano, ne  fi  auedono,  che  la  mercè  del  J udore  del 
pouerVmomo,  fempre grida  giuflitia  auanti  ilcofpetto  di  noslro  Signor  Lio,  età  2 © 
confermatane  di  queslo  ri  dirò  vn  cafo,  che  anemie  a yngran  Cardinale , il  qua- 
le, hauendo  fatto  fabricare  vn  molto  magnifico  et fiuperbo  palaggo,  pagò  molto 
mal  le  opere,le  fatiche,  et  li  fi udori  di  quegli poueri  buemini,  che  Infiorato  ni  ha - 
ueuano.il  Vefcono  di^Alatro  in  campagna , a quelli  tempi  buor/io  certamente  ani 
to  et  faceto,  ma  molto  mordace , et  licentiofo  , nel  Giubileo  che  fu  del  fiettanta - 
cinque  al  tempo  di  Sifilo  III  I .felice  memoria, hauendo  ragunata  una  gran  mol- 
titudine di  pellegrini,  Tedefcbi,Fnghen,Polacbi,  et  d'altre  filmili  gerì  era  tìoni  al  - 
Ih  ora  affai  più  diuote,che  bora  non  fono\difie  loro, Buona  gente, fe  noi  uolete  uenir 
conefio  meco,  uifarò  uedere  un  grande  edificio  tutto  infimo  dalli  fondamenti  fa- 
bbricato di  (udori,  et  difangue  di  martiri , il  quale  certo  è una  delle  piu  folenni  et  io 
diuote  reliquie,  che  pano  in  quejìa  finta  cittàdi  poueri  pellegrini, come  defidero - 
fiì  diuijìtar  tutte  quelle  benedette  et  religiofe  memorie  [{ornane , r ingranandolo 
fommamente  fe  gl' inaiarono  dietro,  et  conduitìgli  al  detto  palagio,  il  buon  Ve- 
feouo  prima  incominciò  a bacciare  con  riuerentia  le  mura , il  che  uedendo  quella 
dìuota  turba, ingenocchiata fi,  etgettatafi  per  terra  incominciò  a bafciareil pani 
mentore  pareti, le  colonne > gli  ufei,  le  porte,  et  le  fiale  con  piu  lagrime,  con  mag- 
gior gemiti,  fofpiri,  et  fingulti,che  fe  uifitato  bauefifero  il  finto  Sepolcro  di  Giefu 
Chrifto,  con  tutta  la  terra,  et  cafa  finta.  Sentendo  il  Cardinale, il  quale  era  in  ca 
mera, lo  jlrepito,et  rumor  grande, corfi e alla  fenesìra,et porgendo  in  mego  di  quel 
la  turba  il  Vefcouo,  co  molta  marauiglia  gli  demandò, che  cofia  fofie  quella; il  buo  40 
Vefcouo  ben  creato , come  erano  li  Cortegiani  di  quei  tempi , con  una  gran  riue- 
rentia, conia  berretta  in  mano  gli  rifpofe.  Monfignor  mio  Rcuerenàdfiimo  quefili 

buoni 
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buoni  & dinoti  pellegrini , bauendo  perfentito  da  molti  quefla  uoftra  cafa  effer  di 
fangns,  & di  [udori  di  martiri,  fono  uenuti  à uifitarla  con  quella  diuotione  & ri 
uerentia  ch’ella  merita . Dii  che  fi  come  il  buon  Cardinale  per  Idra, per  lo  sdegno, 
& pia  uergogna  perdendo  la  parola  ammutì ;cofi  il  pongente  V efcoUo,ghigniado 
fi  partì  con  la  fua [anta  et  dinota  compagnia, dalla  quale  non [blamente  allbora fu 
molto  ringratiato,ma  ogni  fiata  che  alcuni  di  quelli  p l\oma  Bruco  traua  no,  Compre 
gli  diceuano, Salue  bone  domine, qui  nobis  oftendiili  fpeciofam  domum  fa 
bricatam  de  fanguine  & cineribus,fandoru  martyrum  domini  noftri  Iefu 
Chrifti.  Salue  buon  Signore, che  ci  bai  mofirato  una  bella  cofa  fabricata  del  fan- 
io  gue,  & delle  ceneri  de  i fanti  martiri  del  no flro  Signor  Giefu  Cbrifto.  T ero  quan- 
do il  principe,  come  nero  gr  buon  Cbriftiano  farà  leale  et  corte fe  pagatore,  fempre 
lauderò  che  fia  gran  faticatore,  mafi  imamente  in  riparare,  fortificare,  munire, 
gr  baftìonare  le  fue  città, & le  fue  terre,  le  quali  fono  di  maggiore  importunità  al 
fuo  fiato,  prima  per  fi  carenza  fina,  per  filate, rifugio,  gr  ricouero  deiìi  fuoi  popoli 
nelle  loro  necefiità,  &bi fogni  ; & poi  che  faticando  ilVrencipe  buon  pagatore, 
mantiene,  fio  uie  ne,  intertienc,  aiuta,  [occorre  i popoli, & mafi  imamente  gli  arte- 
fici, delli  quali  la  maggior  parte , del  faticar  [ente  utile  gr  profitto , gir  ad  ogni 
modo  quàto  sborfa,  tanto  rimborfa  alla  fine, perche  tutte  tacque  ritornano  al  ma- 
re. Et  fe  noi  direte  quefio  ttoslro  Trencipc  faitio  non  deue  batter  mai  ricreatione,  ò 
20  {puffo  alcuno  , risponderò  di  sì , per  rijpeito  che  fi  uede , che  un  arco  che  fia  molto 
tefo,  perdendo  il  neruo,  diuenta  molle  gr  fiacco,  gr  inutile  al  tirare, et  cofi  ilTren 
cipe  fempre  occupato  nelle  continue  cure,gr  folle cit udini,  le  quali  de  necefiità  re- 
ca fempre  un  Bggno,  non  ricreando  fi  alcuna  fiata, fi  come  non  potrebbe  refifiere, 
cofi  tofio  maricarebbe,  la  qual  ricreatione  io  giudico  effer  necejfarìa  non  fola  àgli 
occupati  del  mondo,  ma  olii  feriti  di  Dio,  li  quali  totalmente  jpogliatofi  delle  cure 
mondane,  attendono  follmente  alle  contemplaiioni  delie  cele fii  cofe.San  Giouan- 
ni  Euangelifla  intimo  gr  nero  Segretario  di  nofiro  Signor  Giefu  Cbrifto,  già  uec - 
chio  facendo  veggi,  & accarezzando  una  pernice  à lui  donata,  ungiouane  cac- 
ciatore uedendo  un  uec  eh  io  fchergar  co  un  uccello  fe  ne  rife , di  che  accorgendofi  il 
30  buon  feruo  di  Dio,  gli  diffe  figlimi  mio, perche  tieni  tu  quel  tuo  arco  in  mano  ral- 
lentato ? rifpofe  l'incauto,  gr  femplice  giouanetto, perche  fe  fi  effe  molto  tempo  te- 
fo , perderebbe  la  forga  del  ferire , allbora  il  buon  [untogli  diffe , parimente  fe  la 
fragilità  humana  fenga  mai  ricrear  fi  fleffe  fempre  affiffa  , gr  attenta  al  contem- 
„ piare  , { otto  il  grane  fafeio  delle  contemplationi , gr  orationi  preflo  ella  uerrebbe 
meno . il  medefìmo  diffe  il  gran  Santo  {Antonio  à quel  buono  arciera , il  quale  ue- 
dendolo  in  ricreatione  con  lì  firn  monaci , molto  fi  marauigliò  di  lui . Ma  ben  uor- 
■ ^ rei,  che  le  ricreationifojfero  folamente,  accioche  più  uigorofo , gr  piu  gagliardo 
rjtornaffe  alli  negotij,  gr  alle  facende  publiche,  agni  fa  di  quel  buon  mandante  ,il 
quale  hauendo  di  fiate  caminato  [otto  gli  ardenti  foli,  fi  ripojà  fiotto  le  Prefiche  om 
qo  bre  ddlifrondofì  arbori, accioche  dopo  il  brieue  ripofo,  ripigli  con  maggior  animo, 
gr  Rigore,  et  lena, il  defluiate,  camino. Se  noi  mi  direte  che  {puffo, che  folaggi, et  ri 
creationi  faranno  qfte>  ni  dirò, che  molti  fio  no, come  caualcare,giuocare  alla  palla. 
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& altri  honefti  efferati} ;fe  mi  direte  de  i fuoni,  de  i canti,  & de  i balli,  & datile, 
fio  li  lodaro, perche  rendono  Ehuomo  effeminato, & molle, lafciuo,  & f enfiale, co 
tra  la  maeflà,& granita  Igegale  & però  he  diffe  l'ingegnoso  Toeta  Onidio , Non 
bene  conueniunt,  nec  in  una  fede  morantiir,Maieftas,  & amor.\o«k- 
ne  fedeno  in  uno  mede  fimo  feggio,la  maeftà  & rumor  fenfuale  ma  il  contrario  ali 
viene  nell1  amor  di  Dio, che  quanto  piu  fi  ama,  tanto  maggiormente  l'h uomo  con 
ferua  la  dignità  et  la  riputatione  . Et  fe  noi  mi  direte,  ch’io  uoglio privare  quefto 
mio  Trencipe  di  sì  dolce,  foaue,et  dilettevole  ricreationc,  come  è quella  del  canto , 

& del  [nono,  li  quali  naturalmente  dilettano,  & aggradano  ( eccetto  chèalli  fior 
di ) à tutti  gli  huomini  del  mondo , non  che  alh  Trencipi  y perche  le  anime  nostre  IO 
fecondo  il  divo  Viatorie , udendola  mufica,  fi  ricordano  di  quella  foauifiima  h ar- 
monia, & dolci (fi  mi  concenti , li  quali  nafcàno  da  i moti  delli  celefli  cerchi  : Et  io 
ni  ridonderò,  che  augi  uoglio  che  fi  diletti  dell ì canti,  & delli  [noni , come  ricrea 
tieni  dignìffime  & honeftiffime;ma  filano, li  cati  delli  [almi > de  gP h inni,  delli  pane  • 
giri, gir  degli  altri  canti,  à laude  & gloria  di  noftro  Signor  Dio,  & delli  firn  fanti 
del  cielo , & cofii  delli  fuoni  delli  f alt  eri , & de  gli  organi , li  quali  la  fama  Chiefit 
tifa  nelli  farri  tempi}  alle  celebratone,  & aìli  divini  uffici j perche  quefti  levano  la 
mente,  & accendevo  gli  affetti  noflri  bimani  à laudare ,& ringratiare  Dio, come 
aero  Chlrifiiano  ; ma  non  laudo  già  che  Jì  diletti , come  molti  altri  gran  Signorili 
quali  ad  altro  non  attendono , che  aldi  cauti , delle  frottole , delli  jìrambotti,  delle 
cannoni  amorofe,& inbonefte,  & vane,  ne  de  i fuoni  de  i lauti, delle  viole,  delle  li- 
re 5 gr  altri  filmili  infirumenti  trovati  dalla  nana  fenfualità , per  non  dire  dal  dia- 
volo ( accioche  quefti  muffici  ricchi,  li  quali  alcuna  volta  hanno  poco  in  tefta,  non 
mi  faceffiero  qualche  mal  fchergo  ) Solamente  per  incitare , & irritare  gli  huo- 
tnìni  fempre  proni  al  male , alle  leggieregge,alle  paggi  e , alle  lafciuie3&  alle  di - 
sboneftà  del  mondo, le  quali  tutte  devono  effere  aliene  er  rimote  dal  Trencipe  Chri 
filano,  religiofo , maturo,  grane  affermato,  uirtuofo,& da  bene,&  fi  come  al  tem- 
po della  pace  fi  potrà  dilettare  delli  fopradetti  fuori  h cofial  tempo  della  guerra  ef 
fendo  effo  Trencipe  armigero,^  guerriero, fi  potrà  dilettare  delli  fuoni  delle  tro- 
be,  delli  tamburi  ( ancora  che  li  Lacedemoni  vfaffero  le  tibie ) inftromenti  ac-  3® 
commodati  per  accendere  i faldati  à difpreggar  la  vita  per  acqui fiare  b onore ,& 
gloria ; intendendo  però  delle  guerre  giu fte,  licite,  & honefte,  come  quelle , che  fi 
fanno  per  il  fervido  di  Dio,  contra  infedeli,  contra  heredcì , ò per  difenfione  , & 
conferuatione  di  fe,  & del  fuo  fiato,  le  quali  il  Trencipe  buono  Chriftiano  leggiti - 
mamente  può  effer  citare  giuochi  di  carte, di  dadi  et  di  tavole , non  Solamente  non 
gli  laudo  ma  Sommamente  li  biaftmo,  & vitupero,  per  effer  uno  fpaffo  comrmiìie  à 
quanti  gaglioffi-,  poltroni,  barri,  & furbi  fono  al  mondo,  (fui  non  lafcierò  di  dire , 
che  Chitone  filofofo  Lacedemoniefe,  uno  delli  fette  fini}  della  Grecia  effendo  ma  da 
to  dalla  fua  repitblica  à Corinto, p coir at  tare  ami  citi  a co  i Corinti, et  tronado  che 
i vecchi,  & li  primi  della  città, erano  occupati  in  giocare  à dadìffenga  dire  altro  4# 
fe  ne  ritornò  à Lacedemone , et  diffe  à ifuoi  cittadini,  che  no  Jì  couiene  alla  gloria 
<SN  alla  virtù  degli  Spartani  contrattare  amlcitìa, fraternità, & confederatione 
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con  giocatori.  Se  mi  direte  del  giuoco  de  gli  [cacchi,  per  effiere  più  toflo  giuoco 
di  cer  nello,  d'ingegno,  & ài  memoria,  che  di  [erte,  & di  fortuna,  certo  lo  lodarci , 
fe  non  che  à i miei  giorni  più  uolte  ò uednto  Trencipi  grani  maturi , fiauij , mode- 
lli, temperati  & pa  tientift  imi  perdendo  à tal  giuoco  , ancora  che  nulla  gli andafi 
[e, accender  fi  in  tanta  colera , che  comefuriofi,&  paggi  git  taro  no  uia  gli fiacchi, 
lifcacchierhinfieme  col  facchetto,  non  fienga  pericolo  di  coloro,  che  con  effigino - 
cauano,et però  nofornifeo  di  laudarlo, pche  rio  uorrei,  chei  Trecipe  in  cahio  di  ri 
creare  lafaflidita  mete  qlla  turhaffe  co  alterazione  dell'animo, et  del  corpo . Et  fe 
noi  direte  quale  {puffo,  & qual  folaggo  noi  laudare fle  in  effio,  io  ni  risponderò  che 
io  uorrei  che  nella fua  Corte  sepre  haueffie  huomini  eccelle  tifimi, et  dignip  irmi  ogni 
feientia,  in  ogni, arte  in  ogni  ejfercitio , come  fono  filofofi  morali , & naturali  > 

hiftorici,Cofmograf,Voeti  latini,  & Malgari, Capitani  maestri  di  guerre , pittori» 
fcultori,architetti, ingegneri , tragittatovi  famofi,  & altri  filmili,  co  i quali  .loffio* 
& fastidito  dalli  pallici  negotijl  ragionando  haueffie  fi  ricrear  fi  & confoiarfì.lm ~ 
peroche  oltra  la  honefta  & lodeuole  ricreatione,  che  fi  prende  dal  ragionar  confi 
miti  perfine,  fiempre  Bonomo  impara,  guadagna,  acquifta,& fa fi pratico, & uni 
uerfiale , che  non  fi  neauede , & oltra  ciò  non  època  laude  & nputatione  à un 
Trencipe  hauer  nella  fua  Corte  appreffio  di  fi  huomini  famofi  in  qual  fi  uoglkfa + 
cultà,  & artey  & tanto  più, che  amar  li  uirtuojì,&  diletarfi  delle  uirtà  none  po 
%0  ca  uirtù;oltra  queflo  è cagione  che  molti  fi  danno  alle  uirtà  per  acquifiar  la  gra- 
tta dellor  Trencipe,  & [opra  ogni  altra  cofia  laudarei  > che  fi  dilettaffe  della  Co  fi 
mografia,fpaJ}ò  certamente  &filaggo  degno  di  ogni  gran  Trencipe  .-perche  {lan- 
dò nella  fua  camera  ferrato  & chiufo,nede  del  mondo  tutto  il  fitto,  la  circonferen- 
tia,  & il  diametro,  uede  tutte  leprouincie,  tutte  le  ifile  di  effio,  tutte  le  città,  li 
fiumi  li  monti, & le  filue  famofi: uede  la  diftantia  de  i luoghi * uede  quanùgradi  è 
rimoto  dall ' equinoiiale,  & quanto  dall'uno  ally altro  polo  ; uede  in  qual  clima,  & 
fitto  qual  meridionale  fi  trotta,  le  quali  cofi  oltra  la  dilettatione , danno  non  poca, 
laude , & riputazione  ad  un  Trencipe , il  quale  non  può  fi  facilmente  iifcire  delti 
h mi  confini  per  ueder  del  mondo,  la  continente  terra,  & l'oceano  mare  dal  quale 
30  è circondata , & diuifia,  ne  può  cofi  ufeire  per  fiapere  in  qual  parte,  di  effio  mondo 
fi  troua,  cofi  per  il  contrario  à me  pare  una  otiofa  ignorarti  ia,&  una  uituperofit 
negligentia,  dell' h uomo,  che  niue  al  mondo  non  sa  in  qual  parte  di  effio  fi  tro- 

ni à gui{a  di  quel  buon  Grammatico, il  quale  dimandato, che  cofia  foffie  Olimpo,  ri- 
fiofe,  effe  re  un  alto  monte  , ma  dimandato  in  qual  parte  foffie  finga  molto  pensa- 
re rifpofi,  et  diffie  il  nero  ; che  era  nel  mondo  , & buon  fu , che  non  dìffiefuora  del 
mondo  .Ut  fi  mi  domandante  della  ricreatione  della  caccia , la  loderò  affai,  per- 
che certo  ella  è un  fìmulacro  di  guerra  & è uri  effercitio  molto  utile  & honeslo, 
perche  in  effa  tutto  il  corpo  con  le  membra  fi  maneggia,  & fa  Bbuomo  dettero,  for 
te,  animo  fi,  & gagliardo  caualcatore . Oltra  ciò  il  ueder  e monti, valli,  pianure , 
40  campagne,  prati,  colli,  bofichi, filue, fonti,  uccelli  uolantì , & fiere  correnti ;non 
fidamente  ricrea  la  mente,  ma  mirabilmente  diletta  la  uitta  per  la  molta  & di- 
uerfia  uarietà . Vero  uorrei  che  la  caccia  foffie  di  alcuna  uolta,  ma  non  di  fempre  et 
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di  continuo  , come  quella  di  ale  uni  Vrencipi  , lì  quali  Infoiando , & pojponendé 
tutte  le  loro  faconde  publicbe  et  priuate  , ancora  che  importantifiìme  fiano,  fola- 
mente  attendono  alle  caccio;  il  che  io  non  laudo , perche  uorrei  che  l'huomo  beuef 
fe,ma  non  che  fe  imbri  ac  affé, Se  mi  direte  come  uorrefli  ch'ella  foffe  fio  nel  diròyco 
me  quella  del  Catolico  l\e  di  Spagna  Ferdinando  di  Magona,  fanta  & felice  memo 
ria , il  quale  non  manco  negotiaua  alla  caccia  in  campagna, eh  e nella  città  per  li 
palaci, quejlo  buono  &gran  pfi  alla  caccia  afcoltaua,etordinaua,rifoluena,ejpe 
diua,et  cometteua\et  fe  nel  piu  bello  di  efia  alcuna  pouera  perfona  per  hauere,an 
dietia  fe  gli  prefentaua  auàti, la  fetido  gli  afori  di falconi  ,le  grue, gli  agronì,i  mi - 
lani,i  capriolici  cerni,  i cenghiali,  et  altri  uccelli, et  fiere  fifiermaua,et  co  maggio  IO 
re  attentione , etpatientìa  afcoltaua  quel  penero  huomo , che  fe  flato  [offe  in  una 
camera  otiofio , perfuadeniofi  di  non  ritornare  a cafia  con  poca  preda , quanto  ri - 
tornaua  carico  di  meriti, et  di  opere  pie  fatto  per  il  feruitio  di  noftro  Signor  Giefiu 
Chrifto  per  l'anima  fina . 0 degno  di  eterna  et  glorio  fa  ricordatione  , tu  fiolo  al 

mondo  fofliff>eccbio,et  effempio  del  regai  uiuere  à tutti  li  Vrencipi  del  chnftiane 
fimo.tu  con  la  tuagiuflitia,còn  la  tua  bontà, col  tuo  ferino , uirtu,et  ualore ; tu  con 
le  tue  dignifiime  opere,  con  le  fante  imprefe,  et  religiofii  acquifti  fatti  in  Spagna , 
et  in , Africa  in  honore, et  gloria  della  finta  fede  di  Chriflo,  per  le  quali  meritarne 
te  acqui  fa  fi  iidignifiimo  titolo  di  Catholico,fofli  degno  non  fidamente  della  gra 
Corona  della  felice, et  fertile  Spagna  , ma  del  mondo  tutto  :et  quello  che  tu  non  ac  20 
quiftafii  in  uìta,  bora  fepolto  nella  antica  cita  di  Granata  ,già  da  te  dopo  le  lun- 
ghe guerre  glorio  famente  ricuperata  dalle  mani  degl'  infedeli  et  perfidi  cani , lo 
hai  acquiftato  conia  tua  fama  piu  chiara, et  rijple  ridente,  eh  e' l Solerla  quale  fi  co 
me  per  tutto  aggiunge, et  per  tutto  ardua,  cefi  durerà  al  mondo  facendo  fi  fempre 
più  illuflre,puì  jplendida,  mentre  nel  padre  Oceano  faranno  acque,  et  nel  cielo  ftel 
le, Ma  perche  in  pie  dola  operetta  P il  brieue  fa  ciò  non  fi  ricerca  piu  lunga  cor  fa ; 
concicfìa  cofa  che  tal  materia  piu  toflo  ri  cercar  ebbe  un  alto  uolume  di  un  gran 
de,&  famofo  auttore,  che  unfuccinto,  & brieue  ricordo  di  un  Caualiero  inerudi 
tonnetto  fir  p lungo filetto  dìuenuto  fiocco,tirado  à me  le  redine  mi  co  tenterò  co  i 
miei  uili  graffi  & mal  macinati  colori  hauer  dipinto,  augi  hauer  digrofio  con  un  3* 
granateUo  tirato  un fichiggo,  una  macchia ,&  una  bogga  di unVrencipe come à 
mepareria  che  effere  douefìe,accioche  degnamente  fi potefle  et  fauìo,et  buono;no 
minare;tiel  quale  qttido  ui faranno  le  fopradette  qualità  & utrtu,  ancora  che  egli 
fia  dall auerfa  fortuna,artatG,pcofio,et  contraftato,no  mancarà  di  efiar  fauio,an 
gi  come  ne  gl' infortuni^  et  difgratie  del  mondo  haurà  più  largo, ampio, & fatiofo 
capo,  co  fi  più  chìaramete  dimoflrerà  la  Tua  fapie  tia, et  il  fio  ualore\cofi  quando  in 
m precipe  no  trouarete  filmili  doti  et  qualità,  più  toflo  lo  giudicar  et  e a uc  turato, 
che  faggio, et  uoglio  che  habbiate  p certo, che  fi  come  un  fauiopuò  e fiere  sfortuna 
toycofi  un  paggo  può  efiere  aue  turato, Vero  fi  come  ilfauio  in  qual  fi  uoglia  fortu 
na  fempre  farà  fauio,cofi  il  paggo  in  ogni  flato  et  grado  fempre  farà  paggo.Et  40 
fe  à cafo,  come  jflefio  auiene,  alcun  di  quelli, che  fono  al  calunniare  pronti , mi  di- 
€efie,queflo  mio  fiauio  et  buonVrencipe  efier  come  la  republica  di  Vlatone , la  qua 

lenì 
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te  al  mondo  non  fi  trouò  mai  ; & io  diffonderò,  che  fi  come  Platone  defcrifje  vna 
Hepublica  come  donerebbe  e fere , & non  come  fotio ; co  fi  io  de  feri  no  vn  Tre  nei pe 
come  effer  donerebbe  fecondo  il  mio  giudiciofi  non  erra,& non  come  fono, per  que 
fio  non  crederei  douer  effer  riprefio,anzJ  comendato  come  quel  celebre  & fama  fa 
fcultore,il  quale  di  pietra, ò di  metallo  conduce  vna  fatua  eccellenti  fimo,  & bel 
liftima, & più  perfetta  & compita  del  vero  & del  vino,  il  quale  il  più  delle  volte 
ha  qualche  difetto  & mancamento  ; ancora  che  efa  fatua  non  fia  viua  > per  non 
effere  in  diffofìtione  fua  di  farla  , imperò  il  buono  artefice  non  deue  efferc  fenica 
laude  & comendat  ione;  & per  quetto  non  negarò  già, che  nell  Europa  non  ci  fia- 
to no  molti  dignifiimi  Trencipi,li  quali  potrebbono  forfè  battere  non  fidamente  qua 
litiche  io  fermo, ma  molto  più, & pià  degne  & laudate:  ma  per  effere  io  lontano 
loro,  & per  ritrattarmi  per  la  vecchiezza  & mala  diffcfìt  ione  confinato  & cir- 
conficritto  nella  deferta  folitudine  della  magione  di  Faenza, oue  mai  altro  non  fat- 
to che  gli  feoppi  delti  folgori  del  cielo, quando  il  gran  Gioite  tona,  però  di  loro  non 
fò  altra  memoria  . Ma  poi  che  le  vicine  cofe  meglio  s'intendono , che  le  lonta- 
ne, e tanto  più  che  non  minor  biafìmo  è il  tacere  il  vero , che  il  dire  il  falfo,non 
mancavo  di  dire,  che  di  qua  non  molto  di  fiotto , fi  ferite , fi  ode  vngran  r imbom- 
bo,& vngran  fuono  della  chiara  fama  del  moderno  Duca  della  magnifica  & bel- 
la città  di  Firenze  Cofimo  de1  Medici  Illuttrifiimo  di  fiangue,  ma  molto  più  di 
lo  virtù  & di  bontà  , Quetto , per  quanto  vniuerfalmente  ognuno  predica,  ognuno 
grida , ognuno  afferma , ancora  che  di  anni  gioitane  fi  a ; è Trencipe  religiofo , 
pio, giutto,fauio , amico  di  virtù, & amatore  di  bontà, capitai  nemico,  & acer- 
bo perfecutore  di  ogni  vitio , di  ogni  peccato  , di! ogni  ribaldaria  & mancamento . 
Et  fi  come  il  chiaro , & feretro  ^Aquilone  con  li  firn  impetuofi  fioffi  J caccia  & di- 
fferde  auanti  à fé  le  folte  & ffeffe  nebbie , & le  grani  & denfe  nuuoli  del  cielo; 
cofì  quetto  fereniffimo  Trencipe  ha  e ferminato , fcacciato  dal  fino  beato  do- 
minio le  biatteme,  li  fiacrilegi,  & l' ' abominatane  contra  naturale  v fu  re,  le  rapi- 
ne,& gli  altri  ne fandì,&  federati  vitij  & difetti  ;ma  dubito  , che  ottetti  pesi  fi- 
ri  & pernitiofì  vapori /pinti,  & facciati  dalla  purgata  Toficana  non  fi  furio  ri- 
jo  dutti  & raccolti  come  in  fortezza,  in  quetta  nottra  mfira  tamagna , fentina  di 
ogni  lordura;  la  quale  fe  non  fi  pente,  fe  non  fi  emenda,  fé  non  fi  corregge  , dubito 
& temo,  che  un giorno  non  riceua  dalla  diuina  giuttitia  co  la  verga  del  ferro  quel 
la  difcipli  na, quel  cattigo,  & quel  flagello , che  giuftamete  haurà  meritato  per  le 
fue  molte  colpe, errori, falli, & peccatici  Dio  uoglia  chel  miogiufto  timore  fi  a ua 
no, et  il  prono  fico  falfio., Quetto  buon  Trencipe, unica  gloria  & {pedale  crnameto 
della  pouera,&  a fflitta  Italia,è  [ufficiente  tffempioà  tutti  li  Trencipi  del  mondo, 
che  defiderano  di  efjer  veri  fauij,&  buoni. & fe  à queflo  noftro  Signor  Giefiu  Ckri- 
fio  per  fua  infinita  clementia  concederà  vita  lunga  & fina,  & lieta  profferita, co 
me  fi  tiene, per  effer  tra  Dio  & l'huomo  buono  amicitia  intrinfeca  , non  fi  dubita 
punto, che  la  virtù  & bontà  Italica  fiata  tanto  tempo  cfiìnta  & fepolta,  non  hab * 
bia  da  ritornare  in  luce  come  fu  già  neili  aurei  fiecoli  di  quelli  gran  promani  anti- 
chi, li  quali  già  co  la  loro  uirtù,&  valore  ornarono ,&  abbellirono  il  mondo  tutto % 
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0 felice  & bene auent uro fo paefe poi  che  da  Dio  fei  fatto  degno  di  ejjere  retto  <& 
gouernato  da  vn  sì  buono  & virtuofo  Trencipe.  Hauendo  io  fatto  mentione  della 
felicifiima  & inclita  cafa  de  Medici  non  bo  potuto  tanto  temperare  & r a frenar 
la  giunta  affettione,che  non  mi  habbia  traportato  alquanto  piu  auanti,  di  quello , 
eh  a era  la  intention  mia  ;però  penfo  che  non  mi  batterà  (finto  punto  fuora  delli 
termini  del  vero , Ffion  intendo  però  parlare  per  bora  delle  fante  gir  felici  memo- 
rie dà  Tapa  Leone, ne  di  Tapa  Clemente,  col  quale  in  minoribus  auanti  le  ben  me- 
ritate promotioni  & affontioni  al  Cardinalato  & al  Tontificato,mentre  fu  Caua- 
liere  di  noslra  religione  & Trìore  di  Capua,bebbi  affai  mtrinfeca  feruitù,  perche 
delle  loro  fantità  le  virtuofifiime  opere, & digniffime  imprefe  fono  ancora  al  mon  i® 
do  sì  verdi, sì  chiare, et  manifefte,cbe  bifogno  non  hanno  de’  miei  ricordi  ò d'altri: 

Ma  folamente  intendo  parlare , & Cotto  quella  breuità  che'l  luogo  ricerca,  del 
Magnifico  Lorengo  de  Medici  vecchio  di  Tiero  di  Cofmo,&di  questo  ancora  non 
intendo  dire  la  mirabile  elettione,ben  che  dubiofa  foffe,la  quale  egli  fece  di  anda- 
re à Jgapoli  & yolontariamete  metter  fi  nelle  mani  del  Rè  Ferrante  di  Magona  fino 
nemico, il  quale  ancora  che  foffe  molto  fautoynon  fu  però  riputato  il  piu  clemente , 
ne  il  piu  benigno  Trencipe  del  mondo, come  il  Conte  Giacomo  Ticcinino,  & alcu- 
ni'altri  ne  fanno  fede;  pur  con  U grafia  di  noB.ro  Signor  Dio  conia  fitta  fiapientia, 
frenilo , & virtù  ritornò  in  Firenze  frano  & fraluo , & affai  maggiore  che  prima, 
cantra  la  opinione  di  molti, li  quali  perauentura  hanerebbono  voluto  altramen-  2© 
te,  7ge  ancora  voglio  dire, che  quefìo  gran  cittadino  con  la  fua prudentiapiù  che 
h umana, gouernaffe  & reggefje  non  folamente  la  Re p lòtica  Fiorentina  co  la  mag 
gior  ripuvatione,che  mai  foffe  gouernata,  ma  Italia  tutta  con  tanta  pace, quiete, 
concordia  , & ripofro,  eh  e meritamente  fi  può  dire,  cheeffoalli  firn  giorni  chiude] - 
fre  le  porte  del  tempio  di  Giano  : ancora  che  Lodomco  Sforga  Duca  di  Milano  con 
li  fuoi  gramaldelli  le  apriffe  poi,  con  la  rouinafua  & di  tutta  Italia  , Ige  anco  in- 
tendo dire  , come  quello  amator  di  ogni  virtù  al  fino  tempo  inflituì  & ordinò  in 
Tifa  nelle  leggi,nelie  arti,&  medicina  vno  delli  piùfamofi  & celebri  ftudi  d’i  ta - 
lia,  & che  faceffe  Fiorenga  vn* altra  M thene  in  lettere  Greche  & Latine, oue  fio- 
rirono li  più  felici  & foblimì  ingegni  d'ltalia,&  forfè  del  mondo,  come  fu  il  Vico,  S° 
ilTolitiano,  il  Ficino,  Demetrio,  Lafcarhil  Scala,  il  Fontio,  il  Landino  , & molti 
altri pelegrini  ingegni ,ì  quali  concorfero  ini  inuitati,&  tratti  dalla  immanità,?? 
benignità >&  magnificentia  dà  ejfo  Lorengo, non  altrimenti  che 7 ferro  della  Cala- 
mitarma  folo  dirò, che  queslo  grande  Mrgo,jplendcre  d'Italia, quando  fotto  mol- 
ti prodigi p a fio  dalla  prefente  à miglior  vita  lafcìòal  mondo  di  fe  quesla  grande 
opinione, la  quale  apprejfo  di  colore , che  più  fanno &più  intendono , è più  certa , 
più  ferma,  & vera  per  molte  efficaci,  viue , & euidenti  ragioni , alle  quali  non  fi 
può  contradire, che  fe' l Magnifico  Lor erigo  foffe  ] opra  uìffo,  Carlo  di  Ifandomo  Rè 
di  Francia  non  farebbe  mai  paffuto  nella  mifera  Italiana  quale  infelice  paffuta  la 
riuolfe  tutta  fottofopra,& rouinolla  di  forte, che  la  rouina  ancora  non  tocca  il  fon  4© 
do,di  maniera  che  io  crederei, che  meritamente  fi  potrebbe  fcriuereper  lo  Fpitafio 
della  fua  fepolturala  morte  di  Lorengp  rouina  d'Italia,  Et  fe  perauentura  qui  da, 
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alcuno  io  iniquamente  calunniato  fofijl  di  adulatone,  al  qual  vitio  ,fi  come  rafie 
da  viltà  di  animo  cofi  dalle  tenere  faj  eie  fui  fempre  capitai  nemico , in  àif enfiane 
della  innocentia  mia, dirò, che  l calunniatore  fi  gabba  à partito ; perche  oue  è la  ve 
ritàycejfa  l'adulatione,per  rifletto  che  due  contrarijycome  è il  vero  & ilfalfoy  no 
ponno  fiare  infiemef  et  però  quado  io  dirò  il  corno  ejjere  biaco, meriterò  biafimo  di 
adulatore,perche  dirò  ilfalfoyma  quando  io  dica  il  cigno  ejjere  bi anco ,non  donerà 
ejjere  notato  punto  di  ajfentatione, perche  hauerò  detto  il  vero . ma  je  alcuri  altro 
dirà, che  io  v cello  à panello  diro, che  ancor  ejfo  va  calcato  per  acqua, & che  gran 
demente  fi  gabba  à partito  , perche  in  vero  io  non  ho  bifogno  di  vceliare  ned  pa- 
io neyne  a vino,& fe  lecito  fife, et  credeffì  che  non  fojfi  detto  che  lofio  il  Filojofajiro » 
perauentura  direi  come  già  Diogene  al  Magno  Mlefiàndro,  quel  ch9io  non  voglio  y 
è piu  di  quello  che  altri  mi  può  dare, non  perche  io  habbia  molto  y ma  per  conten- 
tarmi di  quello  che  io  ho ; & ancora  che  poco  fia,  è affai  pià  di  quello  ch'io  merito , 
& contento  della  mia  jor te yquale  ella  fi  fi d , di  cont  inuo  ringratio  il  mio  Signor 
Dio  di  quello  che  mi  ha  con cefio  fecondo  il  memorando  detto  di  Vintone,  del  quale 
penfo  hauerne  fatto  memoria  in  altro  luogo  dell'opera  . Qualunque  ha  al  mondò 
tanto  che  non  fiaaflretto  à mendicare, ne  adulare,  ne  mentir  e, come  gli  è afidi  rie 
coycoft  contentandofiydeue  ringraziare  Dio ; cofi  io  fupplico  alla  fua  Mac  sia  diuo- 
tamenteyche  fi  degni farmi  grafia  ,ch  e quel  poco  tempo, che  mi  ananga,  pofid  rip % 
40  fatamente  viuere  nel  tranquillo  feno  di  modera  fortuna , come  vn  minimo  in- 
degno Caualiere  di  San  Gioudnì,et  in  quejlo  mio  raccogliere  di  vele  et  jbrgere,no 
lafcierò  di  dire  a confolatione  di  moltiyche gli auenturati popoli,  che  hanno  li  Tre 
cipi  buoni,  & fauij  hanno  da  laudare  & ringraziar  molto  Dio,  dal  qual  nejfuno 
maggior  dono  fi  può  riceuer  e, fecondo  Vlinio  à Traiano, che  il  Vrencipe  giufio.  Li 
poueri,  & miferi  popoli ,cbe  hanno  li  Trencipì  iniqui  federati  e tiranni  finga  di- 
jperarfi punto  della  lor fallite, ancora  efii  deuono  laudare, & ringratìar  Dio, il  qua 
le  permette  tal' abominatane  per  proua,&  per  paragone,et  ejperientia  della  pa- 
ti enfia  loro , acciocheper  il  mero  di  quella  pojfino  faluare  le  anime  loro  fecondo  il 
detto  del  Saluator  noflro  . In  patientia  vedrà , po  fsidebitis  animas  ueflras. 
jo  Et  che  ciò  fia  vero  il  noflro  Signor  Gìefii  Chriflo  nel  principio  della  nafeente  Chie 
fa, quando  il  Chriflianefìmo  fu  più  buono,  feruente,  & di  carità  tutto  ac  cefo,  co- 
me à Dio  piacefie  che  bora  fo fife, perm effe  li  gheroni,  li  Domìtiani,  li  Dìoclitiani,li 
Deciiili  Giuliani, & altri  moftri,e  tiranni  filmili, ac cioch e i poueri  ebriftiani,  au- 
gi ricchifiimidi  meriti, con  le perfecutioni,con  li  varij,&  diuerfi  tormenti,  con  la 
effufione  del  felici  filmo  fangue,&  con  le  loro  crudelifiìme  & horribilìjfime  morti, 
lequali  nel  cofpetto  di  Dio  erano  jfeciofifìime , haueffino  à meditare  la  gloria  del 
cielo:  & cofi  concludo, che' l vero  & buon  Chriflìano  fiotto  qual  fi  voglia  Trenci- 
pe , fempre  habbia  à laudare  & ringratiare  noflro  Signor  Dio, perche  fecondo  il 
gran  V aolo  tr  nono  & folgore  dello  Spirito  finto . Diligentibiis  D.eum  omnia 
40  cooperanti^  in  bonum  chi  ama  Dio  ogni  cofa  fi  conitene  in  bene.Ter  tan- 
to vi  ricorderò  come  buono  & vero  Chrifli ano  ad  amar  fempre  Dio  con  tutta 
V anima, con  tuttala  mente, & con  tutte  le  forge  voUre,  accioche  in  voi  ogni  co - 
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fa  fi  conuerta  in  bene , & in  fallite  dell'anima  uoftra,alla  quale  noftro  Signor  Di* 
perla  fua  infinita  clementia  fi  degni  donare  ne  gli  altri  fe  coli  la  eterna  pace . 

Ì^ICOllDO  LXXIIII.  C IBjCM  L'MCCOMMODMB^SE 

A I T E M PI)  A I L VOGH  I)  ET  ALLE  PERSONE* 

PE  r efferuoi  Caualieredi  San  Giouanni, ni  accaderà  andare  in  diuerfe  parti 
uel  mondo, et  conuerfare  con  uarie  nationhper  tanto  ui  ricorderò  in  ognìluo 
go,  g?  con  qual  fi  uoglia  perfona  effer fempre  nero,  & buono  Chriftiano  , & 
in  tutte  le  uofìre  anioni  ualerui  quanto  più  potete  degli  efiempi  della  facra  fcrit  i o 
tura,  et  mafiimamente  dellifacro finti  Fuangelij, li  quali  faranno  la  uofira  Ethica 
di  M rifatele , & li  ucfiri  ufficij  di  Marco  Tullio;  perche  di  quella, & di  queflo  fono 
tanto  più  degni  & eccellenti, quanto  quelli  furono  opere  compofte  da  puri,&  fem 
plici  buomini,&  quefii  dati  et  promulgati  per  la  propria  bocca  , et  urna  noce  di 
ìiofiro  Signor  Giefii  Cirri  fio  nero  Dio, et  perfetto  intorno , et  fapientia  del  Tadre 
eterno.  Si  che  gouernandoui  noi  fecondo  gli  efiempi,  et  detti  della  frittura  facra 
farà  impofiibile  che  noi  erriate.  Come  huomo  del  mondo , ui  ricorderò  ad  ufare  que 
Jla  prudentia  humanafia  quale  confi fie  in  tre  cofe,  in  adattar  fi  alli  temprile  per 
fine, et  alli  luoghi;  imperoche  per  il  fenfo  mamfeflametefiuede  fecondo  il  uariare 
dell i tempi, uariare  li  ccftumi,  gli  hahiti,et  il  uiuere.onde  auiene,che  alcune  cofe , 
le  quali  già p arcuano  belle,  et  furono  inpreggo,  fe  bora  fi  ufafiero,parrebbono  lai 
de, et  fio  gg^e;  fe  li  fidati  di  nofiri  tempi  coligli  ca  pegli  lunghi, et  far  fi  per  le  /palle, 
et  con  leberetteà  quattro  battaglierà  taglieri  portafiino;  et  le  giornee  alla  di - 
uifa  ricamate  à tremolanti,  come  già  al  tempo  di  Braccio  da  montone, ò di  Sforza 
de  gli  Mettendoli  da  Codigniola, alli  loro  tempi  famofìfi imi  Capitani  Tarme  , cer- 
to che  da  ógnun  farebbono  dileggiati . et  per  que  fio  rìjfetto  alcuni  faui  del  mon- 
do difiero  l'huomo  prudente  efier  filmile  al  Camaleonte,  il  quale  e fendo  di  nefiùrn 
colore,  diuenta  colorato  dall' oggetto, al  quale  fi  accofia,  ò filmile  al  corpo  quadra- 
to, il  quale  da  ogni  lato  fe  a c commoda,  Ferdinando  di  Magona  primo  I{e  di  7 gapo- 
liTrencipe  alla  età  firn  certo  fiiuio , et  udiente,  tanto  attribuiua  al  tempo, che  era  3® 
[olito  dire,  che  all' huomo  ad  un  tempo  dell'anno  era  lecito  efiere  barro , ch'era  il 
natale ; ad  un'altro,  paggo, ch'era  il  carneuale  ; et  ai  un  altro,  hìpocrita , eh?  era, 
la  quarefìma : et  alcun  fauio  difie, laudiamo  gli  antichi,  et  ufiamo  gli  anni  nofiri. 
et  per  queflo  ui  ricorderò  come  fauio  accommodarui  fempre  alli  tempi,pur  che  ta 
le  accommodare  non  fa  contea  thonore  di  Dio,  et  contea  l'anima  , et  honore  uo- 
firo.  La  feconda  parte  è adattar  fi  alle  perfine  ; perche  chiaramente  fi  uede  altra 
natura  efiere  quella  del  Te  de  fico, altra  del  Franciofo,  altra  dello  Spagnuolo,  altra 
dell' Inglcje, altra  deW Italiano, et  enfi  delle  altre  nationi  del  mondo: perche diuerfi 
cieli  imprimono  diuerfe  qualità,  uedefi  parimente  non  filo  in  diuerfi  rimoti  et  di - 
flint!  pae fi , diuerfi  tà  di  nature,  ma  in  una  medefma  città,  et  in  una  medefima  ca-  40 
fa, per  rijpstto  cbe'l  malenconico  ha  differente  natura  dal  colerico , il  colerico  dal 
f angui gno, il  fanguigno  dal  flemmatico;  imperoche  diuerfe  ccmplefiioni, generano 
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Vàrie  Sdiuerfe  proprietà,  Ter  tanto  giudico)  che  all'huomo  prudente  à velerie 
corner  far  e, pr atticare, & negotiare)  fia  neceffaria  la  c ogni  t ione,  si  delle  qualità 
de  gli paefhcome  delle proprietà  delle  complefìioni  de'  corpi, Sperò  diffe  Dante, 
Co  Santi  in  Chiefa,e  co  ghiotti  in  tauerna.  Et  qui  non  lafcierò  di  ricordare>cbe  al 
mondo  fono  alcune  piante  fruttifere  , le  quali  ef'endo  trattate  S gouer  nate  con 
piaceuolegga,S  cori  veggi,  e teneregge  producono  frutti  affai  , Sfi  conferuano 
lungamente, S queste  fono  gli  ohuiialcune  altre  fono, che  non  rendono  frutto  ve - 
runOìne  fi  mantengono, fe  non  fono  battute,  percoffe,  flagellate,  Sperticate  , & 
queftefono  le  noci  ; & co  fi  fono  al  mondo  alcuni  huommi,  i quali  con  le  dolceggc, 
i o con  le  carenze,  & con  le  parole  buone  & foaui,  fi  riducono  come,S  oue  Limonio 
vuole,®*  quelli  fono  di  natura  nobili  & d'animo  genero fi , ^Alcuni  altri  mai  non 
fìpoffonobauere  a cofa  alcuna,  fe  non  con  minacele, con  rabuffi,  con  parole  gretti, 
auftere,  villane,  & afpere , & quefti  fono  di  natura  rustica , & di  animi  vili \ & 
imperò  l'huomo prudente  & difereto  deue  ancora  intendere  quella  differenga,S 
diuerfità  di  natura,accioche  nel  negocìare,e  trattare  fippia  addattarfì  & accora 
modarfi  come  fi  conuiene  alluna  & all'altra  natura  , La  terga  parte  èaccommo- 
darfi  à i luoghi  ; imperoche  ejpreffamente  fi  vede  in  alcune  bande  alcune  vfange, 
Alcuni  costumi  effer  laudati  & commendati, & li  medefimi  in  vn  altra  parte  bìa- 
fimatf  la  licentiofa  domettichegga  con  le  donne  nelle  parti  di  Trancia  è tanto  ap 
so  prouata  & laudata, che  chi  non  la  offeruaffe  riputato  farebbe  vn  gran  villen  pa- 
gliardo,  ouer amente  vnfòdn Italia  poi,ò  nella  maggior  parte  di  e[fa,et  mafiirna - 
mete  nella  Romagna, ella  è cofa  uituperata,et  biafimata,  & feuo'uò  altri  mi  doma 
daffe  onde  procede  tallicentia  & fenfualitàjafciado  p bora  in  difparte  quato  feri 
ue  Eufebio  della  prepar atione  Euangelica,nel  libro  6,  al  capti,  perche  quella  forfè 
fu  la  caufa  impulfìua  d'introdur  tal  domeslìchegga;  vi  dirò  fi  come  E rance  fi  com- 
munalmente  fono  gente  liberale,  pìaceitole,  allegra , & comeejfi  dicono  di  buona 
riera, la  qual  fempre  va  per  gli  estremi  fenga  megi,  & però  quel  grande  hi  stori- 
co diffe.  Aut  humiliterferiiiuntjaiit  fùperbifsimedominantur>  0 humilme- 
te  feruono,o  fuperbiffimamente  fignoreggiano,  & fenga  memoria  delpaflato,S 
jo  fenga  prouìdenga  dell'auenìre  ; & però  il  mio  Sanagaro  huomo  certo  d'ameno 
ingegno, d'acerrimo  giudirio, diffe  effer  gente  folamente  del  preferite , & della  pri- 
ma imprefìione;  & io  il  credo, perche  non  trono , che'l  bifronte  Giano  mai  fofje 
in  quelle  bande , S fi  pur  rifu , non  vi  dimorò  molto  ; & cofi  à loro  fono  naturali 
& peculiari, la  vanitala  leggieregga,  & finfualità,S  questo  fia  detto  per  il  ge- 
nerale, & non  per  lo  fpeciale,& particolare  ; perche  io  sò  bene  in  Francia  fempre 
efferui  flati, S ho  f àncora  efferui  molti  huomini  f apienti  fiimi  S prudenti  fiimi, et 
in  arme  & in  lettere  tanto  eccellenti,famofi,S degni,  quanto  in  nefjun  altra  prò - 
uincia  dell'  b abitato  mondo,  Cofi  all' Italiano  fono  qua  fi  naturatila  granita,  la  mo - 
defila, S la  riputatone.  Et  fe  voi  direte  in  questa  no  fini  Italia  con  la  fua  grani 
4 o tà  regnano  molto  maggior  vitij  di  quelli  della  familiarità  conte  donne, fi  come  fo- 
no le  beflemmie , ifacrilegì,  le  ber  e fi  e , le  vfure , le  abomina  t ioni  contra  natu- 
ra, & altre  jfurcitie,  io  vi  ridonderò  > che  non  intendo  parlare  della  Italia  de  i 
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noftri  calamito  fi  tempi,  ma  di  quella  antica, per  la  quale  morì  la  vergine  Camilla ; 
di  quella,  che  fu  madre  gr  nutrice  di  tutte  le  uirtù  del  mondo,  di  quella,  che  fi  co- 
me il  firmamento  del  cielo  è ornato  cf  infinite  (Ielle jplendidifflme;  co  fi  quella fu  or- 
nata d' innumerabili  h uomini, angi  Semidei  in  arme  in  lettere  felici  fimi  gr  fo - 

lennijjìmi;  di  quella,  che  fi  come  con  la  uirtù , col  ualore , col  fermo, gr  con  le  armi 
mnfe,&  foggiogò  il  mondo  ; cofi  con  le  fue  fante  leggi  logouernò  gr  rejfe gonfia- 
mente; di  quella , che fempre  attefe  à debellare  i fuperbi,gr  perdonare  alti /ogget- 
ti dico  di  quella, il  cui  celebre  nome  il  mondo  tutto  ancora  ama,honora,  riuerifce > 
eterne:  & non  di  quefta  mi  fera  Italia  moderna,  la  quale  altro  non  è, che  una  ua 
na  ombra  di  quella,  gr  alla  quale  di  quella  altro  non  è rimafo  , che  l'ignudo  nome  i® 
dii  talia  la  quale  altro  non  è, che  una  ejpofta  preda  d tutto  il  mondo ; la  quale  altro 
non  è,  che  un  uil  gujfo  [penna  echi  a to  da  ogni  uccello;  la  quale  altro  non  è, che  una 
sfacciata  putta,  una  infame  meretrice,  obbrobrio,  gr  vituperio  del  corrotto  gr 
de  granato  mondo  : la  quale  fi  come  altre  uolte  per  le  fue  uirtù  fu  del  mondo  Regi- 
na; cofihora  perii  puoi  difetti , gr  uitij  è fch  iaua  gr ferua  di  ogni uil  natìone  di  cf- 
fo,  potenza,  o porga, ò uiolentia  della  finta  uerità,  più  amica  che  Socrate  etTla 
tane,  tu  mi  hai  traportato  à dire  tanti  uituperij  ,gr infamie  delia  mia  cara  patria * 
del  mio  dolce  nido,  oue  io  nacqui,  ou io  giacqui,  gir  fui  nutrito  gr  allenato; pur  p a 
tria  mia,  patientia,  perdonami,  maggiore  è la  porga  del  uero,che  lyaffettione;nÒ 
dimeno  come  tuo  buon  figliuolo  moffo  dalla  tene  regga  , prenderò  ardire  con  le  al-  2.  ® 
trai  miferie  gr  calamità  confolare  alquanto  le  tue  pro  fonde  piagbe,gr  le  tue  alte 
roine,  0 dolce  patria  mia,  confiderà  otte. è ridotto  il  gran  Bggno  de  gli Mffirij,  con 
la  fuperba  Babilonia ? oue  la  Siria ? la  Giudea,  oue  ilnoflro  Saluator  nacque, vìffe, 
corner  so,  gr  morì, per  la  fallite  humana?ouè  in  efjà  tafani  a città  di  Gierufalem, 
con  le  fue  facrofante  memo  rie  da  intenerire  ifaffigr  gli  diamanti, non  che  i cuori 
humani?ouè  la  fertile  Egitto, col  fuo  Cairo  deWinmrmerabil  popoloìou'è  l'arme 
magone  la  minore  fi  ai  oue  il  re  fio  della  grade  jtfia  metà  del  tripartito  mondo? 
oue  l'africa  conia  fuaalta  Cartagine,  già  tanto  tua  emula  gr  nemica  ? oh  è Bi - 
gantiogià  dignifjima  colonia  del  tuo  Romano  imperio?  ou  è l'antica  Troia  col  fuo 
altiero  Jt ione  dalla  quale  la  tua  alma  Rg ma  truffe  l'origine  ? ou  è la  tanto  cele-  $Q 
brata  gr  decantata  Grecia  già  inuentrice , gr  madre  di  tutte  le  fcientie,  di  tutte 
le  arti,  di  tutte,  le  difcipline , gr  leggi  con  le  fue  inclite , gr  uittoriofe  armi  ? ouè 
in  effa  la  Macedonia  madre,  gr  regno  del  Magno  Mleffandro,  il  quale  à guifa  di 
un  folgore  del  cielo , {correndo  ninfe  paefi  diuerfi  ? ouè  la  chiara  Fgdo  già  ante- 
murale ine  [pugnalale , gr  inuìtto  feoglìo  della  finta  Catholicafede  contra  la  fu- 
ria , gr  rabbia  de  Maomettani  timi , mafjimamente  deT archi  ? ouè  il  T elo gon- 
ne fo  tutto,  con  la  Vanno  ni  a ? oitè  il  refio  della  penerà  gr  afflitta  Europa,  la  qua 
le  per  li  manìfefii  et  elùdenti  pericoli flà  efangue,  trepida,  gr  meja  morta?Oime- 
che  uolendojo  dire  oue  fi  trottano, polo  in  peparlo  l'afflitta  mente  fi  confonde,  la  Un 
gua  dal  dolor  uinta  noi  può  dire,  la  mia  debole  gr  dolorata  fìniftra  non  regge  la  4» 
penna  à feri ue rio;  pur  raccogliendo  le  fmarrite  fàrge  co  parole  da  gliamarifojpi 
ri  interrotte,  il  dirò  il  meglio  ch'io  potrò,  fono  ancille,  ferue,  gr  fchiaue,di  chi?  di 


DEL  CAVALIE\  SABBA.  36 

perfidi  cani, di  rinegati  fchiaui,  di  Barbavi  vili,  feccia  & lordura  del  vituperato 
mondo.  0 fomma  deità  del  cielo,  che  di  là  su  con  infinita  prudentia  & giu  fio  giudi 
ciò  l'uniuerfo  tempri  &gouerni,  so  ben  che  l afflitto  e tributato  mondo  quanto  pa 
tifce,  giuflamente  paté  per  li  fuoi  errori  & falli , & maflìmamente  per  le  berefle 
piu  abomineuolijche  le  antiche  idolatrie, pur  Signore filo  onnipotente , fi  come  le 
tue  ire, e i tuoi  furori  s'accendono  & infiammano,  & il  tuo  tardo  & lento  flagel- 
lo incrudelifce  per  le  nostre  inuecchiate  & oftinate  colpe , co  fi  ancora  fi  placano » 
fe  bumiliano  & mitigano  con  gli  humili  priegbi  & dinoti  affetti  delti  dolenti , & 
miferi  mortali ♦ 0 Creator  deli uniuerfo  rifguarda  col  pieiojò  aff  etto  della  tua  in - 
I o fluita  clementia  queflo  miferabil  mondo , il  quale  tu  per  la  tua  infinita  bontà  de - 
gnafli  di  niente  creare, & ornare,  deb  non  voler  Signore  mio  benigno,  che  fi  eccel- 
lente & nobil  creatura , la  quale  tu  creafli  per  gli  buomìnirationali  fermati  & 
creati  ad  ìmagine  & fìmilitudine  tua , fia  vfurpata , conculcata , calpestata  & 
poffeduta  da  fi  horrendi  & pauentofi  moflri,  che  altro  non  fono  che  fieri , & cru- 
di mmiflri  etfatelliti  del  gran  Cerbaro  infernale, ne  ad  altro  mai  penfano,ne  atten 
dono,fe  non  à difiruggere , à flirpare,  etdiffiparela  tua  fanta  vigna , acciocheal 
tempo  debito  non  produca  i fanti  fruttilo  Signor  del  cielo  et  della  terra , et  di  quan 
to  in  effa  fi  coiitiene,non  hauendo  rifletto à i demeriti  nofiri , ma  alla  tua  infinita 
mifericordia,la  qual  fempre  fopra  abonda,oue  li  peccati  abondano,  aiuta  et  foccor 
% o ri  alli guai  et  alle  angofciedel  vecchio, augi  decrepito  et  infermo  mondo, già  rìdut 
to  all'efirema  ontione.  Afflitta  et  fconfolata  patria  mia,  confortati,  ebefe  in  te  la 
honorata  et  inclita  poma  già  capo  et  regina  del  mondo  ha  perduto  C Imperio  de  i 
Cefari  et  degli  Augufiij  fe  in  lei  mancati  fono  i gloriofì  trionfi,  et  li  uittoriofi  tro- 
fei de  i Camilli, de  i MeteUi,de  gli  ScipionUdegli  EmiliUde  ì Marcelli,  et  d'altri  fi - 
tnilhba  fatto  acquifto  di  un  regno,  d' un1 1 mperio  a fi  ai  piu  degno  et  piu  felice  di  quel 
lo, che  è il  gran  Pregno  di  noflro  Signor  Giefu  Chriflo  vero  Dio  et  vero  hu  omo, per- 
che quello  fu  terreno  e temporale,quefìo  eterno  et  fpirituale  : quello  fotto  gli  fieri - 
dardi  del  fuperbo  v ccello  di  Gioue  con  f angue,  ferro,  et  fuoco  violentemente  fu  ac - 
quiflatoet  occupato  ; queflo  fotto  le  inuitte  infegne  della  gloriofa  Croce , con  le 
$0  pietofe  armi  della  fanta  fede  di  Giefu  Chriflo  fu  volontarìamete  guadagnato  :quel 
lo  da'  Capitani  nobili,  ricchi,  f amo  fu  illuftri,  et  d'armi  coperti  fu  ingiurio  fa  mente 
occupato;  queflo  da  perfine  pouere,  vili,ignobili,ignoranti,igmde  et  fenice , con 
lagratiadi  noflro  Signor  Dio  fu  acquiflato  et  ottenuto  amoremlmente  : quello  fu 
un  regno  di  feruitù;  queflo  di  libertà , il  quale  ci  libera  dal  fiero  giogo  del  peccato , 
et  della  tirannide  del  gran  Vintone  del? inferno  . Confortati  vn  poco  Italia  mia, 
che  in  quei  fette  colli  tanto  fi amo fi  et  celebrati  della  tua  antica  l{ orna  fiede  il  fom- 
mo  paflore  vero  vicario  di  Chriflo, et  uero  fucceffbre  delgranVietro  maturo  flan- 
ni,ma  molto  più  di  fennc,di  configlio  et  digiudìtio,  nobilìfiimo  et  magnanimo  ; il 
quale  uigilando  con  gli  aperti  occhi  à gui fa  del? occhiuto  Argo  folament  e attende 
40  che'l  Begno  à lui  meritamente  commejfo , che  èia  fanta  Bimana  chiefa  , ricuperi 
quanto  già  uergognofamente  perdette, per  le  difeordie , per  le  diuifìoni,  et  negligen 
tie3,et  forfè  per  li  peccati  del  Chrifiianefimo, et  delli  Ch  rifila  ni  V reti  dpi , di  quelli 
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infelici  et  calamito  fi  fecali , il  quale  con  ogni  diligenza  finga  perdonare  al  larga 
[pendere  ftudia,che  le pernitiofi  giganie, le  peftifere  piante,  et  le  uelenofe  herbe, 
le  quali  attoflicano,amorbano , et  infettano  l' infermo , debole,  et  pouero  Cbriftia-. 
nefìmo  filano  dalle  radici  fuelte  et  eradicate  et  poflein  fu  il  fuoco  ad  ardere  come 
elle  meritano  giuflamente  . Confolati  et  rallegrati  un  poco  Italia  infieme  col 
Chriflianefimo , poi  che  nelle  bande  del  rigido  .Aquilone  regna  Carlo  V . Romano 
Imperatore  della  fieli  cifi  ima,  et  ferenijfìma  cafa  diMuftria,  nero  fcoglio,  et  uero 
folgore  di  guerra  ; il  quale  alla  età  noftra  è al  mondo  un'elmo  , uno  feudo  , una 
(pada,  una  lancia  della  [anta  fede  Cathohca,  et  della  fanta  Romana  chiefa  contra 
gl  infedeli, contragli  beretici  ,apoflati,et  peruerfi  Chriftiani  » di  queflo  filo  ilgra  io 
foldano  Solimano  Ottomano  conia  fua  fporcijjima  et  federata. fetta  maume ta- 
na di  perfidi,et  di  rinegati  cani  teme  angi  trema . Etfe  noftro  Signor  Dio  per  la 
fua  infinita  clemetia, per  fallite  del  pouero  Chriflianefimo  fi  degnerà  concedergli, 
come  ogni  buono  Cbriftiano  Morrebbe,  anni,  et  forte  fecondo  il  fuo  udore  et  la  fua 
uirtu;  [pero  cbel  timore  non  farà  vano, per  rifpetto  che  la  religione , la  uirtu,  il 
fenno,et  il  ualore,cbe  in  queflo  gran  Trencipe  fi  annidano, come  in  proprio  alber- 
go fono  tali, che  lo  afflitto  Chriflianefimo  [pera  et  può  fperare  rio  foltamente  di  ra& 
quiflar  quanto  efio  ha  perduto, ma  di  e fendere  li  fitoi  termini  et  i fuoi  confini  ol- 
irà flndo  et  il  Gange * 0 che  gratta  mifia,  fe  mai  io  ueggia , ò ferita,  che  la  fanta 
Catholica  fede, che  flà  riflretta,et  fi  contiene  in  un  cantone  della  Europa, [pieghi 
le  fue  uittoriofe et  chiare  infigne  dall'uno  all'altro  polo,  et  odafi  rifonare  il  fanti f 
fimo  nome  di  Giefu  Chriflo  Creatore  et  I{edentore  del  mondo, per  quanto  gira  il  eie 
lo,  et  il  mare  circonda  et  bagna  iet'il  mondo  tutto  far  fi  un  folo  ouile  fitto  il  gran 
paftor  Temano  . Ter  queflo  buono  et  uirtuofo  Trencipe,  il  Chriflianefimo  tuUòK 
donerebbe  et  meritamente, pregare  noftro  Signor  Dio,  che  gli  concedere  uita  lun- 
ga et  fana,  Imperio  fermo,  et  fecuro , ejferciti  felici  et  inuitti , configlieri  fauii  et 
fedeli,  popoli  affezionati  et  dinoti,  il  mondo  tutto  quieto, contento,  et  lieto , et  in 
qual  fiuoglia  imprefa  fortuna  prò fpera  et  benigna  .Et  perche  di  queflo  ualorofi 
Trencipe  ogni  gran  laude  è minordel  merito,  altro  non  dirò,  fieno  neh  e figuendo 
et  perfeuerando  ejfo  perla  bene  incominciata  flrada  delle  uirtuefe  et  laudate  ope  3° 
re , fpera  che  duanti  l'età  matura  con  le  fue  magnanime  imprefe  acquifterà  il 
nobile  et  dignifiimo  cognome  et  titolo  di  Magno , come  già  Mleffandro , Tompeo, 
Carlo  di  Ticino,  et  pochi  altri, a i quali  tutti,piaccia  à noflro  S.Dio  dargli  gratin 
et  fattore,  che  nonfolamente  fi  agguagli,  ma  feglilafci  adietro,à  laude,  et  hono- 
re,et  gloria  della  fanta  fede  di  noftro  Signor  Giefu  Chriflo,  la  quale  in  queflo glo - 
riofi  et  catholìsoTrencipe ha  collocata  ogni  fpera  nga,  ogni  fiducia.  Dime,  ch'io 
dubito, che  à me  fera  mteruenuto  come  à quello  trafeurato  figolo, onero  ollaro , il 
quale  uolendo  formare  un  picciolo  or  gitolo , gli  uien  formata  una  grande  urna: 
cofì  ancora  io , uolendo  fcriuere  un  picciolo  ricordo , haurò  compofto  un  uolumc \ 
maggior  del  Corio.  Et  però  tornando  al  mio  primo  parlare , replicando , ui  ricor - 4© 
derò  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo , et  con  qual  fi  uoglia  perfona  adefjere  Jempre 
buono  et  uero  chrifiiano  > perche  ejfendo  noi  tale  la  grafia,  di  noflro  Signor  Dia 
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fempre  farà  coneffo  noi,  et  con  e/fa  la  fapientia  et  prudentia  hvmana  con  le  mora 
li  virtù.  Ai  maniera  che  di  tutte  le  uoftre  impre/e , facendo , et  negotii  > fempre  ri - 
portante,  quell honore  et  laude, che  un  buon  chriftiano  deue  deftderare, 

^ICOBJàO  LXXK  Cl\CA  QTELLO  CHE  SI  TBJ'OVjt 

IN  DISDETTA  DEL  SVPERIORE. 

PErghe  alcuna  fiata  fi  truouano  Signori  al  creder  facili , ma  difficili  al  di - 
fendere,  girai  rimouereda  loro  le  ricevute  impre fiioni,  quali  elle  fi  fiano, 
per  tanto  accadendovi  per  falfa  & finiftra  relatione  di  malevoli,  & di  emu- 
li èjfere  in  qualche  contumacia, & difdetta  deluoftro  fuperiore,come  prudente  & 
cauto ,con  fimulare  di  non  accorgervi  della  uofira  difgratia,al  coflumato  perfeve - 
rarete  nella  voflra  vfata  dìligentia,& afiidua  follecitudine  finga  punto  dolervi, 
ò lamentarvi  con  per  fona  del  mondo  di  ejfo  : imperoche  il  non  conofcer  l’ingiuria 
fa  raffreddar  l’ingiurio fo. . & governandovi, voi  in  tal  guifa  , & avvedendo  fi  egli 
della  voflra  innocenti^  & fmceritd , di  necefiitàui  ritornerà  inmaggior  grafia, 
& favore  che  pr  ima.gr fi  come  il  vero  monterà  in  fella,  cofi forga farà  che  la  bu- 
gia à terra  cada.Ma  fopra  tutto  mentre  farete  in  tale  fiato  di  difdetta,  vignar- 
lo darete  riorifolamente  di  non  irritar  Pira  & indignai  ione  di  quello;  per  che fi  co- 
me hanno  le mani  lunghe,  co fi  ui  potrebbono  nuocere  ; ma  come  fauioet  accorto 
cercar  ete  con  ogn arte,  con  ogn indufiria,  conia  patientia,  gr  h umiltà,  & con  la 
fummifiione  mitigarla, placarla,  e fmorgarla . il  che  facendo , ad  un  colpo  farete 
l’ ufficio  del  buon  Chriftiano , & dell’ h uomo  prudente . 

C OB^D  0 LXXVI,  CIVICA  LA  CVP^IOSITAf  DI 

• , / SÀPFR  L*  O AVENIRE. 

*»~wEr  effere  all’ h uomo  p la  difobedietia  delli  nofiri  primi  pareti  quafì  naturale 
fp  Y-Jda  curiofitàdi  voler  fapere  et  inteder  le  cofi  avenire, onde  avviene  che  degli 
~ì..  b uomini  di  qvefio  mondò  chi  fi  diletta  d’Afirologia:  ,chi di  Geomatia  ,chi  di 
Chiromàtia,chidiFifionomia,  alcuni  altri  di  Tfiegr ornai ia  & di  Tiromatia,chi  di 
tuguri  bluffi  idi,  et  reliquie  delle  antiche  idolatrie, et  alcuni  altri  più  curioficer 
canò  fpiritifamigliarhóbi  conuerfàtione  et  pratica  co’ Demonii,et  chi  arti  indoui 
natoriefie  quali  tutte  come  vane, inut  ili  et  fup flit  io  fi, et  come  reprobate,et  uitupe 
rate  dalle  leggi divine  gr  bimane,  come  e fpulfi  & danai  e dalla Janta  madre  Chie 
fi i fempre  le  fuggirete, le  abbonirei  e,&  abominar  et  e, non  filo  effe,ma  li  prof'ef- 
fori  di  effe, con  tenere  per  fermo  et  certo,  che  /’  infallibile  prefdetia  delle  future  co 
fi  ella  è fola  in  D io, ò in  chi  alla  fùa  divina  maefià  piace  di  rivelarla. Et  fi  voi  dice 
40  fte  tr.ovarfi  in  più  diuerfi  fcritture  i Demoni  più  volte  hauer  predetto  il  vero  ; vi 
rifponderò  noflro  Signor  Dio  batterlo  pme(fo,accioche  tali  curio  fidi  quali  credono 
nelli  demoni  cola  loro  vana  et  pàgga  e.unofità,  alla  fin  refi  ino  gabbati  et  delvfi  co 
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la  dannartene  delle  loro  anhnei  come  meritato  haueuatio  , come  mali  Chrijlianu 
Ma  non  negato  già  idrologia  ejfer  una  ecceUetiffima  feientia, laquale  tra  le  al 
tre  fette  arti  liberali  tiene  il  piùalto,  et  il  più  foblime  luogo  & grado:  ma  quefìo 
è nelle  Theoricbe,  ouer  regole  fue,  le  quali  io  tengo  ejfer  nere,  come  chiaramente 
fi  comprede  per  molti  effetti  ; ma  nella  parte  giudi  dar  ia  come  fallace  dubbiofa^et 
nana,  ui  ricorderò  à non  perder  ni  tempo:imperoche  fa  ih  uomo  curiojb,  & tienlo 
fofpefo  con  la  ejpettatione  delle  cofe  incerte  &dubbiofe.  Et  qui  non  lafcierò  di 
narrami , che  à miei  dì  ho  ueduto  di  molti  gran  Trencipi  riputati  fauij,  ejfer  cofì 
perfiin  quefìa  nana  fuperttitione,cbe  non  fi  haueriano  calcato  un  par  di  fcarpe 
nuoue,  non  fi  farebbon  mutati  di  camifcia  non  che  cogiunti  con  le  lor  mogli,  fenica  ra 
Tafìrolabio  in  mano, Nondimeno  trono  quejii  tali hauer  generati  figliuoli  mal' or- 
diti , peggio  tejfuti , mal  compie /fonati , tifici,  magagnati  gir  mal  difpofli,  & ejji 
con  li  lor  punti  di  felle  hauere  le  mifere  uite  loro,  mifer  amente  terminato . Et  qui 
no  macaro  di  riferire, come  Marco  T ulio  della  romana  eloquentia  fonte  & fiume , 
ferine  che  tutti  gli  Mfìrologi, Matematici, fortilegi,&  indoumidiqnei  tempi  in - 
dubitamente prediffero  Giulio  Cefare,  £.  Craffo,  gr  Tompeo  Magno  douer  morire 
nella  lor  patria,  in  età  matura , grprouetta  in  fommo  honore  ,in  fomma  gloria, 

& in  fomma  felicità,  & di  quefìo  anemie  tutto  ioppofito,  Cefare  à poma  nel  Sena 
to  mifer amente  fu  da  chi  non  penfaua  morto . Craffo  da  Tarthi  appreffo  à Carta 
uituperof amente  fu  uccifo , à Tompeo  per  ordine  di  unafemina , di  un  fanciullo , 20 
gr  di  un  uil  ferito  nelle  bande  di  Egitto  fu  tagliata  l'ho  norata  te  fa;  & però  il  Te- 
trarca lume  della  uolgar  lingua  ltaliana,diffe . 

Voi  nidi  un  grande  con  attifoaui . 

Et  fe  non  che  fuo  lume  alTefìremo  hebe , 

Forfè  era  il  primo,  certo  fu  tra  noi. 

Qual  Bacco , Mlcide , Epaminonda  à Tebe , 

Ma  benigno  & candido  lettor  mio , acciocbe  tu  non  intendevi k l'oppofito  di  quel 
che  uolfe  dire  il  buon  Toeta , quefìo  hebe  non  uiene  dal  nerbo  Latino  habeo  habes; 
ma  da  hebes  hebitis,  che fìgnifica,  obtufo , ofeuro , opaco,  e tenebrofo , perche  la 
gloriofa  fama  la  uìrtù,& il  ualore  di  Tompeo  alla  fine  della  fua  ulta  mancorrìo,et  $0 
fi  ofeurorno,  che  fu  quando  la  rìdente, lieta-,  & proffera  fortuna  uoltandogli  le  in 
fìabili {falle  lo  lafciò  cadere  in  tanta  calamità  & estrema  miferia,  che  douendofi 
ridurre  in  cenere  il  fuo  nobilijfmo  corpofecondo  le  antiche  u finge  non  fi  trono  al 
tro  legno  per  arderlo  , fe  non  il  frammento  dì  una  rotta  barchetta  dalle  onde  del 
maregittato , z?  J finto  in  fu  gli  arenofi  & piani  liti  della  humile  & baffa  Egitto . 

Et  fe'l  uerificato  pronojìico  dell' uniuerfal  diluuio  dell'anno  m.  d.  xxi  i i i.  il  qual 
fu  il  più  afeiutto  & fecco  anno,  che  da  iridi  in  qua  fia  fiato,  non  mi  legafie  ù lin 
gua,  grchiudeffe  le  labra,  io  ardirei  ditrouare  una  nuoua facile  & compendio- 
fa  ma  nera  & certa  M {ir olo già  che  rade  uolte  falla  ; la  quale  è il  dir  fempre  il 
contrario  di  quello,  che  predicono  gli^ìrologi,fe  efii  predicono  penuria  , e tu  pre  40 
dirai  fertilità:  fe  effi  predicono  guermfgfr  noi  la  pace:  fe  effi  predicono  morbi  & in 
ferinità  & uoi  la  finità  à confolatione  delli  medici,  liquali  de  i mali  fempre  fona 
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piùuaghi,chet panerò  fantaccino  della  guerra  ;feeffi  predicono  humìdità  etpiog 
ge>  e tufecco,&afciutto,  & arido  ; fe  effi  minaccieranno  di  morte  à qualche gm 
Trencipe,& uoi  direte, che  fard  fano  fenga  un  dolor  di  tefiaffie  effi  prediranno, che 
tal  Re  perderà  lo  flato , & noi  direte, che  lo  augumenterd  <&  accrefcerà  ; & cofi 
predicendo  noi  tutto  Voppofito  di  quel, che  effi  predicono, in  capo  del? anno  troua - 
rete  i uoflri  prono fli  ci  affai  più  neri  & certi  de  i loro  con  tutti  i loro  Aftrolabij, 
Tolomei,&  ^ Alcbabitij.Seper  forte  me  dimanda  fi,  onde  procede,  che  da  una  fi  no 
bile  & foblime  fcientia  , come  è 1 A flrologia  la  quale  io  tengo  effer  certa  & uera , 
in  quanto  à gl'  influfti,&  impreffioni  uniuerfali,  in  quefte  cofe  inferiori , nafcono 
io  tante  fai '(ita,  errori,  bugie,  uarietà,  & diuerfità,  io  ui  ridonderò,  che penjo^he 
proceda  dalla  ignorantia  de  i fuoi  profeflori  male  introdutti  inejfa , & in  ciò  non 
mi  eflenderòpiù  oltra  per  rimettermi  à i facri  Theologi,  & a i fanti  Dottori  Ca- 
rtolici, i quali  cerca  ciò  diurnamente  fcrijfero oltra  effi  a i moderni  approbati 
auttori,  come  Giouanni  Vico,  Belante,  Tiouera,  & altri  fimili,i  quali  di  quefla 
materia  di  A flrologia  molto  egregiamente  trattarono , & qui  non  poflò  fare  di 
noti  riferire,  che  Federico  1 I.  douendo  fare  una  grande  imprefa,  dimandò  Guido 
Bonatti  Aflrologo  eccelle ntiffimo  & famofiffimo  da  Forli  nobil  città  di  Romagna* 
la  quale  a' fuoi  dì  ha  prodotti  molti  huomini  illuflri  & felici,  fi  in  armi,  come  in 
lettere  ; come  fu  eflo  Guido , Hirnario  Ar ferma  Dottore  folenniffimomaeflro  di 
Bartolo,  Giacobo  della  Torre,  Biondo,  l'uno philofofo  &phifico  celeberrimo  , & 
l’altro  hiflorico  eloque ntiffimo  & diligentiffimo,  & molti  altri, fe  quel  dì  il  tem- 
po farebbe  flato  buono  & freno  per  la  fua  ejpeditione ; rijpofe  Guido  di  sì.  Aden- 
do ciò  unpouero  contadino  il  quale  a cafo  fi  trono  quiui,  difìe.  Signore  non  ni  fida 
te  punto,  perche  hoggi  farà  una  grandiffima  e*r  bombile  tempefìa,&  dimandato 
il  buon  contadino  perche,  come  puro  & femplice  huomo  rijpofe  ; perche  quefla 
mattina  ufcendo  il  mio  a fino  dalla  falla  figrattaua  le  orecchie  ; & co  fi  quel  me- 
defimo  dipanato  il  mexp  giorno  , il  fereno , & chiaro  tempo  turbandofì , uenne 
una  fi  gran  tempcfta  accompagnata  di  grandini, di  troni , & baleni,  come  fe'lmon 
do  uolefìe  rouinare , & co  fi  fi  uidde , che  la  fino  del  buonuillano  con  le  fue  orec- 
50  chi  e haueua  meglio, prono fticato,  che  Guido  celeberrimo  Aflrologo,  col fuo  aflro- 
labio.  Tarimente  ui  ricorderò  a fuggire  l Alchimia,^  la  malenconica,&  fempre 
affamata  turba  degli  Alchimisti,  li  quali  fi  come  quelli,  che  hanno  in  odio  il  Sole 
come  nottole  et  guffi , mai  non  compareno  fe  non  la  notte  al  buio,  di  quefti  tali  il 
de  fiderio  è molto  diutrfo  et  difcrep  ante  dalla  loro  profeffione,per  rifpetto  che  quoti 
to  più  fludiano  di  arricchire,  tanto  più  impouenfcono;et  certo  che  non  fenga  di- 
fpiacereil  dico,  per  hauere  io  conofciuto  a miei  dì  molti  buoni  ingegni,  che  fi  fono 
perduti  in  quefla  uana  paggia,  lì  poueretti  confumando  le  loro  caliginofe  uite  tra 
bogge,  fornelli,  et  fughi  di  uarie  herbe,  per  fi  far  l'inquieto  Mercurio  fimile  a lo- 
ro ceruelli conle  fciocche fperange  et  perdimento  di  tempo  et  della  uisìa , fempre 
40  alla  fine  fi  fon  ridutti  ad  infame,  uituperofo,  et  miferabil  fine . Et  circa  ciò  fola- 
mente  ui  darò  due  ricordi,  li  quali  hauendogli  à mente , ui potrebbono giouare  af- 
fai; l'uno  è, che  molti  ricchi  per  l Alchimia fono  diuenuti  non  che  poueri,ma  men- 
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dici)  et  neffuno  ponevo  mai  per  r Alchimia  diuenne  ricco;  et  però  diceilprouer - 
bio  di  tre  cofe  non  ti  fidar  punto,  di  Romito  grafio,di  Medico  infermo,  et  di  Alchì 
mifla  ponevo:  et  fe  pure  alcun  uolefie  fapere  quale  è la  uera  Alchimia  al  mondo > 
gli  dirò  l'hauer  buona  entrada  et  fpender  poco : l'altro  è,  che  tanto  uuol  dire  al 
chimia,  quanto  ars  qua  non  e fi,  cioè, un  arte,  che  non  fi  troua . 

R^ICOR^DO  LXXVII,  CIVICA  L*  H V 0 M 0 

GRANDE  CADV  TO. 

Perche  il  gìudicio  de  glihuominì,et  maffimamete  del  cieco uulgo,  fempre 
jùol’efier  imperfetto,  prejòntuofo,et  inconfìderato:per  tanto  fempre  lo  fuggi 
rete,  ricordandoui,che  non  è poco  biafimo  ad  una  perfona  nobile, et  di  uirtù, 
Vefier  tenuta  et  riputato  unhuomo  uolgare  et  plebeo.  Et  però  quando un h uomo 
grande  di  bontà,  di  fenno,  et  di  ualore  prò  firato  et  gittato  a terra  dalle  faette  del 
Pauerfa  et  ritrofa  fortuna, parlado  per  bora  come  il  fciocco  uulgo, il  quale  l'auuer 
fitd  etprofperità  di  queflo  mondo, ancora  che fìano\giufle  et  ragioneuoli permiffio 
ni  di  Dio , le  attribuifce  ad  efia  fortuna  fatta  da  glii  Toeti  Dea  di  quefie  inferiori 
cofe, non  lo  calumante, non  lo  biafmarete  come  caduto  et  rouinatoper  fua  colpa 
et  difetto,  come  fuol  fare  il paggo  uulgo, angi  ni  ricordante, che  l'huomo  fauio  et 
uirtuofo  è come  un  gigante,  ò come  un  colofio , il  quale  po fio  in  alto  è grande,  difie  20 
fi  in  terrai  grande,  dittato  in  uno  alto  et  profondo  poggo  è grande . Et  però  al 
l'huomo  buono  et  uirtuofo  abbattuto  dalli  folgori  della  irata  fortuna  auiene  co- 
me ad  un  tempio  antico , il  quale  ancora  chefia  per  terra  difiolato  & rumato 
pur  ogrfuno  l'honora  et  ogrfuno  il  riuerifce  ,angi  ui  ricordante  che  di  uno  albero 
meglio  fi  comprende  la  fua  grandeggia  quando  egli  è per  terra  diflefo,  che  quando 
egli  è in  piede. Ter  il  contrario  uedendo  noi  unhuomo  mie  abietto , fenga  bontà > 
fenga  uirtù,  et  fenga  ualore,  e fi  ere  da gl'  ingiufli  et  iniqui fauori  della  cieca  et  in - 
difcreta  fortuna,  fenga  alcun  mego  et  merito  efialtato  infino  alle  (Ielle, non  lo  co - 
mendarete,  no  l lauderete  molto , perrifpetto  che  l'huomo  di  poca  uirtù  et  di  po- 
co ualore,  è firmile  ad  un  nano  et  un  pimeo,  il  quale  poflo  in  alto,  ancora  che  fofie  JO 
nella  fommità  del  monte  Olimpo, ò di  Atos, fempre  è picciolo, buttato  a terra  è pie 
dolo,  gittato  in  un  cupo  fofio  è picciolo , et  queflo  perche  ancora  che  la  Fortuna, 
per  quanto  ferine  Dante  nella  fua  comedia,  pofia  difponere,  Dio  permettente,  del- 
ti terreni, e temporali  beni  non  può  difponere  et  difpenfare  del  ualore  et  della  bon- 
tà, li  quali  non  fono  jotto  il  fno  Imperio, ne  à lei  foggeti . Et  p tanto, auenga  che 
efia  fortuna  pofia  dare  grandegge,efialtatione,ricchegge,domini(,  dignità,  et  ho 
nore, non  può  dare, nè  togliere  la  uirtù, la  bota, et  il  ualore, con  le  quali  non  ha  da 
fare  nuda:  et  però  di  continuo  ui  ricordante  efia  uirtù  et  bontà, tanto  efierepiù 
degne  et  preciofe  delli  beni  terreni , quanto  fono  più  fide  >•  j labili , et  ferme  ,et  che 
mai  non  abbandonano  l'huomo,  et  da  quello  mai  non  fi  feompagnano  punto  di  40 
tempo . Se  per  hauere  io  fatto  mentione  sì  in  queflo  Bicordo,  come  in  molti  altri 
del  uulgo , mi  per  aucntura  uorrcfle  faper  come  gli  è fatto  , io  ni  dirò  come  già  il 

trouai 
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trouai  dipinto  in  Leucite  in  un  libro  Greco  antichiffimo  di  un  uener abile  Caloir* 
deli*  I fola  di  Vaiamo  fa , ò fia  Tatbmos , ouegià  il  gran  Vangeli  fa  Giouanni  con- 
finato fcrifje  il  fuo  piccolo  libretto  dell' epocali}] e , ò uogliamo  dire  della  riuela - 
tione  è urìhomaTgxp  fo7ggp,ue  echio  dì  amu  Ma  no  di  ferino  Molto fec  co  etfcolorito 
co  un  capo  picciolo,  orbo  per  hauere  in  fu  gli  occhi  le  cateratte fi ffiejfe,  che  d pena 
feorge  l’ombra  delle  cofe\  quando  camina;  fempre  uà  appoggiato  à un  gran  bafto - 
ne,  che  è quello  della  ignoranti,  & della  prefontione ; ha  la  lingua  molto  grande 
ma  infaticabile,  & inquieta  ; & pereffere  efjo  naturalmente  bugiardo  , mai  non 
dice  il  nero;  per  e fiere  inuidiofo  & maligno,  fernpr  e dice  malc',& ancora  cheuec 
io  chio  fia,  ha  li  denti  ajpri&acutijfimi,  con  li  quali  di  continuo  morde  hor  quello, 
hor  queflo ; egli  è fciancato  con  le  gambe  & piedi  torti  & ritorti,  & però  fempre 
uà  in  finiflro  gir  attrauerfo;  indojfo  ha  una  poueragiuppa  di  piu  colori,  che  pare 
una  primauera  ; perefjere  uario,  gf  diuerfo  ; in  fin  le  {palle  ha  due  ali , perla  leg- 
gerezza & inflabilità,  di  maniera , che  piu  uolte  fi  èueduto  la  mattina  hauere 
adorato  una  perfona,  & la  fera  effergli  corfo  d cafa  col  fuoco , come  fi  uidde  fopra 
noftro  Signor  Giefiu  Chrifto,cheyl  uolgo  de  giudei  in  una  medefima  fettimana  gri- 
dò. Ofanna  filio  Dauit , benediétus  qui  uenit  in  nomine  domini,  & tolle;, 
tolle,  crucifige,crucifìge.  Et  però  qualunque  in  queflo  frano  moflro,  {pera, ere 
de,  & confidafi,  per  non  dire  che  gli  è un  rifoluto  pazzo,  dirò  che  gli  è un  h uomo 
20  di  poco  ingegno,  di  poco  ceruello,  gir  di  nejfitn  giudi  ciò . 

\IC0B^D0  LXXVIII.  DE  GLI  H V 0 M I VJ 

TRAVAGLIATI. 


DI  tutti  gli  h uomini  del  mondo  li  piu  trauagliati , gir  li  piu  agitati  non  già 
oer  loro  demeriti  gir  difetti , fempre  gli  hauerete  in  buona  flima,&  in  buon 
conto, et  buona  confideratione,per  rijpetto  che!  ingiuriosa  fortuna  fempre 
contrafla  con  li  uirtuofi  gir  buoni , & non  con  li  uili  gir  ignauhper  non  dire  poltro 
ni;perche  la  uittoria  di  quelli  gli  farebbe  poco  honore  gir  poca  gloria.  Rgcordateui 
jo  che  li  nini  quanto  piu  fi  trauafono , tanto  piu  fi  affinano , gir  che  di  tutte  laeque 
quelle  delli  correnti  & rapidi  fiumi  fono  molto  megliori,di  quelle  delli  j lagnanti  la 
ghi . Cofi  gli  huomini  tribulati,  urtati,  gir  agitati  hor  qua  boria , fono  riputati  e. 
tenuti  uni  uerfa  Unente  da  ognuno  più  d' affai , che  li  fempre  quieti  gir  ripofati , li 
quali  dal  gran  Stoico  Seneca  fono  detti  mare  morto, perche  nulla foflenghano:& 
medefimo  afferma  non  effereal  mondo  maggiore,  infelicità, che  nonhauermai 
patito  infelicità  alcuna . Vero  dijfe  quelgraue  poeta.  Virtutes  fequitur  inui- 
dia,feriunt  fummos  fulgura  montes ,cioè  Leuirtù  dalìinuidia  fono  perfegui 
tate,  girgli  alti  monti  fono  dalle  faette  del  Cielo  percofii  ; gir  alcuni  altri  fauij  dif- 
fero  alle  gran  uirtù , gir  alle  gran  bontà , le  gran  mi  ferie  gir  le  gran  perfecutione 
40  ejfere , fempre  fedeli  gir  infeparabili  campagne,  come  manife  si  amente  fi  uidde  in, 
noftro  Signor  Giefiu  C bri  fio, il  quale  per  dare  à noi  altri  mortali  effempio  di  {ap- 
portare, e tollerare  patientemente  gl'  infiori  uni]  e tribulationi  dello  ungo  fido  fio 
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mondo  ,fubìto  nato  uolle  efjere  perfeguitato  dall'empio  fiero  & federato  Erode 
Afcalonìta.' & quell' altro  buon  filofiofio  difife,  eh  èfi  come  li  pefei  delle  fidate  acque 
del  mare  fono  più  deletteuoli  & fiaporofi,  che  quelli  delle  acque  dolci,  cofigli  h uo- 
mini del  mondo  trauagliati  nelle  amare  acque  delle  tribulationi, fono  dì  più  uirtà 
& di  maggior  ualor  e,  di  quelli  che  ripofatamente  fiotto  le  quiete  & otiofie  ombre 
femore  fono  uìfifi  in  grembo  della  lieta  & amica fortuna  y & un'altro  faggio  difife , 
l'huomo  di  quefto  modo  il  qual  mai  no  ha  {offerto  infortunio  alcuno  efjere  fimile  al 
matton  crudo,  che  pofio  in  ogni  poco  d'acqua  fi  diffiolueyfi  disfa, et  fi  diftempra;ma 
l'huomo  tributato  ef  jere  come  il  matto  cotto  il  quale  poflo  alfdte,al  ueto,alghiac 
ciò , & pioggia  portemene  refitte  alle  ingiurie  del  uorace  tempo , come  fi  può  I ® 

ite  dere  per  li  antichi  edifici j,  delli  quali  quelli  che  fon  fatti  di  mattonefempre  me- 
glio degli  altri  fi  fono  conferuati,  & difefiì  dalla  mordace  lima  del  uorace  tempo , 
pertinace  deuoratore  & dlfìrugitore  delle  nottre  opere  & fabrich e manufatte. 

Ter  quello  non  negavo  già , chela  tranquilla , fecura , & ripofata  uita  folitaria, 
non  per  humore  malencenico,  òper  paggia , ò per  feregga , ma  per  difereta  & 
prudente  elettione , per  poter  fenga  fattidij , fenga  disturbi,  & impedimenti  più 
lìberamente  ài ff>  enfiar  e il  tempo,  che  gli  auanga,  non  fi  a bonetti  (Jìma  & laudatif 
firna,  perche  io  giudico,  che  quello  folamente  al  mondo  fappia  itìuere  & uiua,chc 
ben  difp  enfia  & comparte  il  tempo  fuo,  uiuendo  a Dio  & afe  medefimo,&  circa 
ciò  folamente  ni  ricordo  l'effempio  di  Simile  feruitore  & creato  di  Adriano  Im-  io 
peratore,  il  qual  dopo  la  lunga  feruitù  , hauendo  impetrato  & ottenuto,  ma  non 
fenga  diffiicultà  , & fatica  da  effo  Imperator  gratia  d' andare  a uìuere  pomata- 
mente in  una  fina  uilla,  uenne  à morte,  & in  quello  eflremo alianti  ebepafiafie  al 
l'altra  uita  compofe  il  fuo  E pi  t a fio  dicedo  in  quetto  modo,  simile  giace 

Q^V  I,IL  Q^V  ALE  DI  MOLTI  ANNI  SETTE  SOLAMENTE 

vissej  che  furono  quellì,che  haueua  dimorato  in  uilla  in  libertà . 
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ACcad  endovi  à far  uìaggio  lungo  per  terra,  auanti  che  entriate  in  3® 
camino,  come  prudente,  prouederete  alle  cofe  neceffiarie,  & prima  di  feri- 
tori che  fiano  al  propofito . di  caualcature  buone  , le  quali  non  curarete 
che  filano  molto  giouani,  acciò  meglio  p off  ano  rififlere  alle  fatiche,  fimilmente  prò 
uederete  di  cappa,  di  capello , fliuali  fecondo  li  tempi,  fpada  et  altre  cofe  filmili, le 
quali à non  hauerle  non  manco  farebbe  la  uer gogna  che'l  danno. prouederete, che 
effe  caualcature  filano  in  ordine  di  tuttto  punto  Je  prime  giornate  non  ni  curare- 
te che  filano  molto  lunghe,  perche  efifendo  effe  canal  catare  ftalliue , potrebbe  lor 
nuocere  il  troppo  camino  : ma  poi  che  faranno  alquanto  dirotte  potrete  dar  loro 
fiecur  amente  maggior  fatica,  la  mattina  Jempre  ui  leuareteper  tempo,  & hauen- 
do la  comodità,  odirete  femprela  mefifia,  quando  che  no,  raccommandateui  à no-  4® 
flro  Signor  Dio  & alla  fina gloriofia  madre  Maria  fempre  uergìne , & à tattili  uo 
firi  auuocati  del  Cielo , direte  diuotamente  le  uottre  orationf,  alle  quali fiete  obli - 
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gaio,  e tra  ? altre  direte  quella  delli  tre  Magi,  le  quali  foglio  no  fempre  effere  com 
pugne,  [corte, & guide  delli  culminanti . jl  i p oneri, & maffimamente  a peregrini >■ 
che  incontrate  per  la  uia,  fempre  porgerete  le  mani  aiutrici,  accioche  babbiano  a 
pregare  noslro  Signor  Dio, che  ni  conduca  & reduca  [ano  & Jaluo,& bene  eredi- 
to della  uoftra  andata,  la  fera  ordinariamente  alloggiar  et  e a buon  bora,  il  che  fa 
cendo  fempre  hauerete  alloggiamenti  buoni,  &gli  hosli  hauranno  tempo , com * 
medita- , & agio  di prouedere,cbe  fiate  ben  feruito  , gg  ben  trattato  ; gr  altra  ciò 
hauerete  tempo  di  far  attendere,  & gouernar  e li  uoflri  animali ,con  farli  jlripic - 
dare,  lattargli  le  gambe  empirgli  li piedi,  gir  à quelli  uedere  fe  nulla  mane  a, & co  fi 
io  proluderete  alle  felle  bifognando.  la  mattina,  poi , fi  come  la  notte  faranno  ben  ri - 
pofati , cofi  faranno  piu  frefehi,  & piu  gagliardi  ad  efeguire  il  loro  maggiorila 
bolgettina  uoftra  attaccata  dauanti  all'arcione , olirà  li  uoftri  pater  nostri , & 
uff  doli, fempre  portareteun  picciolo  horologiodi  Sole  un focile, ò fila  adulino  pie 
dolo, conia  fua  candela  di  cera,gr folfareli  per  ualeruila  notte  dilume  hi  fogna  n 
do.  nel  medefìmo  luogo  ancora  per  buon  rifpetto  portarete  una  dogena  di  chiodi  di 
caualloifimilmente  un  picciolo  calumar  etto  con  un  poco  di  carta  per  potere  ferf 
uere  accadendo  il  bifogno , àguifa  della  F.M.  di  Ferrando  di  Magona  primo  Bf  di 
JJapoli  il  quale  era  [olito  nella  fua  bolgetta  di  portar  fempre  filmili  cofe.  La  mat- 
tina non  ui  curarete  di  mangiare  molto, per  rifletto  che  l' agitai  ione , & moto  del 
20  caualcare  offende  affai  alla  digeflione.alli  mali  pafii,et  maffimamente  al  guadare 
delle  acque  rapide,  e torbide , mai  non  farete  il  primo . ma  coinè  modesto , gr  ben 
creato,  fempre  honorarete  il  compagno,  ancora  che  [offe  dy  uffizi  minore  condition 
di  noi,  gr  non  folamente  ne  i mali  puffi, ma  in  tagliare  il  cafcio,  gr  maffiimamente 
quel  di  forma,  fempre  honorarete  il  compagno  ,gr  per  fecuregygi  nostra  non 
mancarò  ricordami  che  a tutti  lipaffi  pericolofi  habbiate  à difmontare, per  rijfiet 
to  che'l  difmontare  alli  puffi  dubìofi  in  un  maggio  di  mille  leghe,  alfine  non  impor 
tu  il  perdimento  di  un  miglio  di  camino,  ne  di  una  bora  di  tempo . 

B^I  C 0 B^D  0 LXXX.  C IBffi  A IL  FVGGIB^  ifOTlO . 

3° 

SE  perauentura  noi,  ò altri  mi  domanda  fi  e qual  male , gr  qual  uitio  [opra 
ogn  altro  fe  ha  da  fuggire  in  quefia  noftra  mortai  ulta  perfente  fecondo  il 
mìo  parere,  ui  rifponderò  l'otio,fi  come  principio,  origine,  radice , & fomen- 
to d'agni  peccato  gr  d'ogni  difetto  ;&fe  uorrete  faper  come  fi  [ugge  gr  fcbifa,ni 
dirò  col  negotio  ; cioè,  con  leoccupationidella  mente , gir  del  corpo 3 della  mente > 
inpenfare  fempre  cofe  fante  pie , honefte,  gr  uirtuofe , concernenti  il feridtip  di 
Dìo , lafalute  del  fanima , ò l'honore  del  inondo  ; del  corpo  con  degni  gr  laudati 
eJJ er  ci  ti j pertinenti  alla  conditione,allo  fiato,  gr  all' effere  fuo  : perche  fecondo  la 
uarietàgr  diuerfità  delle  perfine,  cef  fono  uarij  gr  diuerfi gli  effiercitij  • Jgcor  > 
40  dareteuì  la  mente  humanaeffier  firmile  a un  terren  buono  gr  naturalmente  ferti- 
le , il  quale  efiendo  feminato  di  buon  feme , produce  herbe  uirtuofe  & buone , m t 
non  effendo  feminato  , quanto  egli  è più  graffio,  tanto  più  tosìo  produce  da  fe  tri- 
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buli  ortiche  y lappole  ygionchi  > gramigne  ,&  altre  herbe  inutili  & no  cine.  Si 
che  p fuggir  quella  maluagia  otiofità  et  ignania  da  ognuno  uni uerfalm ente  dan 
nata  et  hiafimata  fempre  ui  occupante  in  pefar  bene>et  in  operare  meglioyperche 
t>gni  laude  cofifie  nel?  att  ione  ac  eh  che  di  noi  no  fia  detto, come  diffe  quel  faggio  di 
quel  brio  getil’buomo,il  qual  ragionaua,diuifaua,  et  difeoreua  be  le  cofe,ma  male 
Tejfeguiua,et  male  le  metteua  in  opera,  eglièun  difereto  Theorico , ma  un  [ciocco 
pratico.Et  fe  uoi  domandarle  fecodo  il  parer  mio  quale  effercitio  effer  dourebbe  il 
uoftro , ui  dirò  , perejfere  uoi  gentili  uomo  Caualiere  di  honore  , et  di  religione > 
giudicarci  chehaneffi  a dilettami  di  leggere,  diferiuere  . Etfe  mi  domandante 
quel  che  hauete  da  leggere , et  da  fcriuere,  ui  ridonderò,  che  h abbiate  à leggere  i©| 
cofe  le  quali  fiano  degne  di  effer  e fiate  fritte , et  fcriuere  cofe,  che  degne  fiano  di 
effere  lette  . Ma  non  negarògià,  che  alcuna  fiata  per  ricreare  l’affaticata  et  laffa 
mente  dalla  lettione  delligraui  auttori  non  fi  poffa  leggere  qualche  poeta,  et  qual 
che  autor  latino  ò uolgare  di  ameno  et  diletteuole  ingegno;pur  che  tal  lettione  fra 
honefia  et  utile', ma  gli  auttori  lafciui,et  dishonesìi, ancora  che  eruditi, ingenio  fi, 
et  eleganti  frano,  fempre  li  fuggirete  comepesìe.-perche  le  loro  lettioni  corrompo- 
no et  ammorbano  le  buone  menti  de  i giouani  ancora  non  ben  fermi  nel  dritto  ca 
mino  della  nera  uirtù,  et  però  appreffo  gli  h ebrei,  fecondo  Origene , era  prohibito 
che  alcuno  minore  d'anni  quaranta,  potefìe  leggere  la  cantica  canticorum , anco 
ra  che  membro  fofìe  della  [aera  Bibia.Et  fe  uoi  come  giouane  curiofo , uolefteda  2 • 
me  intendere  quale  è il  più  preciofo , et  eccellente  libro , nel  quale  s imparino  et 
apprendino  cofe  più  degne,  più  falubri,  che  in  nefìuri altro,  ui  rifonderò  fecondo 
il  mio  Salo  Antonio  illuflratore  della folit aria  uita  effer  e il  libro  della  natura  crea 
ta  il  quale  nulla  cofia  , et  fempre  l'hauemo  con  efìo  noi , per  il  qual  libro  l'huomo 
di  queflo  mondo  contempla,  et  confiderà  le  cofe  create  in  cielo J,  in  terra,  et  in  ma 
re,  et  per  me%o  di  tal  contemplatione  et  confideratione,  quanto  la  fragilità  et  de 
boler^a  humana  permette , uiene  in  qualche  cognizione  et  amore  del  creator  di 
efìe . Et  però  difìe  Vado  per  le  cofe  create,  la  natura  humana  uiene  in  cognitione 
delle  inuiftbili  cofe  del  creator  di  efìe,  il  quale  per  il  f opra  naturale  lume , della 
itera  & [anta  fede , catolica  folamente  è conofciuto,  et  amato  dal  uero  et  buono  $0 
Chrifiiano,  et  non  da  gl’ infedeli, ne  da  iVagani,  ne  da  i Giudei, ne  dagli  heretici, 
wt  majfimamente  dalli  moderni  luterani,  afìaipiu  federati,  et  più  impij  di  tutti 
gli  altri  flati  dall'  afe  enfìone  in  cielo  di  noflro  Signor  Giefu  Chrifio,  in  fino  a quefii 
mfiri  deplorati  et  guafii  tempi  per  li  nofiri  peccati  ♦ Et  qui  non  lafcierò  di  riferi- 
re, che  un  nobile  autore  catholico  difìe , chea  chi  confiderà,  l’uniuerfo  mondo  al- 
tro non  è che  un  gran  libro  di  Dio , del  quale  ogni  creatura  è una  lettera, uri  ele- 
mento , un  capo,  un  foglio,  una  parola , non  filo  in  laudarlo  et  benedirlo  , ma  in 
manifeflarlo  et  dimofirarlo  . Et  però  il  grande  Mreop  agita  difìe , non  efìer  crea- 
tura alcuna, che  non  moflri,  et  manifefti  la  fapientiafia  potentia , & bontà  di  no- 
stro Signor  Dio.  40 
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BJCO^DO  LXXXI.  IL  MO'KDO  A CHI  È SIMILE . 

E voi perauentura  defiderafle  papere  queflo  noflro  mondo  di  uetro , augi  di 
^^ghiaccio,& orpellato ,à  chi  è filmile  ;hreuemète  ui  diròjcbe  è fimile  al  mare * 
K>del  quale  * fi  come  /’ acque  fono  limpide  & chiare, ma  amari fiìme,  co  fi  lappa 
rentie  & progettine  del  mondo  fono  bellifìime , ma  dentro  fono  di  feloni  a fieri - 
ilo,  & di  aloè;,  & fi  come  Fonde  del  mare  di  continuo  fono  hor  qua,  hor  là  da  uen 
ti  agitate ,&  moffe,cofi  le  cofe  ddlinft  abile  mondo,  hor  su,  <&  hor  già  fono  (piti 
te,&  impulfe  dalli  uarij,dmerfì,&  contrari]  uenti,  li  quali  dalla  incerta  gir  mal 
IO  ferma  fortuna  di  continuo  tiaporano;  la  quale  in  effo  tato  domina  &■  regna, qua 
to  l'onnipotente  Dio  permette.  Sei  maree  tutto  pieno  di  molti  & uarij  mcflrì, 
il  mondo  noni  manco  pieno  di  effo, & chi  noi  crede  guardi  per  le  Corti, & per 
li  palaggjldrtli  Trencipi  & Signori  fpirituali e temporali  ffi'l  mare  è ahondan 
te  di  pefci  grandi,  che  dinorano  li  piccioli  ;il  modo  ancora  effo  ne  ha  la  fisa  parte, 
& forfè  più  che  parte. Sei  mare  è infeflato  & ueffato  da  molti  carfari,  il  mon- 
do è pieno  tutto  di  ladroni, & di  t Arpìe , le  quali  ma  nife  fame  te  rubano,  & ìnuio 
lano,&  colui  che  più  ruba,  è più  bonorato  et  iflimato.Se'l  mare  è pieno  di  fcogli 
il  mondo  d'ognl  bada  è pieno  d'angnfìie,di  tribulationi,&  d’imminenti  pericoli. 
Se'l  mare  ha  molte  fecche  occulte, & couerte,il  mondo  tutto  è pieno  di  celate  in 
20  fidie, & nafcofle  fraudi. Ma  tra  il  mondo  & il  mare  trono  folafnente  due  differii 
tie,  luna  è,chel  maregitta  fiora  al  lito  ogni  {por  citi  a, ogni  carogna,  & ogni  lor 
dura,&  il  modo  tenendole  in  fe  raccolte , le  conferii  a de  matiene  & nutrisce  fai 
tra  è,chel  mare  ha  molti  porti,  fini»&  foci, il  modo  folamente  ha  ah  porto,  eh' è 
la  mortella  quale  allì  bhpni  Chriflianì  è fine  di  tutte  le  miferie  mondane,  & in- 
cominciamento  della  eterna  felicità ;ma  alti  fenfuali,  & mondani  è un  uarco  da 
male  in  peggio  èuri  pafio  dalle  miferie  temporali , all' eterne. 
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DE  NOSTRI  TEMPI. 

3° 

PErche  io  non  uoreì,  che  uoi,come  lo  fcìocco,  & mecanico  uulgo,u  in- 
ganna fle,ilqual  uolendo  comendare,  & laudare  una  per  fona  di  [abito  fin- 
ga punto  penfaredice  egliè  un  gran  Cortegiano\  & non  sà  onde  venga, & 
quel  che  taluocabulo  importi  ,&  fignificbi  : Ter  tanto  accioche  ancora  noi 
non  ui  gabbiate  come  effo  che  parla, ne  mai  sàciochefì  dica,  come  le  grotte  & 
le  fpelonche,ui  ricorderò,  che  fi  come  anticamente  quando  li  Trencipi  del  mon 
do  furono  buoni,uirtuofi,et  ualenti,cofi  per  le  lor  Corti  dimororno,et  conuerfor 
no  huominì  ben  nati , ben  creati,  ben  coflumati,  cr  uirtuofìf ef  èrcitio  de  quali 
fecondo  M.  Dante  & M . Giouan  boccacio  era  ricreare  li  Trencipi  & le  loro 
40  Corti  con  leggiadri  detti , & belli  efiempij , con  pronte  rifpofìe  , con  ingegno  fi 
facetie, pungere  leggiermete  con  arguti  motti,  & no  mordere  con  tnaligno  dete 
gli  altrui  difetti, metter  pace  et  cocordia  tra  Signori, et  Caualieri &geti  fhuQ - 
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mìni,  otte  odio  & nemici tia  foj]e;or dinar gio sire , torniamoti,  & altri  fimiligìuo 
chi,&  follazzÌ>Per  tenere  efii  Trencipi,& le  città  in  piacere, in fetta,  & in  alle 
grezza  bonefìa,&  quegli  tali#  ogni  minima  cofa  contenti  uiueano  honettamè- 
te, et  erano  detti  Cortegiani,che  tato  importa  quanto  huomini  di  corte;uirtuofi , 
ingegnioft, accorti, affentiti,difcreti, acuii,  pronti , & faceti, cortefi  & da  bene, 
come  dicono  che  fu  Guglielmo  Borfieri  alh  fuoi  tepi,  molto  gentile  & famofo  Cor 
tegiano,Marco  LÒbardo,& altri fimili.Ma  effendo poi  la  ravga  de  buoni  & uir 
tuofi  Trencipi  degenerata ,&  macata , & come  fi  dice  uenuta  all’ultima  feccia 
parìmete  le  corti  uennero  al  meno , di  forte  che  hoggi  la  maggior  parte  di  quelli 
che  ufano  & praticano  per  le  moderne  Corti  di  Signori  fono  huomini  uili, ignora  i © 
ti, adulatori, parafiti, lenoni, per  no  dir  ruffiani, mal  creati, buggiardi,  giotatori, 
barri, f urbi, malidici,  dishonetti,in  detti, & in  fatti, inuidioft,ambitiofi,  rappor- 
tatori, il  loro  effcrcitio  è di  feminare  gjganie  & difcordie, nutrire  odtj  & inimici 
tie,di  maniera  chea  quetti  nottri  depr aitati  tempi, tanto  uuol  dire  un  gran  Cor- 
te gi  ano, quanto  un  perfetto, copito,  & confumato  ribaldo.  Si  che  intendendo  uoi 
donde  mene  la  proprietà  di  effo  uocabolo,faprete  quel  chealli  nostri  tepi  impor- 
ta a dire  egliè  un  Cortegiano:accioche  no  interuega  a uoi  come  a colui ^ch e dima 
da  il  nano, gigante;  o il  moro,giouane  bianco. p quello  non  nego  già  che  nelle  Cor 
ti  moderne, & maffimamente  nella  Fumana,  non  cifiaao  huomini  dignijfimi,ec- 
cellentiffimi,&  folenniffimi  in  ogni  fcientia,et  in  ogni  facilità, & in  ogni  lingua;  2© 
ma  non  però  molti;&  quelli  mal  conofciuti,&  peggio  apprezzati, & rimunera 
ti,  di  maniera  che  per  uno,  che  a cafo  afcenda  a qualche  grado , molti  ne  Hanno , 
fmarriti,poucri,&  ignudi, come  lafilofofia  di  mejfer  Fracefco  Tetrarca.Ci  è an- 
cora un'altro  errore fimile,& a quello  copagno,il  quale  accioche  fi  poffa  fchiua 
re, mi  èparfo  notarlo;&  queflo  è, che  per  tutta  l’Italia , non  folamenteda  nobili , 
ma  dal  uolgo , &da  contadini  è ufurpato  ; che  uolendo  laudare  una  perfona  da 
qualche  uirtù,Jubito  dicono  egliè  un  gallante  huomo,& certo  per  la  loro  ignora 
tia  dicono  l’oppofito  di  quello,che  uorrebbono  dire,&  in  cabio  di  laudare  uitupe 
rano,p  riffietto  che’l  no  cabalo gallategliene  da  galla,  la  quale  è una  nocciola  oue 
ro  baccocola  ritonda , ma  molto  leggiera  che  nafce  in  fu  le  querele  : di  maniera  3© 
che  tanto  uuol  dir  galanteria,  quato  leggierezza>e  tato,  h uomo  gallante,  come 
huorno  leggiero,  nano  nuoto, & bufo, che  habbia  più  grilli  in  tefìa,che  non  ha  fio 
ri  jLprile.Ter  qslo  rio  pofio,ne  uoglio  negare, che  li  tepi  noftri  non  fiano  molto  co 
piofi  & abbondati  di  gallanti,^  chi  no  crede  a me  folamente, miri  alle  fcarpe,et 
alle  cal^e  che  hoggi  fi  ufano,<&  uedrà  quanto  fono  le  gallantarìe,&  li  gallanti, 
anzf  le  pazzfe  della  rimbabita  Italia. & circa  ciò  non  uoglio  dire  altro,  fe  no  che 
iopriego  nottro  fignor  Dio,che  in  qnefia  mia  uecchiezzp  mi  guardi, mi  liberi, et 
preferui  dalle  podagre, accio  non  fia  cottretto  a mio  difpetto  di  diuentar  gallate, 
inportar  fcarpe,& pianelle  fattea  fenettre , &agelofia  , come  uf ano  gli  altri 
gallanti,  non  per  neceffità,  ma  per  gallantaria.Ft  fe  forfè  uoi  come  giouene  uolo-  40 
terofo  uolette  fapere, quale  è quella  perfona, che  più  di  neffuna  altra  per  le  Corti 
di  continuo  pratica  & dimoralo  ue’l  dirò  pretto  & e jf  editamente,  ella  è donna 
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inuidia,la  qual fempre  con  F ambinone  fua  fida  compagna,  per  tutte  le  corti  del 
mondo  foggiorna,&  dimora, come  in  fua  propria  cafa,&  albergo.  Quefta  fa  refi 
dentia  nella  corte  del  Vapa,delli  Cardinali , delli  Fecfoui , de  gl*  Imperatori,  de9 
J{è,de'  Duchi, & di  tutti  gli  altri  Trencipi  & Signori  del  mondo,  fi  [pirituali,  co 
me  teporali:&  non  folamente  netti  gran  palagli  di  quegli  grandi  habita,  ma  nel 
le  folitudini , ne  gli  eremi,  ne  i deferti,  & ne  monaslenj  fi  di  fiore,  come  di  fratine  t 
ancora  che  chiufi,& ferrati  fiano,ella  è piu  di  cafa  che  le  granate . &■  però  quel 
gran  predicatore  da  Genagano  erafolito  dire, la  inuidia,che  nafce  negli  horti  de 
i frati, è una  mal'herba,& in  fomma  in  ogni  luogo  doue  nolano  le  mofche,ud  la  in 
f 0 uidia  ancora.Terò  fe  mi  domandar  et  e, fe  al  mondo  è luogo  alcuno,  oue  la  imi  dia 
non  entri, ui  dirò  e fere  un  falò, il  quale  è doue  habita  la  miferia  . Se  dimandante 
oue  ella  nafce[fe,ui  ridonderò  creila  nacque  nel  Taradifo  terrestre , oue  nacque 
la  colpa  ancorala  pena  nata  generò  il  peccato,  il  qual  fu  giufla  cagion  delno- 
ftro  mifero  eflio  in  quefla  ofcura  ualle  d'infiniti  guai . Se  de  fiderate  fizpere  come 
ella  fia  fatta, ui  dirò  efiere  una  uecchia,angi  decrepitala  qualpafa  anni  fei  mi- 
la magra  fecca,paitida,liuida,con gli  occhi  torti, con  lelabra  tumide,&  enfiate, 
ma  finorte , & fcolorite  & fempre  tremanti,  con  li  denti  acuti , a guifa  di  cin- 
ghialeùn  mano  ha  fempre  un  maggp  di  acute  & pungeti [pine,  con  le  quali  fem 
pre  punge  se  prima, eh  e altri ;& però  dicono  ejfere  filmile  al  tarlo, 0 uogliamo  dir 
20  tarma, la  quale fubito  nata  rode  il  legno , oue  ella  è nata:è  di  natura  malinconi- 
caritro[a;ne  mai  ride,fe  non  quado  altri  piange,  ne  mai  piagete  no  quado  al 
tri  ride, ha  due  gradi  orecchie, una  tefa  coinè  orecchia  d' afino,  l'altra  calata , 

& dimefa,come  orecchia  di  capra  d'india . Et  fi  come  ho  detto  del  nafeimento 
dell' Inuidia,cofì  a me  no  par  tacere  quello  della  Mengogna  fua  firocchiafa  qua 
le  ancora  ella  nacque  nel  medefìmo  luogo, & nel  mede  fimo  te  po,  che  fu  quado  la- 
finto  fervete  per fuade do  atta  noflra  prima  madre  madonna  Eua  magiar  del  proi- 
bito fruttole  diffe,magiando  noi  di  effo, a equi  far  et  e la  fcìentia  del  bene,  & del 
7nale,  et  farete  filmili  d Diofia  incauta  etpouera  dona  fedutta  dal  fallace  ferpete , 
magio  del  uietato  frutto, ma  in  cabio  di  diuentar  fimile  a Dio,  diuene  filmile  alle 
JO  beftie.Si  che  all' bora  nacque  la  megognadaqual  fi  come  F imidia  è cieca, cofi  que 
[la  è goppa.Et  fe  p auetura,fi  come  intefo  hauete  quale  è quella  perfona,che  più 
conuerfa  per  tutte  le  Corti  del  modo, cofi  ancora  faper  uorrefle, quali  fono  al  mo 
do  li  maggior  bugiardi, io  ue'l  dirò  fenga  molto  penfar  ci:  fono  gli  Epitaffi  delle  fe- 
polture,et  li  fopraferiiti  delle  lettere.di  qlli  tutte  le  chiefe  ne  jono  piene;et  di  que 
J li  tutte  le  Cacellarie.& fe  domadarete  le  cagioni  per  chequi  ridonderò, per  l'adu 
latione.chc  hoggi  dì  per  tutto  il  mondo  regna, & ha  tanto  fauorito,  & effaltato 
la  mengogna, che  la  mefehina , & pouera  ueritd  qua  fi  dal  mondo  sbandita,  non 
0 fa, ne  ardi fc  e apparire  in  parte  alcuna, angi  fuggedo,  come  fiera  cacciata  fi  rim 
bofea.  Hauendoio  diuifato  di  quelli  buoni  Cortegiani, delle  Corti  antiche,  quan- 
do do  li  Trencipi  erano  buoni,  reali, uirtuo fi,  & magnifici;  di  quelli  detti  nofiri  fé  pi, 
non  mi  par  e, offerendo  fi  l'occafìone,trappaffar  fiotto  file  t io. lS[e  gli  anni  pa fiati, 
quìdo  nella  mefehina  & aff  itta  Italia  erano  più  Corth&  qlle  afiai  più  magni * 
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ficbe,bomrate,&popofe,chenon  fono  bora,  furono  nelle  bande  di  Lobardia (que 
fio  il  riferirò  io  per  cacciar  il  fanno  à chi  leggedo  quejlo  ricordo  uenijje  uoglìa  di 
dormire ';■&  ancora  per  ricordare  a chi  fa  profeffione  di  huomo  di  Corte, & come 
dice  il  cafiigliano  di  ombre  di  palalo, in  che  modo  Labbia  a jeguire  le  qualità > 

& uirtù  del  nero  & gentil  Cortegiano>&  fuggire  li  fruitori  fciocchi,  li  quali  il 
piu  delle  uolte  credendo  fi  laudare,uituperano  lì  lor  padroni  p la  loro  femplicità 
& ignoratia  ) furono  dico  nelle  parti  di  Lobardia  due  fornitori  più  affezionati , 
che  difcretiÀì  due  gentili)  nomi  ni, & Caualierhli  quali  erano  riputati,  e tenuti 
de  maggiori  Cortegiani,  che  in  tutta  I talia  fi  trouaffino  a que  tepi:bor  un  di  que 
fti  con  infiantiafu  ricordato  da  un  gentil' huomo  da  bene,  che  gli  defie  raguaglio  IO 
delle  qualità  et  conditìoni  del  fuo  padrone  gran  Cortegiano.il  buon  fornitore  af- 
fai dolce  di  file, credendofi  laudare, uìtuperòil  padrone,  con  dire  molte  belle  co fi 
di  lui,&  tra  le  altre,  che  mai  non  ufcìua  di  cafa  , che  non  fleffe  almanco  un  bora 
di  horologìo  allo  fie  echio  à pettinar  fi  i capelli,  li  quali  all  bora  erano  molto  in 
ufo,&  in  molto  preggo;di  forte  ,ehe  colui, eh  e haueua  piu  bella  galera, era  riptt 
tato  & tenuto  più  legiadro piùgalàte;&  che  per  l'ordinario  almeno  due  uol 
te  la  fettimana  fi  radeua;  perche  l Italia  non  era  all' bora  barbata,  come  bora  è 
in  memoria  delie fue  calamità gir  miferie;  dì  maniera, che  quado  fit  uedem  un  bar 
lato, ognuno  ftìmaua  ebefofie  unpelegrino  p il  janto  fipolcro,op  fan  Giacomo 
di  Gallìtia,oueramete  cbe'l padre  fofie  morto.&  ejfendofi  poi  dì  (te  fi  in  laudarlo  20 
di  molte  belle  cofe,  & pretic  fe  uejìe  di  drappo  dirafo,  dì  panno  di  uarij  colorì, & 
diuerfefoggie,  sì  di  fiate, come  diuerno,& di  mego  tepo, entrò  negli 0 dori, pro- 
fumi,faponei  ti, acque  odorifere, & altre  uanitàpagge,con  a fermare  fitto  giu- 
ramento,eh  e nella  fua  guardar  obba  haueua  più  oàorìycbe  due  botteghe  di  prò  fu 
meri  delle  prime  di  Tgapoli.poi  nenendo  all’attillatura  & gentilegga , dijfs  che 
teneua,cbe  ne  in  Ijpagnayne  in  Italia  era  chi  meglio  dì  luì  c alga  fi  e bolgacchini» 
ì quali  allh era  molto  fi  ufauano  per  le  Corti ;&  io  dirò  certo, eh' era  bel  portare* 
inajfimamente  quado  te  calge  erano  fdr  ufi  ite  & rappeggate  alle  calcagna,  jin 
cor  a molto  il contendo  condire, che  quado  egli  andana  in  Corte  profumato, pet 
tinato,imbelgiuuinato,&  feopetato  in  su  la  fua  muletta,con  la  bacchetta  biaca  30 
in  mano,& co  li  pater  nojìri  di  pafta  odorifera  al  collo, tutto  il  modo  lo  mi  rana 
& rifguardauap  lo  più  attilato, getile,&  grattato  Cortegiano  di  tutta  Italia: 
circa  la  Umpiegga  & netegga,diffe  no  uoglio  dire  altro,  fe  no  che  in  dodici  anni 
contir.oui,cheJono  dimorato  co  e fio  luì, mai  non  m ac  cor  fi, eh  e pur  una  uolta  ma 
giafie  l infialata  fenga  guati  f no  imbrattar  fi  le  mani.auifandoui  che  gli  sa  buo- 
na,et  rnàgiane  più  che  un  poliedro  fraina. li  buon  getti  h uomo,  il  quale  co  defide 
rio fiaua  attento  p intendere  le  conditìoni, le  uirtù,  & gentil  qualità  del  fumo  fo 
Cortegiano, che  fi  dìlettaffe  ài  armeggiare, di  caualcare,di  giofirare,di  uolteggia 
re,  et  di  correre  bene  la  lancia,  di  fchermire, di giuocare  alla  palla  graffa, tirare  il 
palo  di  ferro,  di falt  are,  di  correre, 0 che  fi  dilettaffedi  coponere  in  uolgare,di  fi-  40 
mredi  càtare, di  ballare, et  altri fìmili  effercìtij,i  quali  in  quei  tepi  molto  regna 
mnop  le  Corti  d’Italiafintefela  cortegianìa  di  qlgra  Cortegiano  {lare  netti  pfu 
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Tnì,nellìbolgaccbini,& in  mangiare  T infilata  co  i guanti, & altre leggiererggt 
& uanitàyle  quali  mal  fi  conuengono  àgetiCh  uomini  di  Corte . & ancora  che  di 
ciò  reflaffe  molto  ammirato,angi  confufo,  nondimeno  fi  riuolto  all  altro  feruito* 
re,non  molto  più  aueduto,&  acorto  dell’ altro,perche  ciafcundi  loroy  come  dice 

il  Boccaccioyera  nato  in  Domenica,^  difteli-ì&  miche  dite  del  uoflro  patrone? 
fel  primo  haueua  detto  male,quefio  diffe  male  & peggio ;rifpofe  ancora  ejjòfen 
7 a molto  penfarui,& difje;Meffere,il  mio  patrone  non  e di  talfortey  CT  qualità » 

augi  è un  copagnone  liberaleymagnifico^fpledidoypiaceuoleyfacetoyallegroydome^ 
(licoyno  fi  diletta  di  jpeccbiynedi  jcopetteyne  di granatecene  in  cafa  haue  altri 
IO  pettìniyche  quelli  che  ha  inbocca3cÒ  li  quali,quado  eglie  a tauola,pettina  come 
un  paladino ;ne  pefate  noi  che  ufi  mai  punta  di  coltellino,  o forchetta,  o pirone 
alla  uenetianayma  jolamete  le  dita, le  quali  con  piu  celerità  & preftegga  l£  a co 
pra  & maneggia ,ch e alcun  fonator  di  lento  d l taliayfebenfofie  Giouan  Maria 
giudeo ;&  fe  magia  beneyper  la  grafia  di  Dio  bene  meglio  ; & fc  magia  come  un 
paladinoybeue  come  ungigante;&  fempre  uuole  il  nino  giudeo ,&  non  Chriftia- 
noyper  rifpetto  che  effo'dice,che  laequa  fu  fatta  per  li  pefei  , & per  le  beflie,& 
non  p gli  h uomini  da  bene  come  lui ; auifandoui  di  più,  che  fi  diuot amente  bene» 
che  mai  non  beue9cbe  non  gli  uengano  le  lagrime  a gli  occhiy  per  teneregga;& 
quado fi  fpicca  il  bicchiere  dalle  labbra, è più  fecco  & afciuttOy  che  fe  flato  fofie 
■so  al  Sole  di  mego  dìyquando  egliè  nel  fegno  di  CancroyO  di  Leone,  dorme  ancora  c o 
petetemente,che  Dio  il  benedica  , di  ne  fi  un  tepo  tra  notte  & diymai  fiori  dorme 
manco  difedici  borente  bolga  cch  in  i,ne  fi  inali  tifa  di  nejjun  tepo,  ancora  che  pio. 
uajfiocchiyo  tirino  uenthperche  dice  Cjfereim  metter  le  gambe  con  li  piedi  inpri 
gione, con  fatica  &fafiidio:di  uefle  non  fi  cura  punto  : di  odori  non  accade  par - 
ìarneypercbe  in  cafa  fua  non  fi  fonte  altro  odoreyne  altro  profumo  di  quello,  che 
jq  a Ai vX  *10  /i /■/7M7  n i ^ . t'Jy p n 14 pi I d p1.  altr  olio  di  crucilo  della  lu 
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re  delle  ranocchie  colbaleftro,eté  in  ciò, tato  deftro,che  ne  infilga  

to:alcuna  uolta  uà  ad  uccellar  colguffo  : diletta fi  molto  di  tirare  di  haleftra,& 
SO  tira  fi  beneyche  darebbe  dalla  mattina  alla  fera  di  pitta  in  bilico  in  un  quattrino > 
ancora  che  no  fofie  maggiore  del  fondo  della  botte  di  dinar  amile  di  Milano , 
che  rio  fieffe  molto  difeofto: quado  torna  a cafa,auàti  che  uada  infila  dalla  madÒ 
na  et  dalli  figlinoli , ni ene  nella  cucina,  oue  fpefjo  giuoca  con  effo  noi  alla  morra 
della  fxlcigga,et  del  Gemellato  frefco:alcuna  fiata  cantiamo  infieme  qualche  gÒ 
til  cangonetta  da  tauerna,come  è la  P^amacina  è morta , o fortuna  di  un  grati  te 
po  & altri fimili:uero  è, che  effo  non  canta  punto  per  ragione , ma  per  pratica; 
& ancora  che  non  habbia  molto  buona  uoce,ha  tanta  buona  difgratia,che  fup- 
plifce  ad  ogni  difetto’, gjr  certo  quando  canta  ,fela  poneva  ucccbia,  alla  quale  il 
lupo  haueua  mangiato  fafino  l’udifjefio  ch’ella  piangerebbe  da  buon  fermo  :alcu 
4°  na  fiata  come  reaìaccioycb’eglié giuoca  con  ef]b  noi  alle  carte,  &fcuince,  non 
fi  aìtera,non  fi  corruccia,non  befiemia,ma fe  perde,  ancora  che  no  fofie  fe  no  un 
foldo,  fi  adira  dinega  ,&  rinegando  efee  di  fan  V uccio , gr  uà  nel  cielo  empireo^ 
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& ini  trono,  il  figliuolo,  la  madre  gli  apofloli,e  tutti  li  fanti,  & fante  del  cielo,  di 
forte  che  io  tengo,  che  ejfo  meglio  tenga  à mente  le  letame, che  un  fiate  di  compì 
gnia  in  Jul  libro, ancora  chefojfefra  Biafone  pentolaio filquale  come  che  dimora 
to  haueffe  anni  dodici  nella  compagnia  di  fan  Gallo, mai  non  imparò  a dire,  ora 
prò  nobis,ma  fempre  diceua  ora, nova;  & fe  alcuno  di  noi  gli  dice  Meffere  uoi  bia 
ftematcìegh  ri  fi  onde, caglia  borì  ombre  di  Dios,  chi  ben  riniega  bien  creijoJo  no 
l'intendeua  credendomi  che  parlafie  per  lettera  in  latino,ma  il  nofiro  cuoco  che 
haueua  dimorato  int\pma  con  un  Vef :ouo  Spagnuolo,  ci  diceua  ch'era  in  lingua 
fiagnuola,che  tanto  montana  a dire,quanto  taci  buon  buomo  di  Dio,che  chi  ben 
biaftema,  ben  crede  ; io  poi  che  iute  fi  il  motto , alcuna  uolta  co  fi  burlando  dice - I o 
ua.Se  coloro  che  ben  biaslemano,ben  credono,adunque  li  furbi , li  mariuoli , <&* 
li  Joldati  per  la  maggior  parte,  & altri  filmili,  che  di  continuo  biaftemano , ere - 
derebbono  meglio,ehe  li  fiati  degli  fcappuccini . in  fonima  fi  come  ejfo  è un  com 
pagnaccio  libero,  fenga  rifiettofienga  cerimonie, et  fenga  rifguardo,cofi  alcuna 
fiata, ejfendo  a tauola,tira  per  genti  legga,  un  rutto  con  tanto  impeto  & furore > 
che  fa  rifentir  la  cafa  tutta  infino  alli  fondamenti  delle  corregge  non  dirò  altro * 
fe  non  ch'io  tengo  per  certo, che  l foffio  di  una  fola  di  quelle,  feìiga  gr anata, fiag 
farebbe  la  fata  grande  della  palla  di  Tauia;&  a quel  buon  buomo  li  parue  di  dir 
nulla ; perche  io  credo,cbcEolo  con  tutti  lifuoi  furiofi  venti  non  la  fpaggar eb- 
be in  tre  giornate  di  Maggio.urì altra  cortigiania  dijfe,  laquale , fi  come  non  mi  20 
par  menbella,&  leggiadra  delle  altre, cojì  ho  uoluto  farne  memoria,^  è quefia\ 
me  gli  uienuoglia,mi pij eia  fenga  rifietto  uer  uno, ancora  che  ni  fu  fiero  dipinti 
cento  fanti  Antonij  con  li  tiggpni  ardenti  in  mano,z?  più  uolentìeri  fitto  li  ca- 
mini, & netti  fciacquatoi , & per  li  cantoni,  che  altroue.  quando  uìenla  fiate 
poi, fe  la  cafa  tutta  da  ogni  canto  pugga, Dio  ue'i  dica.et  fe  alcun  di  ìigì  gli  dice, 
patron, la  cafa  tutta  pugga;ejfo  ridedo  con  sbarrar  la  bocca  infimo  alle  orecchie, 
gli  rifionde,ella  pugga  perche  ella  è pargga.  e queHi  fono  li  profumici  gibetti,li 
mufchiyle  acque  rofe,&  l' acque nanfe,  che  quello  gran  Cortigiano  fi  troua  in  co, 
fa ♦ ma  quella  ultima  gemileggajeggiadria,  & bel  costume  ài  Corte,per  quan- 
to intendo  l'hebbe  da  gli  oltramontani, quando  ui andò  ad  imparar  cortegianie.  30 
Molte  altre galantarie  inbone fie,fiorche,ct  brutte  in  commendatane  delfino pa 
trone  cortegianaccie  dijfe  il femitore, le  quali  per  non perdere  il  tepo,&  imbrat 
tare  il  foglioygiudico  cheajìai  meglio  affai  il  tacerle,  eh  e dirle,  il  buon  getil'  Imo 
mo, battendo  intefo  quanto  l'uno  & l'altro  detti  dui  fer  nitori^  f ciocchi,  femplici, 

& goffi  detto  haueuano  in  lande>&  honore  de  i loro  patronifienga  domadare  al- 
tro,firingendo fi  nelle  fiatte, fi  tacque, ma  tutto  rojfa  della  uer  gogna,  & confufo 
dalla  efiettatione  di  quel , che  fi  penfaua  d'intendere,non  di  quel  che  con  dfiiace 
re  intefo  haueua . Tutto  quello  mi  è par  fio  riferirlo,  accioch  e uoi  chiaramente  co 
nofeiate  la.  aera  cortegiania  non  con  filiere  ( come  quelli  due  fido  echi  fer  nitori 
detto  haueuano ) ne  in  profumi , ne  in  bolgacchini , ne  in  mangiare  infialata  co  1 40 
guati,&  altri  filmili  leggieregge,  & delicategge,angi  femplicità  & paggiéyda 
ejferbiafimaie  tape  rate  in  qual  fi  uoglia  feminetta  infame,  & mie, non  che 
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in  un  ben  nato  getti' huomo  di  Corte;& molto  manco  nelli  rutttinelle  correggi 
ne  in pifciare  oue  fi  trouaycome  un  animale  brutto yangi  come  un  caney  ilquale  in 
fino  in  chiefa  pifcia,  tir  in  altre  filmili  dishoneflà  & forcine  da  uituper are,  et  in- 
famare un  itile  arlotto  di  tauernaynÒ  che  un  gentil  huomo  di  Corte . Et  fe  peraué 
tura  fi  trouaffe  un  fi  ritrofoy  big^i  rro>& eteroclito)  indifere  to y tir  bestiale)  che 
ardifie  difendere fosìe tare  queste  fintili  corteg  la  nieyang  i gaglioffe  rie,  per  no 
contedere  con  effò  luticon  poco  bollore  uoflroyui  ricorderò  a concederei  confef- 
fare  effer  nere  cortegianie  ; ma  di  quelle  deli  infame  Corte  del  gran  1\è  porco  fuo 
fignore  tir  patrone. Et  fe  alcun  dirà  quel  ch'io  ho  penjàto  fare  con  un  fi  lungo  di- 
io feorfo  di  Corte  & di  Cortegiantigli  ridonderò)  quel  che  faceua  quell'antico  > ma 
eccellentiffmo  follatore  grecOìd  quale  hauedo  nella  JcolayO ue  i nfegna ua ydueydel 
lequaliVuno  fonaua  eccellentiffimamentei  l'altro gcfamenteymoftrando  à di- 
fcepoli  lo  eccellente)diceua)fonate  come  quello  ; perche  le  oppofite  cofe  , quanto 
piu  fono  luna  .all'altra  uicina y tanto  meglio  dif copro  no  la  lor  dijferentia. 

B^ICOF^DQ  LXXXIII . DEL  SOMMO  B E KfiE . 

E r effer  noi  gioitane  affai  non  farebbe  marauigtia  che  errafle y oue  tanti 


gran  filofofi)  tir  fauij  del  mondo  hanno  errato;  tir  per  tali  errori  al  mondo 


20  fon  nate  tanto  uariefdiuerfey&  contrarie  opinioni , a ngi  confufioni)  circa 
il  fòmmo  benei ultimo  fine  bimano*  onde  mi  èparfo  porgenti  i aiutate &pie 
tofa  manO)accioche  noncdfchiate  in  una  fi  cieca  fo fi  ad' ignoranti  a da  quale  cer 
to  è mólto  pericolófa;  imperocheThuomo , chenonintende  il  fuo  ultimo  fine,  iti- 
uendo  mai  non  peruerrà  a quello)  &nonperuenendoyla  ulta  fua fard piu  to  fio  di 
beftìaycke  di  huomo  ragioneuole . tir  però  ho  uoluto  dami  intorno  a ciò  queflo  ri 
cordo . Certo  éyche  tutti  gli  h uomini  del  mondo  naturalmente  dcfidcranoil  fom- 
mo  bene ; ma  oue  confi ftay&  cerca  li  debiti  megiy  perii  quali  ad  effo  fi  peruenga y 
la  maggior  parte  fi  abbagliatole  auieney  che  alcuni  lo  pogono  nelle  ricchegge 9 
tir  tefori  del  cieco  & vagabondo  mondo  y& altri  nelle  uirtù  morali y et  chi  ne  pia 
50  ceri  del  corpoy  & chi  negli  h onori)  dignità , farri  a y (tir  gloria  mondana . le  quali 
opìnioni)per  effer  uaneyfalfeytir  reprobate  y tir  per  non  fare  di  un  picciolo  ricor- 
do un'alto  uolume  per  bora  lafcierò  in  difparte.  Fero  è che  gli  antichi  filofofi  fo » 
larnente  fi  affaticarono  in  trouar  la  felicità  politica  diquefla  prefente  uita  mor 
tale itir  non  quella  della  uita  immortale: percioche  fi  come  furono  pritti  del  fo - 
pra  naturai  lume  della  nera  fede  di  Giefu  Chrifloy  ti  qual  vince  ogni  errore  > cofi 
no  penetrarono  alla  cognitìone  della  nera  beatitudine  della  immortai  anima  do 
po  il  morto  corpo . Et  feuoi  diretey  fe  la  felicità  non  ccnfifle  nelle  fopradette  co- 
fe) oue  adunque  ella  confifle  ? ni  r i fionderò  ych  e le  felicità  uerefie  quali  fidamen- 
te fono  del  ueroytir  buono  Chriftiano  fono  due:unaynella  prefente  ulta  per  ifftera- 
40  ga,la  quale  è beatitudine  dimeritopercìo  che  per  quefta  fi  merita  quell' altra  in 
patria;tir qfla  in  uitayconfifte  nella  povertà  iiotontaria  per  l'amor  di  Dioynel pia 
to  per  li  peccati  proprfi)  tir  del  projfimoyper  l'amor  di  Dio  > nella  patientia  & 
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tolleranza  delle  afflizioni  & perfecutionì,  per  l'amor  di  Dio ; in  perdonare  le  ofi 
fefefte  ingiurie,  & gli  oltraggi, per  lo  amordi  Dio;nella  mondezza, purità,#*  fin 
ceritd  dell'anima  & della  mente  per  l'amor  di  Dio^in  aiutare, fi  ccorere,&  foue- 
nir e gl'inimici  & per fecutori,&  per  quelli  orare,per l'amor  di  Dio ; & in  altre 
fimilt  opere  di  carità,  notate  da  Matteo  alv.cap.Etfe  uoi  dicefte , come  alcuni 
mondani, quefle  filmili  beatitudini  effer  piu  toflo  miferie  che  beatitudini^ui  rifiorì 
derò  la  pouertà,il  pianto , la  patientia,  le  perfecutionì,  il  perdonare,  non  effer  bea 
titudìni  da  fe,ma fatte , & fi offerte  per  lo  amor  di  Dio,  fono  beatitudini  per  ri- 
cetto,che  perii  megodieffe  noftro  fiignor  Dio  nella  prefente  tiita  ci  donalagra 
tiaylaquale  è l'arra  dell'eterna  beatitudine  nell' altra, la  quale  effentialmente  co - i o 
fife  nell'aperta  uì filone,  & fruitione  della  fanta  deità , <&  indiuidua  trinità,  pa- 
dreggimelo, fpiritofanto , tre  perfine  diftinte,&  una  deità , una  fiftantia , & 
una  efientia,&  accidentalmente  nella  contemplatane  & uifione  della  immani- 
tà di  noftro  fignor  Giefu  Cbrifto,come  nero  & certo  mego  della  falute,  & reden 
tione  noftraftaqual  beatitudine, piaccia  a noftro  Signor  Dio  , per  lafua  infinita 
mifericordia  concederle  a noi  miferi  peccatori, non  o fiate  le  noftre  colpe  et  deme 
riti. Et  fi  perauentura  alcun  gioitane,  come  uoi,  a cui  per  la  poca  etàmaca  il  per 
fetto  gìuditio  diceffe  la  felicità  humana  ftare  nelle  forge  del  corpo ; direte  di  no: 
perche  l' elefante  farebbe  piu  felice  dell'buomo;  fi  nella  fero  cità,direte  di  nò: per 
che  il  cauallo  farebbe  piu  felice  che  l'buomo;  fi  nella  celerità  de'  piedi,  direte  di  io 
noverche  il  pardo,il  tigro,&  il  lepore  farebbono  più  felici  che  l'buomo;  fi  nella 
deftregga  & agilità  del  corpo, direte  di  nò:percbe  il  gatto,  & la  fermio: farcbbo 
no  più  felici  che  l'buomo ; fi  nell'  odorato, o andito, direte  di  nò:  perche  il  cane  fa 
rebbe  più  felice,  che  l'buomo  ;fe  nelf  a cut  egza  della  ni fta, direte  di  rw:perche  l'a- 
quila farebbe  più  felice, che  I buomofe  nella  bellegga  del  corpo, direte  di  nòcche 
il  paltone  farebbe  piùfelice,cbe  l'huomo:&  cofimanifeftamente  moftrarete  lafe 
licità  birmana  non  confi  fiere  nelle  fipr  adette  qualità  del  corpo , ne  anco  ne  i fin- 
fi,  li  quali  tutti  {eccetto  il  tatto)  fino  più  perfetti  ne  gli  animali  bruti,  che 
nell'huomorma  ben  gli  direte  la  beatitudine  diquefio  mondo  ftare  nell' batterla 
gratia  di  Dio,  la  quale  folamente  s'acquifta  p la  fede  di  noftro  fignor  Giefu  Cirri  39 
fio, formata  dell' offeruation  delti  mandati, & delle  opere  della  carità,  & non  co 
la  fola  fede, finga  effe  opere,come  tegono  quefti  moderni  beretici  luterani  .Et  fi 
uoi,o  altri  dimadafìefe  l'buomo  di  qfto  mondo  fi  può  conofcere  effer  nella  gratia 
di  Dio,o  nò;ui  dirò,  che  neffuno  ordinariamete  p una  certegga,il può  fapere , ma 
p notabil  congiettura  fi  benebbe  farà  quado  l'buomo  fi  auederà,cbe  ama,&  te- 
me Dioiche  fi  diletta  delle  opere  pie:  quando  fi  accorgerà  battere  in  odio  li  pecca 
ti,&  le  cofe  mal  fatte, & dilettar  fi  della  fcrittura  facra,  & di  udir  uolontieri  li 
diurni  uffici, et  il  nerbo  di  Dio:quado  conofcerà  battere  e fife  le  fenfualità,  et  nani 
tà  del  modc:quàdo  uedrà  che  aiuta  ogn  uno,ficcorre  a nemici,  fouiene  alle  poue 
re  uedoue,o  pupilli, ad  orfani, et  a tutte  altre  mi fer abili  p fine.  Si  che  p tali  opere  40 
fante  di  carità  fi  potrà  uerifimilmete  riputare  effer  in  gratia  di  Dio,  laquale  firn 
pre  fia  inqslo  mondo  con  efio  uoi,  come  iiiatico  della  gloria  di  ulta  eterna.  Et  fe 
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perii  dìfcorfo  di  fopra,  alcun  curiofo  ricer  caffè  la  ragione , perche  la  difcreta  m- 
tura  ha  creato  l’buomo  animale  rationale  di  peggior  conditione,  che  gli  animali 
brutti,  alli  quali  di  naturali  armi  in  loro  difefa  fufficientemente  ha  proueduto,co 
me  al  cinghiale  di  ganne;al  ceruo,&  al  bue  di  corna;al  cauallo  di  calci  et  denti; 
al  leone, al  lupo,&  al  cane  di  morfi\all’orfo  di  morfi  & unghioni', all’aquila, al  fai 
cone,  & allo  aHore  di  artigli  & di  becchi  ; & coft  à tutti  gli  altri  di  necefiarie 
difefe  et  ripari , ancora  che  uarij , & diuerfi pano ; & l’buomo  folo,  che  è fi  eccel 
lente  creatura,  uieneal  mondo  fi otto  tnfti  auffici  di  guai,  di  pianti, & con  lagri- 
me fa  teftimonianga  delle  future  miferie,  & auanti  che  parli  pronoftica  la  cala- 
lo mitd  deWangofciato  mondo ; nafce  pouero,  ignudo,  inerme,  & ad  ogni  offefa,  &, 
ingiuria  ejfofto ; Gli  ridonderò , il  creatore  deWuniuerfo  hauerlo  ( & non  fenga 
gran  ragione  ) come  tutte  le  altre  cofe,  ordinato,  accioche  totalmente  difarma- 
to  delle  armi,  et  difefe  di  natura , hauefie  da  hauer  di  continuo  ricorfo  & rifugia 
alla  diuina  Maefld,  & fotto  ilpietofo  feudo  dì  quella  coprirfi,  & difenderfi  dalle 
offefe,  & da  gli  infui  ti  del  mifero  & fallace  mondo,  & dalla  maluagia  & auuer- 
fa  fortuna.  Et  non  follmente  nelle  doti  del  corpo,  ma  nelle  potentie  dell’  anima, 
fecondo  le  quali  l’buomo  fu  creato  ad  imagine  di  Dio , effo  huomo  par  che  fra  di 
peggior  conditione,  che  l’ animai  bruto  ; il  quale  folamenteè  mifero  per  gli  acci- 
denti prefenti , & per  gl’imminenti  pericoli  ; l’buomo  è mifero  per  li paffati,pcr 
Ito  li  prefenti , &per  li  futuri;  lo  animale  fuggito  il  pericolo, come  fteuro , nonfiaf- 
fligge  piu,  perche  non  fi  ricorda  ; del  futuro  ancora  non  fi  affligge  per  non  hauer 
prouidentia.  L’homo  folo  dopo  il  paffato  pericolo  fi  affligge, per  eh  e ne  tien  memo- 
ria; perla  folicitudine delle  cofe  auenire,  ancora  che  fiano  dubbiofe&  incerte 9 
fi  affligge  per  hauer  egli  prouidentia . Et  però  di  fi  e il  gran  Stoico  Cordubefe. 
Nemo  tantum  prsfentibus  mifer  eft . Similmente  il  Tetrarca  Et  le  cofe  pre- 
feriti, &le  pafiate  Mi  danno  noia,  & le  future  ancora,  & queflo,  fecondo  il  me - 
defimo  Seneca',  già  da  ISficeno  detto  Socrate  uiuente,  folamente  auiene,  perche 
Phuomo  mal  fi  ac  commoda  ,&mal  fi  adatta  alle  prefenti  cofe , come  donerebbe 
adattar  fi  & accommodarfi . 

3° 

B^ICO^DO  LXXXIIII.  CHE  COSM  t L'HVMJ.'KJ:  V I T jì. 

SE uo'hcome giouane defiderofo di  fapere,mi  domanda fle,ch e cofa è quefta  no 
(ira  bimana  uita\ui  dirò  fuccintamente  altro  non  effere,che  una  continoua, 
& perpetua  guerra,  fenga  alcuna  triegua,  nonché  pace',  la  quale  tanto  du*- 
ra , quanto  effa  uita  . Se  domandante , chi  fono  quefti  nemici , co  quali  fempre 
fi  guerreggia  ; ui  ridonderò,  effer  molti , uarij, & diuerfi;  ma  tutti  molto  poten- 
ti, & gagliardi,  & ualidi;  & di  quefti  parte  ne  è dentro  dell’ h uomo, & parte  di 
fuor  a ; & di  quella  di  fuor  a , alcuni  ne  fono  uifibili , come  illufingheuole  mondo, 
40  conli  fuoi  nani  piaceri,  & fuggitiui  diletti  ; alcuni  inuifibili,  come  fono  li  demo- 
ni, li  quali  con  mille  arti  da  nuocere , & con  mille  occulte  infidie , mai  non  dor- 
mono per  cattiuare  & prendere, & fare  de  poueri  mortali,  mi fer abili  prede.  Gli, 
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nemici  di  dentro  , che  quanto  fono  più  intrìnfechi  , gr  più  domefiici,  & intimi, 
tanto  più  offendono ; fono  li  defider'hla  cupidità,  gli  appettiti,  li  fenfi , gli  affetti, 
alili  uomo  doppo  la  caduta  natura, per  la  tranfgreffione  delli  noflri  primi  paren- 
ti, quafì  naturali.Et  fe  uorretefapere  da  cbi,gr come, fi  feroci  nemici,  che  di  con 
timo  ci  battagliano , ci  uincono , gr  fuperano  \ ni  ridonderò,  che  non  oftanti  le 
loro  grandi  gr  incomparabili  forge  alla  fine  con  aiuto  & gratta  di  Dio  rejlano 
debellati , gr  uinti  dal  nero  gir  buon  ChriHiano , conteimo  della  fama  fede  di 
Giefu  Chrifto,  armata  delle  opere  pie,  con  l acuta  gr  tagliente (fiada  della  cari- 
tà,conla  ualida  lancia  della  mifericordia, conia  ponderofa  magga  delle  lagrime, 
delle  orationi , de  i degiuni , & delle  elemofiine , fatte  per  tamor  di  Dio . Et  fedi-  io 
madarete  del  premio  gr  guidardone,  che  disi  dura  battaglia  fi  affettai  ui  rijpcn 
derò,  chel  uincitore  di  tal  zuffa  in  premio , gr  in  ricompenfa  di  sì  felice  gr  glo - 
riofa  uittoria,  farà  coronato  di  una  incorrottibile  ghirlanda, dal  P^e  delfuniuer- 
fo , nella  foprema  patria  del  cielo,  oue  è la  fufficientia  di  ogni  bcnefenga  fineffen- 
ga  alteratone,  gr  finga  uicifiitudine  alcuna  . Si  che  per  quejlo  hrieue  ricordo 
penfo  ballerete  intefi , che  cofa  èquefla  noftra  humana  uita,gr  come  fi  uincono 
le  fueajpre  battaglie , & li  fuoi  nemici,  auenga  che  fianomolto  gagliardi. 

^ICO^DO  LXXXV.  C I J\C  Jt  IL  ^E%D  E\  C 0 0 jt 

DIO  DELLA  VITA.  20 

SE'l  miniftro  di  un  Trencipe  del  mondo , che  ha  da  rendere  della  fua  a dmini 
flratione , la  ragione  al  fuo  Signore  ( il  quale  per  efier  huomo,  fi  può  gabba- 
re) aflenendofi  gr  guardando fi  dalle  cofe  laide  gr  malfatte,  fi  sforga  di  ope 
rarbene,  acciocheal  tempo  delli  fuoi  conti  tr  oliando  fi  leale,  giuflo , gr  diligen- 
te, meriti  la  gratta  del  fuo  patrone,  con  certa  jperanga  di  copiofa  mercede,  quan 
to  piu  il  uero  gr  buon  Chrijliano , il  quale  non  filamento  di  tutte  le  opere  fue, 
ma  delle  parole  otiofi,  che  fino  tutte  quelle  che  fi  dicono  finga  edificatione  di  chi 
le  dice , gr  à chi  fino  dette  ; gr  non  filo  di  quelle , ma  di  tutti  li  penfìeri  uani  gr 
inutili , ha  da  render  ragione  al  fuo  Creatore  Dio , al  quale  ogni  confcientia  è lo 
aperta  gr  ignuda . Dette  efiere  fillecito  gr  diligente  in  penfare,in  dire,gr  in  ope- 
rar bene ; accioche,  quando  della  fua  pajjata  aita  renderà  il  conto, che  farà  quan 
do  à Dio  piacerà,  trouandofi pieno  di  opere  pie,  buone,  fante,  & meritorie, & 
mondo.  gr  netto  di  ogni  difetto  gr  d'ogni  error  mortale,con  acquiftarela  gratin 
del  fuo  gran  Vrincìpe  Giefu  Chrifto,  fia  rimunerato  nel  regno  del  Cielo  di  pre- 
mio condegno  alti  fuoi  meriti . Et  perche  lo  fiefio  far  conto  conferita,  gr  mantie- 
ne famicìtia  , ui  ricorderò  che  come  buon  Chrijliano  la  fera  aitanti,  che  ui  col - 
chiate,uoglìate  riuedere  6-  diligentemente  ricercare  le  uofire  attieni  del  giorno;  • 
gr  battendo  noi  fatto  ( come  fempre  dette  fare  il  buon  Chrijliano  ) alcuna  opera 
pia  gr  meritoria ; fempre  ne  ringratiarete  nojlro  fiignor  D io,  dal  quale  ogni  bene , 40 
ogni  gratia  procede,  gr  p il cotrarioffe  per  fragilità  ò fenfualità,haurete  comef- 
fo  qualche  errore  & peccatoci  quello  mal  cotento  gr  pentito,  confaldo  propofi- 
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to  di  non  reiterarlo , & con  ferma  uolontà  di  confejfarui  & fodisfarey  ne  diman- 
darete  perdono à nojlro  fignor  Giefu  Chriftoy  il  quale , come  neramente  pio  & 
mifericordiofo y fempre  nel  concederà  benignamente y ilche facendo fempre3co- 
me  buon  Cb  rifilano,  uiuerete  in  gratin  di  nojlro  fignor  Giefu  Chrifioy  con  ferma 
& certa  (per  unga  della  gloria  di  uita  eternaylaquale  piaccia  d nojlro  fignor  Dio 
concederla  ad  ogni  anima  rigenerata  dellauacro  del  [acro  fanto  battefimo . 

f^tCO^DO  LXXXVU  Cl\CA  L*H  ABITO  DELLA  VIBJV * 

io  rche  delgiouaney  il  quale  per  la  poca  efperientia9  non  sa  moltoymade 

fiderà  di  Jdpere  & d'intendere 3 maffimamente  delle  opere  uir tuo fe3fe  ne  de - 
■*-.  ue  hauer  buona  fperanga  y & buona  opinione  per  tantOy  fe  uoi  come  un  di 
quelli  mi  dimandar  et  e,  come  ha  da  far  l'huomo  in  quefta  preferite  uita  a conti* 
mare , & perfeuerare  nelle  attioni  & opere  mrtuofe ; ui  ridonderò  y con  fare  in 
effe  uirtà  l' habito , che  fi  acquijla  dalli  molti  & frequentati  atti  della  uirtà  > il 
qual  habito  acquiftato  è molto  difficile  da  rimouere &però  auiene  che  l'buomo 
buono  babitutato  nelle  uirtà 3 rade  uolte  commette  opere  uitiofey  & cojì  perii 
contrarioy  l'buomo  cattino  babituato  netti  uittjy  rade  uolte  opera  uirtuofamen - 
te  , Et  per  tanto  douete  fapere3  che  la  uirtu  morale  altro  none  3 che  un  habito 
so  elettiuoj  che  cÒfifte  circa  la  mediocritd.il  quale  non  fi  acqui fia  per  un  folo  atto  dì 
uirtu:  onde  auiene , che  per  un  folo  atto  di  uirtu  non  fi  può  dire  l'buomo  uirtuo- 
fo3  ma  fi  ben  per  l’ habito.  Ma  per  meglio  cbiariruiy  ui  dirò  uneffempio  materia - 
fàuna  couertUiUna  /foglia  di  cera  no  fa  la  cadefàma  molte  sfcofii  un  atto  di  uir 
tù  non  fa  l'buomo  uirtuofoy  ma  l'habito  acquiflato  da  molti  atti  di  uirtu  fa  l'huo 
mo  uìrtuofo  ; il  quale  habito  è di  tanta  forga  et  ualore , che  effendo  dimandato * 
come  alcuni  auttori fcriuono , il  gran  filofòfo  Ariftotele3  nelle  naturali  cofe, cer- 
to maeHr  odi  color  che  fanno  , fe  l'buomo  inocchiato  rimbambire  y che  reme- 
dio ui  iy  che  non  uìua  come  fanciullo  ; fatuamente  et  dauero  filofofo  riJpofe3  men* 
tre  che  gilè  gio  nane  faccia  l habito  nella  uirtà  3 perche  ancora  che  per  la  lunga 
jo  età  manchi  il  fermo  , riman  Moabita  delle  opere  uirtuofe , il  quale  mai  non  uien 
meno  9 mentre  i’huomo  uìue . 0 rijpofia  neramente  degna  d' Arifioteky  che  fecon 
do  Gieronimo  fu  un  mofìroy  et  un  prodigio  di  natura  3 et  fecondo  Auerroisyché l 
gran  commento  fece , fu  l'ultimo  conato  et  sformo  della  natura  5 il  quale  per  la : 
fua  eminente  feientia  dalli  Greci  fu  Demonio  appellato .. 

XJ  C OlgD  0 LXXXVU.  CIVICA  Lfi  MT  EFFETTI  O'KfE 

DELLA  HVMANA  VITA. 

PE  r laimperfettione  de  giudici f perla  diuerfitd  delle  compleffioni,  per  la 
uarietd  de  gli  appettiti  gujliy  et  uolontà  delle  no  sire  fiumane  ulte , poche 
fonale  copile  di  tutte  le  fu  e parti;onde  auiene,che  un  mede  fimo  nel  magia - 
et  bere  farà  par  coyìielfabricare  prodigo ? nelle fup  elle  tùli  et  ornamenti  della 
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gafa  fpledido  et popofo,nel  ueflire  mefcbino  etfordido,atla  fua  famìglia  auaro,ài 
c a ualh  et  cani profufo,no  che  liberale, in  donare  à parafiti , buffoni, et afietatori* 
largo, in  pagare  i fuoi  debiti,tenace  et ftretto;di  maniera  chela  uita  di  qfìi  tali  è 
fimile  al  gingaro,il  quale  fe  ha  la  beretta  buona,ha  la  cappa  flracciataffe  la  cap 
pa  è buona,ilgiupponeè  tutto  cecidi  giup  pone  è buonore  calge  tutte  fono  sdru 
ficite  et  rotte-,  et  fi  come  tal  uita  a fe  medefiima  diuerfa,angi  contraria  è da  ognu 
no  uituperata  et  dannata;cofi  uorrei,che  la  uita  uoflra  fife  da  tutte  le  fue  parti 
xocorde,  uniforme , affilata,  et  perfetta-,  dico  perfetta  non  fempliceniete  per  non 
efiere  nelle  Immane  cofe  perfettione  alcuna  , ma  perfetta  fecondo  la  nofirafra- 
' gilità  humana.  Et  per  tanto  ui  ricorderò  efiendo  noi  liberate,  ad  efiere  in  qual  fi  IO 
uoglia  cofa  lecita  et  honefla  liberale ; efiendo  noi  temperato  et  continente, efifere 
in  qual  fi  uoglia  cofa  temperato  & continente  -,  effendo graue , maturo  ,&  pe- 
fiato , in  qual  fi  uoglia  cofa  efiere  maturo,  graue,  et  pefato ; efiendo  uoi  giuflofin 
qual  fi  uoglia  cofa  efiere  ginfio , Si  che  efiendo  la  uita  uoflra  tale,  et  non  difcor - 
dante  da  fe  medefiima,  cornei  habito  del  gingaro , fempre  ella  fard  commendata % 
approuata,et  laudata  da  ognifauio  et  difcreto,come  uita  ben  compofia,  ben  ordì 
nata,  concorde  et  conforme  à fe  medefiima . 

VilCOfiDO  LXXXVlll.  CIVICA  IL  C OJfT  B^A  ST  A 

CON  LE  PERSONE  RITROSE.  20 

PE  r che  alcuna  fiata  accade  che  Ihuomo  fi  abbatte  d ragionare  con  alcune 
per  forte  ritrofe , pertinaci,  ofiinate,faflidiofey  tedio  fe , rincrefceuoli,et  be- 
lìi ali, li  quali  le  loro  f anta  file, & opinioni,  ancora  che  fiano  [alfe,  u arie,  augi 
fagge,  con  le  parole  incopojle  rotte, et  inette,  furio  fe  et  ingiuriofe,  con  gridilo 
mani, co  piedi  infino  co  lo  fputo  et  co  le  baue,  le  uogliono  matenere  et  difendere* 
onde  tale  fpetie  di  h uomini  incouerf abili,  et  impraticabili, ni  ricorderò  fempre  à 
fuggirli,  et  fchiuargli  come  fcogli  ; prima  per  ofieruare  il  detto  di  Taolo  uafo  di 
elei  tiene  che  dice,  Kfpli  cotendere  uerbis, no  contraffare  di  parole  et  poi  perche 
contendendo  uoi  con  filmili  perfine, perdendo  la  uoflra  modefiia  et  granita,  diuen  30 
tarefie  paggp,  et  he  fiale  come  loro . Et  però  quel  buon  filofofo  dimandato  ,qual 
[offe  il  piu  graue  pefo  che  Pbuomo  fo fi  eriga  al  mondo  ; rifpofe  fatuamente,  ejfere 
l'huomo  be filale  et  ritrojo; per  refpetto , che  gli  altri  pe  fi  fono  fofienuti  dall’ ani 
ma  et  dal  corpo,  et  quefio  dall' anima  fola . quell  altro  diffe , che  al  fauio  nefiuno 
maggior  tormento  fi  può  dare  , che  legargli  al  piede  un  paggo  col  quale  mala - 
geuolmente  fi  può  tener  compagnia, fe  infieme  con  lui  no  fi  fanno  delle  paggje* 
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PErche  alti  noflri  tempi  corrotti  et  deprauati , fi  trouano  molti  giouanì » 
li  quali  per  propria  perfuafione  gli  altrui  configli , ri  co  rdi,a  rnma  eflra  menti, 

ammonii  ioni* 
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& ammonitìoni,non  folamente  non  curano,  ma  le  diveggano,  angi  fe  ne  fanno 
bejfe,ilcbe  è macamento  grande, poi  che  quello  che  non  sa  non  uuol  credere  à chi 
sà,&  il  cieco  non  uuol  credere  all'illuminato  che  uede\  & per  queflo  il  buono  He - 
fiodo  nell'ultimo  grado  della  fua  [cuoia  mejfe  quelli  difcepoli , come  totalmente 
inutili,  i quali  da  loro  non  fapeuano,  ne  creder  uoleuano  à chi  fapeua:  Ter  tanto 
ni  ricorderò  non  folamente  mentre  farete  giouane,  ma  poi  che  farete  uecchio,an - 
•gì  decrepito , augi  quando  hauerete  un  pie  nella  [offa, à prendere  non  che  uolon - 
neri,  ma  con  riferire  fempre  le  debite gratie,  li  ricordi,  li  configli , & le  ammo - 
nitionidiqualfi  uoglia  perfona,  & maffimamente  da  uecchi,da  religiofi , pru- 
10  denti,  uirtuofi,  & da  bene  ; li  quali  confegli  & ricordi , fempre  gl' imprimerete 
nella  memoria,  per  ualeruene  alli  bifogni  ; il  mede  fimo  farete  delli  prouerbi,  li 
quali  altro  non  fono  che  approbata  uerba  ; cioè  parole,  approuate  per  Fautori* 
tà  del  lungo  tempo  ♦ 

\IC0\D0  XC.  DELLA  MODESTIA.' 

PE  r effer  la  modelli  a una  eccellente , & degna  uirtà , & certamente  uno 
j pedale  ornamento  d'ogni  ben  nato,  & ben  creato, &d'ogni  buon  Chriflia - 
no,  ancora  cheapprejfo  pochi  fi  troni,  come  tutte  le  altre  uirtà  , in  quefti 
20  noftri  tempi,  pur  quanto  ella  è più  rara,  tanto  più  quello  otte  fi  troua*  è degno  di 
maggior  laude , & comendatione:  Ter  tanto  ni  ricorderò  ad  effer  fempre  mode - 
fio  con  qual  fi  uoglia  perfona,  & [opra  tutto  guardami  di  calunniare,  infamare, 
uituperare  in  faccia,  òdoppo  le  fi  alle  perfine  del  mondo,  ne  amico,  ne  nemico, ne 
grande,  ne  picciolo,  nemafchio,  ne  [emina,  & [opra  tutto  tti  guar  darete  dirgli 
parole  uillane,  dishonejìe , ingiuriofe  ,&  maffimamente,  che  tocchino  l'h onore, 
come  fino  cornuto,  becco,  traditore,  & altre  filmili  infamie  & uituperi  : ì quali 
fi  come  piu  altamente  difcendeno  netti  petti  de  gli  huomini , & nelle  memorie 
s'imprimono  ; cofì  mai  non  fi  [cordano  onde  il  più  delle  uolte  à un  tempo , & a 
un'altro  partorifcono  mali  effetti , quando  altri  nonpenfa  . Tarimente  uì guar* 
20  darete  di  fchernire , ò sbeffare  perfona  del  mondo , & maffimamente  nobili,  che 
fanno  profeffione  di  honore,  perche  non  minore  odio  & sdegno  genera  il  dileggia 
re,  che'l  uituperare  & infamare . 

\ICQ\DQ  XCI ♦ DEI  L’H  UMILTÀ. 

PE  r e feria  hnmiltdfigran  uirtà , che  Giefu  Chrifto  noflro  creator  & re- 
dentore di  fi  e , imparate  da  me  ch'io  fono  manfueto  & humile , & il  noflro 
confalonier  San  Gtouan  Battiftajolamente per  la  humiltà  meritò  efiere ef- 
fluitalo in  Cielo  nella  fiblime  fedia,  dalla  quale  il  mi  fero  Lucifero  [cacciato  per  la 
40  fua  fuperbia,  rouinò  nel  profondo  del  cieco  abiffo,  pur  tutta  uia  ancor  effa  è com- 
battuta dal  fuo  contrario , che  è il  faufto,l' ambitione,  & la  uanagloria  del  mon- 
do : Ter  tanto  ui  ricorderò  > come  Bartolomeo  à non  curami  molto  delli  primi 
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luoghi*  ne  della  man  deflra»  o ftniflra»  perche  tutte  fono  uanìtà  palefuma  he  co- 
me Caualier  Gierofolomitano  dell'ordine  di  S .Giouan  Batti fla»ui ricorderò  à non 
difpregggare»  ami  fempre  cercare  & procurare  il  luogo » ilgradoy  & Ihonore  à 
noi  debito » & conuenìente  meritamente  per  ricetto  dell'babito  che  noi  portate ; 

& quefto  non  per  borea  h umana  » ma  per  non  derogare » con  uoflra  uergogna,& 
biafimo  alla  dignità » & alla  riuerentia  di  un  fi  felice  antico  y & honorato  ordi- 
ne . Vero  è quando  à uoi  fi  concederà  quel  luogo  & grado » che  anticamente  allt 
noflriantecefori fu  concedutoyui  acquietarete finga  cercare  piu  oltra.Ma  quan 
do  circa  ciòfojfe  dubbio  & cotrouerfiay  infitto  à tanto  che  la  diferentia  fia  decifa, 

& determinata  non  ui  andaretey  perche  meri  male  è non  ui  andar  y che  andarui  I £ 
con  rifchio  di  qualche  inconueniente  di  paroley  ò di  fatti y per  rijpetto  che  allbo- 
ra  uoi  moflrarefle  di  e fi  ere  ambitiofo » nano  y & leggiero » non  un  Caualieri  di 

fan  Giouann'h grauey  maturo  y aJfennatoy  modeftoy  & uirtuofo . 
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Scadendovi  a negotiare  &à  contrattare) per  effere  queflo  tri- 
butato mondo  pieno  di  sìy  & di  nòy  due  monofillabiyle  quali  ogni  cofa  con- 


turbano & inquietano ; ui  ricorderò  ad  efiere  prudente y circonfietto,  2© 
folerte  & acuto»  ma  non  già  fcropolofo  y & perche  tutti  gli  huomini fono  morta 
li  y & le  memorie  labili  & f luffe  y bìfognando  al  negotio  uoftro  frittura  y ò at- 
to publico  5 fempre  farete  elettione  di  notaio  lealey  fufficiente»  diligente»  & pra- 
tico y il  quale  in  uoflra  prefentia  habbia  àflendere  in  buona  forma  il  uoftro  ro- 
go y & quello  uolgarigare  y accioche  dalle  parti  fia  bene  intefo  ; ^fognandoli 
poliga  ò quitanga  y auanti  che  fi  fermino»  le  uederete  riuederete  con  diligen - 
tiapiu  di  una  uolta.Dapoi  che  ballerete  ufate  tutte  le  cautele»  &filennità  à 
uoi  poffibili  » &dapoi  che  ballerete  fatte  lecofe  uofire  autentiche  » & ferme, 
pregarete  noftro  fìgnor  Dio,  che  ui  habbia  mefflo  alle  mani  perfine  buone»  leali, 
fchiette , che  amino  » & temano  Dio»&  con  le  quali  la  notte  al  buio  ficuramen - $0 
te  fi  p offa  gi  no  care  al  gioco  della  morra»o  a paro » & di  faro  ; perche  quando  fila- 
no ribalde  & cattine » ancora  che  ci  fofiero  tutte  le  cautele  del  Cipolla  » et  efio  in 
perfina  propria;  non  ui  mancar  anno  intrighi » faftidij  » impacci,  gr  impic  ci  ^ri- 
ma per  la  gran  confu  fio  ne  delle  leggi  » le  quali  fi  come  nafcono  dal  dubitare  » cofi 
tutte  fino  piene  di  dubij  &•  contrarietà»ancora  che  efie  di  chino »nihil  cotrarium 
in  Iure»  le  quali  leggi  alcuni  dìfiero  effere  firmili  alla  cera»  perche  fi  torcono  doue 
l'huorno  mole  ; alcuni  altri  filmili  al  camofcio  » il  qual  fi  fende  doue  fi  tira  ; & 
pertanto  alcuni  altri  difiero  il  dottore  di  legge  non  douere  effere  men  dentato 
chel  calgolaio»  gr  però  io  feci  ben  à non  dotorarmi  in  leggi  » perche  fi  come  fono 
sdentato » cofi  flato  farei  un  dottorelo  in  troco  Inde:  & poi  perche  gli  anocati  4® 

procuratori  di  noftri  tempi»perla  maggior  parte  fono  come  li  foldati  di  uentura» 
li  quali  pur  che  il  foldo  loro  gli  corra  non  curano  punto  che  la  guerra  fiagiusla. 


RE  ET  NEGOTIARE 
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è ingiufla,  lecitalo  illecita-, gli giudici  poi  ( non  dico  delli  buoni  & integri)  per- 
che & garbugli  fanno  per  loro,  uedono  uolontiere  & accarezzano*  & fauoreg 
giano  gl’ingarbugliatori  & flrafogliatori, perche  fanno  buona  , & mantengono 
la  bottega ; & però  fi  dice  , mentre  la  lite  pendeva  banca  rende . Qui  non  lafcie - 
rò  di  ricordami  che  un  famofo  & folenne  dottore  di  legge  di  natione  I taliano,  efi- 
fendo  flato  con  inftantia  ricercato  da  un  mercante  fuo  intimo  & intrinfeco  ami - 

co  ( perche  gli  accadeua  fieffo  à contrattare  & negotiare  con  uarie  & diuerfie 

perfine ) a dargli  qualche  cautela , accioche  nel  contrattare  non  r e fiafi e gabba- 
to ; il  buon  dottore  dopo  l'ha  nere  alcuni  giorni  fludiato  fopra  il  cafi  , gli  dijfe, 
l o Amico  mio , dopo , l'hauer  riuoltate  molte  carte , altra  cautela  non  ritrouo  d non 
lafciarui  gabbare*  fi  non  una  fola  , la  quale  è * impacciami  con  perfine  da  bene 
uirtuofe*  et  che  temano  Iddio  • 

flicorno  xeni . CIVICA  IL  t ekjsa  i^e* 

A7\^c  ora  che  tutti  gli  buomini  dei  mondo  perfino  *però  pochi  & rari 
fono  quelli  che  p enfino  d quello  che  douerebbono p enfiare-,  & perquefio  ne 
tengono  tante  uanitd*  tante  confufìoni*  & pazzJene^e  menti  h uma- 
ne* ilpercht  la  fapientia  dijfe*  Vanitas  vanitatum,&  omnia  vanitas,  cioè  Va 
to  nitd  delle  uanitd*  & ogni  cofa  è uanitd * & il  buon  Terfiio  difie*  ò quanta  uanitd 
J nelle  cofe  * onde  per  fuggire  tanta  uentofitd  di  penfieri  uani*  inutili * & infrut - 
tuo  fi,  & penfare  penfieri  fidi,  falubri*&  utili*ui  ricorderò  a penjare  come  buon 
Chrifliano  ; che  noi  fete  mortale,  che  la  ulta  che  noi  uiuete  * è briene,  & ca- 
duca, incerta*^  fragile-,  chél  tempo, che  hauete  uifio  al  mondo  Jallo  Dio  et  noi, 
et  quello  che  hauete  d uiuere*  fallo  filo  Dio.  Fi  ricorderò  a penfare,  che  di  tutto 
il  progreffo  della  uita  uoflra  ne  hauete  a render  ragione  ad  un  giudice  giufto,  al 
quale  ogni  cofa  è manifefta  et  chiara ; et  che  all'altra  uita  con  effo  noi  altro  non 
uiportarete , che  l bene  et  il  male:  & altri  filmili  penfieri  ChriHiani , li  qua* 
li  haueranno  forza  di  rimouere  da  uoi  li  penfieri  fenfuali , le  nane  cupidi - 
3C  td , et  li  defideri  fciocchi , delle  cofe  terrene  et  temporali,et  accenderai  et  inani- 
mimi alle  cofe  celefli,  fiabili, et  ferme.  Et  fi  uoi  mi  direte  di  tutti  quesii  penfieri 
qual'  io  piu  laudo  et  commendo, ni  ridonderò  liberamente  quel  del  morir  e. Ma  io 
fo  bene, che  uoi  direte  tal penfiero , fi  come  è contra  natura , cofi  l'huomo  aborre 
la  memoria  della  morte, per  efiere,come  dice  Aristotele,  l'ultimo  delle  cofe  ter- 
ribili: et  io  ui  ridonderò, ancora  che  fia  contra  natura, no  dim  e no  al  nero  et  buon 
Chrifliano  è molto  vtile,anzj  necefiario,per  effere  tal  penfiero  un  gran  freno  al 
peccar  e. Et  però  dice  il  fauio.  Memorare  nouiflfima  tua , & non  peccabis  iti 
seternum.  cioè  fQ cordati  dell'ultimo  tuo  fine,et  non  peccar  ai  in  eterno . Et  quel- 
l'altro  dijfe.  Cogitatio  mortis  > horror  peccati,  cioè  il  penfare  alla  morte  è 
40  lo  fpauento  del  peccato.  Et  di  quata  utilità  fia  tal  cogitatane, ni  dirò,che  in  Vì- 
tis  patrum  fi  legge,che  anticamente  quando  era  creato  un'imperatore,  neffuna 
per  fina, ne  moglie, ne  figliuoli,  ne  parenti , ne fenato , ne  amico , ne  fornitore  per 
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intimo , caro  , et  [auorito  che  fofìe  : ardito  era  di  ricordargli  la  morte  , et  peri 
fu  introdotta  quefla  [anta  et  religiofa  ufanga,  la  quale  era  , che  uno  [cultore  [a- 
tnofo  fuhito  coronato , [e  gli  apprefentaua  auanti  con  un  gran  uafo  pieno  di  peg- 
gì  et  [rammenti  di  uarie  et  dinerfe  pietre , come  fono  marmiy  [erpentini, porfidi, 
alabaftri,et  altri  fimili  : et  parimente  di  metallo  , et  di  brongo ; et  gli  diceua  di 
quali  di  quefle  materie  ui  piace,  che  fi  [accia  il  uoflro  [epolcro  ; et  cofii  ricordan- 
dogli la  [epoltura,  gli  ricordaua  che  ancor  effo  era  come  gli  altri  huomini,  mor- 
tale y ancora  che  Imperator [offe  : quefto  accioche  come  huomo  mortale  haueffe 
à uiuereal  mondo  > la  qual  Chrifliana  confuetudine  io  molto  commendo , ancora 
eh*  io  [appia  y che  non  molto  aggrada  à gli  huomini  [enfiali  , i quali  hanno  poflo  19 
nel  fango  ogni  lor  cura . Et  qui  non  lafcierò  di  ricordami , che  le  allegregge  no * 
ftre  humane  fono  come  il  uinpuro,  il  qual  tofio  et  facilmente  imbnaca,fenonè 
temperato  con  la  memoria  della  morte , et  con  la  ricordatane  delle  miferie  mon- 
dane, le  quali  mai  non  mancarlo.  Et  però  difie  quel  fauio . Mentre  [ei  nella  feli- 
cità, non  ti  [cordare  della  mijeria:  perche  luna  all'altra  [ucccde  però  non  nega- 
vo giacche  uoi  non  habbiate  à penfare  ancora  di  poter  uiuere  in  terra  alcun  tem 
po,  et  come  prudente  et  cauto  prouederete,  che  le  cofe  alla  uita  uofira  neceffarie 
non  manchino  punto  con  uoflro  danno  et  uergogna,  con  ricordarui  effere  utipen 
fiero  molto  brutto , laido  foggio , et  [ciocco  ,à  voler  efi ere  à [e  medefimo  herede , 
come  molti  inconfiderati,pro[ufì,  et  prodighi , i quali  del  loro  [allo  non  fi  auedo-  %o 
no  [e  non  all  ultimo , quando  il  pentir  non  naie , & il  rimediare  è fcarfo , per- 
che fi  trottano  ingannati  dal  tempo,  durando  loro  la  uita  piu  che  le  [acuità,  1 n 
fine  di  queflo  Ricordo  non  lafciarò  di  ridurvi  à mente  il  memorando  detto  di  fan 
Bernardo . Omne  tempus  perdidifti,  in  quo  de  Deo  non  cogitaci.  Ogni 
tempo  è perduto , oue  non  fi  penfa  di  Dio. 

JIICOB^DO  XCIIII.  DELL'HVOMO  STIR^IT  V jt- 

LE,  ET  MONDANO, 

ACcio  [appiate  la  gran  differentia,che  è [opra  la  terra,  tra  il  nero  Chri 
filano,  <grl huomo  mondano,  tra  limonio ffirituale,  etlhuomo  animale: 
ui  ricorderò  ,che  già  fono  pafiati  anni  [ei  mila, che  al  mondo  uene  una  don 
na, la  quale  ancora  è pulzella, per  non  batter  mai  trovato  alcuno  che  l'habbia  uo 
luta , non  che  per  moglie, ma  ne  ancho  per  concubina , et  [e  noi  dimandarete  chi 
è quefla  buona  donna,  ui  dirò  la  diffreggata  colpa:  [e  uorrete  [apere  oue  ella  nac 
que:  ui  dirò  dalli  noflri  primi  parenti  M effere  A damo,  et  Madonna  Eua,  dima 
niera  che  ella  è noflra  firoccbia  : [e  demanderete  quando  ella  nacque,  ui  dirò  da 
poi  il  commeffo  errore , quando  il  uoflro  Signore  Dio  diffe  Adamo  tu  con  haue- 
re  mangiato  del  uietato  pomo  hai  peccato  , riffofe  il  buono  huomo  , Signore 
la  donna,  che  mi defti  per  mia  compagnia , mel diede , et  io  il  mangiai,  et  di*  4« 
cendo  ad  Eua  perche  glielo  defli  : riffofe  la  cattiuella , Signore  il  fer pente  migab 
bò,etcofi  efeufandofi  quello  et  quefla  tacitamente  mietutilo  la  colpa  della  loro 

trafgrejfione 


DEL  CJLVA  Unti  49 

trafigreffione  riferirla  in  noflro  fìgnor  Dio. onde  e fendo  fati*  et  meritamele  effluì 
fi , & cacciati  delTaradifo per  ilpeccato, ancora  efijà  colpa , come  cagion  della 
giufla  effluitone  fu  mandata  in  efiilìo,et  daffbora  in  qua  quella  mai  rio  ha  troua 
to  mondano  alcuno  che  fbabbia  uoluta  per  fantefica,non  cbe perfflofa , fé  non  il 
nero  & buon  Cbriftianojil  quale  filo  uolontieri  faccetta  per  fioretta,  per  moglie > 
per  figliuola,& per  madre , perche  bauendo  in  fi  il  nero  & buon  Cbrijliano  la  ec 
cellentiffima  uirtù  della  bumiltà, finga  la  quale  ne ff un  fi  può  faluare, accetta  & 
prende  in  fi  tutte  le  colpe  , tutti  li  difetti  & mancamenti , fi  come  quello  cbe  sà 
quanto  più  fi  humilia,tanto  più  fard  ejfaltato,&  quanto  più  fi  abbaffa  tato  più 
io  fard  inalbato  appreffi  noflro  fìgnor  Giefu  Cbriflo.Et  cbe  ciò  fia  nero , uedete  nel 
facro  fanto  Euangelio  il  fari  fio  fll  qual  diceua  io  digiuno,  faccio  elenio  fi  ne, rio  fo- 
no come  gli  altri  buomìni, adultero, maligno, & rapace;  perche  non  confefiò  le 
colpe  comebumile,ma  come  fuperbo  predicò  le  jue  buone  opere  della giuflitia, ri 
mafe  nel  fango  dedì  fuoi  peccati.il publicano  il  quale  flàdo  da  lunge  diceua,  Dio 
sij  propitio  a me  peccatore, come  bumile  confefjdndo  le  fue  colpe, fi  partì giuftifi 
cato, fecondo  il  teflìmonio  del  noflro  Saluatore,che  non  può  me  tire  per  efiere  ue- 
ritd,&  uia.& p quefto  alcun  fiatilo  difie,il  peccare  efier  male, il  perfiuerare peg 
gio,malo  fi  ufar fi  p e fi  imo, per  eh  elafe  ufi,  lena  il  luogo  alla  penit  ernia,  finga  la 
quale  per  f ordinario  il  peccato  non  fi  può  rimetter  e.  JLlcurf  altro  fatilo  difi  e, per 
20  battere  ferrare  deili  noflri  primi  pareti, la  noflra  b umana  natura  infetta  et  cor - 
rotta, quella  efiere  inclinata  al peccare, & il  commsfio  peccato  negando  celare 
& afcondere,&  ileonuhito  peccato  pertinacemente  difendendo  efcufare,et  que 
fio  auiene,  perche  finiamo  dopo  fbauer  peccato  fi  conofce  degno  del  fuppliciofll 
quale  egli penfa  di  fihifare  non  confefiando  la  colpa.  & imperò  alcun  altro  fag 
gio  difi e fbtiomo  efiere  filmile  alio  fflinofo  et  pungente  riccioli  quale  mentre  firn 
rumente  cantina  feopre  il  capo  & li  piedi , ma  prefi  uolgendofi  in  giro  come  un 
grò p t>o  ,na fiondo  il  capo  , &li  piedi  ; co  fi  f, Intorno  di  que  fio  mondo  uiue-ndo 
uirtuofamente,  & finga  timore  di  peccato  moFcra  il  capo,& li  piedi;  ma  prefi 
ìlei  peccato  inuilupandofi  nelle  efeufaiioni,  cerca  difenderlo  ; uitìo  & difetto  afi 
30  fai  maggior  del  commefio  errore, & peccato . Et  alcuni  altri  grandi  auttori  difi 
fero  fanima  noflra  efier  filmile  aduna  nane  pofta  in  megodiun  corrente  fiu- 
me , la  quale  feguendo  il  corfo  delle  rapide  acque,  fempre  dficende  al  bafio,  fi  in 
contrario  non  è dalla  forga  deili  remi  fflinta  : cofi  fanima  noflra  per  il  mede  fi- 
mo fallo, dall' àdolefcentia  fua  prona  al  male,  fempre  figlie  la  corrente  delle  tor- 
bide e tempeflofe  onde  delli  fi  ufi,  & della  carne,  fi  non  è ficcorfa  & aiutata  dal 
li  remi  della  ragione, & dalla  gratta  diuina , dellequali  piaccia  a noflro  fìgnor 
Dio  cbe  furia  fia  fempre  noflra  guida , & f altra  compagna  . Ter  tanto  ni  ri- 
corderò, che  andiate  al  fa nto  facramento  della  confejjìcne , non  con  ifeufarui > 
ma  con  ac  cu  fami  a confeffare  le  colpe  uofìre,  & di  quelle  dolendoui  amaramen 
40  te  con  faldo  propofitodinon  commetterle  più > dimandare  di  effe  la  remifiione 
& indulgentia  a noflro  fìgnor  Giefu  Cimilo , il  quale  per  la  infinita  pietà  ; & 

, mificrì cardia  ue  la  concederà  benignamente , 


G 
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J^lCO\DO  XCV ; CIVICA  LE  T K / * V L A T l ®- 

NI  DEL  MONDO. 

SE  lederete, come  auìene  in  quello  affannato  gr  tributato  mondo , pefle,fa- 
me,guerre,tempefle,terremoti,dilmij9gr  inondatìoni  d' 'acque ,gr peggio  di 
tutti  gli  altrii  domimi,  & governi  de  tiranni , gr  altri  fimili  accidenti  gr 
maledittioni  : le  quali  accora  che  ftano  naturali  3 pur  il  più  delle  volte  vengono 
perii  nostri  peccati  gir  difetti;  Sempre  del  tutto(  come  buon  Cbrisìiano  )ne  lau - 
darete  gr  ringratiarete  nostro  fignorDio,  finga  biafimare,ne  dannarci  gr  ma- 
ledire tali  flagelli  ì mandati  dalla  diurna  gi  urliti  a per  nostra  correttane , casti-  té 
gamento,gr  emendazione , gr  in  questo  ui  ricordante  del  nostro  fanto  Ambro- 
gioych  e ueden  io  nell'aria  un  tempo  turbato  , tenebro  fo  , gr  ofc  uro, difi  e quello  è 
un  mal  tempo  ,ma  poi  auedutofi  dell'  errore , gr  di  quello  pentito , diffe  Signor 
perdonami  che  ho  detto  effere  male  le  cofe  ordinate  gr  fatte  dalla  tua  divina 
Maeftd , la  quale  è fomma  bontà , augi  ejfa  bontà  ejfentiale,  dalla  qual  non  può 
procedere  cofa  non  buona  . 

lCO\DO  XCVI.  CIVICA  L'ESSERE  M A T V- 

R O > ET  PESATO. 

1?^  tutte  le  cofe  nostre  fempre  farete  prudente, circonfi etto, difcreto, maturo,  20 
& pefato,gr  farete  come  il  buon  farto , cioè  che  auanti  che  tagliate  una  mi- 
ca, difegniate  fette:  perche  fi  come  l'huomo  cauto  gr  mifurato,  che  uà  con  lo 
[quadro  gr  col  compafio  in  mano,il  piu  delle  volte  conduce  le  cofe  al  difiato  fine; 
aofi  il  precipitato, il  furiofo,gr  impatiente,rade  volte  conduce  le  fue  à buon  ter - 
mine,& Je  pur  le  conduce, è forte, ò difgratia,gr  non  prudentia. 

f^l  C 0 R^D  0 xeni.  LITICA  IL  T?A\LAB^E 

DI  SE  STESSO. 


NE  i ragionamenti, & parlamenti  nostri  con  qualfiuoglia  per  fona  fuggi  S° 
rete  fempre  il  parlare  di  noi  medefìmo,  fe  non  per  una  eftrema  neceffità ; 
gr  allhora  uì  guardarete  di  entrare  in  quella  imprefa  tanto  malagevole 
cioè  di  laudarvi  ò vituperami , perche  il  vituperar fi  è una  manifejla  paiola  ; il 
laudar  [inoltra  che  fa  la  laude  fordida  nella  propria  bocca  , arguifee  leggieregga 
& uanitàile  quali  riducono  l'huomo  ad  effere  fieffo  dileggiato, gr  effere  detto  co 
niefe  dice  volgarmente , de  tribù  Levi. 


^ICOBJOO  XCVUl.  CI\CA  IL  LODARLE  LE  COSE  DATfg 

NATF)  ET  IL  BIASIMARE  LE  COSE  APPROVATE. 

L E cofe  damate , riprovate , & vituperate  unìuerfalmente  dalle  perfine  del 
mondo,  vi  guardarete  di  commendarle}  laudarle 9 difenderle , gr  fiflentarle 
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come  alcuni  rìtrofi,ambitiofi,bigggarri,pa%ggi,^ bestiali,  li  quali  per  dimoflra- 
re  che  fanno  più  degli  altri,  finga  uergognarfi  punto  ardifcono  , & profumono 
laudare, commendare, celebrare, & eftollere  infino  al  cielo, comeTrencipi  dignif 
fmi,&  eccellentiffimi  perone,  Claudio,  Gali  cola,  Dominano, & altri  fimili  mo- 
stri uenuti  al  mondo  folament e per  mojìr are  quanto  pojìono  li  fommi  uitij  nella 
fomma  fortuna.Et  per  il  contrario  le  cofe  commendate,  approuate,  & laudate 
generalmente  da  ctafcuno,ui guardante  biafimarle, dannarle,  infamarle  & ui - 
tuperarle * ilche  facendo, moflrarete  bauere  ingegno  faldogiuditio  fano , & di - 
fcreto,& non  maligno >&  ritrofo , contra  le  communi  opinioni  di  tanti huomini 
to  da  bene,&  di  tanti  udienti  & approuati  auttori antichi, & moderni . 

\IC0B^D0  XCIX.  QJ'ALI  S I A X 0 AL  Mola- 
no LI  MAGGIORI  MERCANTI. 

T\p  vandovi  noi  oue  fu  contentione,  quali  fiano  li  maggiori  mer- 
canti del  mondo, perche  so  che  alcun  dirà  Venitiani,chi  Genoueft,chi  Fio- 
rentini,chi  Catelani,  altri  Fi  am  eng  hi,  a It  ri  To  rtug  he  fi,  a Itr  i Tedefchi , & 
chi  altre  nationi ; ui  ricordo  fe  perauentura  noi  folle  ricercato  del  parer  uoflro, 
che  noi  come  buon  Chrifliano  rìfpondiate  arditamente , Jenga  punto  penfarci, 
io  che  fotta  il  cerchio  della  Luna  maggiori  mercanti  non  fi  trouaao , che  li  poutri, 
& infermi, aJ]iderati,fìróppiati,attrattiyuedo!ie, pupilli, orfani,  & altre  mijera 
bili per fone, inquanto  alla  pouertà,riprefentanti  di  naturale  la  u era  effigie  di  no 
flrofignor  Giefu  Chrifto.  Terche  tutti  gli  altri  mercanti  del  modo, per  gran  foni 
ma  d'oro,&di  argento  uendono  le  lor  terrene, & temporali  merci , le  quali  fono 
in  continuo  peri  colo, & rifchio  di  effer  dalle  tarme  rofe^ò  confumate  dalla  rubigi 
ne,ò  da  i ladri  rubate:ma  quelli  foli  uendono  lo  ineftimabile, eterno,  incorrotti - 
bile, (7^-  inacceffbile  regno  del  cielo . Ofanta  & felice  permutatione , poi  che  per 
uno  de  i beni  temporali^corruttibili  & tranfìtorij  chel'huomo  donarne  ricette  ce 
to  de  gli  /pirituali, li  quali  fono  flabili  & eterni. Et  però  felice  & prudente  è quel 
30  Chrifliano, il  quale  per  l'amore  di  noflro  Signor  Giefu  Cbri(ìo  di  continuo  effir- 
cita  una  mercantici  fi  degna, & di  tanta  utilità, et  ineflimabde  guadagno.Et  per 
quefto  Giouanni  elemofmario , granVatriarca  di  Alefiandna , era  [olito  chia- 
mar li  poueri  di  Giefu  Chriflo  fuoi  j ignori  ; & il  penero  <&  humile  fan  France - 
fio, la  pouertà  fua /ignora  * Sefofle  dimandato  a chi  lo  uendono  ; direte,  a chi  lo 
uuole-yfe per  quanto-,  direte,per  quanto  Cbuomopuò.gli  Apoftoli  V tetro , An- 
drea,Giouanni, & Giacobo,lo  comprarono  con  le  aijbandonate  barche , & reti; 
Zacheo  con  la  metà  delle  fue  foftantie ; la  poneva  Xedoua  con  due  piccioli  danari 
offerti  nel gagofilaciosquell' altro, con  un  calice  di  acqua  fredda  ; il  ladrone  con- 
ficcate in  Croce, non  potendo  mettere  altro  membro,iÒ  la  lingua  fola  lo  comprò, 
4P  et  cbi  non  hauefie  nulla  nulla, /blamente  con  la  buona  uolontà  lo  può  comprare , 
tanta  t la  magnificentta  , la  mifericordia  & benignità  del  noflro  fi  gnor  Giefu 
Chrifto, il  qual fimpre  fu  laudato rlngratlato . 
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T^I  C 0 i^D  0 C.  CIVICA  Ljt  I E Qjf  A l I T sA 

DELLE  PERSONE. 

SE  à cafo  uolefle  fapere  qnsfta  tanta  diuerfità , varietà , & inegualità  di  per 
fané  di  quello  nofiìro  modo, a chi  è filmile  :ui  ridonderò  ad  un  giuoco  difcac 
eh  baite  fi  fono  Bigine,  delfini)  ca  ualieri,pedo  ni  , & altri  filmili,  co  li  quali 

poi  che  l'buomo  ha  giocato  un  peggo,co  mutargli  di  co  timo , di  luogo  in  luogo:, 
gli  fi erba  tutti  in  unfacchetto,oiie  qllo  che  più  pefa  uà  piu  al  fondo  :Cofi  la  inejfo 
r abile  morta  venendo  con  tacito  pafio,et  con  la  fua  curua  fai  ce, con  la  quale  tut 
te  le  difaguagliàge  noftre  h umane  adegua, tutte  di  qual  fi  ucglia  degnila, grado,  I Q 
filalo, bonore,  mette  fiotto  terra , & quelli  che  piu  pefano  & fono  più  gratti,  più 
Manno  al  buf  o, Et  alcuni  Sauij  difiero  il  mondo  effe r di  Dio  un  theatro,et glihuo 
mini  di  efio, filmili  agli  attori  delle  comedie , tragedie , & altre  fauole:  de  i quali 
chi  rapprefenta  un  l\è,chi  una  Bigina, chi  unferuo,  chi  un  uecchio,chi  un  gioua 
ne,& chi  altre  per  fine, infimo  a tanto  che'l  dilettatole  flettacelo  dura  ; ma  poi 
venuta  la  bruna  fera  , {fogliando fi  ciafcuno  li  preflati  ueftmenti , fi  manifella 
quel  cìfegtiè.  Et  quell  altro  di  fi  e efier  come  un  carnevale  , nel  quale  ognuno  fi 
traueftedi  uarii  diuerfi  haliti, mafia  re,  & foggie.  ma  poi  venendo  la  ofeura 

notte , (fogli  andò  fi  gli  altrui  panni  ,fi  fcuopre  chi  è.  Cefi  gli  huàmini  diqueflo 
mondo  non  fino  conofciuti , fi  non  fiòpragkmti  dalla  cieca  morte . alcuni  altri  zo 
differo  gli  h uomini  efier  filmili  a quei  buoni  monaci,  & preti,  liquali  nelle  filett- 
ili fette  fi  apparano  per  celebrar  li  divini  ufficifidà  haliti pretiofi  & ricchi;  & 
poi  finiti  efii  ufjicij,  difutttendo.fi  le  fintuofe , & ornate  {foglie, rimangono  nelle 
loro  familiari  tonache,  & vili  panni,  nelli  quali  fino  conofciuti  quale  efii  filano . 
Cefi  la  foprauegnente  morte  (fogliando  ogn  uno  delle  dignità , degli  bonari, & 
delle  grandegge,non  proprie, ci  torna  tutti  nel  uentre  della  gran  madre  antica; 
mie  altro  non  ci  portiamo,  che  le  nottre  uetticciuole  del  bene  et  del  male:  fecon- 
do le  quali  nell'altro  ficclo  ognuno  farà  rimunerato.  Ver  tanto  ui  ricorderò  a 
non  curami  molto  di  quetti  no  nottri,an%i  a noi prettati  per  alcun  tempo  netti - 
menti , li  quali  fi  la  fortuna  ce  gli  lafcia  , la  morte  infallibilmente  ce  gli  toglie:  30 
ma  follmente  delli  nottri  proprij, del  bene,  & del  male;  li  quali  fono  con  eterna 
felicità, 0 con  eterna  pena  delle  nottre  anime, fecondo  li  meriti  0 demeriti . 

?KI  C 0 FVD  0 CI.  COME  SOJfO  FMTTI  GLI 

H V OMINI  DEL  MONDO. 

SE  perauentura  fotte  ricercato  cheui  pare  de  gli  huominidi  quella  nottra 
età  feccia  di  tutte  le  altre pafiate : ui  ricordarete  dire,come  l'alchimia, 0 co 
mela  moneta  falfa , in  pelle  mottra  oro,  0 argento , & di  dentro  è piombo, 
rame,oftagno:  ouer  amente  come  le  fipoltnre  de  grandi  huomini  » di  fiora,  fi-  4° 
no  ornate  di  molto  oro  , & di  molti  fittili  & ingegnofii  lauori , di  dentro  fono 
piene  di  offa , di  carogna,  di pu^ge , & di  uermi:  cofi  de  gli  huomini  del  mon- 
do la 
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do  la  maggior  parte  in  apparente, et  infuperficiemoflrano  una  finta  bontà , ma 
dentro  fono  uafi  di  uitij,  fintine, <&  cloache  di  difetti  & di  peccati . Et  per  tanto 
dijje  il  Saluator  noftro,Guardateui  da  quelli,che  uegono  couerti  di  pelle  di  agnel 
li  & di  den  tro  fono  lupi  rapaci . & certo  che  io  non  credo  al  mondo  effere  la  mag 
gior  corruttela,  & la  maggiore  abufione  di  quella, che  ognun  uuoleeffer  tenuto 
riputato  buono;  & pocln  & rari  uogliono  effer  con  gli  effetti, buoni, reali, fin 
ceri,come  fi  conuerrebbe.Et  pero  quel  fanio  dif]'e,0  pag^a  uanità  del  cieco  mon- 
do,poi  che  Ihtiomo  non  uuole  ejf'er  quello, che  uuol parere » 

10  C 0\D  0 CII.  CIVICA  IL  T 0 L LE  I^A  LE 

MISERIE  DEL  MONDO. 

r— - /trovando  vi  noi  nelle  mìferìe,  calamità,  & di fgratie, delle  qua- 
1-^  li  tutto  quefto  mondo  è pieno, & neffuno  ne  è libero, franco, & e ferite;  non 
•*-^uoglio  che  come  il  cauallo  che  corre  al  palio  ni  guardiate  alianti,  in  mirar 
coloro  che  fiatino  di  noi  meglio, ma  doppo  le  ffalle,inconfìderare  quelli  che  di  noi 
flanno  affai  peggio,  perche  facendo  a quefto  modo, fi  come  ni  confolarete  ne  i no 
ftri  infortunij,et  miferie,cofi  fempre  ringratiarete  nofiro  fignor  Dio  della  uoftra 
forte, quale  ella  farà.Et perche  mene  afiaial  proposito, non  reftarò  a confolatio- 
%o  ne  delli  miferi , & afflitti  riferire  un  notabile  effempio , notato  nelle  ulte  de  fanti 
padrini  quale  è,  che  nelle  bande  di  Egitto  ni  era  un  monafterio  di  molto  uenera- 
brli,li  quali  altra  l elenio  fine  ordinarie  & continue  dì  ogni  dì,  il  fabbato  ne  face- 
nano  una  generale  a tutto  ilpaefe.  li  poueri per  hauer  la  loro  elemofina , la  mat 
tina  per  tempo , fi  nduceuano  la  notte  a dormire  intorno  alla  ftangà , dalla 
quale  fìporgeua  la  carità  . Tra  quefli  poueri  fu  un  uecchio , del  corpo  indijfo- 
fto,  & mego  affidrato,  il  quale  al  mondo  altro  non  haueua,che  una  fola  fchiani- 
na,uecchia,  & rotta,  & quefta  era  la  fuacamifa,&il  fino  giu p pone ,la  fina  cap- 
pa,le  fue  calge,  letto , coltra  , & lenguoli . leuatofi  quefto  buon  huomo , come 
auiene,la  notte  ad  orinare, diuotamente  ragino c eh iandofì  diffe,o  Signor  mìo  Gie 
3°  fu  Chriflo,quanti gran  Signori , quanti  gran  Trencipi , gir  geni  il h uomini  fono 
per  le  rocche,  per  li  fondi  delle  torri , per  le  ofeure  & fetide  prigioni , in  legami 
& in  ceppi,  che  non  hanno  la  libertà, che  io  ho  di  andare  aldi  loro  agi  &fodis fa- 
re alla  necejfità  della  natura ♦ Diche  Signor  mio  ti  rendo  tutte  quelle  maggior 
gratie,che  io  pofio.  fedito  quefto, li  buoni  padri  rimafero  molto  edificati, poi  che 
un  fimil pouerhuomo,pofto  in  tanta  efirema  mifiria,& affUttìone, haueua  tro- 
ttato come  ringratiar  Dio . Ter  tanto  dirò  non  ritrouarfi  al  mondo  un  fi  mifero , 
pouero,  fgratiato,&  fuenturato,  pur  che  fia  grato,  & buon  Chriftiano,che  non 
habbia  donde  ringratiare , & laudare  Dio , pur  che  fi  ricordi,  & creda  chela 
pouertà , lemiferie , & afflittioni  fofferte  con  humiltà,& patientia  peri  amor 
4°  di  Dio,  faluino  le  anime  noflre : & le  infoienti  profferita,  & felicità  del  mondo, 
congiunte  ( come  fogliono  effere  ) col  faufto , & con  la  fuperbia , le  dannino 
nell abifìo  dell inferno . & per  quefto  uoglio , che  ui  ricordiate  frejfo  , che  molti 
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poueri  & infermi  fi  fono  [duciti,  che  fe  flati fofferò  fam,& ricchi  perauentura 
fi  farebbe  no  dannati * 

\iCO\DO  CHI . DI  Q^V  E L CHE  SI  T V* A 

IN  D ISORDINE* 

SS  ni  trouarete  in  difordine  delle  cofe  uoBre,  come  auìene  il  più  delle  uolte  a 
chi  uuolfarpiù  di  quello  che  può,  et  a chi  mal  mefura  le fpefe  co  Centratale 
quali  ragione  uolme  te  fimpre  deuono  flar  di  f opra ; Vi  ricorderò  come  prude 
te,&  cauto  à mìnuir  lefiefe  per  efj'ere  affai  manco  male  il  ritornare  à dietro, eh  e I ® 
p af  are  auanti  con  manifeBo,&  euidente  pericolo  di  rouina  & di  precipitio:& 
non  fare  come  alcuni  inconfideratidncauti,anzi  paggi  fli  quali  polii  nellì  difor - 
diniìparendo  loro  vergogna  il  ritornare  à dietro  dal  [olito [penderei  perfeueram 
pazzamente  i n effo;&  gli  [ciocchi,  & fciagura  ti  non  fi  auuedono,ne  fi  accorgo- 
no,[e  non  quando  finza  poterai prouedere,  & rimediare  ,fì  trouano  inuoluppa- 
ti,  irretiti, & impaniati  tra  li  debiti,  & mi  ferie  condanno  & uituptrio  loro ; & 
finalmente  diuentano  inuif  bili, che  da  nejfun  altro  fono  ueàuti,&  conofciuti,fe 
non  da  curfcri,da  Tauolaccini, piazzavi, mazgieri,barigeiliy  & sbirri, Et  intor 
no  a qBo  ai  ricorderò colò  Ticcinino  alti  Juoi  tepi  Capitano  di  gente  d'armi, 
certo  aulente,  ardito,  & ingegniofo,il  quale  era  [olito  dire, quando  fi  ritirauagme  20i 
glio  è che  fi  dica,quifi  ritirò  TSficolò  Dicemmo , chequi  fu  rotto  Jgicolò  Dieci- 
nino  . 

\lCO\DO  CHIÙ  C IBS  A L'ESSEfE  BVODfO. 

SS  noi  come  giouarw  mi  domandarle, che  cola  [opra  ogn altra  Ih  uomo  di  que- 
llo mondo  fi  dsue  sforzar  di  fare  ? ai  rifonderò  preBto  y & efpeditamente  di 
effer  buono:perche fecondo  il  gran  Stoico  Seneca,  tra  db  uomo  buono  et  Dio* 
altra  differenti  a non  è,fe  nonché  ( per  triodo  noBro  di  parlare)  Dio  è unyhuomo 
buono  eterne l intorno  buone  è un  Dio  temporale  : & ancora  piti  auanti  diffe 
ii  buon  filo  fife,  £>'■  certo  ch'ella  fu  una  gran  parola  , fecondo  la  fina  filofofia  yche  3® 
Phuomo  buono  era  più  che  Dio, perche  Dio  non  pecca  per  beneficio  di  natura,  la 
quale  è impeccabile,  & Ih  uomo  buono  non  pecca  per  beneficio  di  ragione . ma  il 
buonfilofifo  fi  come  non  hebbe  Ufo  prava  turai  lume  della  fede  di  noflro  fignor 
Giefii  ChnBo;cofi  fi  gabbo  ,et  abbagliò, per  eh  e l'huomo  mortale, ancora  che  bah 
bia  la  liberta  dell'arbitrio, nondimeno  per  lo  fomite  del  peccato  delli  no  fri  primi 
parenti,è  al  peccato  tanto  inclinato, che  farebbe  impcfiibile  a non  peccare, fi  no 
[offe  [aiuto, & ilfoccorfo  della  diurna  grafia.  Et  cofì  chiaramente  [mede , che'l 
noflro  non  peccare, et  meritare  confiBe  nell  arbitrio  aiutato  dalla  gratta  di  Dio > 

& non  nella  noflra  b umana  uìrtu , & ragione . & per  quefio  la  [anta  Romana 
Chieflz  tiene  effer  impoffibile  che'l  libero  arbitrio  filo  [cura  la  gratia,  falui  Pbuo  4* 
mo.&  fe  noi  me  domandar  et  e, chi  èqueBo  intorno  buono;  ni  dirò  il  buon  Chriflia 
uv*et  fe  noi  direte  nel  [acro  fluito  Eua  ugello, quando  colui  dijjealfaluator  noflro » 
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'tfiagifler  boritigli  riffofeyfolus  deus  bonus*  folo  Dio  è buono ; dico  che  dijje  il  nero » 
come  fempre;perche  Dio  folo  è buono  pereffentia » & dintorno  è buono  per  parti 
cipatione  da  Dio.Ter  tanto  qualunque  Intorno  defidera  effe, re  in  questo  modo  un 
Dio  temporale»  forgifi  di  effereun  uero  & buon  Chrifiiano  » & ucrificherajji  il 
detto  di  noftro  fignor  Dio  quando  dìffe»dico  quòd  dij  e (li  sadico  che  noi  fetedti.  Et 
fe  per  auentura  mi  domandarle  come  ha  ad  ejjer  qutfi Intorno  da  bene  ; ui  dirò 
come  il  marea  puntoci  quale  in  fe  non  ritiene  neff una  fardidegga*  nejfuna  brut 
tura*  nejfuna  carogna  » & nejfuna  corruttione  ; cofi  Uh  uomo  da  bene  non  debbe 
battere  in  je  alcun  uitio»  ne  alcuna  magagnarne  alcuna  tri  slitta.  Et  fe  come  gio- 
ia nane  curiofo » fa  per  uorrejle  quefto  buon huomoy& buon  Ch  rifilano»  à chi  è fimi 
le ; ui  rifponderchalla  roja  » la  quale  fi  come  dimora  tra  le  [pine,  cofi  il  buon  Cb  ri- 
filano tra  le  continue  tribulationi : & fi  come  la  rofa  ftefea,  fecca*ridutta  in  pol- 
uere»in  oglio»  in  acquai  in  fugo,  in  elettuario  , fempre  tiene  la  fua  uìrtit  & ilfuo 
odore  ; cofi  Vhuomo  da  bene , & huo n Chriftiano»in  ogni  etààn  ogni  tepo»in  ogni 
ftatoy&  in  ogni  luogo* & in  ogni fortuna»&  fempre  ritiene  la  fua  limitila  qua- 
le t la  gratta  di  Dioy&  il  buono  odore  delle  ftte  fante » pie » & giuHe  opere  , fatte 
peri' amor  di  Dio.Et  perche  difopra  hauemo  detto  Vhuomo  buono  effere  un  Dio 
temporale ; cofi  bora  diremo»& prouaremo  il  maVhuomo  non  fedamente  effere  il 
peggior  animale  delmondoyma  peggio  del  dianolo  dell’ inferno»  delle  fiere  lesile 
to  della  ter  ranche  per  effere  irratiomliila  loro  crudeltà  più  ageuolmente  fi  f china: 
ma  le  in  fidie  »&  malignità  del  maVhuomo , fi  come  efibè  rationale»z r?  fu  fingerfi 
buonoycofì  con  gran  difficultà  fi  figgono. le  fiere  ancora  che  in  loro  habbiano  fie- 
regqga»nÒ  dimeno  bario  delVhuomo  timore  »&  però  fatto  Vimpeto  tètra  diluì  fug 
gonosma  il  maVhuomo  ancora  che  in  fe  h abbia  la  crudeltà  delle  beftie ; no  ha  il  ti 
mor  ddVhuomo»angifìmulàda»  & dijfimulàdo  uà  affettado  il  tepo»&  il  luogo  di 
nuocer e*di  offendere» & dimoftrare  le  fue  crudeltà  & malignità.GÌi  animali  fie 
riiet  erudire  no  fono  provocati  & irritati  ino  fanno  impeto  tètra  Vhuomo:ma  il 
maVhuomo  fenga prouocatione»&  irritationeiet  incitat ione yuf a la  fua  crudeltà 
et  malignità . Si  che  io  coeludo  il  maVhuomo  effere  ii peggio  f animale »ch.e fia  fi  t 
30  to  il  cerchio  della  Luna»& no  folo  il  peggior  animai  e yma  affai  peggiore  delti  De 
moni  dell’ inferno.  Seti  dianolo  uede  unhuomo  Hsnerabile»religiofo»fanto»diuoto » 
& buon  feruo  di  Dioy  non  ardirà  affaitarloma  il  maVhuomo  diffregiandolo»uili 
pendendolo» fenga  alcun  rifletto  V oltraggia»ingiuria»offende»&  fagli  tutti  quel 
li  oltraggi»  & ingiurieiche  effo  può.Et  però  certo  è » che  la  maggior  parte  delti 
pece atiidelli mali»  & degli  errori»  cheti  Dianolo  al  mondo  ( del  quale  è Trend - 
pe ) commette;  gli  commette  permego»& per  opera  de  mali  h uomini  Mquali  tut 
ti  fono  fuoi  fatelliti»miniflri»inslr  umenti»  & come  uolgarmente  fi  dice  yfuoi  ca - 
gnetti.Et  però  affermar emo.»che  fi  come  il  buonìmomoè  un’angelo  del  cielo  in 
corpo  bimano  àffunto  ; caffi  Vhuomo  tristo  è un  Demonio  incarnato  . dal  quale 
40  piaccia  a noftro  fignor  Dio  guardarci  & liberarci»perchc  delle  beftie  » ciafcuna 
ha  infe»un  fot  uitio  proprio, peculiare » & naturale  ; & il  reo  h uomo  gli  ha  tutti 
infe  raccolti  & uniti.il  maVhuomo  egualmente  è diffreg^gatoredi  Dio»  de  fanti 
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■&  de  gli  huomnì  del  mondo ,maffimament e,  detti  buoni  & uirtuof,  è homicida, 
adultero,  ladro, mendace, fraudolente, ferninator  di  girarne, di  fcandoli,& di  roi 
ne;amator  di  odtj, d'inimkitie,  di  liti, di  contentini, et  controuerfie ;nemico  capi 
tale  della  quiete, della  tranquillità, della  carità, della giuflitia,  &di  tutte  le  uir 
tà;&  non  folo  è nemico  di  quefte,ma  dife  medefimojperche  amare  nonpuo  Je  me 
de  fimo, qualunque  ama  & fegue  quelli  uitij,  i quali  fono  con  perdutone  & dan- 
natine della  fua  propria  anima  . Et  fe  per  forte  me  dimandafte  degli  buoniini 
del  mondo  quali  fono  gli  piu  faslidiofi, inutili , & rincrejceuoli  ; ni  ridonderò 
effe  me  due  fpetie , luna  de  gl'ignoranti  & femplici , liquali  nulla  fanno  , & 
prefumono  di  fzper  molto  ; l'altra  è di  coloro , che  per  fenon  fanno,  & ere-  io 
der  non  uogliono  à coloro  che  fanno  ; & quelli  tali  fono  fimili  a gli  orbi  & à i 
ciechi, i quali  non  uedono  punto, ne  uogliono  effer  conduttive  menati  da  gl' Ulti 
minati,  i quali  u edotto  :&  di  quesle  due  Jpecie  di  h uomini  ui  ricordavo  a fuggire 
& febiuare  fempre  la  pratica,  & domefticheggai  per  efere(  come  ho  detto  ) a 
gli  b uomini  prudenti  in  nero  molto  noiofa  ftLìjfiaceuole  > e tedio  fa  oltra  modo • 

C 0 0 CV , CHE  L'HVMA'FfA  VITA  É S L- 

M ILE  AD  VN  COLTE  LLO,. 

LyA  t e n i e s e "Piatone, ( come  alcuni  granì  auttori  riferirono)  hauen  lo- 
do battuto  nelle  parti  di  Egitto  cognitione  delle  opere  del  gran  Moifi,  di  no 
ftro  fignor  Dio  legifia  obediente,come  afferma  Ago  fino  nella  città  di  Dio 
(opera  fecondo  la  grandeggia  del  fuo  diurno  ingegno)  piu  dineffuno  altro  filofofo 
fi  approfiimbal  Cbriftianefimo;&  per  quefto  acquiftò  il  nome  di  dittino. & certo 
che  io  tego  & credo,  che  fe  per  li  libri  di  Moifi  tato  a noialtri  fi  auicinb,fe  al  te 
po  di  noftro  fignor  Giefu  Cbnflo  flato  foffe,  &■  di  quello  batieffe  intefo  la  fanti  fi- 
nta dottrina, ueduta  Ihonefttffima  uita,&  luna  & l'altra  approvata, & confer 
mata  dalli  miracoli  grandi, et  inauditi, farebbe  di  quello  flato  un  grandifcepolo, 

& perauentura  tanto  maggiore  che  l'Ariopagita  di  "Paolo,  quato  che  quello  fu 
puro  huomo,& quefto  perfetto  huemo , & uero  Dio . Ma  noftro  fignor  Dio  noi 
permeffe,per  mo firare  al  modo  chel  nostro  naturai  lume  dell' intelletto,  p grade 
che  fia,fi  abbaglia  ( come  occhio  mal  frano, eh  e ardifee  mirar  fiffo  nel  fole)nella  co 
gnitione  della  lievità  della  fede  di  Giefu  Chrifto,  finga  d uino  lume  della  gratin, 
la  quale  difeendedo  di  là  [ufo,  illumina  ognuno  che  uì  e ne  in  quefto  modo. Et  però 
li  fanti  dottori  catolici  dicono, credi  prìma,poi  intenderai  Verbum  caro  fa<Su 
eft  perche  la  nera  intellìgentia  della  deità  depende  jolo  dalla  fede, & quella  fola- 
mente  fi  trova  7iel  feno  della  fxnta  Promana  chiefavoftra  unica  nem&  fola  ma- 
dre.Quesìo  gran  Filofofo  "Platone  come  fapienti f imo  ch'egliera,era  foli to  dire, 
la  nòftra  humana  ulta  e fere  ftmde  ad  un  coltello  di  ferro,  il  quale  figlie  adope- 
rato l'ufo  il  cofuma,&  fi  no  è tifato  la  ruggine  lo  rode.Si  cbe  effendo  la  mifira  no  40 
ftra  ulta  tale, che  b ad  un  modo,ò  ad  un'altro  uiene  al  fine', ni  ricorderò  a no  lafcia 
rè  inutilmete  magiare,et  rodere  la  ulta  Jioftra  dalla  ruggine  dell ot io, della  igna- 
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} neglìgentia  , de&z  pìgrìtia,  ma  confumarla  nel  continuo  ufo  dì ope- 
re  degne  & laudate;  & però  ui  sforzante  , che  alle  fatiche,  gr  alle  opere  uofirt 
buone  fia  il  mede  fimo  fine,  che  alla  ulta,  nondimeno  io  non  intendo  parlare  della 
ulta  delli  beati  folitarij  per  il  feruitio  di  Dio,  per  la  falute  delle  anime  loro,  0 per 
lamor  delle  contemplationi  delle  diurne  gr  celefli  cofe ; perche  tali  opere, ancora 
che  fatte  fiano  in  (auto  otio  gr  in  ferena  tranquillità  di  mente  , come  quelle  delle 
Gerarchie  del  Cielo, fono  a fai  piu  degne  che  tutti  i trattagli  gr  fatiche  mondane . 
adunque  fi  come  la  effercitata  ulta  è piu  degna  & piu  commendata,  chela  otio 
fa  gr  ripofata ; co  fi  ui  ricorderò,  gr  esorterò  à prendere  grà  Seguire  quella;  pur 
io  che  gli  efjercitij  pano  fanti , leciti,  honefli , gr  laudati,  fatti  aldi  feruitij  di  Dio , 
per  la  falute  dell1  anima,  & ad  utilità  gr  beneficio  delproJfimo,la  cura  del  qua- 
le noftro  fignorDio  la  commandò  ad  ognuno  ♦ 

C 0 D O CVl . C I B^C  A LE  BELLEZZE 
del  le  d onne. 

Perche  (pepo  latramene  fra  gentiluomini  gr  canali  eri,  gir  maffimame 
te  tra  giouani  fenfuali,  & otiofì  ragionare,  gr  diuifare  delle  bellegge  delle 
donne  ; gr  perche  so  che  alcun  dirà,  che  la  donna  à douere  effer  bella , con- 
io uiene  che  ella  fìa  grande,  ben  fatta,  di  finitoli  a\  alcuno  altro,  mediocre;#*  alcun 
piu  to fio  picchia  ; gr  chi  dirà  eh1  ella  mole  efìer  bianca,  chi  'coffa,  chi  bruna, chi 
pallida, gr  chi  lauda  glio echi  negri  come  matura  oliua,  chi  di  colore  di  cafiagna , 
chi  agurri  come  zaffiro, chi  come  l1  acque  del  mareyet  chi  come  da  li  capelli  d'oro, 
chi  li  biondi, chi  di  colore  di  auellana  maturaci  chi  negri, & chi  rojfr,  di  maniera 
che  delle  bellezze  della  donna  mal  fi  può  giudicare  -,  perche  filo  dipedono  dalli 
uarij  gr  diuerfigufii  gir  appettiti  delle  perfine  fenfuali,  leggiere > lafciue,  gir  na- 
ne, nelle  quali  non  è giudicio,  ne  dij  crei  t ione, ne  ragione  ale  una  Xt  però  il  buon 
Tetrarca  dìjfe  • Terfeo  era  luno,gr  uolfi  faper  come , L Andromeda  gli  piac- 
que in  Ethhpia , Vergine  bruna , i begli  occhi , e le  chiome * Et  fi  circa  ciò 
30  fofte  ubi  ricercato  del  parer  uoftro , come  modefio , dando  fempre  alli  più  degni, 
gr  alli  più  attempati  di  noi  il  debito  luogo,  come  filofifo  Chrifiiano  ridonderete, 
la  uera,gr  leal  bellezza  delle  donne  effer  la  pudicitia,  l'honeftà , la  continentia , 
la  granita  gr  fipra  tutto  la  religione , gr  che  ciò  fìa  nera,  fib  effe  fiate  fi  uede  una 
dontia  la  qual  già  fu  dall  impudente  gr  fiocco  uolgo  bellìfiima  gr  famofìfiima  ri 
pittata,  fili1  era  di  Statura  grande , perla  uec  chieggo,  è diuenuta  curua , gob- 
ba gr  picchia , ma  finga  timore  di  abbrufeiarfi per  ejfere  fatta  à uolta , feti1  era 
bianca,  è diuenuta  pallida,  fmorta , gr  di  colordi  cera,  fatta  fdentata  peggio  di 
me , con  la  batto  fa  bocca,  col  nafo  Sempre  gocciolo  fi , gr  con  gli  occhi  riuerfi  gr 
lagrimofi , con  le  guance  lafìe , gr  cadute , e tutta  crejfia , gr  gretta  ,come  te- 
4°  fiudine  nocchia;  li  capelli  dyoro,delli  quali  ( come  li  paggi, gr  nani  dicono ) amo- 
re ne  fece  già  molte  reti,  & molti  lacci,  gr  ragne,  per  prender  de  gl  incauti  gio- 
mni,U Semplicetti  cuori,  cofì  fono  diuentati  come  crini,  ò coda  di  cauallo  leardo 
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secchio,  &ft  come  le  bellezze  corporali  dalli  fenfuaìi  tanto  filmate, & appreg^ 
%ate,per  poco  corfo  di  tempo,  ò per  infermità  fi  perdono, fi  mutano, & trasfor- 
mano; cofi  le  vere  bellezze  della  pudicitia  fanno  fempre  falde  verdi,  & mai  m 
fi  mutano, ne  fi  alterano;angi  quanto  più  irne  echi  ano, tato  pare  che  più  crefca 
no,&  in  comendatione,& laude  di  tal  bellezza  dicendo  il  nero  non  reflarò  di  di 
re  che  ancora  che  vna  donna  non  fia  del  corpo  bella  , ma  folamente  fi  dica  ef- 
fer  pudica , quefta  parola  è di  tal  forza , & efficacia , che  fubito  l' abbellì fc  e,  <& 
adorna, come  vna  angela  del  Cielo:  cofi  una  donna  per  bella  ch’ella  fia  del  corpo 
fubito  che  fedica  effere  vna  impudica,  & dishonefta,  tal  parola  fubito  la  fa  lai - 
da ,figga,difo rme, & brutta  più  di  vn pauentofo  moftro.Et  però  il prouerbio  To  i o 
fcho  dice  il  vero, tre  cofe  al  mondo  effer  poco  apprezzate, anzi  difpreggateyCon 
figlio  di pouer’huomo, forga  di  facchino,  & bellegga  di  donna  dishonefta. si  con 
fermatone  di  quefio  racconterò  quello  che  m interuenne,effendo  io giouane, nel- 
la città  diTauia  allhora  feliciffirna , & famofiffima  in  lettere,  trouadomi  ì 
caffi  ad  vna  fole  nne  fefta , oue  erano  molte  donne  nobili, virtuofc,&  belle, da  al 
cune  di  loro  con  molta  inflantia  fui  ricercato  à dire , qualfofie  la  vera  bellegga 
della  dona.lo,come  quello  che  fiìmaua  le  mie  ppne forge, & c\k  conofceua  allo 
che  tofìo  giudica  correre  à penitetia , rifpofi  loro, eh  e no  mi  cofidaua  fi  di  fubito 
fodisfareàfi  alta  domandala  che  mi  daua  fanimo  di  trouare,quado  à loro  pia 
cinto  f offe, un  giufto  CF  degno  giudice,  il  qual  penfaua  che  co  loro  ffidisfattione , 
co  fempìici  parole  batterebbe  rifoluto  il  quefito,& ditnadadomi  chi  quefio  farei 
he  rifpofi  M.F  race  fio  Tetrarca ,il  cui  nome  fubito  inteffi, perche  effe  tutte  lo  ha 
ueuano  in  ffimmo  honore,&  in  ffimma  riuerentìa, finga  cotraditt ione  alcuna  dif 
fero, non  uolere  altro  giudicete  altro  Talemone,ne  altro  cenfire,che  un  fi  pre- 
claro & ingeniojo  poeta.  ^Allhora  recitai  loro  del  laudato  trionfo  della  caflitÀ 
quel  verffi  degno  di  efiere  fcritto  à lettere  d'oro  nella  fronte, nel  petto, dintorno 
al  collo  à qual  fi  uoglia  donna  di  honore,&  di  valore,  come  già  le  filaterie  à gli 
antichi  far  ifei,  & la  piu  cafla,era  ini  la  più  bella,  la  qual  fentita  come  unoraco 
lo  del  Delfico  si ppollo  da  tutte,  fi  come  erano  virtnofe  bonefie  & nobili, cofi  fin 
ga  contradittione  alcuna  fommamente  fu  comendata , lauda ta% &app roba ta , y* 
& dicoui,  che  alarne  delle  prime  di  efie  dapoipiù  volte  mi  dijfero,  che  da  quell - 
bora  in  qua,  per  virtù  di  quel  facrofznto  verffi,con  fare  poco  conto  delle  corpo- 
rali belleg^e,  comecofa  nana,  fragile, & caduca, & corrutìbileffiolamentcha - 
ueuano  alla  honeftà  & pudicitia, perche  chiaramente  conofceuano  quella  efiere 
l'unica,&  vera  bellegga, ornamento  & decoro  delle  ben  nate  donne, Et  per  più 
laude  della  fanta  pudicitia,  non  lafciarò  di  dire  quefta  alle  donne  efiere  natura- 
le & che  ciò  fia  vero, il  corpo  della  donna  nelF  acqua  affogata  giace  boccone,  co 
la  pacia  volta  alFacqua,&  la  fchena  al  cielo, il  corpo  dell' bicorno  giace  fupitio,co 
le  fpalle  volte  all'acqua, & il  ventre  al  cielo;& quefio  perche  la  natura  ancora 
nelle  morte  done  cerca  feruarelaboneftà.O  sata,& beata  natura  fi  nelli  morti  40 
corpi  delle  doneami  tato  la  bone flà, quanto  più  la  deui  tu  amare  nelle  uiuenti  in 
honore,& laude  della  medefima  no  tacerò  l'aureo  detto  del graTlatone,cbefe  le 
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donne  di  queflo  mondo  con  gli  occhi  della  tefia  vedere  potè  fi  ino  qrnto  è la  belle g 
ga  dell'alma  pudicitia, al  mondo  non  fi  trouarebbe  doma  veruna  impudica  , & 
disbonefta.  Li  mio  dinoto  Gieronimo  per  la  fatuità  della  vita,  perla  diuerfità 
delle  lingue;&  perla  eccellentifiima  dottrinai  chiari  (fimo  lume  della  Santa  J\o 
maria  Chiefa , afferma  alBh  uomo  e fiere  al  mondo  conceffi  più  uìe  d' a equi ftar  fa- 
ma & gloria;chi  l'acquifia  con  le  armiychi  con  lettere, chi  con  la  pittura, chi  con 
la  [coltura , chi  con  le  forge  del  corpo  : Alla  donna  per  far  fi  al  mondo  eterna  & 
gloriofx  è concefia  la  pudicitia  folamente,di  maniera  che  fe  tutte  le  uirtu, tutte  le 
arti , tutte  le  doti,& gratie  del  mondo  fafiero  in  una  donna,  finga  l’honeftà,  fa- 
io  rebbe  come  fe  in  un  ebrifiiano  fofiero  tutte  le  altre  uirtu, finga  la  carità:  impera 
che  finga  efia  quelle  fzrebbono  inutili  > nane  % & dì  poco  momento . Et  perche  io 
non  dubito,  augi  fono  certiffimo , che  alcuni  diranno , & forfè  noi  ancora:  bora 
che  fra  Sabbà  è vecchio  & infermo,  augi  defrigidis  & maleficiatis,  molto  lauda 
la  pudicitia , la  quale  Dio  sà  fe  tanto  la  commendaua , quando  era  giovane  ; & 
io  in  fede  del  nero  dirò , che  fi  come  la  lunga  età,  & Lefier ‘lentia  molta  delle  cofi 
del  mondo  mi  hanno  per  prona  fatta  chiaramente  conofcere  della  impudicitia  la 
mìferia,  la  br attenga,  la  deformità , & infamia;  & della  boneflà,la  beluga, 
l'ornamento,  & il  decoro;  co  fi  quella  biafimo  & vituperò, & quefia  co  menda  et 
laudo  infimo  alle  felle,  come  uirtà  fecondo  la  legge , fola  [officiente  di  preferitane 
so  l anima  nojlra  a Dio  ♦ "Per  tanto  donne  mie  care  nobili>&  uirtuofe,  non  fi  lamet- 
te ui  ricorderò , ma  ni  eforterò , pregherò,  & f congiurerò  con  tutto  quello  ardore , 
CT  efficacia,  che  io  pofio,ad  e fiere  pudiche,  cafie,  honefte,  continenti,  & religio - 
fe  & buone  Cbriftiane,acciocbc  con  la  gratta  di  nofiro fìgnore  Giefu  Chrìflo  nel 
la  prefinte  ulta  fiate  honorate,  riuerite  , laudate commendate , & amate  ; & 
nell'altra  degnamente  rimunerate  d'incomprenfìbil  premio  , che  farà  un  regno 
eterno  & ima  beatitudine  infinita. Et  in  quefio  ultimo  fine  non  lafcierò  ricordar - 
ui,  che  in  accettare  & pigliare  preferiti  & doni  di  qual  fi  voglia  forte,  & cofi 
lettere,  epifiole , rime  tutte  piene  di  adulationi,  afientationi , bugie  ,&  vanità, 
vogliate  hauere  le  uofiremani  paralitiche, augi  aride,  & [ceche,  afuoni,a  cari- 
bo ti,  a lagrime,  a fi fpìri,  a pianti,  a lamenti, a fimgidti,  & a rammarichi  jlmulatì 
& finti  de  gli  h uomini  fenjuali  ; augi  paggi  , et  mafiimamente  di  giouani  nani 
& leggieri*  hauere  le  orecchie  fempre [orde  & chiufe  > come  l'accorto  Flijfe  alle 
dolci  uvei  delle  mofiruofe  Sirene  figliuole  di  A eh  do  0 ; perche  alla  fine  altro  non 
fono  che  un  ueleno,  un  preci  pitia, una  rouìna,  unpericolofi  fcoglio,un  naufragio 
certo  dell' h onore,  & della  [amia,  & delle  pouere  a nime  uoftre . 

ico\do  crii . ciucca  il  v e\d  oj^a\e 

LE  OFFESE. 

4°  TT^  R e!fire  in  quefia  nofira  età  di  raggino  fi  ferro  il  mondo  maligno  tutto  po- 
in  mi  ferie,  in  tribulationi,  in  guai,  & calamità,  & maffimamentc  Ita- 
^ Ha,  & di  effa  l’afflitta,  povera,  & mal  diuifa  Tamagna  , la  quale  per  le  fuc 
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colpe  meritamente  è tutta  piena  à flato  colmo , difattioni , di  nimicitie,  di  odij , 
di  difcordtej  di  rancori , & malevolenze,  & fe  non  ch'ella  è pur  alquanto  raffre 
nata  dal  duro  morfo  della giuflitia  rigorofa,  angi  piatoja,  che  in  efla  regna(gra 
tia  delli  giufli  & buoni  fuperiori , li  quali  amano  , la  quiete  & il  ripofo  di  efla ) 
impoflibile  farebbe , che  le  perfine  ci  habitaflino,maflimamente  le  buone  & uir - 
tuo  fi  , le  quali  difiderano  uiuere  Chriflianamente  in  [anta  pace , & tutti  quefti 
mali  nafcono  filamente  da  due  radici  peflifere  & uelenofi  ; delle  quali  ,ly una  è 
Toflinatione  di  non  perdonare  le  offeje  per  amor  dì  Giefu  Chrifloy  l'altra  èia  cu- 
pidità del  uendicare , & per  quefle  due  diaboliche  pafìionigli  h uomini  alle  per- 
fuafìoni,  alle  eflortationi,  & aldi  ricordi  delli  {genere ndi  Prelati,  delli  uenerabili  io 
religiofi,  & delle  altre  buone  & uirtuofi  perfine  del  ficolo , le  quali  defiderareb - 
beno  la  falute  delle  loro  anime,  & la  quiete  & unione  di  efla  prouincia , fino  più 
fiordi  che  gli  affidi , & più  indurati  che  li  Faraoni,  come  quelli , che  hanno  poflo 
ogni  loro  beatitudine,  & fimmo  bene,  et  ultimo  fine  fiolamente  in  uendicare  le  in 
giurie, et  quelle  con  grandi flima  liberalità,  angi  prodigalità, di  forte, che  per  una 
minima  guanciata , non  fi  tengono  fodis fatti  con  dieci  mortali  ferite,  et  per  una 
picchia  ferita,  non  fi  tengono  pagati  con  dieci  morti, tanta  èia  cortefia  larga  et 
magnifica,  che  regna  nelle  uendette  in  qusfle  bande  ; nelle  altre  cofe,  quanta  el- 
la fi  fia,  noi  dirò,  perche  noi  so , et  le  infelici  , mifere , et  cieche  genti  pouere  di 
giudicio,  di  configlio,  et  di  ragione,  non  fi  auuedono,  non  fi  accorgono,  che  per  io 
vendicar  le  offefe  (che  altro  non  è che  una  brieue  fodisfattione  delguaflo  mondo ) 
perdono  ad  un  tratto  T ànime,  i corpi,  et  le  fiflantie , et  infieme  con  effeThono- 
re  et  la  fama , et  che  ciò  fia  uero,  guardate  intorno  et  uederete  in  quefla  infelice 
prouincia,  quante  ricche  et  magnifiche  fami  glie, quante  honorate  antiche  et  de- 
gne cafe  fino  venute  al  meno,  filamente  per  le  uendette , et  per  non  perdonare,et 
queflo  per  giufla  permiflione  di  noftro  fignor  D io  ,ll  quale  finga  hauerle  con  al- 
cuno communicate,  ha  riferiate,  a fe  tre  cofe , che  fono  il  giudicio , la  gloria,  et 
la  vendetta  . Ma  la  temeraria  prefuntione  de  miferi , et  cattiuelli  mortali  è ve- 
nuta a tal , che  finga  rijpetto  veruno  le  ha  occupate , ufurpate , et  fatte  fue  .Et 
che  ciò  fia  uero,  chi  è quello  che  non  prefuma  giudicar  del  proflimo  le  piu  fiere  3© 
te,  occulte,  et  intime  cofe ? et  chi  è quello,  che  delle  opere  fue  fante  et  giufte,  del 
le  quali  la  gloria  è fila  di  Dìo  ( perche  finga  lagratia  fia  non  fiamo  Efficienti  a 
penfars , non  che  a fare  cofa  buona  ) non  Tattribuifca  à fi?  et  chi  è quello , che 
non  ardi  fia  Mendicar  le  proprie  offefe , finga  hauer  riguardo,  che  la  vendetta  è 
riferbata  filamente  alla  divina  maeftà?  Et  per  tanto  Mgoftino  preciofa  gioia 
della  chiefa  diffe  chel  vendicar  fe  fleffi  con  l'autorità  propria , altro  non  è che 
commettere  una  m rafie fta  rapina  contro,  noftro  fignor  Dio  ; perche  di  mano  di 
quello  fi  toglie  la  riferbata  fpada  della  vendetta . Et  qui  à confufione  degli  oflina 
ti  fuperbi , che  non  vogliono  perdonare , non  lafcierò  di  riferire  quanto  fi  ferine 
^ di  Macario , il  quale  fentendofi  punto  da  un  cidice , quello  prendendo  con  le  prò-  40 
prie  mani  occife  ;poi  auedendofi  che  ejfo  medefimo  delle  proprie  ingiurie  ven- 
dicato fi  era , fei  mefi  uolfi  andare  ignudo , per  T èremo , ove  tutto  fu  crudel- 
mente 


DEL  C AV  ALlE\  SABBA.  55 

piente  lacerato  dalle  mofcbe , dalli  tauani  , dalle  uefie,  dalle  gangare  , gr  altri 
firnili  animaletti . Ter  tanto  ritrouandoui  noi  in  quefia  fonerà  gr  mifera  prouin 
eia,  aldi  [noi  danni  & malifempre  accefa  & pronta , ui  ricordante  far di  conti- 
nuo il  degno  & laudato  ufficio  del  caualier  Chrifliano  gr  rehgiojo  ; il  qual  farà 
pcrjuadere , efortare , confortare  ,gr  indurre  gli  offe fi,  & gl' ingiuriati  à rimet- 
tere gr  perdonargli  oltraggi  et  le  ingiurie  per  amore  di  nofiro  ftgnor  Giefu  Cbri 
fio  , al  quale  fi  come  di  ragione  diurna  meritamente  ejja  uendetta  fi  a fetta;  così 
d tempo  gr  à luogo  uendicarà  ciafcuna  ojf'efa , con  la  fallite  delle  anime  di  quelli 
offefih  che  per  amor  fio  hauranno  rime  fio  le  riceuute  ojfefe;  io  dico  le  offiefe  , gr 
30  non  rinterefìa  ,il  quale  a rimettere  è foprerogatione  gr  non  di  necefiìtàdi  fallite 
come  le  ingiurie , Ancora  ricor  darete  à quelli  ofiinati  gr  pertinaci  offefih  i qua- 
li non  uogliono  rimettere  per  Iunior  di  Giefu  C bri  fio,  che  fi  cerne  per  lo  perdona- 
re , l'buomo  merita  la  remifiìone  delle  fue  colpe , ricupera  la  perduta  gratta  , fi 
riconcilia  con  la  finita  madre  chiefa,  &faffi  partecipe  di  tutti  li  beni , ebe  in  efia 
fi  fanno  per  tutto  il  Cbrifiianefimo  , fi  rende  degno  di  godere  gr  ufare  li  fanti  fa- 
tramenìi,  li  quali  fono  ua fi  dì  grati  e,  gr  maffimamente  la  confefiìone  gir  la  com- 
munio ne  con  indubitata  fberanga  di  faluar  l'anima  (ita  ; Cofi  quell' indurato  Fa- 
raone , degna  preda  del  gran  Lucifero  infernale,  il  quale  non  uuol  perdonare  gr 
non  uuol  rimettere , fi  come  è in  difgratia  del  fico  faluatore  ; cefi  meritamente  è 
20  prinato  deìli  meriti  gr  uirtù  della  fila  fantifiima  paffione  , gr  di  tutti  li  fanti  gr 
fante  della  corte  del  Cielo;  & fi  come  è contumace,  ribello,  gr  di  [ubidiente  alla 
fama  madre  Chiefa;  cefi  è primato  di  tutti  li  beni  & opere  piegr  fante, che  in  ef- 
fa.fi  fanno  per  tutto  il  Cbrifiianefimo  infino  alla  fepoltura , dì  forte  ch'egliè  coirne 
un  pampino  arido  gr  fecco,  tagliato  dalla  ulte,  il  quale  fi  cornei  totalmente  imi 
tile ; cofi  fi  deuegittare  in  fu  l'ardente  fuoco  ad  abbruciare , Oltra  di  ciò  chi  non 
perdona  Uffa  alla  poneva  pofierità  una  dannata  gr  meladetta  ber  edita,  la  quale 
condurrà  ancora  efia  per  li  medefimi  p affi  cu  e effper  la  diabolica  efiimatione  fa 
ra  andato  auanti.  Et  fé  peraueniura  noi  direte, la  durerà  gr  pertinacia  di  que 
fti  offe  fi  e fiere  tanta , gr  tale,  che  mi  poca  fieranga  hauete  dì  fare  ale  un  buon 
30  frutto,  augi  tutto  quello  che  farete, ui  pare  effere  un  manifefio  perder  di  tempo , 
gr  di  parole:  Vi  ridonderò,  che  per  qttefio  non  ui  douete  fmarrir  punto  di  far  ga- 
gliardamente con  l'aiuto  di  Dio  il  buono  gr  pietofo  ufficio  nofiro;  perche  no  non 
potete  fipere  quel  che  Dio  uoglia  diffionere  gr  operare  nelli  cuori  delle- perfine* 
perche  fi  come  fino  dodici  l' bore  del  giorno;  cofi  la  uolontà  dell'buomo  è mutabile 
gruaria;  ondeauiene  che  l'buomo  la  mattina  farà  d' una  opinione  gr  fantafia* 
CF  la  fera  d' un  altra,  l'altro  fi  è,  che  ò farete  effetto  buono,  ò nò;  fe'l  farete,  con 
la  gratta  di  Dio  ( fenga  la  quale  non  fi  può  far  coja  ualiàa  ) di  quelle  mefebìne, 
anime  guadagnateci  tolte  per  l'opera  uofira  dalla  bocca  del  gran  Cerbero  infer 
nale,n  a equi  farete  gran  merito  appreffi  nofiro  Signor  Die, honore  gr  laude  ap- 
qo  prefio  gli  buommi  del  mondo,  gr  maffimamente  apprefio  i buoni . Se  ancora  non 
farete  frutto  buono,  la  uofira  buona  intentione,  le  parole  fante,  i pafii  giuflì,  le 
fatiche  degne, i fudori  pij,  non  faranno fenga  gìuflo  premio  apprefio  nofiro  fìgnor 
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Giefu  Cbriflo,  affai  più  largo  & magnifico  al  premiare , che  al  punire;  però  quel 
fauio  diffe,  fel  contadino  fparge  il  feme nel  terreno  mal  coltiuato,et  mal  difpofto » 
ad  un  tratto  perde  la  femenga  & le  fatiche  ; ma  colui  che  fi  affatica  nel  campo 
del  Signor  e, auenga  che  perda  il  feme,mai  non  perde  l'opera;perche  di  quello  fem 
pre  è abbondantemente  rimunerato  da  nofiro  fignorDio , &però  à taleimprefit 
religiofa,  & janta  non  farete  mai  pigro , negligente , gr  puftllanimo,  poi  che  in 
ognieuento  del  premio  fiete  certo  grficuro . 

J^ICOì^DO  CVlll.  Cll^Cjt  L JL  CVTlDlTjL 

DELLE  RICCHEZZE.  IO 

PS  r c h e fe  non  tutti , almeno  la  maggior  parte  de  gli  h uomini  di  quefio 
inondo  dalle  paffioni  & dalle  cupidità  ingannati , uìuono  più  tofio  fecondo  li 
fenfiy  che  fecondo  la  retta  ragione , fecondo  la  quale  ogni  rationalebuomo 
uiuere  douerehbe ; gr  fi  come  per  quejlo  auiene,  che  li  giudi  tij  perfetti  gr  farli  fo- 
no pochi  gr  rari , cofi  sò  che  jpeffo  ni  abbatterete  à ragionare  con  huomini gran- 
di gr  di  conditione,  ma  modani yi  quali  battendo, pofto  il lorfommo  bene  nelle  cofe 
terrene  e temporali,  ancora  che  filano  tranfitoriegr  corruttibiliy  diranno»  affer- 
meranno, gr  giudicar  anno  ogni  cofa  douerfifare  gr  effere  lecito  farle  , per  cfier 
ricchiy  gr  hauer  dell'oro  gr  deli  argento,  fraga  punto  curarfi  di  quel  che  ne  dica  20 
il  mondo;  perche  dicono  pur  che  fi  habbia  y non  fi  cerchi  il  come ; gr  li  ciechi 3 gr 
fcioccbiy  poueriy  augi  ignudi»  & medici  di  ferino  gr  di  difcorfo  non  fi  auedono,gr 
non  conofcono  di  quanti  mah  al  mondo  è cagione  l'oro . per  l'oro  lagiujlitia  è cor 
rottay  lapudicitia  molata,  la  integrità  maculataci  tutti  ò della  maggior  parte 
degli  homicidi, rapine  furtiylatrocini,  tradimenti»  adulteriy  fiupriy  incefliy  fiacri - 
kgijy  che  al  mondo  hoggi  fi  commettono  riè  cagion  l'oro . effo  rompe  le  affinità» 
fepara  le  ami  citte»  diuide  le  confederatìoni  gr  le  amiflà,  diffòlue  la  fede»  li  patti» 
i giuramenti  y le  paci , gr  le  promifficni . per  l'ero  il  figliuolo  infidia  al  padre , la 
moglie  al  marito,  il  fratello  al  fratello»  l'amico  y all’amico,  il  fermai  Signore;di 
forte,  che  arditamente  fi  può  dire  l’oro  cfier  la  principal  cagione  di  tutti  li  mali  ^ 
gr  fcandoli  che  uengono  al  mondo . Et  però  il  gran  poeta  Virgilio  difie,  0 infatia 
bìl  fame  d’oro,à  che  non  coflringi gli auidi  petti  deUi  miferi  mortali  ì ilche  effón- 
do dalla  natura  eonofeiuto,  lo  uolfe  afccnder  nelle  più  occulte  g-fecrete  parti  del 
la  terra,  ma  la  nefira  ingorda  gr  infatiabile  auantia  cagione  di  maggiori  errori 
gr  peccati,  che  lagola  gr  che  la  lufiuria,  alla  fine  ha  tanto  procurato,  fatto, gr 
operato,  che  non  0 fanti  li  pericoli , le  fatiche, & le  difficultà , fi  è paffuto  gr  pe- 
netrato nelle  intime  & rimote  ni  fiere  dilla  terra  à ritrouarlo . Et  però  Vlinio  di 
Ingente  fegretario  della  natura  creata  di  fife  ,ò  quantemani  fi  confumano  gr  gua- 
ftanfì  accioche  un  fola  articolo  di  un  dito  fi  adorni  et  rifplenda . Et  quell' altro  filo- 
fofo  dimandato,  perche  l'ero  di  continuo  era  fi  pallido  gr  fmorto, fauiamente  ri - 40 
fprfe  peni  timore  di  molti  infi  di atori,  che  di  continuo  gli  fono  intorno . Con  tut- 
to quejlo  che  l’oro  fia  cagione  di  tutti  li  fopradetti  mali , gr  di  molti  altri  affai, è 
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ancora  cagione  di  molti  beni , perche  fi  come  per  il  fenfo  fi  uede  tutti  li  tempi, le 
chiefe,  i mona fterij,  gli  boritoli,  & gli  altri  luoghi  fanti , religiofi,&  pij,  li  qua- 
li fono  al  mondo,  per  Toro  fono  fono  fatti,  tutte  le  imprefe  degne,  laudate  & fan 
te  fatte  al  mondo  ad  honore  & feruitio  di  Dio,  & a beneficio  et  gloria  della  fan - 
tafede  catolica,  tutte  fi  fono  fatte  per  l’oro.  Et  che  l’oro  fia  buono,  trouareteal 
mondo  molti  h uomini  ricchi,  molti  gran  Trencipi,  molti  potenti  l\è , perle  loro 
fante  et  giufle  opere  delle  carità  fatte  per  l’oro , diuenuti  fanti , come  M-braam, 
Oiob  Daniel,  Aloigi  pèdi  E rada $ et  molti  altroché  lungo  farebbe  à ricÒtarlì;et 
perciò  il  mio  diuoto  et  eloquentiffmo  Ambrogio  dice  le  ricchezze  alti  buoni  efie 
lo  re  aiuto,  ct  alli  mali  impedimento.  Si  che  efièndo  noi  ricercato  delgiudicio  uoftro 
in  quefto  dubbio,ancora  che  fiate  gioitane  di  annl,uorrei  che  riffiondefle  come  ma 
turo  et  uecchio  di  fermo,  che  l’oro  di  fua  natura  non  è buono,  ne  trifto,  augi  piu 
tofto  buono,  perch’egliè  à molte  cofe  utile,ma  la  bontà  et  malignità  fua  folo  con - 
fife  et  dipende  daWufo  et  dijpenfatione  noftra,  di  maniera  che  sceglie  bene  ufato 
è buono,  et  s'eglìè  male  ufato  è triflo,  come  il  fuoco ; il  quale  s’egliè  bene  adopera 
to,  egliè  ottimo,  non  che  buono,  et  s’egliè  male  adoperato  èpeffimo,  non  che  tri - 
fto.però  giudicarle  fintamente  che  l’hauer  ricchezze  et  oro  è bene,  pur  che  elle 
filano giuftamente  acquiftate,  bone fiamente  tenute,  et  pietofamente  dìfp enfiate* 
Ma  quando  filano  altramente,  cioè  iniquamente  guadagnate,  tenacemente  tetta- 
no te,  et  uituperofamente  difpenfate,  anzi  dijjipate,  non  le  laudar  e te,  augi  fomma- 
mente  le  dannar ete, come  perditione  delle  anime  nofire  mijere  et  cattìuelle,et  nel 
la  frattura  finta  non  fi  legge  Guai  a uoipoueri , ma  fi  bene  Guai  a noi  ricchi . 
Ter  quello  il  faluator  noflro  nel  fio  fiero  finto.  Euangelio  le  appellò  fpine,  et  in 
un’altro  luogo  mammona  iniquitatis , cioè , ricchezze  della  iniquità.  Et  fe  fofle 
domandato,  che  rimedio  ci  è à goder  fintamente  et  giuftamente  quefli  beni 
temporali,  li  quali  à chi  ben  gli  ufa  fono  gradi  da  falireal  Cielo,  rifponderete  co- 
me Chriftiano , che  l’huomo  di  quefto  mondo  tenga  per  fermo  et  certo  non  ejfere 
lui  delli  temporali  beni  afloluto  Signore  et  patrone,  maminiftro  et  difpenfatore , 
et  che  dita?amminiftratione  et  dìfpenfat  ione  nel  giorno  dell ultimo  giudicio  ne 
jo  bada  rendere  conto  infino  ad  un  mìnimo  quadrante  à noflro  fìgnor  Dio  giu fio 
giudice , il  quale  tutto  sà , et  tutto  intende  infin’ àgli  occulti  et  nafeofli  fecreti 
delli  più  profondi  et  alti  cuori  noftri . 

\IC0\D0  CIX.  CIVICA  GLI  O A M E l 

DELLA  CASA* 

SOs  che  alcuna  fiata  ni  abbatterete  à ragionare  con  Signori,  et  gran  getilhuo 
mini,  ricchi,  ingegnofi,et  pompofi , per  non  dire  uentofi,  i quali  molto  fi  dilet 
tano  in  adornare  et  polire  i lor  palazzi,  le  lor  cafe,  et  mafiimamete  le  camere  et 
40  gliftudij  di  uarij  et  diuerfi  or nameti, fecondo  le  uarietà  et  dìuerfità  de’ loro  inge- 
gni et  fantafie , onde  amene,  che  alcuno  le  adorna  d’ìnftrumenti  nxuficif omeor 
gani,  claocimbalhmonocordi,  [alteri,  arpe,  dolcimele ) baldofe.ct  altri  fimi  lift 
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chi  diliuti,  uiole , uìoloni,  lire,  flauti,  cornetti,  tibie,  cornamufe,  dianoni, trom- 
boni, et  altri fìmili,i  quali  ornamenti  io  certo  li  commendo  affai, perche  quefli  ta 
li  infirumenti  dilettano  molto  alle  orecchie , et  ricreano  molto  gli  animi , i quali 
come  diceua  Vlatoneffi  ricordano  del?  armoni  a,  eh  e nafee  dalli  motti  delli  circoli 
celefti,ancora  piacciono  affai  all'occhio,  quado  fono  diligentemente  et  per  mano 
di  eccellenti  etingegniofl  maeflri  lauorati,come  da  Lorenzo  daVauia,  ò da  Ba - 
fiiano  da  Verona,  Alcuni  altri  gli  adornano  di  antichità, come  di  tejle,di  tron* 
chi,  di  bufi!,  di  fiatue  antiche,  di  marmo, ò di  bronco.  Ma  perche  le  antiche  buo- 
ne, fi  come  fono  rare;  cofi  non  fi  potino  hauere  finga  grandifiima  difflcultà  et  ffe 
fa;  però  le  adornano  con  le  opere  di  Donato  ; il  qual  certo  nella  fcoltura , et  nel  io 
getto  fi  può  agguagliare  à qual  fi  uoglia  antico  fcòltor  greco, ancora  chefoffe  Fi 
dia  et  Trafittele,  o di  loro  miglior  maefiro,  et  di  piu  alto  ingegno , come  fede  ne 
fanno  le  fue  diurne  opere  di  pietra  et  di  brongo  in  Firenge, mafiimamente  a l'hor 
to  fan  Michele,  et  in  Tadoua  il  fuo  Gattamelata  fatto  co  tanto  artificio  : onera - 
mente  l'adorna  no  con  quelle  di  Michelangelo  gloria  della  età  noflra  nella  fiol- 
tiira  et  pittura ; et  in  qual  di  effe  piu  eccellente  fia, la  lite  ancora  pende : pur  di- 
rò che  nell  una  et  nell  altra  ( cofa  fino  alli  giorni  nofìri  inaudita)  è flato  tanto 
grande  et  eminente  , che  fe  trottato  fi  fofiealli  tempi  delli  Zeufi>  ò deVrotogeni, 
et  degli  Appelli,  fe  fiato  nonfoffe  il  primo, ancora  fiato  non  farebbe  il  tergo,  co- 
me l eccellenti  et  degne  fue  opere  in  Firenge  di  martello , et  incorna  di  martello  20 
et  di  pennello  tesìimonianga  ne  fanno.  Quelli  due  ancora  che  moderai filano  me- 
ritamente connumerare  fi  deano  tra  gli  antichi  greci, piu  aulènti.  Et  chi  le  ador- 
na con  le  opere  del  mio  Giouan  Cimilo  foro  Bimano , il  quale  olirà  le  altre  uir- 
tù,  & mafiimamente  della  mufica , fu  al  fuo  tempo  finitore  eccellente  ór  famo- 
fo , & molto  delicato  ór  diligente , come  fi  nede  per  molti  lauoridi  fua  mano 
in  Milano , et  in  Mantoua , ór  mafiimamente  per  la  nobile  ór  ingegno  fa  fe  poi- 
tur  a di  Gale  agro  Vifionte  nella  Certofa  di  Tauia  ; et  fe  non  che  nella  età  fua 
più  uer  de  &■  più  fiorita  ,fuaff'alito  d'incurabile  infermità  , forfè  tra  li  due  pri- 
mi fiato  farebbe  il  tergo.  Chi  con  l' opere  del  mio  Alfonfo  Lombardo  da  Ferrara, 
eccellente  et  ingegno fo  in  figure  di  marmo , ma  più  di  terra,  la  cui  maniera  dol - 3© 
ce  et  dilettatole  communemente  piace  ad  ogni  buongusto.  Chi  con  lauori  di  ter 
ra  di  mano  di  Vaga  nino  da  Modona , al  fuo  tempo  ualente  maefiro  informare 
dal  naturale,  come  fi  ueds  in  FJapoli  in  Monte  Olmeto.  Chi  le  adorna  con  liget 
ti  di  Vero  echio  certamente  maefiro  eccellenti  filmo, molto  diligente,  et  netto, la. 
cuìgratìofh  maniera  et  dolce.gga  diaria  mir  abilmente  diletta  ad  ognuno,  come 
prona  v.c  fanno  le  opere  di  fua  mano  à Firenge , aWhorto  San  Michele,  et  à Vine 
già  a fan  G ìom  n ni  et  Tao  lo  la  fia  tua  equefire  di  brongo  di  Bortolcmeo  di  Berga 
fno,  ala  fuo  i tempi,  ualente  et  fama  capitano  di  gente  d'arme.Et  chi  con  li  getti 
di  Voliamolo  pa  rimente  ualentiffmo,  molto  netto  et  polito, et  in  ricercare  il  nu- 
do molto  diligente  etprattico , come  fi  può  uedere  per  un  quadro  dibafio  rilieuo  40 
gl' inaridì  della  ertele  t inBgma  in  Sa  nTìetro  nella  fepoltura  di  Siflo  1 1 1 1. 
Toni \ Max . recolt nM  fichi tton  medaglie  antiche  d'ore,  d'argento,  etdime- 

tallo  . 
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tallo. Et  chi  noti  può  con  le  antiche, le  adorna  con  le  moderne  tragettate  di  Gio- 
uan  Corona  Venetiano,in  tal ejjercitio  molto  diligente  & netto.  Et  chi  con  le  di 
gnifìime  opere  del  mio  Caradoffo,il  quale  oltra  la  cognition  grande  delle  gioie, in 
lauoraredi  metallo, in  oro,&  in  argento, ò di  tutto, ò di  baffo  rilieuo,alla  età  no- 
ftra  è fiato  fenga  pari, come  fi  può  uedere  nella  città  di  Milano  per  un  fuo  Cali - 
maro  d'argento  di  baffo  rilieuo  fatica  d'anni  uentifei,ma  certo  diuina  . Et  chi  di 
cammei, di  corniole,  & altri  intagli  di  mano  di  Tietro  Maria , del  Taglia  carne» 
di  Menico, di  V alerio, di  Michelino,  & di  altri  filmili  maestri  ualentiffmi , & fa- 
mofiffimi  in  talieffercitij.Ma  fopra  tutte  le  altre  fe  poffbileè  ad  hauerlefe  ador 
SO  nano  con  l'eccelle ntiffme  <&  digniffime  opere  del  mio  Giouanni  del  Camello , il 
quale  in  fintili  effercitij,  & maffìme  dy  intagliar  gioie  & cristalli , & in  cuniare 
medaglie  di  cauo  e*r  di  rilieuo, fi  come  ha  lafciato  doppo  le  (falle  alli  nofìri  tempi 
tutti  gli  altri  moderni, cofi  sé  auicinato  à i più  eccelìeti  & famofi  antichi, come 
fi  manifefla  apertamente  perle  opere  di  fua  mano.Etchi  fi  diletta  di  ornarle  co 
tauole, quadri, hi fiorie,&  ritratti  di  pitturaci  mano  di  Fra  Filippo  Carmelita, 
chi  del  Mantegna,chi  di  Giouanni  Bellino, maettrià  i loro  tempi  celebri,  & de ~ 
gni,&  bellijfimi  inuentori.Et  chi  di  ntano  di  Leonardo  di  Pinci, buomo  di  gradi  fi 
fimo  ingegno , & nella  pittura  eccellentifiimo  & fumo  fi  fimo  difcepolo  del  Ve- 
rocchio,come  alla  dolcezza  delle  arie  fe  conofce,&  primo  inuentore  delle  figure 
*0  grandi  tolte  dalle  ombre  delle  lucerne , ancora  che  dal  Cenacolo  di  Santa  Maria 
delle  gratie  di  Milano  in  fuor  a ( « opera  certamente  diuina , & per  tutto  il  mondo 
famofa,&  celebre)  pochi  altri  lauori  fi  trouinodi  fua  mano  : perche  quando  do - 
vena  attendere  alla  pittura, nella  quale  fenga  dubbio  un  mono  Mppelle  riufeito 
farebbe, tutto  fe  diede  alla  Geometria, al? Mrchittetura,  & Tfotomia;  & oltra 
ciò  fe  occupò  nella  forma  del  cauallo  di  Milano, otte  fedici  anni  co  timi  confumò. 
& certo  che  la  dignità  dell'opera  era  tale,  che  non  fi  poteua  dire  hauer  perduto 
il  tempo  Ct  In  fatica  ; ma  la  ignorantia  In  trafeuragine  di  alcuni  ( li  quali  fe 
come  non  conofcono  le  tiirtù,cofì  nulla  le  (limano  ) la  lafciorno  uituperofamente 
roinare,& io  mi  ri  cordo  ( & non  fenga  dolore  & dijf  lacere  il  dico)  una  cofi  nobi 
30  le  & ingegnofa  opera  effer  fatta  berfaglio  à baleflrieri  Guafconi . Et  chi  di  ma 
no  del  Filippino, chi  del  Terugino,amendue  maeslri  ualenti, deh  cuti,  uaghi,pia 
ceuoli,& diligenti:et  chi  di  mano  di  Bufaci  da  Vrbino,ìl  qual  fe  come  fu  eccellen 
tiffimo  pittore, cofi  dipinfe  afeai,fe  come  fi  uede  per  le  fue  nobili fi  ime  opere  in  I{o 
tna,&  in  molte  parti  d'i  talia,  & finora  d'i  talia : & liberamente  fe  può  dire, che 
in  quefiofoffe  la  pittura  compita  & perfetta. et  fe  no  che  la  inuidiofa  morte  trop 
po  toflo  il  tolfe  dalle  humane  cofe  ; certo  alli  noflri  tepi  metteua  la  pittura  à tal 
fegno,à  quale  forfè  non  fu  mai  alli  tempi  antichi  de'  Greci,  ò de  Romani.  Et  chi 
di  mano  di  Giulio  Romano  fuo  difcepolo , il  quale  nel  dipingere  fieramente  fe  uà 
accollando  al  fuo  maeflro.Chi  di  mano  del  mio  Tr  ani  fio  pittore  certo  ualente  cf 
40  celebre, preflo,  rifiuto, & uniuerfale  nel  colorito, nel  chiaro, & fcuro,infrefco,à 
guaggo,ad  oglio,prattico  dipaeffdi  lontanici  cafameti,di  progettine , fi  come 
idene  fanno  le  opere  fue  in  molte  Città  d' Italia, maffmamente  in  Bologna, 
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in  Faenza  nella  mìa  Capello,  della  cbiefa  della  Magione, nella  quale  (fel  mio  giti 
dicio  non  erra')penfo  che  auaxafiefe  medefimo.ma  piaciuto [offe ànoflro fìgnor 
Dioiche  fi  come  fu  grande  nella  pittura, & architettura, nella  quale  molto  pre- 
fitmeua , cofi  flato  foffe  al  morire  piu  accorto  & più  cauto  « & chi. delle  opere  del 
mio  Frdcefco  di  fan  Bernardo  da  Forlì  pittore  nohiliffmo  & uniuerfale , & nielli 
relieui  di  ftucco  molto  ualente  , come  la  fanta  &gloriofa  cafa  di  Loreto  ne  farà 
chiara  fede, la  mano  di  queflobuon  maeflro  orna  ancora  la  mia  chiefa  della  Ma* 
gione  di  Faenza, oue  tutta  uia  arditamente  cobatte  con  f opere  del  Trauifi , co* 
fini  certamente  p la  fita  rara,& fmgolar  uirtù  è molto  da  me  amato , ma  no  ma 
co  per  li  fuoi  honesli  collumi  & bontà  diuita,li  quali  radeuolte  fi  trottano  infie - 19 
me  nelli pittori, Chi  co  le  opere  di  Dietro  dal  Borgo, ò di  Meloggo  da  Forììde  qua 
li  forfè  per  le  loro  progettine  & fecreti  dell’arte  fono  à gl'intelligenti  più  grate > 
che  uaghe  àgli  occhi  di  coloro, che  meno  intendono  , Et  chi  le  adorna  di  comeffor 
di  mano  di  Fra  Giouanni  di  Monte  OliuetO)  ò di  Fra  Bufatilo  da  Brefcia  , ò delli 
Legnaghi  maeftri  eccellenti  fimi  in  fimili  efferci  tu, ma  fi  imamente  nelle  proget- 
tine.Ma  fopra  tutto  chi  le  puote  bauere,le  appara  <&-  le  adorna  conte  opere  pii# 
tofto  diurne,  che  bimane  del  mio  padre  fidate  Damiano  da  Bergamo  , dell'ordine] 
de'  predicatoriùl  quale  no  filo  nelle  precettine  ( come  quefli  altri  buoni  maeftriy 
ma  nelli  paefhnelli  cafamenti, nelli  lontani ,&  che  più  è, nelle  figure, fà  con  il  le* 
gno  tutto  quello  cheà  pena  farebbe  il  grande  Mp pelle  col  pennello  ;angi  à me  pa  2®* 
re  che  li  colori  di  quei  legni  fiano  più  nini,  più  acce  fi,  & più  uaghi  di  quelli , che 
ufano  lì  pittorici  forte,che  quefli  dignifiimi  lauori  fipofj'ono  dire  ej] ère  una  nuo 
uà  pittura  eccellètemente  colorita  fenga  colori, cofa  molto  ammiranda,  ancora 
che  no  manco  marauiglia  fia,che  effendo  le  opere  di  comeflo, l’occhio  quanto  più 
fi  affaticavamo  meno  coprende  le  comiflùre,che  non  è fenga  flupore  de  riguar- 
dati. Ouefto  buon  Tadre  in  tingere  i legni, & in  qual  fi  uoglia  colore , in  con- 

trafar pietre  macchiate  & mifchie,fì  come  è flato  infimo  alli  fecoti  noflri  unico > 
cofi  penfo  che  alli  futuri  farà  fenga  pari.et  certo  noflro  flgnor  Dio  gli  prefli  grò, 
tia,come  io  credo,perche  il  nomi  p effere  le  cofe  à buon  termine  di poner  l'eftre- 
ma  mano  all'opera  di  San  Domenico  di  Bologna.Io  credo,  augi  fon  certo  che  fìpo  3® 
trà  intitolare  l'ottauo  fpettacolo  del  mondo. Et  fi  come  già  li  Babilonici, gli  M fi- 
ri,  gli  Egitij,&  Greci, fi  auantarono  de  i loro  tempi], piramidi, colofii, et f epolcri; 
cofi  la  felice  Bologna,  fi  potrà  gloriare,  & uantaredel  Coro  di  fan  Domenico,Et 
perche  io  non  uorrei,  chela  amore, &affettione, ch’io  porto  al  mio  ecceUentiffi- 
mo  padre  mifacefle  riputare  a]Jentatore,cofa  da  me  molto  aliena,et  maffimame 
te  con  gli  amici, con  li  quali  fempre  il  uero  fi  ha  da  dire, mi  emenderei  più  oltra% 
ancora  che  tutto  quello  ch'io  fa  p e (fi  dire , farebbe  a fi  ai  meno  del  merito  della  fua 
rara  & fmgolar  uirtù,  z?  della  honeftà  della  fua  religiofa,  & fanta  uita.Etchi 
le  adorna  con  carte  impreffem  rame,&  in  legno  in  Italia , oaltroue  ; & fopra 
tutto  di  quelle  uenute  di  Germania, et  majfìmamente  di  mano  di  .Alberto  Dure - 4® 
ro,  certo  non  che  eccellenti  filmo, ma  diuino  nel  Bollino, 0 di  Luca  fuo  dìfcepolo , il 
quale  uà  aukinandofi  affai  al  fuo  gran  maeflro.Tutti  quefli  tali  ornameti  di  feci 
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twe?&  dì  pitture  fiommamete  laudo,  & tornendo , perche  io  trouo  e/da  pittura ? 
apprejfo gli  antichi  e/fiere  fiata  in  tato  honore  & riputatone,  che  fu  tra  le  arti 
liberali  c annumerata, Legge  fi  il  Magno  Alefiandro  di  Macedonia  dominator  del 
mondo, non  e/J'erfi [degnato  macinar  li  colori  ad  A pelle,  Demetrio  Toliorcete  no 
uolfe  prender  Rodo, p non  guafiare  una  figura  di  mano  di  Vr:.togene,la  quale  era 
dipinta  in  su  la  muraglia, 0 tepi  deprauat'uo  fecoli  corrotti,  0 mondo  decrepito , 
& già  col  defiro  piede  dentro  la  [offa  ; poi  che  quel  buon  capitano  hebbe  piu  ri- 
fiato à l'opera  di  un  pittore, che  adì  giorni  nofiri  non  è hauuto  algra  tirano  S 0 - 
iiman  Ottomano, al  noflro  fignor  uiefiu  Chrifto,  creatore,  & redentore  dell' uni- 
io  uerfo,&à  fan  Giouanni  Bittifta  fitto  precurfiore.  Augufto  Cefiare  hauedo  un  [ito 
nepote  fanciullo,  il  quale  non  offendo  difiofto  alle  lettere , perche  gli  era  mutolo ? 
tràino  che  imparafile  à pingerc.oltra  ciò  trouafi  molti  Vrencipi  al  mondo  efijere 
flati, li  quali  non  {blamente  fi  fono  dilettati  della  pittura,  la  quale  altro  no  è che 
una  fcimia,&  uno  fiecchio  della  naturarla  in  quella  hauer  con  le  lor  mani  ope 
rato.Oltra  di  ciò  p meglio  dirui  la  dignità  della  pittura,  ui  dirò  hauere  cono] c lu- 
to al  modo  molti  grandi  huomini, dico  gradiceli  riebegge  & di  dignità,  ma  del  re 
filo  ignora  nti,grofii,gojJì,&fa  ttì  con  l'acetta  come  li  fanti  dd Abruggpji  quali  p 
mofirareal  uolgo  di  battere  ingegno  & fiirito , facettano  gran  profefiione  di  di- 
lettar/i delle  antiquità,& mafiìimarnente  di  medaglie  di  huomini  fiati  al  mondo 
20  degni  & fiamofii,ma  tanto  gufta ita no, ò intendeuano  fitmil  cofie , quanto  l' afino  la 
lira.&  tra  gli  altri  conobbi  un  gran  Signore, il  quale  /blamente  perche  fofie  det 
to  effer  gentile, & ingegno  fio  mofiraua  dilettar/i  molto  di  medaglie,  delle  quali  p 
la  gratin  di  Dio  ne  haueua  uno  fiudio  pieno,  tra  di  rame, dì  flagno,  & di  pìobo;et 
tra  effe  erano  ancora  molti  piobi  di  bolle  apoftolice  infimo  dal  tepo  di  Tapa  Gian 
niìpche  pur  che  faceffero  numero, non  curaua  quali  elle  fi  fio  fiero.  <&  tra  le  altre 
‘molte , ne  haueua  quattro  di  piobo  più  goffe  che  lui  : luna  era  di  Vgogone  dalla 
F uggiola,  il  quale  fecondo  quel  faceto , fu  il  maggior  mangiatore  che  fi  trouafifie 
in  Italia  à quei  tepi, per  che  in  una  mattina, ad  un  dejinare  fi  magio  Tifa  & Lue 
ca,&  una  di  Boldrino  da  Tanìcale,le  cui  offa  prefiero  la  Marca  di  Ancona.  Del- 
J°  le  altre  due  una  era  di  Ifficolò  Ticcinino,  & l'altra  di  Gattamelata  ; & quando 
alcun  uenìua  per  hauere  audientia  0 negotiare  con  e/fio  lui,ancora  che  fiato  fofie 
un  contadino, mandaua  per  le  quattro  medagliacce  fine  fiauorite,  & dilette  ; & 
cominciarla  à raccotar  delti  fatti  di  qnefli  quattro  gran  capitani,  alti  tempi  loro 
fiamofi,de  i quali  haueua  le  uite  meglio  à mente,  che  l'orbo  le  fette  alle  gregge’, et 
di  là  non  fi  partiua  punto, fie  non  fiopraginnto  dalla  bruna  fiera.  A quejlo  medefi- 
mogran  Signore  un  giorno  gli  fu  prefentata  una  bellifiima  medaglia  antica 
d'oro, di  Alefiandro  Magno, il  cui  riuerfo  era  lo  alato  Vegafieo;  <&  fe  io  dìcefii  ha 
uerla  ueduta,non  mentirei  punto: & dimandando  e/fio  di  chi  era  la  medaglia,  gli 
fu  riffoflo  di  Mie  fiandra. moftrò  hauerla  molto  cara,&  ringraziato  il  donatore? 
4°  mandò  per  il  fino  fiecretarìo,il  quale  fie  non  era  tanto  ignorate,  quato  il  patrone? 
dmeno  era  piu  goffo  afiai,&  difiegli,  quefla  bella  medàglia  è di  Alefiandro. ma 
Morrei fiapers  ella  è di  quello  Alefiandro, che  copoje  il  Dottrinale  Reclis  as,&  a ; 
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perche  cofnehuotno  di  buona  memoria  fi  ricordò  quando  era  fanciullo  hauere 
imparato  fui  dottrinale ,il  cui  autore  fi  nominò  jileff androni  buon  fecretario  gli 
di  fi  e, Signor  e, io  uedrò  nel  Cornicopio,ò  nel  Canapino,  feH fi  trotta, & farollo  in- 
tendere di  fubito.Si  che  al  buon  Signore  interuiene  cornea  quello  che  dice  Sene- 
ca,il  quale  doppo  l'hauere  fiudiato  Vergilio  diece  annicontinoui,fu  domandato 
come  intendefie  ben  Vergilio-,  rifpofe  benijfimo ; ma  ancora  non  era  ben  chiarore 
Enea  fu  mafchio  òferaina,& co  fi  moftrò  hauer  benefpefii  diece  anni.Queflo  me- 
defimo  Signor  e, quando  alcuna  fiata  fi  uoleua  ricreare  ( che  era  quando  la  notte 
non  haueua  dormito  più  di  quindici  bore ) fi  faceua  leggere  Morgante,  & quan 
do  ueniua  alla  morte  di  Orlando , era  ajìalito  da  una  tanta  tenerezza  &com - IO 
pafiione,  chepiangeua  come  una  ulte  mogga,o  fi  come  haueffe  haunto  il  fuo  pri 
mogenito  morto  auanti  gli  occhi.  Ma  il  Venerdì  fanto  quando  udiua  la  pafiione 
di  noftro  fignor  Ciefu  Chriflo , ancor  c Velia  fojfe  fiata  predicata  da  F.  Roberto 
da  Leggio, hauea  gli  occhi  più  afciutti  & fecchi  d'un  carbone  di  quercia.Ma  al- 
cuna uolta  poi  hauendo  fatto  appiccar  per  la  gola  un  pouerbuomo,per  nìente,ò 
per  una  minima  cofa,rideua  come  fe  ricuperata  haueffe  la  terra  [anta . Alcuni 
altri  apparano  & adornano  le  loro  flange  di  panno  di  ragga  & di  celoni  uentt 
ti  di  Fiandra, fatti  d figure  & à fogliami, & chi  d uerdure,&  chi  con  tapeti & 
mofchetti  turchefcbi  & foriani,&  chi  con  carpette  et  fpalliere  barbarefche,chi 
dì  tele  di  mano  di  buoni  maeftri,cbi  con  corami  ingegnofamente  lauorati  uenuti  2© 
di  Spagna, & alcuni  altri  con  cofe  nuoue  fantastiche  et  bigjarre, ma  ingegnofe 
venute  di  Leuante  ò d' Alemagna,  fattile  ìnuentrìce  di  molte  cofe  belle  & art ifi- 
€Ìofe,e  tutti  quefti  ornamenti  ancora  comendo  & laudo, perche  arguifcono  inge 
gno,politegga,ciuiltd,&  cortegianìa,pur  che  no  interuenga  all'buomo,  come  a 
quel  laido  et  fog^o,che  uolfe  moflrare  la  fua  ornata  cafa  a Diogene  Cinico, il  qua 
kuolendo  fputare,gli  fputò  nel  uifo,<&  dmadatodi  tale  difcortefìa, peggio  che 
Cinica,rifpofe  che  in  qlla  rio  gli  pareua  luogo  meno  ornato,  & me  bello , oue  più 
couenietemente  hauefie  potuto  fputare,che  nella  fua  faccia.il  medefimo  dicono 
che  fece  Caftruccio  Caftracane  tirano  di  Lucca, buomo  perògrade  & ualetealli 
fuoi  tepi.et  p qslo  ciafcuno  fi  deue  sforgare  di  effere  tale , che  qualùque  entra  in  go 
cafa  fua,habbia  maggior  rifpetto  d lui, che  alli  nani ornameti  della  cafa.  Isfo  so 
fe  mel  debbia  dire , 0 pur  tacere,  ma  pure  il  dirò;no  già  p boria  humana,  ma  per 
non  far  carico  & ingiuria  alle  opere  et  fatiche, le  quali  per  la  loro  eccellentiafo 
no  degne  di  fama, di  laude, & di  memoria.  Ancora  io  auenga  che  fta  un  pouero 
Caualiero, adorno  il  mio  picciolo  fiudiolo  di  una  tefla  di  fan  Giouanni  Battifìa, di 
€td  di  anni  circa  quattordici, di  tutto  tondo,di  marmo  da  Carrara,  bellifiimo,di 
mano  di  Donatola  quale  in  nero  è tale, che  fe  altra  opera  di  fua  mano  no  fi  tro- 
uafie;qfta  fola,  & una  ba farebbe  d farlo  eterno, et  immortale  al  trio  do  X adorno 
co  una  figura  dina  fan  Girolamo  di  terra, ma  fìnta  di  brongo,  quafi  di  tutto  ri - 
Ìieuo,&digrddeg%a  di  un  cubito, di  mano  di  Mfonfo  da  Ferrara.la  quale  ardi - 40 
tamentepuò  coparire  tra  gli  altri  fuoi  lauori  più  famofi.  L'adorno  con  un  qua- 
dretto di  taHQla>&  co  dite  quadri  di  due  tefie,una  di  San  Taolo,&  l'altra  di  San 
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Gìouannì  Battìsìa  di  commejfo,  di  mano  del  mio  venerando  padre  fra  Damiano 
da  Bergamo, opere  tutte  tre  eccellentijfime.Ma  pur  à me  pare, che  neUa  teHa  di 
fan  Giouanni,il  buon  padre  auangando  fe  mede fimo, mosìr affé  leniremo  & l'ul- 
timo di  quanto  egli  fapeua.V ar mente  l'adorno  con  mia  V ma  antica  dialaba- 
ftro  orientale, con  alcune  vene  di  calcidonio,  la  quale  certo  non  cede  àm  ff un  al- 
tro uafo  di  alabaSlro  , che  io  habbia  ueduto  infino  alla  preferite  bora,  ancora  che 
in  Roma, et  altroue  ne  habbia  ueduto  molti . et  mi  fenderei  più  olirà  in  laudarle, 
fi  come  la  lor  dignità  merita ; ma  ejfendo  cofe  mie  non  uoneiche  alcuno  penfajfe 
ch’io  abbagliato  daU'ajfettione,che  naturalmente  fi  porta  alle  proprie  cofe , tra- 
IO  PaJJ'aJfi  k fe&nl  della  uerità.Et  con  molte  altre  cofette  lo  adorno, le  quali  fi  come 
non  fono  della  dignità,  & eccelientia  di  quesii  \cofi  di  effe  non  faccio  meni  ione, 
ne  memoria  alcuna.  Seperauentura  noi  mi  domandarete , quali  ornamenti  pi à 
* di  tutti  gli  altri  defiderarei  in  cafit  mia ; ni  ridonderò  fenga  molto  penfarci,.jtr 
me,  & Libri  ; quelle  fine , & buone  à tutta  prona,  di  mano  eccellente , & buon 
maestro  Italiano, ò Tedefco,ma  ben  uorrei  che fojj'ero  conferuate  limpìe , forbi- 
te luftri,&  nette, come  debbono  effer  le  armi  di  un  gentil  Caualiero,  & non  rug- 
ghio fe  come  quelle  d'uno  sbirro . li  libri  uorrei  chefofiero  di  auttori gr aui, matu- 
ri,approbati,^  autentici, ma  ejjèrcitati,&  uoltati,et  non  poluerulenti  da  fri- 
ttemi col  dito  sii  le  couerte ; perciò  che  hauere  i libri, <&  non  adoperargli,  è come 
non  hauergli.  & quello  accioche  ad  ogni  tempo  & di  guerra  & di  pace  l'Interno 
, fi  a atto,&  utile,&  buono  -,  ricordandoui , che  le  armi  rade  uolte  fanno  ìmprejè 

honorate,& degne,  fe  non  fono  gouer nate,  & rette  dalla  prudentia,  & fapien- 
tia ; le  quali  mal  fi  trottano,  oue  non  fono  lettere .&  che  ciò  fia  nero,  trouarete 
pochi  Romani , 0 Greci , hauer fatte  imprefe gloriofe  & degne  di  memoria , che 
non  fiano  fiati  letterati.  Et  fe  per  cafo  mi  ricercafie,  qual  fuppellettile,&  quale 
ornamento  à me  più  piacerebbe  di  hauere  in  cafa  mia  ; vi  ridonderò  aW improni 
fo:uno  jpecchio  di  acciaio . & fefofl'e  uno  di  quelli  grandi  & belli  di  mano  di  Gio- 
vanni della  barba  T edefeo, ne  gl' inslrumeti  matematici,  come  {pere  fohde, palle, 
& aftrolabij , & j pecchi  ec celienti (fimo,  io  Ihauerei  più  caro , perche  meglio  de 
3°  gli  altri  rapprefentano  il  uero.Ma  per  hauere  io  detto  dello  jpecchio , dubito  che 
ni  riderete  di  me,oueramente  ui  marauigliarete per  più  rifpetti,  maffimamentc 
per  effere  io  uecchio,&  religiofo , & gli  (pecchi  fono  cofe  da  donne  nane , & da 
huominì  leggieri. Et  io  ui  dirò,  che  Sacrateci  qual  fu  fi  gran  filofofo , che  Tullio 
non  dubitò  dire, che  fu  il  primo  che  dal  cielo  tolje  la  fiìofofia,  & quella  collocò  in 
terra , uoleua  che  tutti  li  fuoi  dijcepoli  fi  mirafiero  nello  jpecchio . ilche  fe  fiato 
f offe  male, un  tanto  filofofo  non  l’hauerr  ebbe  perfuafo  & ordinato.  Teròdouete 
fapere,che  la  vanità , & leggiereggamon  ftanno  nello  jpecchio , ma  nell' ufo  no- 
ftro . però  uedemo  quella  donna , sella  ègiouanetta , tutto  il  dì  mirarfi  allo  fpec- 
chio, per  annodare,  anellare,&  crejparei  capegli  col  caldo  ferro  : s’ella  è donna 
40  attempata , credendo/}  afcondere gli  anni , allo  jpecchio  fi  fierpa  ad  uno  aduno 
con  fomma  diligentia  i capelli  bianchi  -,  & non  fi  accorge  la  cattiuella  , che  per 
fuggire  la  canitie, incorre  nella  caluitie ; & per  non  parere  canuta, diuenta  cal- 
li nj 
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ua, che  è affai  peggio  . Quella  mefcbina  con  le  lagrime  à gli  occhi  allo  Jpecchio  fi 
pela  le  ciglia, che  par  quel  pouero  pappagallo > che  haueuaaccufato  il  bottiglie- 
ro  % augi  pare  f cappata  di  mano  di  Giaumo  pedelatore  , ancora  chea  idi  noftri 
perinflufio  del  cielo, come  dicono,  ioti  credo , à molti  fi  fono  pelatele  ciglia , 

finga  moglietta , & ad  alcuni  altri  fono  caduti  i peli  della  barba, finga  rafoio,o 
acqua  bollita , non  finga  gran  deformità  & brutegga  del  vifi . gir  quejlo  oltra 
P in fluffo  del  cielo  credo  che  uenga  per  non  /pendere  un  denaio  in  una  candeletta 
per  uedere  oue  uanno,ma  poi  che  uogliono  andare  di  notte  al  buio  finga  lanter- 
na, fe  cadono  nella  [offa  cieca,  loro  fia  il  danno  .Quell*  altra  allo  jpecchio  fi  tinge 
le  palpebre  degli  occhi,  che  pare  un  gatto  mamone  nmuamente  uenuto  dall*  In-  IO 
dia , fidlcune  altre  allo  Jpecchio  fi  dipingono  le  guancie, le  labbra,  & impiaflrano 
tutto  il  uifo  infino  al  petto  con  uarij  oglijifci,  & fohmati, trottati  dai  gran  Dia 
nolo  dell*  inferno  ; di  forte  che  quando  fi  partono  dallo  Jpecchio  ,fono  piu,  lucenti » 

C rifplendenti  di  efio  Jpecchio , & piu  lujìre  che  una  nuoua  rnafcarada  Mode- 
na,et  come  dice  il  Francefe  à lumine  come  un  beatus  nir,o  come  un  antifonario. 

& le  pouerette  fimplici&  [ciocche  non  fi  auedono  fe  non  quando  li  denti > i qua 
li  erano  di  auolio,  fono  fatti  di  ebano,  & finga  andare  altamente  à caccia  fio- 
ttano il  corno  da  infettare  il  Taradifo  terre fi  re,  no  che  TiA  rabia  felice  con  li  fuoi 
tanti  odcri.Et  quefio  ufo, angi  abufo  dello  jpecchio  ionon  laudo  ne  commendo, atv 
gì  lo  biafimo  & uitupero,& afiai  più  ne  gli  h uomini,  che  nelle  donne, per  che  do-  2 a 
uerebbono  effire  piu  graui,  piu  pefati,&più  maturi. Et  chi  farà  quello  che  laudi 
Hortenfio  oratore  famofifiimo,  il  quale  tutto  il  giorno  flaua  allo  Jpecchio  per  ac 
conciare  & affettar  le  falde  & le  pieghe  della  uefia  ì 0 Demofene  gloria  della 
eloquentia  Greca,  il  quale  quando  doueua  orare  in  publico  componeua  la  faccia 
allo  fpecchioiO  Caligola  mofiro  de  i mofrijl  quale  douendo  ufcire  in  pttblico  for 
maua  il  uifo  allo  fpecchio  à terrore  del  popolo  i 0 chi  lauderà  a i no  fri  tempi  no 
tonduti,ma  barbuti  ( fallimento  delti poueri  barbieri ) alcuni  altri > li  quali  tutto 
il  giorno  fanno  allo  fpecchio  à r abuffar  li  ca  pelli,  & a c concia  re  le  incolte  barbe? 
gli  biffini  mofacchi  turchefihi  à brauaria  & terribilità ì Et  che  dirò  di  Giouan 
Galeaggo  Vifionte  Duca  di  Milano ,&  Conte  di  uirtù,  certo  Trencipe  magna-  30 
nimo,&  degno  di  memoria  ì il  quale  ejfendo  ancora giouanetto  ,fu  innamorato 
dyuna  gentil  donna  molto  uir  tuo fi , & belli  fiima  ,&  come  dicono  della  cafa  di 
Correggio ,certo  antichiffima  & ncbilifiima  nelle  bande  di  Lombardia , & io  mi 
ricordo  hauere  concfciuto  (offendo  gioitane)  il  Signore  Jgiccolò  da  Correggio, il 
quale  in  quei  tempi  fu  uno  delti  piu  famofi,  h onorati,  & uirtuofi  caualieri , che 
in  tutta  Italia  fi  trouafiero  . Ma  ritorniamo  à Giouan  Galeaggo  Duca  di  Mila- 
no,eh  e per  amore  diane  fa  gentil  donna, il  buon  Trencipe  portaua  per  impreja 
nella  gamba  drittaffotto  il  ginocchio  un  corregino  agurro,  con  le  fpraghe  d'orc% 
come  fi  uede  nelle  jite  figure  di  naturale,  ejfendo  il  pouero  Signore  in  quefle  fiam 
meaccefo  ,le  quali  male  fi  panno  celare,  piu  mite  da  alcune  gran  gentildonne  40 
Lombarde,con  le  quali  haueua  molta  dome fichegga  gli  fu  detto , Signore  fi  co- 
me noi  fimo  certe  che  noi  file  innamorato,  co  fi  ni  pregamo  per  corte  fia  fiate  cq- 
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tento  farci  intendere  di  chhaccioche  noi  altre  ancora  la  poffiamo  honorare^riue 
rire,ofieruare,& feruire,come  merita  una  gentildonna  amata  da  un  fi  grande , 
degno, & uirtuofoVrencipe  come  noi  fete.il  Duca  come  per  fona  modeftd,  faida, 
& accorta  eh' egliera, ancora  chefoffein  quegli  amorofi  trattagli  (perche  in  tut 
to  è orbo  chi  non  ttede  il  Sole )le  interteneua  con  parole;ma  per  efiere  alle  donne 
naturale, che  tuttauia  piu  quelle  cofe  defiderano  di  fapere,che  piu  fono  loro  uie - 
tate,  ogni  giorno  piu  lo  moleflauano.Onde  l afflitto  V recipe  per  liberarfi  di  una 
fi  noiofa  & continua  battaglia, prefe partito  come  fauìo  di  contentarle.  & ordi- 
nato uno  fplendido  conuito,come  era  il  fio  folito,  fece  imitare  tutte  quelle  gran 
IO  gentildonne ,&  fpecialmentela  Correggia, la  quale  ancora  ejfa  infìeme  con  le  al 
treinftaua  di  fa  per  quello, che  ejfa  meglio  cbel  Duca  fapeua.F  inito  il  folenneet 
magnifico  comito,leuate  le  touaglìe , data  1 acqua  alle  mani , & dati  gli f lecchi 
di  odorifero  lentifco  per  li  denti  ; llbuonTrencipe  di  fua  mano  donò  à ciafcuna 
di  quelle  donne( come  alcuno  dice ) una  collanetta  dioro  di  ducati  cinquanta,  gir 
alcun? altro  dice, che  fu  un  diamante  del  medefimo  ualore , poi  fece  portare  in  su 
la  tamia, una  buffala  d' auolio, ornata  d'oro, et  di  alcune  gioie,  nella  quale  in  una 
parte  era  una  tnedaglia,ouero  ritratto  di  naturale  di  una  bellifiima  giouane,dal 
l'altra  banda,per  riuerfo  di  quella  era  un  lucidi  filmo  specchio,  & con  allegro  ni- 
fi), contro.  il  coftume  de  gl  innamoratigli  difie;donne  mie  care( perche  ancora  le 
20  Signore  non  erano pafiate in  tanta  copia  di  Spagna  in  Italia  & mafiimamente 
in  Lombardia,  come  hora;oue  tutte  le  cocine  ne  fon  piene)?  amore  ch'io  porto  à 
tutte  uoi , & le  continone, & ardenti  preghiere  uoflre  mi  coftringono  d contea - 
tarui,grperò  ho  deliberato( poi  che  da  uoi  è tanto  defiderato ) mofirarui  la  don 
na,la  quale  fola  al  mondo  io  amofopra  ogn  altra  cofa  , g?  adoro  come  idolo  : & 
aperta  la  buffila,  oue  era  il  ritratto  della  bella  do  ria, egli  fiefio  uolle  moftrarquel 
lo  ad  una, ad  una,à  ciafcuna  di  effe.  Ma  quadofu  al? amata  Correggia,  la  qual  fu 
l'ultima , (che  cofi  era  ordinato ) con  deflregga  coperchiando  il  ritratto,fcoper - 
fi  lo  fpeccbiOiO’  diffi,quefla  èia  uiua,uera,gr  naturale  effigie  di  quella  donna, 
la  quale  più  che  l'anima  mia  amo.ma  la  incauta  gioitane, la  quale  uoleua  fopra 
30  fapere,uedendofì  prefa  oue  nonpenfaua  che'llacciuolfoffe , nel  uifi  & nel  petto 
diuenne  in  un  tratto  come  una  accefa  bragia  di  ardenti  carboni, perche  lagene - 
rofitd  dell'animo  della  nobil  donna  all'mprouifo  colta, non  potea  fuggire  taffet 
to  della  natura, il  quale  è ficcorrere  ali'honore,oue  quello  in  qualche  parte  affali 
toyoueramente  offefo  ueda.ma  le  altre  donneale  quali  tra  loro  erano  in  contendo 
ne  di  chi  fofie  il  ritratto, non  fi  accorfero  dell' arrofi  ire  della  nobil  Correggia, per 
che  qllo  filo  bafiaua  à farle  chiare  d'ogni  dubbio. però  dicono,  che  tra  quefli  due 
amanti  ymai  non  ditemene  atto  alcuno  di  disbone fìd.  la  gentildonna  amò  ilVren 
cipe  quanto  la  honeftd,&  ?h  onore  s'offer feroci  il  gran  Duca  uincendo  fi  medefi 
tno  fi  contentò  d'eficr  amato  dalla  uirtuofa  dona  di  qua  a ogni  infami  a, et  d'ogni 
$0  biafimo,ad  honore  & laude  delli  Trencipi  detti  noftri  tempi,  li  quali  pur  che  ade 
piano  le  loro  disbonefte,&  befliali  uoglie, non  hanno  riguardo  ueruno,ne  d Dio, 
ne  d fanti,  ne  d gli  huomini  del  mondo.  Quefto  ufo  dello  fpecchio  del  buon  Ducap 
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a neh  or a che  [offe  una  accorta, & ingegnosa  vanità,  infegnatalipevauentura  da 
amore,  il  quale  fuole  aggugggtr  gl' ingegni  humani,  io  no'l  laudo  nè  comendo , p 
che  fu  vna  [enfiale  leggieregga  non  molto  conveniente  alla  gravità  di  un  gran 
Trencipe ; pur  come  difè  il  Tetrarca . il  giovami  fallire  è men  vergogna. Et  al- 
cuni altri  abufi  vitupero  fi, eèr  infami  dello  fpecchio  di  alcuni  federati  et  disbone 
fti  Trencipi  antichi,et  moderni  non  intedo  di  ricor  dar  e, a agi  con  le  labbra  chiù 
fe  col  dito  fpafiargli  [otto  fi  le  ntio, per  eh  e fono  tanto  disbonefti,  & abominevoli, 
che  fi  come  la  pura  pena  aborrirebbe  fcriuergh , cofì  le  cafìe  orecchie  uoftre,non 
finga  grane  offefa,le  udir  ebbono, come  fono  quei  notati  dal  mìo  morale  Seneca, 
nel  libro  primo  delle  naturali  quefitoni . Et  fe  noi  come  giovane  mi  direte  ; [egli  la 
[pecchi  non  fi  ufano  à filmili  effetti,à  che  adunque  fi  ado  per  erano? forfè  à feruìre 
in  tavola,  ò in  cucina?  vi  rifponderò,che  io  voglio  lo  fpecchio, accioche  mirando/} 
in  effo  l'buomo  foggio, & laido,/}  sforgi  co  le  virtù  riparare  gr  fupplire  aldiffet 
to  naturale  della  deformitàis'egliè  formofo  et  bello  miradofi  nello  fpecchio,guar 
di  non  folamente  di  non  imbrattare  la  bellegga  con  li  viti/  ; ma  farla  più  bella , 

& più  adornata  con  le  nirtn,con  ricordar  fi  che  la  uirtù,la  qual  uiene  da  un  cor 
po  bello, [noie  effer  più  gratacs'eghè  giovanetto, mirando  fi  nello  fpecchio  fi  ricor 
di  effer  tempo  di  acquetare  le  virtù  per  valerli  di  quelle  poi  risila  uecchieggga. 
segliè  di  tnegp  tempo,  mirando/}  nello  Jpe  echio, fi  ricordi,  lafciando  le  fanciulla 
rie, far  opere  àegne,landate>et  convenienti  alla  età  virile. seghi  uecchio,miran  20 
do  fi  nello  Jpe  echio,  fi  ricordi  lafciare  i viti/,  le  fenfualìtà,le  leggveregger&  le  la 
fciuie,gr  attendere  alle  cofe  gravi  Jjonefle,  fante  ,ma ture>&  reiigiofe,come  fi  cor 
uiene  alla  intepidita  etàJegliè  decrepito,curuo,&  giunto  alle  tre  gambe ,gr  al 
l'efìremo  verde  della  vita  [va, con  voltare  totalmente  legibbofe [palle  al  fallace 
mondo  folamente  attenda  al  feruitio  di  noftro  fignor  Dio,gr alla  falute  dell’ ani* 
ma  [vada  quale  flàalla  colla, con  le  gonfiate  vele  per  pafiare  all'altra  rim.  jln 
cor  a voglio  lo  fpecchìo,accìoche  il  li  ter  aio  mirando fi  in  efio,  recrei  gir  coforti  Ict 
virtù  uifima  per  le  molte  vigilie  & lunghi  fi  udì  affaticata  gr  lafla.Si  che  ufando 
l'hvomo  lo  fpecchio  in  qnefio  modoypenfo  in  cafafka  non  haurà  più  vero  amico,  o 
copagnc,ne  più  fedel  con  figlierò, più  difereto  Cernitore,  ne  più  leale  di  efio  fpec - 30 
chìo',angi  mirando fi  effo  in  talguifa,&  per  tali  e jfetti,di venterà  un  chiarìjfmo 
fpecchio  al  mondo  à tutti  quelli, che  vorranno  uirtuofamete  vivere, & accioche 
l'hvomo  per  refi  degne  cagioni  poteffs  veder  fe  ?nedcfimo,la  naturaal  mondo  fe- 
ce tati /pecchici  mare  quieto  è tutto  fpecchio,i  chiari  fonti, i fiumi,  gr  i laghi  fi 
no  [pecchile  pietre  Ufcie  gr  polite, fono  [pecchi, è ferri, et  i metalli  forbiti  & net 
ti  fono  [pecchi, i vetri  lucìdhfono  fpccchi.gr  fi  come  per  li  predetti  effetti,  per  li 
quali  fu  trovai  o,laudo,gr  commendalo  fpecchio, cofì  il  biafimo,danno,gr  vitu- 
pero,quando  fia  ufato  per  vanità  gr  leggereggia  dalle  perfine  [enfiali. 

\IC0\D0  CX.  CIVICA  IL  TU{LA'X['\0.  ^ Q 

C I come  in  u n altro  ricordo  io  di/Jì,gli  avari  al  mondo  effer  molti;  cofi  nel  pre - 
y finte  dirò  gli  ambitiofi  no  efier  pochi tet  fi  come  quelli  defiderano  le  ricchegj 
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<ge,  & quefti  bramano  il  dominare ; & fi  come  l’auaritia,  <&  /’ ambinone  fono  na 
! turali  firo echio  ,cofi  giudico  che  quelli  & quefli  come  co nfobrini  fratelli , filano 
1 poco  lieti , poco  contenti , & poco  ripofati . Vero  io  non  intendo  in  quefto  mio  ri- 
cordo ragionar  punto  delliTrencipi  leggìi  imi, i quali  congiuflo  titolo  ragioneuol 
mente  godono , & pojjedono  li  loro  Stati , Trencipati,  & 1\egni . perciò  che  fi  co 
me  ognipoteftd  inferiore  è da  noftro  fìgno  r D io, fecondo  il  gran  Dottore  delle  gen 
ti;  cofi  efja  come  miniflra  di  Dio  dehhe  efiere  amata,  riuerita , honorata , & ubi 
dita ; ma  filo  intendo  parlare  degl'infelici  & miferi  Tiranni , la  cui  ardente ,& 
ineftinguihil  fete  del  dominare , è tanta,  e tale , che  pur  che  pofiino  comandare , 
IO  et  efiere  fuperiori  a gli  altri  non  hanno  rifiato  ne  a Dio, ne  a’  fantine  all’anima, 
ne  all’honore,  ne  alla  giuflitia , ne  alle  leggi , ne  all’honeftà , ne  alla  pietà,  ne  alla 
mifencordia , neà  nefiuna  uirtù  morale,  & che  ciò  fia  nero,  nelle  antiche  & mo 
derne  hifiorie , quanti  figliuoli  trouarete  filo  per  il  dominare  battere  auelenato 
& uccifi  i loro  padri  ? quanti  fratelli  i fratelli  ì quanti  nepoti  i zjj  ì & quanti 
gij  i nepoti  ? quanti  fimi  i loro  Signori  ? & chi  noi  crede  fiocchi  fi  pure  à i tempi 
noftri  nella  perfida  & empia  cafa  degli  Ottomani,  fatta  grande  & foflenuta  da 
gli  peccati  delmijero  Chnftiane fimo, & maflìmamente  dalle  praue  bere fie  di  Le 
uante  ( ancora  che  tra  noi  altri  Chrifiiani,  gli  Ottomani  non  manchino ) ma  ac- 
etiche quefti  infelici  ambitiofi  piu  apertamente  ueggiano gli  errori , & miferie , 
so  nelle  quali  di  continuo  fi  trottano  inuolti  & fimmerfi , domanderò  ad  un  di  loro, 
il  qual  noglio  fia  il  più  fuperho  & arrabbiato,  che’l  Magno  Mleffandro,  il  quale 
non  fi  contentaua  di  un  mondo  filo;  & gli  dirò  di  quefti  uoftri  domini],  flati, & re 
gni  acqmftati,  augi  rubati  da  noi  con  tante  fatiche, fndori, pericoli,  & morti, & 
poi  con  tante  fillecitudini,  cure,  timori , fifietti , et  affanni  conferuati  & man- 
tenuti,che  contentezza, & che  piacere  ne  canate  & prendete  noi  ? Io  fi  che  fu- 
bito  rifionderà . il  commandare , & efiere  obedito  e una  gran  contentezza;^ 
io  gli  dirò,  che  lifornari  di  cafa  mia  fono  li  piu  contenti  huomìni  del  mondo,  per 
che  commandano  & fempre  fono  obeditì;ma  ditemi  fel’ efiere  obedito  è gran  con 
lentezza,  l’ efiere difobedito  deuer  efiere  una  gran  difeontentegga , & difiiacere ; 
3°  ma  qual  Trencipe  è al  mondo,  per  grande  che  fia , che  comandando  fia  obedito , 
& comandando  non  fia  difobedito  ancora;come  boggi  fi  uedeper  tutto  il  mondo 9 
maffmamente  nelle  parti  di  Germania,  le  contumacie , le  ribellioni,  & le  difibe 
iientie  de  popoli  a lor  Signori , Et  per  tanto  fi  la  ohedientia  diletta , & la  difibe 
dientia  affliggevi  comandare  non  fi  deue  tanto  filmar  come  noi  dite.il  medefimo 
so  che  mi  dirà  per  efiere , effo  crudele,  e gilè  gran  magnificentia  lo  efiere  temuto ; 
& ti  gli  Sfionderò,  chi  è temuto , è forza  che  tema,  et  chi  è temuto,  necefiario 
e che  fia  odiato  , & dal  timore  nafeono  li  fifietti , li  quali , quanto  il  Tiranno  è 
più  grande , tanto  fono  maggiori,  fi  come  fi  uede  nelli grandi  alberi,  che  li  rami 
quanto  piu  fino  pofti  nelle  alte  cime,  tanto  più  da  ogni  poco  di  uento  fono  agitati 
4°  & moffì.  Et  che  ciò  fia  nero,  uedeteperli  fifietti,  le  crudeltà  inaudite  & fee - 
lerità  commeffe  dall’ impio  H erode  Afcalonita  contra  Giefu  Chrifto , & contro, 
gP innocenti  fanciulli , li  quali  fi  come  peramore  di  noftro  fignor  Dio  furono 
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crudelmente  uccifi,  co  fi  non  con  la  linguaima  con  lo  jfarfo  fangue  diuentarono fe 
licitimi  martiri  del  noflro  Redentore  Giefu  Chrifto,per  il  foretto  fi  uedono  tutte 
T altre  crudeltà  & fierezze  commefie  dalla  fua  federata  pofierità,  majfimamen 
te  da  tAlefiandro  ; il  quale  in  fette  anni  che  regnò  in  Giudea  fece  crudelmente 
morire  cinquanta  cinque  mila  di  quelli  loro  ueccbì  piamente  per  hauerlo  ri - 
prefo  delle  fue  crudeltà . Oltra  ciò  bauendo  dimandato  ad  un  fuo  amico , che 
modo  ui  farebbe  à riconciliarfi  col  popolo  Hebreo ; il  buon  huomo  hauendogli  ìn- 
cautamente  rijfiofto,  che  ciò  fi  poteua  far  con  la  morte  fua]  fece  appiccar  per  la 
gola  in  fu  la  pialla  di  Gierufalem  ottocento  buomini  maritati ; & le  moglie, & 
figliuoli  loro  meramente  fece  morire . il  fiero  Tiranno  , fi  come  teme , cofi  io 
odia  ogni  buono , perche  dubita  della  bontà , odia  ogni  ricco , perche  dubita  delle 
ricchezze,  odia  ogni  uirtuofo , perche  dubita  della  uirtu.odia  ogni  fauio,  perche 
dubita  della  fapientia.  odia  ogni  magnanimo, perche  dubita  della  magnanimità, 
odia  ogni  magnifico,  perche  dubita  della  magnificentia , perii  foretti  odia  fe  me 
defimo,  non  fi  fida  della  moglie,  ne  de' figliuoli,  ne  damici,  ne  diferuitori.  per  li 
fojpetti ammala,  uccide , fquarta,confifca,& auelena  come  à lui  pare, ancora 
che  non  ci  fia  caufa  ueruna.  per  li  fofpetti  ha  piu  in  odio  lagiufiitìa,  che  gli  bere 
tìci  il  fuoco,  perii  fofpetto  tiene  le  granguardie  armate,  che  fempre  l'accompa- 
gnano, ancora  che  alcuna  fiata  poco  gli  gioua, come  fi  uede  per  molti  effempì  an- 
tichi & moderni,&  certo  che  gliè  necejìario  ài  continuo  fare  con  gli  occhi  aper  io 
ti,  & mirar  fi  bene  attorno,  perche  tanto  fono  fignori  della  uita  fua,  quanto  fo- 
no quelli  che  dijpreggano,  & hanno  in  odio  la  loro  , oltra  di  ciò  il  Tiranno  per 
la  Jua  mala  confcientia,teme  infino  àgli  effetti  de  cidi, ancora  che  naturali fia - 
no,  come  gli  ecclipfi,  le  comete,  li  terremoti,  diluuij  d acque,  & altri  fimili  prò 
digi * Il  Tiranno  ad  ogni  baleno, ad  ogni  tr nono, ad  ogni  fulgore  del  cielo, sbigot- 
tisce,impallidire  et  trema  comefoglia.in  fomma  di  ogni  cofa  teme, d ogni  cofa  ha 
paura,  & infino  delle  ombre,  & da  queflo  temere,  & dalla  impura  & feelerata 
confcientia  procedono  li  fojpetti , & la  crudeltà  madre  della  uiltà , onde  aulitene 
che  ogni  Tiranno  è crudele  & ttile  , & à confermatane  di  quefto  ui  dirò  più  mi- 
te hauere  ueduto  nelle  guerre  un  huomo  uirtuofo  & buon  Cbrifliano  hauerefat 
to  prone  di  leone;  dall' altro  canto  un  brauaccio  rinegatore, bìaftematore,  & ui 
tiofo , hauere  fatto  come  un  uil  coniglio , &fe  non  fo fi  e fiato  alquanto  ritenuto 
dalla  uergogna,&  dalla  paura  di  non  morir  di  fame, le  migliorarmi  fue  farebbo- 
no  fiate  le  gambe,  & quefto  auiene , che  fi  come  la  buona  confcientia , la  quale  è 
tempio  di  Dio,  fa  T huomo  animofo  & ardito]  cofi  la  mala  confcientia,  la  quale  è 
albergo  del  Dianolo,  rende  V huomo  timido  & uile , ér  per  meglio  dire  poltrone . 

Se  domanderò  ad  un'altro  Tiranno,  il  quale  oltra  la  fuperbia  & l'ambitione  hab 
hi  dell* epulone, & del  fardanapalo,delli  fuoi  dominij,&  flati, che  dilettationpren 
da;  mi  dirà  ch'egliè  un  gran  piacere  di  continuo  mangiar  cibi  efquifìti  & delica 
ti,  domeftici  & feluatici,di  monte, di  piano, di  acque  falfe,di  acque  dolci,fi  come  4° 
la  natura  ogni  cofa  creata  haueffe  per  la  gola  fua,  & per  empirgli  la  pancia;  & 
cofi  il  bere  fempre  nini  pretiofi,  & nobili,  di  uarij  colori, di  piu  forti,  & di  diuer 
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fe  bande  del  mondo,  li  quali  fi  come  uengono  da  lontano  y&  difcoflo  perle  noftre 
fuperfluita  & lufiurie  ; cofi  gonfiamente  alcuna  fiata  ci priuano  dell1  ufo  della  ra 
gione  ♦ Et  io  dirò , ò Tiranno  mio , augi  del  Dianolo,  noi  andate  calgato  per  ac - 
quay  uoi  ui  gabbate  à partito  yper  che  noi  mai  non  gufiate  cofa  che  mangiate  ò be 
ueteyper  rispetto  che  le  folicitudiui,  le  anfietdj  le  curey  gli  affanni yh  quali  di  con 
tinuo  ui  rodono  ilcuorey  uiaffligono  la  mente yui  tormentano  l'anìmayuì  togliono 
ilguftoy  & ui  leuano  Fappettito  . Et  perqueflo  li  poueri  cuochiytutto  il  giorno 
fi  affaticano,  fudanoy  & fi  affannano  in  far  bianco  mangiare  y falga  di  paney  & 
altri  fapori  & uiuande  appettitofe  & delicate , per  ricouerargli  fmarriti gufli9 
1 o ungi  perduti , & nulla gioua , perche  le  uiuande  & le  moflarde  efquifite  & pre- 
ciofey  nonleuanoy  ne  tolgono  le  finta fiey  leanguftiey  lidifpiaceriy  & gli  affanni; 
& che  ciò  fia  ueroy  lafciando  in  difparte  molti  altri  effempiy  folamente  riferirò 
quello  di  Giouan  Galeaggo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano yc ertamente  Trend 
pe  degno  di  ricorda  tione3  & tanto  gran  Duca  nelle  parti  di  Lombardia , che  da 
poi  in  qua  penfo  che  non  fia  flato  il  maggiore. Effendo  il  buon  Trencipe  in  guerra 
co  Fiorentini  nelle  parti  di  Tofcana,& battendo  quelli  ridutti  à terminey  che  dif 
fero;  fe  morte  non  ci  aiuta  fpacciati  fiamoyper  non  dire  come  loro  diftero.&  per 
che  le  cofe  della  guerra  fono  fempre  uarie,dubiofe,&  incerte  di  Duca  fuor  d' ogni 
fperaga  una  mattina  hebbe  del  fuo  effercito  una  nuoua  non  molto  lieta, p la  qua 
ao  le  tuttofi  turbò  o*  contrifiò.&  effendo  già  l'hora  del  definareffi  mi  fi  e d tauola » 
oue  à pena  incominciato  haueua  a mangiare , che  mudò  per  il  fuo  cuoco  molto  fo 
lenne , il  quale  per  imparare  perfettamente  tal' arte  non  andò  in  Attene,  ma  iri 
Francia , oueia  dìfciplina  coquinaria > & per  dire  come  alcuni  moderni»  la  bone - 
fia  uoluttd  in  quei  tempi  molto  fioriua,  come  ancora  adeffo  per  la  grafia  di  Dio ; 
& in  prefentìa  di  ognuno  non  fenga  ribuffarlo  gli  difie,lgon  fo  donde  sì  proceda 
che  quefie  tue  uiuande  fono  sì  infipide  f ciocche,^  sì  mal  condite,  & flagionate > 
che  li  cani  non  le  mangiar  ebbono.  il  buon  cuoco  come  difcreto  eh' egli  era  il  la  fi 
fo  dire , & poi  cbe’l  uidde  alquanto  disfogato,  afiicurato  dalla  fua  lunga  feriti - 
tu  & fede,  gli  difie  , Signor  Duca  fe  li  Fiorentini  ui  hanno  tolto  il  gu fio,  non  è 
30  difetto  della  mia  cucina  . Et  à tua  confu  fio  ne  ò golofo  tiranno , io  citarò  quà 
il  tuo  filofofo  porco  Epicuro , il  quale  ancora  che  ponefie  come  animai  bruto  il 
fommo  bene  nelle  uoluttd  del  corpo:  nondimeno  fecondo  Seneca  laudò  più  la  men 
fa  delle  mele,  delle  noci,  anellane,  caftagne  forbe,  nefpoli, finacchi, & fimilifrut 
ti  della  terra,  che  quelli delli  pauoni , delli  fagiani , delle  pernici,  tortore,  qua- 
glie, tordi,  di  lepri , di  conigli , di  capri , difgombri , di  lamprede, di  rombi >&  di 
altri  animali  amenti  della  terra  & dell' acqua,  li  quali  aitanti  l'uniuerfial  diluuio 
di  Kloe, non  furono  in  ufo  alla  gola, ne  conofciuti  dalla  golofitd  bimana.  Jgon  per 
che  quefii  non  filano  cibi  alguflo  più  grati  & diletteuoli,  ma  per  la  fatica, (deci 
indine , & dijficultd  grandi , le  quali  fi  durano  in  trouarli  & in  acquifiarli  & 
apparecchiarli,  & perqueflo  io  tengo,  che  quel  ponevo  contadino,  il  quale  dopo 
hauer  tutto  il  dì  lauorato  alla  campagna  torna  la  fera  affaticato,  &laffo  à ca - 
fi,  oue  fi  mette  à tauola  con  un  pan  [ecco , & negro , con  un  magjp  di  cipolle » 
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itagli*  & di  poni*  con  una  mal  condita  infalata  di  herbe  fanatiche,  &mafjf* 
inamente  di  porcellana , herba  molto  grata , & amica  al  ruftico,& dopo  Pbauc- 
re  eftinta  la  fete  con  acqua  pura , o con  nino  da  sburfare  jl  inali *0  da  far  e acqua  di 
ulte , mangia  & bene  di  miglior  uoglia , di  migliore  appettito  & guflo  chel  Ti- 
ranno con  le  fue  tante  delicatezze.  Et  parendomi  afiai  al  proposto  noftro  non  U 
fcierò  di  r acontar  e*  che  ancora  non  fono  molti  anni , che  un  gentil' huomo  Vene- 
tiano  , di  complefiione , & di  natura  affai  gentile  & delicato , ma  affai  piu  che 
Alla  nobiltà  fua  non  fi  conueniua  dedito  al  crapulare  & al  bere . Quefto  per  non 
sò  che  fallo  commeffo  nella  fua  citta  ,fu  confinato  nelle  bande  di  Schiauonia  in 
una  ifola  deferta , fterile , ben  fornita  d'ogni  difagioydi  forte  che  ragioneuolmen-  I O 
te  fi  poteua  appellare  il  purgatorio  delti  ghiotti , & delti  gollofi ; di  maniera  che 
dimorando  quiui  il pouero  gentil'huomo  molto  di  mala  uoglia  & fcontento , per 
non  hauere  il  modo , come  già  haueua  in  Vinegia  di  fodisf  are  alla  gola  , & al 
uentre , delli  quali  era  molto  dinoto  ; auenne  che  una  galea  Venetiana  ritornan- 
do di  Leuante  per  fortuna  di  mare  ini  fcorfe  ; dalla  quale  fi  come  il  padrone  era 
molto  amico  del  confinatoycofi  andò  a uifitarlo  di  fubitoyet  à pena  fatte  le  ac  co 
glienge*  il  malcontento  gentil' huomo  con  le  lagrime  del  uentre  àgli  occhi  inco- 
minciò à rammaricaci  et  dolerfi  infino  alle  felle  di  effere  fiato  relegato  in  un  luo 
go  oue  l'aere  era  peflifero . dell'acqua  non  diffe  nulla  , et  peggio  era  chela  carne 
era  tnfia  , il  pane  peggiore  , et  il  nino  pe fimo  s et  che  minor  male  per  lui  fiato  20 
farebbe , che  la  Signoria  gli  haueffe  fatto  mozzar  la  tefla3  che  mandarlo  à mo- 
rir di  fame  in  quello  fcoglio  arido  et  ignudo  . 1 1 padrone  della  galea  huomo  gra - 
uè,  coturnato*  etmego  filofofo , il  qual  fapeua  molto  bene  le  conditone,  et  qua 
lità  dello  afflitto  confinato-, gli  diffe , à me  non  dà  l'animo  di  rimediare  alla  medi 
gnità  dell'aere  ma  ben  mi  dà  l'animo , che  uolendo  noi  fare  à mio  modo , la  carne 
di  bue , & di  capra  diuenteranno  capponi,  et  fagiani , il  nino  di  forbe,  ò dibru - 
gnioli  faluatichi,  fi  faranno  maluagie,et  guarnaccie,et  cofì  il  pan  negro  et  duro 
di  orgo  et  di  fegala  diuentara  dì  fior  di  farina, migliore  del  padouano,et  del  pane 
di  puccia  di  l>fapoli,  ò di  giachetto  di  Epma.  Lo  fconfolato  gentil' huomo  ricon 
fortato  alquato  diffe,  Come  queflo,fi  potrebbe  fare-,  nfpofe  il  faggio  padrone  della  30 
galea, co  afpettare  che  noi  fiate  militato  da  due  mefii  della  natura, che  fono  la  fa 
me,et  la  fete,quefli  dui  appettiti, fi  come  mandati  fono  da  efia  natura, per  la  fofte 
tatione,  et  conferuatione, delli  corpi  humani,cofi  hano  uirtà  di  fare  ogni  cibo, et 
ogni  beiiada  dolce,foaue,diletteuole,et  grata-, et  però  quel  pratico  Cinciglione  dif 
fe,et  certo  bene,  che  al  mondo  no  era  il  miglior  cuoco, ne  il  migliore  bottiglieri), 
ne  il  miglior  panai tiero  , che  la  fame  et  la  fete,uolgarmete  dette  la  Salfa  di  San 
Bernardo . Ma  quelli  dui  mefii  non  fono  dalla  natura  mandati  fe  non  alli  fobrij , 
parchi, continenti,  et  non  alli  difordinati,& diffoluti,li  quali  jemprepreuengono 
àquefii  duelliti  naturali,  & per  quefto  non  gufano,  ne  il  mangiare,  ne  Ube- 
re, fi  come  quelli  che  fono  ricercati  dalla  praua  ufanga,  et  dal  difordinato  habi - 4© 
to,  et  non  dal  bifogno , et  necefiità  della  natura  . Et  però  diffe  il  buon  Tetrarca , 
et  bene . Vie  più  dolce  fi  troua  l'acqua  el  pane,  il  uetro , el  legno,  che  le  gem- 
me et 
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me  & Foro.  Olirà  di  quefto  lo  fuenturato  Tiranno  è in  contimi  foretti  di  toffichi 
& di  ueleni;  i quali  fi  come  d i tempi  noftri  fono  molto  fornimento  amminiftrati 
nel  pane , nel  nino,  nelle  uiuande;  nelli  frutti, nelli  confetti  , nelle  felle  nelle  fiaffe, 
nelle  lettere , nelle  imaginhne  glifecchi,negli  orecchinone  gli  fleccbi  da  denti ; 
& in  altre  cofe  ; coft  altra  le  credente , & cautele  ordinarie , bifogna  che  ben  fi 
guardi,  con  ricordar  fi  che  l'uccellino  non  uien  mai  colto, ne  prejo  fe  non  oue  non 
penfa  che  fia  il  tiifchio ; & con  tutto  quefto  fpefio  u incappa.  Ma  lafciando  per  ho 
ra  in  diparte  il  Tiranno,  il  quale  come  ho  detto, fi  per  le  continone  cure  follicitu- 
dini,fofpetti,e  timori, come  p li  punge  ti  ftimoli  della  federata  cofcientia,nÒ  gufici 
so  il  magiare, ne  il  bere,  ne  il  dormire ; diciamo  in  qsìo  propofìto  delgra  Theodofio 
Imperatore  religiofiffimo  ilquale  fi  come  fi  legge , e fendo  andato  incognito  fola 
finga  compagnia  & pompa  à uifìtare  un  folitario  padre,  che  dimoraua  alti  fer- 
viti] di  nofiro  fignor  Dio  in  una  pouera  celle tta,  non  guari  difcoslo  da  Collanti - 
napoli,  fu  da  quello  amoreuolmente  & con  molte  caregge  raccoltola  il  buona 
Imperatore  hauendo  acquiflato  fame  per  effere  andato  a piede , mirando  per  la 
picciola  cella,  uidde  in  una  {porta,  la  qual pendeua  da  un  picciolo  cauicchio  di  le 
gno,  un  pan  negro  ficco > & muffo, moffo  dall'appetito , il  quale  molte  uolte  fa  il 
pane  di  fegala  parere  di  grano, & il  bifeotto  Ciciliano,  pane  di  felegine , gli  chiefe 
di  fare  un  poco  di  carità . il  buon  Monaco  intefe  il  bifogno,  & allegramente  difìi 
20  bito  pofe  fopra  un  defehetto  di  quel pane,&  del  fale,&  dell'acqua  fecondo  l'ufan 
ga  dell' ermo.  & fatta  la  brieue,  ma  finta  refettione , l' Imperatore  gli  domandò 
fi  lo  conofceua;  & rifondendogli  di  nò  ;gli  difie  io  fono  Theodofio  Imperatore , 
venuto  folamente  per  uederui.ilche  intefo  il  buon  fimo  di  Dio,leuatofi  la  cuculia 
fubito  fe  gligittò  a'  piedi  con  dimandargli  humilmente  perdono  di  non  hauergli 
fatta  la  debita  riuerentia  & il  meritato  honore.  Allhora  il  pio  Imperatore  ba- 
ttendolo fatto  leuare  in  piedi,  gli  diffe.  Beati  uoi  monachi  & ferui  di  Dio,  i quali 
fecuri  & liberi  dalle  angofeie  & cure  del  fallace  mondo, uiuete  in  tranquillità, in 
quiete  di  mente  & d'animo,  folamente  (òlle  citi  & intenti  à JeruireDioper  la  fa 
Iute  delle  uoflre  anime.  Ma  di  noi  altri  huomini  delfecolo , il  uiuere  altro  non  è, 
jo  che  un  nauigare  dì  mega  notte  al  buio,  per  un  tempeflofo,pericolofo,  & fimpre 
turbato  mare ; oue  felice  & beato  è quello,  che  troux  il  porto  di  filuarci.  & piu 
ni  uò  dire , & diroui  il  uero,  ch'io  nacqui  in  pallaggo,  & in  efio  fimpre  nodrito 
& allenato,  & finalmente  per  lagratia  di  Dio  affunto  all' Imperiai  dignità,  non 
gufai  mai  un  boccon  di  pane  finga  affanno  & noia  , fe  non  quefia  mattina  con 
efio  uoi,  & queflo  detto  falutxndo  il  uenerabile  Tadre  fi  partì.  Se  adunque  Theo 
dofìo,  il  qual  fu  Trencipe  uirtuofo,  pio,& giufìo,mai  non  mangiò  pane  finga  fa 
j lidio  & dif  lacere  per  le  lecite  & laudate  follecitudini  delgiufto  Imperio;  come 
mangierà  allegramente  &di  buona  uoglia  un  Tiranno,  uitiofo, ribaldo,  & fiele 
rato , fommerfo,  & affogato  nella  crudeltà,  nelle  rapine, nelli  facrilegi,  & altre 
^|o  abominationi  del  guaflo  mondo, il  quale  totalmente  è fatto  cieco  ? Et  qui  non  la 
feierò  di  ricordare  la  infelice  conditone  del  mifero  Tiranno,  il  quale  delli  trat- 
tati i delle  cofpirationh  & congiure  contra  di  lui  fatte , mai  non  fi  gli  crede  $fi 
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non  quando  uanno  ad  effetto . Et  per  che  fi  come  la  gola  & il  fonno  fono  amici 
grandi  ; coft  luna  raro  uà  finga  l altro  : quel  medefimo  Sardanapalo  mi  dirà  ef- 
fere  pur  un  gran  piacere, & una  gran  dilettatione  il  dormir  ripofatamente  in  let 
ti  di  morbide  gu  fine  piume,  ò neiìi  mataraggi  di  lanebarbarefche,ò  di  bomba - 
già,  tra  lenguoli  di  renxa  profumati,  & coltre,  & coperte  di  uelluto,di  fete  la- 
vorate, ricamate  ad'  \Arabefca  & alla  morefca  fitto  li  fiarauieri , padiglioni,  ò 
altre  cortine  di  broccato,  di  drappo  di  rafi,  di  taffetà,  & d' altre  fete  pretiofifii 
mi  & ornatiffimi  di  molto  artificio  & di  molto  ualore , con  li  cojcini  di  uarij  uellu 
ti  di  molto  oro  ornatiffimi,  con  molte  altre  uanità  fuperflue . Et  io  gli  dirò  Tiran- 
no bello,  ma  non  buono  tu  menti,  tu  dici  la  menzogna,  tu  gabbi  te  ftejjò,  perche  i O 
tutte  quelle  angufiie,  follicitudini , cure,  affanni,  & difilla  ceri,  che  iti  togliono  il 
gufo  del  mangiare , & del  bere,  ti  lieuano  il  fonno  ancora ; di  forte  che  la  notte 
tu  mai  non  ti  acquieti , non  ripofi,  non  dormi , come  colui  che  patifce  ardente  fe- 
bre,  ò come  quello  chela  fera  ha  mal  cenato,  e tanto  hor  quà , boria  ti  riuolgi , 
che  in  una  fila  notte  domarejliun  par  di  lenitoli  nuouì, ancora  che  foffero  di  ca 
nape  gregxj.la  mattina,  per  non  hauer  dormito  la  notte,  ti leui  finga  hauer  di* 
ge fio,  pallido,  enfiato,  con  gli  occhi  gonfi  & groflì  di  maniera,  che  pari  efferepià 
toflo  flato  in  una  fepoltura,  che  in  un  letto  delicato,  morbido , & ornato . Si  che 
il  letto  à te  Tiranno  è come  dìffe  il  buon  Tetrarca, 

Vn  duro  campo  di  battaglia  il  letto . io 

iAl  contrario  quel  pouero  pappatore, il  qual  dopo  la  fobria  & mifera  cena  appa- 
recchiata fen%a  beneficio  et  aiuto  di  fuoco,  uolendofi  colcare  gitta  le  membra  fue 
fu  un  letto  dì  paglia,  ò di  foglie,  ma  aitanti  che  figitti,  fi  fiogli  il  uil  far  fitto, in- 
fieme  col  quale  fi  fioglia  tutte  le  noie, tutte  lefantafie,e  tutti  li  trifii penfieri,ad 
un  tratto  comincia  à dormire,  & à giocare  à ronfi  , finga  maideftarfi  la  notte 
infino  alì' alba,  dalla  quale fueglìatofi lena  alle  diurne  fatiche.Qual di qitefii  due 
pili  fiauemente  dorma,  ò ripofi,  la  cofa  è tanto  chiara, eh' io  lafio giudicar  àuoi, 
ancora  che  fiate  fifietto  per  quanto  hauete  detto.  1 1 medefimo  Tirano  il  qua- 
le oltra  l'hauere  del  Sardanapalo  haue  del  leggiero  ancora, mi  dirà  efìer  cofa  mot 
to  magnifica  l'andare  d'ogni  tempo  fecondo  le  flagioni  riccamente,  & filendida - 3# 
mente  ornato  di  uefie  d'oro, di  drappi  di  feta,  di  uarij, & di  uerfì  color iffodrate  di 
fodre  pretiofiffime,  di  gibellini,  di  lupi  cernieri,  di  armellini,  di  ginnetti,  di  flui- 
rle, di  doffi,  di  bafi'ette,  & altre  pelli  ucmite  da  lontani  & peregrini  paefi;gh  ri- 
fionderò, fi  quefle  magnifiche  & font uo fi  uefie leuano  le  tribulationi, gli  affan 
ni,  le  cure , le  mi  firie,  & li  fajhdij,  0 nò\  come  io  credcffe  le  leuano,dirò  che  fono 
ineflimabili,  non  che  pretiffe ; & ogn  un  dourebbe  far  l' e fremo  di  fue  poffa,per 
hauerle.  ma  quando  non  le  leuino,  dirò  che  fino  piu  toflo  una  uana  pompa  à di- 
lettatione d'altri,  che  ad  utilità  e?  profitto  di  chi  le  porta,  come  li  ricchi  & pre - 
ciofi  guarnimenti  alli  caualli , & maffimamente  delle  fodrate  di  xjbellini  & di 
cernieri,  le  quali  fino  più  gretti,  gir  piu  pefanti,  che  una  armatura  di  huomodi  qo 
quelle  buone  del  Meffaglia  . il  medefimo  dirà  difendono  pur  dal  freddo;  & io  gli 
rifionderò, che  le  ueflicciuole  di  bifido, di  toffignano  0 di  fiomagnuolo  fanno  il  me- 
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defimò  effetto  con  rtikhcò  faftidm  perche  non  bì fogna  metterle  all' aere*  & tut- 
to il  dì  sbatterle,  acciò  non fìano  dalla  tarme,  ò tignole,  guafle,&  confumate  co 
me  quelle, & che  ciò  fia  nero  che  fanno  il  medefimo  effetto.  Legge  fi  che  un  gran 
Cortegian  Romano,  andando  da  Bologna  àfloma  di  mego  uerno,  trouò  in  fu  l’alr 
pi  coperte  d'altiffìma  neue,  oue  tiraua  una  tramontana  ouer  rouaio  da  agghiac- 
dare  gli  uccelli  neWaere,  un  penero  contadino  infarfetto,  ma  tutto  fidato, il  qua 
le  ancora  lui  paffàua  le  alpi  ; di  che  marauigliandofi  il  buon  Cortegiano , gli  di- 
madòla  ragione, perche  hauendo  egli  adoflò  tati  panni  fodrati,  incapo  papafico 
& capello , in  mano  guanti  di  pelle, mgabe  calcetti,  & finali , fi  moriua  di  ficà- 
io do,&  ejfo  che  era  ingiuppone  tutto  fudaua:  Rifpofe  il  contadino > Mejjere, perche 
allhora  li  Signori  non  erano  uenuti  ancora  in  fi  buona  derrata  in  1 talia,  cornea 
nofìri  tempi  de  i quali  nelle  dogane, et  gabelle  ne  fono  foprabondati  tanti, che  più 
fino  li  Signori , che  li  uajfali;  & però  quel  contadino  Romagnuolo  udendo  & non 
finga  marauìglia , negli  efferciti  Spagnoli  efier  tanti  Signori , dijfe , fe  quefli  fi - 
no  Signori,  uorrei  fapere,  chi  gappa  le  uigne  ne  loro  paefi.  Vero  per  non  parere 
ingrato  uonlafcierò  di  dire , che  noi  altri  Italiani  fiamo  molto  obligati  alla  na * 
tione  fpagnuola,  perche  auanti  la  uenuta  di  efia  in  Italia,  tutti  erauamo  mefie - 
ri,  & madonna,  bora  femo  diuenuti,  Signori,  & Signore,  & donni  & donne ; di 
forte , che  ì titoli  fino  molto  ben  crefciuti,ma  li  flati( per  quato  me  par  compren 
lo  dere )fono  diminuiti  & mancati  di  maniera, che  io  uorrei  più  toflo  effere  flato  un 
buonmeflere  di  quei  tempi,  che  un  triplo  Signore  di  quefli . il  mede  fimo  dico  delle 
madonne  delle  Signore,  tìora,  come  è detto,  rifpofe  il  buon  contadino, MeJJère 
io  fudo , perche  ho  addoflo  tutti  li  miei  panni, & fe  noi  ancora  hauefle  addofìo  tut 
ti  li  uoflri,  fudarefle  come  faccio  io  . rifpofla  pronta,  & piupreflo  di  uno  acuto 
filofofo  greco,  che  di  uno  alpeflre  & roggio  uillano.  Et  però  uedefì,  che  la  natu- 
ra  dà  l'ingegno  aìl'huomo,  ancora  che  le  lettere,  & le  arti  il  polifcano  poi,  & à 
confermatione  di  queflo  dirò  effere  fritto  nelle  cento  nonelle  antiche,che  in  Bar- 
ri antica  città  di  Vuglia  uri! h uomo  femplice,  ma  molto  dinoto,  il  quale  douendo 
andare  al  finto  fepolcro  di  noftrofignor  Giefu  Chrifto  depofitò  bifuni  d'oro  tre - 
30  cento  apprefio  ad  unfuo  amico  & compare , del  quale  molto  fi  fidaua,  fitto  con * 
ditìone,  che  non  tornando  egli  dal  fuo  peregrlnaggìo,  gli  hauefle  à difpenfitre  per 
r anima  fua;  ma  ritornando  gli  hauejje  à riflituire  quel  che  effo  uoleua . eflendo  ri 
tornato  fimo  & faluo , come  à Dio  piacque,  il  romeo  dal  fuo  fanto  uiaggio,  et  di- 
mandando al  falfo  amico  , et  mal  fedel  compare  il  fuo  depofito;gli  rifpofe  com- 
pare ( et  neramente  compare,  ma  di  quelli  de  Vuglia)  uoifapete  le  condìtioni  di 
ejfo  depofìtofle  quali  fino, che  non  tornando  noi  io  hauejjià  difpenfare  per  l'ani- 
ma uoflra,  et  ritornando  io  it  hauefli  à dare  quel  ch'io  uoleua,  et  però  fon  conten 
to  dami  Infanti  dieci , et  li  290 . li  uoglio  per  me  fecondo  li  patti . Ma  eflendo  la 
dijferentia  intricata,  per  rifpetto  che  altri  uoleua  il  rigore,  et  altri  la  equità, la 
40  lite  fu  rimefja  allo  Schiauo  di  Barri , huomo  idiota  fenga  lettere,  et  finga  fcien- 
tia,  ma  di  acuto  ingegno , di  dijcreto  giudicio , et  di  molta  efperientiafl  quale  in 
tefi  il  cafo , difubito  dijfe  al  fallace  compare , eflendo  tu  obligato  à dargli  quel  che 
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mol;  da' al  fonico  li  bi fanti.  290  . /*  quali  tu  uuoi,  e tieni  li  dieci  per  te  > li  quali 
tu  uorrefti  dare  à lui.  0 Jententia  giuftijfima,  ò giudicio  acutijfimo  et  difcretiffi - 
7no;  et  certo  ch'io  credo , che  tutta  la  fi cola  delli  Giurifli  della  fauia  Bolognayan- 
cora  che  uiui  fofiero  tutti  quelli  antichi  et  famofijfimi  dottorici  quali  il  Tonfane 
dijfe  hauergli  trouati  incarceratiyda  poi  hauere  riiioltato  tutti  li  Tefli  et  le  Chio> 
fe  non  hauerebbono  più  fantamente  giudicato,  et  molti  altri  belli  giudi cij  d'huo - 
mini  non  letterati  ui  potrei  riferireycome  qllo  del  foldano  di  Meffandria,il  quale 
fece  pagare  col  fuono  della  monetaci  fumo  dell'  arroflo  al  Tauernaroyò  come  ql 
lo  di  Bocchore  referito  da  Tlutarco  nella  ulta  di  Demetrioàl  qual  parimente  col 
fuono  delli  danari  fece  pagare  il  forno  à quella  buona  femina ; li  quali  effempi  io  1 0 
non  gli  adduco  per  uoler  tfiìer  brieue , et  fuccinto . il  mede  fimo  Tiranno  come 
un  facco  di  uento  ch'eglièy  mi  dira: egliè  pur  una  gran  gentilegjayet  galanteria 
caualcare  ogni  giorno  caualli  turchiy  foriani , barbari , gianetti  uillam'haeckc, 
chini , cortaldi,  corfieriy  mule  fpagnuole , et  altri  animali  fintili  belliffimi  > et  di 
gran  ualore,  & riccamente  ornati  > & guarniti  oltracìò  andare  incocchi 
compojli  di  amilo  y di  fa  ridano y di  ebano , di  aloe  > et  di  altri  legni  pretiofi  & pe- 
regrini 9 con  li  tendali , et  coperte  ricche  di  drappi  > di  feta , di  porpora  ricca- 
mente lauorati , che  certo  paiano  il  carro  del  troppo  audace  Fetonte  condotti  da 
due  caualli j ò caualle  totalmente  fimili  di  flatura  et  di  mantello,  ne  i quali  coc- 
chi tanto  fi  fpendey  che  per  meno  fi  haurebbe  unpallagjo  in  fui  canal  grande  in  20 
Venetia  ; et  io  dirò  ò rimbambita  Italia  y non  ti  baftauano  le  tue  uanitd  y le  tue 
leggicrcgge,  le  tue  lufiurky  etpaggiey  finga  hauere  tolte  quelle  di  Germania > 
et  di  Ungheria  ancorayet  delle  altre  parti  del  mondo?  dico  non  filarne  te  alle  don 
nty  le  quali  fi  come  per  la  maggior  parte  naturalmente  fono  uane  > bufi  più  che 
canna y cofi  yogr?  bora  uorrebbGno  moni  habit'u  nuoue  foggie 3 et  mone  u Cange, 
etnuoue  paggje  ; ma  à gli  h uomini  anchora  li  quali  non  fino  manco  leggieri 
di  quelle.Io  non  negavo  giày  che  le  dette  cofi  non  filano  una  gran  gentileg^ayma 
ben  dirò  > che  un  cittadino  y un  gentii'huomo  priuatoycon  uno  cauallo  noflrano 
da  dieci  feudi  della  ragga  delli  Gianioli  » ò di  Francefcon  de  Bucci  da  Faengay 
non  faccia  quel  medefimo  effetto , che  fa  il  Tiranno  con  le  fue  nobili , et  leggi  a-  3© 
dre  caualcaturey  et  perauentura  meglio . Ejfo  7 iranno  caualcarà  un  caualloy  il 
quale  fi  come  tutta  uia  uà  intrauerfiy  cofi  tutto  l'ammacca y il  peftayet  dirompey 
ne  caualcarà  unaltrotil  quale  uà  di  portante  ma  trabocca  non  fenga  pericolo  di 
rompergli  le  gamheyqueÌX  altro  è sboccatoglieli' altro  fe  inalbera , l'altro  tira  di 
calciy  l'altro  non  fi  lafia  montarey  P altro  non  uuol  calare , ma  faltar  li  fofii  con 
rifehio  del  collo  ; di  forte  che  il  caualcare  filmili  bejìie  mi  par  incommcdo  grande  % 
et  pericolo  maggior  e:  et  quel  buon  cittadino  fe  uà  à far  le  fue  faccende  col  fluo  ca 
uallino  ficuroyet  ripofatoy  con  difmontare  alli  dubiofiu  et  mali  pajfiyfe  ne  torna  à 
cafa  fano  et  fatuo,  di  forte  ch'io  tengo  che  meglio  caualchi  quello  col  fino  rongino, 
chel  Tiranno  con  li  fuoi  tanti  corfieri  .Delti  tanti  ornati  et  pretiofi  cocchi  non  4 - 
dirò  altrove  non  che  ho  di  te  una  gran  pietày  fi  lecito  è apprefio  à Dìo  bauer  pie 
td  di  un  Tiranno:  perche  a me  parey  che  l'andare  in  cjfiy  filtra  che  fia  tr aitagli a* 
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£0 , diffondo, et  difcómmodo , fia  un  correre  affai  maggior  fortuna)  citi  non  cor~ 
re  un  disarmato  legno  tra  Scilla  & Caribdi  quando  irate  fono. Di  quefto  per  effe 
rìentia  ne  poffo  ragionar  eccome  quello  che  alcuna  fata  ui  ho  fcorfo  fortuna  va- 
lida . D elli  cocchi  ne  parlato  come  chierico  di  armi , & folamente  per  relatione 
d'altri, perche  ancora  che  io  fia  uecchio , in  tutta  la  ulta  mia  non  mi  ricorderà 
mai  effere  andato  ne  in  carro,ne  in  cocchio  non  che  realmente, ma  in  fogno  • li- 
mede  fimo  Tirano  come  un  otre  di  borea, mi  dirà,certo  egliè  una  gran  fodisfattio 
ne  mandare  li  fuoi  defiderij  & le  fue  uogliead  effetto;  io  ti  rifoderò  Tirano  mio 
dolce (fe  dolcezza  fi  può  trouare  in  un  Tiranno)  fe  tu  predi  piacer  grado  di  quel 
li  che  tu  mandi  ad  effetto,deui  ancora  prender  diffiacer  grande  di  quelli  che  non 
mandi  ad  effetto. Ma  perche  penfo  che  fiano  molto  più  quelli  che  non  riefcono  dr 
quelli  che  riefcono ; tengo  che  li  diffiacerì  fiano  molto  piu  che  li  piaceri,  il  Tira 
no  come  fuperbo,&  impatiente  cìfegliè  per  ogni  minima  cofetta,  che  gli  uada  à' 
trauerfo,  fi  affliggevi  con  uccia  & fi  adir  a. ale  una  uolta  pìoue,et  non  uorrebbe; 
alcuna  fiata  uorebbe  che pioueffe,e  fla  buon  tempo  ; alcuna  uolta  uorebbe  l'aere 
quietone  tira  uento.Ter  tanto  alterandofi  biafiema,rinega,maledice,et  fa  lepaz^ 
tgie,a!l'oppofito  di  quel  gentil' h uomo  buon  ChriHiano,il  quale  fempre  accommo 
dando  fi  allauolontà  di  noftro  fignor  Dio, d' ogni  fio  defiderio  ò riefea  ò nò, fempre 
lo  ringratia.fe  riefeejo  ringratia  della  co  ceffo,  gratin;  fe  non  riefce,lo  ringrati  a, 
20  perche  tien per  certo  ejjère  flato  meglio  per  lui  di  nonhauerla  impetrata . il 
mede  fimo  Tiranno  dirà  effere  un  grande  ffaffo  & una  diletteuole  ricreatone fèn 
tire  ogni  dì  rapprefentar  farfe  comedie, udir  nuoui  canti , hauerdi  continuo  in- 
torno  para fi  ti,  mi  mì,bu  fio  nl,<&  fimil  genti  allegre  & facete,  da  far  rider  le  pie v 
tre, non  che  gli  h uomini  ;&  io  gli  dirò  ò T iranno, quesìi  piaceri  fatti  per  te,  diteti 
tana  piu  ad  altri,cheà  tapche  tu  tanto gusli  quesìi ff affi  nani, quanto  un' infer- 
mo,che  perla  lunga  infermità  ha  lo  flomaco  debilitato  & guato, gufa  leniuali 
de, ancora  che  pano  delicate,  ò li  confetti  pretioft, che  uenuti  fiano  da  Damafco , 
oda  Valentia: per  eh  e l'animo  tuo  turbato  & afflìtto  dadi  timori , dalli  foffetti, 
dalle  follecitudini,& altre paff  ioni, non guftarebbe  le  armonie  delle  Gerarchie  ce 
30  lefli,non  che  li  canti  di  Giuftino,o  di  Motorie, 0 li  fuoni  di  Giouan  Maria, & degli 
altri  ec  celle  tifiimi  Mufici.  Et  perche  il  Tiranno  ha  piu  imito  in  capo, eh  e la  ffeló 
ca  di  Eolo, mi  dirà  effer  gran  gloria  di  continuo  effer  laudato  & celebrato  da  ta 
ti  preclari  ingegni  & felici  pennese  quali  di  continuo  fermano  in  fua  laude,  chi 
epigrammi, chi  elegie, chi  fonetti,chi  canzoni,  chi  capitoli, & altre  rime  & uer 
fi;&  io  gli  diròyò  Tiranno  della  tribù  Leni, non  ti  auuedi  ò pouerello  , che  tu  non 
fei  laudato  & cómendato,ma  dileggiato, fchernito,  & sbeffatto  come  un  f anelili 
lo, ma  la  propria  affettione , la  quale  ad  occhio  ben  fino  fa  ueder  torto;  è quella 
che  ti  offufea  il  lume  del  nero giudieio,  che  no  ti  lafcia  accorgere  del  dileggiarne 
to  tuo . ò mefehino  te  fei  piu  negro  di  un  corno, & quelToeta  adulatore, ò perche 
40  uccelli  à pane,ò  perche  tema  di  te, dice  che  tu  fei  più  bianco  di  un  cigno,  no  ti  ac 
corgi  tu, che  dicendo  la  menzogna  efpreffa,ti  dileggia  ?E  t però  quel  buon  Filofo- 
- fo , udendo  quel  poeta , il  quale  co * fuoi  uer  fi  laudano,  il  Magno  Jtlfffk  rièro,  inco* 
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piincìò  à mangiare, et  dimadato- perche  lo  faceua,rifiofe;che  minor  male  era  ma 
giare  il  pane, che  udir  bugie,  Ancora  ché  quel  fofie  Alejfandro, che  non  fei  tu, 
il  medefìmo  per  efiere  oltra  gli  altri  uitij  auaro, ancora  me  dirà  Ihauere  in  cafa 
à fua  pofla  li  gran  tefori  d'oro, d'argento  di  gioie  pretiofe,è  una  gra  riputatane, 
una  gran  ficureg%a,un  gran  riparo y&  foccorfo  à gli  accidenti,  che  alla  giorna 
ta  Hanno  per  il  tauolierono  no  l negar p già, ma  ben  gli  dirò,ò  Tiranno  buono (fe 
bontà  può  efier'in  un  Tiranno ) fe  tu  ben  miri  col  mio  giudicio  [aldo  alle  ejlor fio- 
rii,alle  rapine, aldi  la  tro  cinij  , a llifa  c r ile  gialle  ingiuflitie,& crudeltà,con  le  qua 
li  tu  iniquamente  gli  bai  accumulati  & congregati ; & parimente  confiderarai 
le  continone  follecitudini,le  afìidue  curefii  timori, li  foretti,  & gli affanni,  con  li  i o -, 
quali  gli  conferai  et  mantieni, & alli  difegni,che  ti  fon  fatti  fopra  per  coto  d'effi > 
penfo  fiano  afiai piu  le  anguflie, che  li  piacerini  maniera,  che  alcuna  fiata  fareb 
be  afiai  meglio  à non  bauerli,&  come  fi  uede  per  molti  e fiempi,  molti  Tirani  g li 
lor  tefori  fono  flati  al  mondo  auelenati&  occifì , Et  fi  come  le  uirtù  fono  incate- 
nate infiemeicofi  fono  li  uitij  ancora:  et  però  fe  queflo  Tiranno  non  ben  contento 
dell ambitione, della  inanità, della  crudeltà,della golofìtà, delle leggieregge , delle 
pompe  dell' auaritia;  & de gli  altri  jopranominati  uitij, come  fordido,  & disho - 
nefto  porco, cb'eglié,  mi  dirà  efiere  una  gran  contentezza  l'hauer  la  moglie, le  fo 
relle,&  le  figliuole, hor  di  quefto,hor  di  quell' altro  fuddito,&  uaffalo  per  fatiare 
li  fuoi  dishonefti  & federati  appettiti;  io  gli  dirò , ò ribaldo,et  abominatole  non  20; 
Tir  anno, ma  fiero  &pauetofo  mofiro,tu.ardifci  chiamar  conte  tezja  le  cofe  hor 
rende,che  difiiaceiono  & o ffendono  Dio  tuo  Creatore  & Redentore, che  danna- 
no l'anima  tua,.  & nuocono  & uituperano  ilprofiimo  tuo, che  tu  fei  obligato  ad 
amare  comete  mede  fimo, et  al  quale  neffuna  maggiore  offefa,neffuna  maggior  in 
giuria,  & maggiore  oltraggio  puòfarfi,  che  leuargli  rhonore,an%i  fecondo  al- 
cuni fauij, peggio  è togliergli l'honor  e che  la  ulta:  & però  ben  di  fiero  quelli  buo 
ni  Promani  antichi,  Seuire  in  corpora  noftra,  modo  fit  pudicitia.  In  tut- 
to incrudelite  nelli  corpi  nofiri,pur  che  la  pudicitia  fia  falua.Et  perche?  per  una 
dilettai  ione  befliale,  momentanea^  fuggitiua  : la  quale,  è commune  à tutti  gli 
afini, porci,  tori,  caualli,&  à tutti  gli  altri  animali  irrationali  del  mondo:!  quali  30 
fe  quefta  fofiecontente-zzafarebhono  come  te  contenti.  Et  à confufione  di  que- 
fto  ambitìofo Tiranno,acciocbe  uedendo  li  fuoi  miferi  guai  fi  pofla  emendare,  & 
ancora  che  poca  fieranzxui  fia  di  emenda , gli  darò  uno  efiempio  materiale,  & 
grofiò,coine  fono  io, perche  gliefiepi  alcuna  fiata  mouono  più  che  le  ragioni,  To* 
nerno  quà  due  huomini,de  i quali  uno  fia  maggior  di  Briareo,.  0 di  Tolifemo  giga 
te  (il  cui  corpo  trouato  in  Sicilia  apprefio  Trapani  in  una  cauerna  alle  radici 
di  un  alto  monte  al  tempo  di  M,  Giouanni  Boccaccio,  come  e fio  riferifce  nelle  fue 
geneologie,era  meglio  di  dugento  cubiti  ) & urialtro  bornie  duolo  di  grandezza 
di  un  Tfiano  ò di  Timmeo,  il  grande  fia  di  continuo  infermo , hor  gli  duole  il  ca- 
po fiora  li  denti,hor  le  braccia, bora  le  mani,hora  le ginocchia,hora  li  piedi, ho-  40 
ra  ha  la  febre,hora  la  c olile a,hor a la  renella,comebo  io, di  maniera  che  di  conti 
mio  è amalato  in  qualche  parte  del  corpo,  Quell'altro  picciolo  è fempre  fino, di- 
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fioflo, gagliardo,  allegro,  & di  buona  uoglia.Ti  dimando  qual  di  quefli  due  uorre 
fti  efier  e;  io  uoglio,cheà  quefla  uolta  tu  mi  rifponda  come  fauio  &'difcreto,  & 
non  come  quel  gran  T relato  Romano, il  quale  effondo  aframente  tormentato, et 
afflitto  dalle  grotte,  un  fuo  antico  fornitore  gli  dìfie , Monfìgnor  mio,uorrefle  noi 
efier  fano,&efiere  un  facchino  di  campo  di  Fiore?  in  colera  gli  rijpofe  nò  nò  y au- 
gi uorrei  altrettanta  intrata,& altrettante  gotte,  ancora  che  ne  hauefie  tate » 
che  nonhaueuaoue  metterle . Quefla  rijfiofta  fu  di  un  gran  Trelato , ma  non  di 
un  gran  filofifo,ma  ch'ella  fofle  Jauia,ò  pagqga,io  noi  uoglio  dire  per  no  metter 
la  bocca  in  cielo:ma  ben  dirò, che  fi  come  in  quella  dignifflma  corte  Rimana  ui  fo 
IO  no  di  continuo  molti  Prelati, & maf  imamente  à quefli  noflri  tempi,  fa ntifì imi, 
dottijjimi , fapientijjimi , & prudentifflmi , co  fi  alcuna  fiata  ue  ne  fono  di  gran 
paggi  & ignorati, perche  non  fono  incompatibili  fub  eodem  tetto,  la  prelatura, 
la  paggi  a,  & la  ignoranza,  ma  so  bene, che  ogni  huomo  di  [aria  mente  dirà  uole 
re  efier  più  tofìo  il  picciolo  fimo, che l grande  infermo:  perche  tra  li  beni  tempo- 
rali non  ci  è la  piu  cara  & pretto  fa  cofii  della  finità, la  quale  non  è conofciuta,fs 
non  da  gl' infermi,^  allhora  ch'ella  è per  ditta. Et  cofì  Tiranno  mio, augi  di  Luci 
fero, dalla  necefiità  farai  co  fretto  co fe fi  are  la  priuata  ulta  finirà,  tranquilla,  et 
ripofata  del  mediocre  cittadino, o gentil?  hmmotch  e fia  da  bene, uir  tuo fi,<&  fi- 
pra  tutto  buon  Chriflianoiìl  quale  contentandoli  della  fita  forte,  quale  ella  fi  fia, 
20  d'ogni  cofa,chegli auiene  o lieta  o trifla  ch'ella  fia , fempre  ringratia , & lauda 
DtOyfìa  da  e fiere  piu  amata , & più  defiderata  di  quella  dell'  ambitiofi  T iranno 
con  lefuecontinoue  mi  ferie, anguflie,  timori,  & fioretti, perìcoli  & noie. & pero 
difie  il  buon  Tetrarca,&bene,in  dlfparte  coloro  che  fitto  il  fieno  di  modefta  for 
tuna  hebbero  in  ufi,  finga  altra  pompa  dìgoderfì  ìn  fino  . 0 Tiranno  mìo  fiacco 
di  uento, uorrei  che  tu  in  quefle  tue grandegge  di  fumo  mal  pofio  , facefii  come 
quello  che  falito  alla  fimmità  di  uno  alti  fimo  monte, che  di  una  banda  mira  l'al- 
tegga,oue  è afcefi,& dall'altra  la  calata, donde  potrebbe  difendere,  & cofì  an 
cora  tu  ti  ricordafii,che fi  la  incerta  & iflabil  fortuna  ti  ha  leuato  in  alto  , che 
tanta  può  efier  e la  caduta,&perauetura  maggiore  che  l'altegga.  & qui  per  ho 
30  ra  non  addurrò  l'efiempio  diTompeo,  di  Crafio , ò di  Cirro , ma  filamente  il  cafi 
di  Euleriano  Imperator  Fumano  fecondo  alcuno  auttore  nobile  & uirtuofi , il 
quale  e fendo  flato  dibellato  & aiuto  da  T acoro  l{e  dì  Ter  fi  a , diuenne  firuo,  & 
in  e fia  fir.uitù  morì, & peggio  fu, che  ogni  fiata  che  e fio  I\è  uoleua  caualcare,fem 
pre  montana  con  li  piedi  fili  dorfi  di  V alenano, & indi  montana  in  fella . & cofì 
fi  uidde  il  dritto  & il  riuerfio  della  mutabile  fortuna, dijpenfatrice  ( Dio  permet- 
tente) delle  terrene  cofiTToi  che  uno  Imperator  Romano  è fatto  fchiam  & fica- 
bello  di  un  Re  Barbaro,  fiero, & infoiente. Ma  accioche  l'infelice  & mifero  T ira 
no  non  filamente  non  fegua  Vangofciofa  Tirannide , ma  fihiui  quella  più  che  la 
carogna  di  un  can  morto  ; ui  replicarti  come  ho  difipra  detto , & prouato , che 
40  e fio  con  le  fue  grandegge, domini  fi  & fiati  non  gufila,  non  gode  le  cofe  na  turali,  e 
temporali , come  è il  mangiare,  il  bere, il  dormire,  il  ueflire,  & altre  filmili  cofe 
communi  à tutti  gli  huomini  del  modo.Ma  che  è molto  peggio,  è prillato  del  gii- 
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fio  di  tutti  lì  piaceri  et  dilettatimi  Jpiritualije  quali  fono  tanto  piu  degne, qua 
to  l'anima  è piu  degna  del  corpo, per  efjere  effo  Tiranno  per  li  firn  peccati,  difet 
ti,& mancamenti  contumace ,ribetto,® difobsdiente  à Dio  atti  fanti,  alla  corte 
del  cielo, & alla  fanta  madre  Chiefa,®  indegno  detti  facri  fanti  facramenti di  òf- 
fa.0 T iranno  mifero , ma  à nèffuno  mifer  abile, ancora  ci  è peggio  affai , attenga 
che  tu  non  ci  penfì , ne  ci  uuoi penfare , perche  la  tua  federata  vita  abborre  tal 
penfamento;tu  morir  ai, & Dio  sa  come, & farai  jepettito  nella  fepoltura  delta  fi 
no, il  quale  fubito  morto , il  pa  trone  fcorticandolo  gli  lena  la  pelle  con  lafciar  la 
carne  a i cani,®  a i corvi,®  le  offa  alla  pioggia,  al  vento , ® al  Sole . il  mede  fi- 
mo à te  interuerrà, ò fuenturato  T iranno, che  à pena  haurai  uomitato  la  infeli-  i O 
ce  anima,  che  li  tuoi  tirannetti  leuandoti  la  pelle, che  faranno  le  tue  male  acqui 
fiate, male  accumulate,®1  mal  conferuate  ricchegge  e tefori,  lafcieranno  la  car 
ne  tua  per  efea  a i uìli  vermi, & l’offa  tua, che  farà  la  mefehina  anima  tua  aedo- 
pagnata  da  una  legione  di  Demo  ni,  difender  à fenga  impedimento  & contrasto 
alcuno  attyTaferno,oue  eternamente  fenga  intermi  fi  ione  alcuna  farà  punita,  crii 
data,®  torme  tata  di  pene  condegne  alla  tua  ribalda  vita,  ® come  dice  la  fcrit 
tura,  Tranflbit  de  aquis-niuium,ad  calorem  nimium.  P afferà  da  un  gran 
freddo  ad  uno  fmifurato  caldo.Et  certamente  impio  Tiranno,  che  di  te  mi  duole, 

® rincrefce  affai, perche  ancora  che  del  Tiranno  fi  deue  odiare  la  reprobata  ui- 
ta,® i disbonesìi  coHumi, nondimeno  fi  deue  amare  la  natura,come  creatura  di  20 
Dio, ma  j e egli  come  sfacciato,  cì/egliè,  mi  ‘affonderà,  che  uà  pur  alla mefia,  al 
uefproffa  delli  paramenti  de  gli  altari  d’ oro,  d’argento,®  di  drappo  riccamente 
lavorati  con  le  fine  armi,®  fue  irnprefe,®  inuentioni,  fa  de  gli  organi , fa  dipin 
gere  delle  capette  ® dette  Tauole  ad  agurro  oltra  mare, con  gli  ornamenti  di  oro 
fino  ;fa  dette  elemofine,dice  l’ufficio  detta  donna , ma  più  ffefio  dice  ilfalmc  Di- 
rupici,® altre  opere  pie  inapparentia ; ® io  gli  affonderò, che  Ihuomo  di  que 
fio  mondo  per  federato  ® ribaldo  che  fia, vorrebbe  parere,®  ejfer  riputato,® 
tenuto  buono,  uirtuofo,®  religiofo  in  apparenga , ® in  fuperficie  come  Marchi- 
mi a,®  come  lo  hipocnto :®  per  questo  fa  tali  proffettiue,®  apparente.  Et  fe 
mi  domanderà, quefie  opere  non  fono  ffmtvaliiio  dirò  di  sì,  non  fon  buone  l dirò  30 
di  sì:adunqitedrrà  effb  ancora  io  fono  ffirituale  ® buono.®  io  negarò  la  condii 
fione,ò  come  dice  il  loico  la  confequentia , perche  acciochele  opere  filano  buone, 
non  bafta  che  fiano  buone  di  genere, ma  ancora  filano  buone  di  cìrcoslantìe:per- 
rbe  tali  opere  buone  di  genere , ® di  circoHantie,  fono  nere  buone  ® meritorie . 

Mi  diràjche  non  intende  tanto  alianti,  perche  ne  i libri  detta  T irannide  non  vi  fa 
no  fritti  quefti  punti,  li  quali  fono  male  intefi  da  quelli, che  notigli  vogliono  inte 
dere  io  gli el  dirò, pur  che  lo  fappia  dire,®  che  ejjo  lo  voglia  intendere. ^Accioche 
le  opere  nofire  fiano  buone  et  meritoriejoi fogna  che  prima  fiano  buone  di  genere, 

® poi  dicircoftantie;cioè,che  fiano  fatte  in  caritàycon  intetione  buona  adhono 
re, fervido,®  laude  del  noftro  fignor  Dio,per  la  fallite  dell’anima,  per  edificatio  4 0 
ne  del proffìmo,  ® non  per  vanagloria,®  laude  modana, perche  tali  opere  anco- 
ra che fiano  buone  di  genere,  ma  non  di  circofiatie  nonfolamete  non  fono  buone , 

ma  fono 
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ma  fono  male, perche  dannano  l’anima, et  però  diffe  il  Saluatornofiro.fecepc- 
rune  mercedem  fuam , Hanno  ritenuta  la  lor  mercede . Et  fi  mi  dira  ( come 
diffe  il  Dianolo  quando  fi  uolfe  far  frate  fio  uorrei  neramente effer  buono.ma  co- 
me ho  à fare  ad  efferenti  dirò  fi  come  quel  netto, & polito  botte  fi  quale «olendo 
darà  bere  al  pellegrino,  prima  fciacqua,  & lattali  bicchieri  di  dentro  & poi  di 
fuoraxò  come  quel  diligente  & difereto  ortolano,  il  qua  uolendofare  un  beU  bor 
to,o  giardino,  prima  caua  ,fterpa,&  ronca  dalle  amie  tutte  le  herbe  cattine, 
trifte,uelenofe,& inutilh&in  luogo  di  effe  ut  pone,& pianta  herbe  uirtuofe,odo 
rifere, foaui,&  falubri; cofi ancora uoi.uolendo  effer buono  da  buon  fermo, ilche 
10  non  sòfeme'l  creda,  perche  il  uitio,  quando  ha  fatto  il  callo,  mal  fi  fcaccia,  pur 
perche  omne  uerbum  non  eft  impofiibile  apud  Deum,ancorauoi  dico  fierparete 
e’-r  roncante  dal? animatila  mente  & dal  cuor  uoftro  tutti  li  tatù, tutte  lepra 
ue  intentionUe  male  uolontà,&  li  tritìi  affetti,&  in  luogo  di  quelli  Riporrete 
buone  intentioni, buone  nolontà,&  buoni  affetthtutti  alh  feruti], & laude  di  no 
èro  fonar  D iodiche  facendo  farete  fede  uolere  ejfer  nero  ottono,  &non  finto.  Et 
auefio Perche  fi  come  una  pura, fincera,&  denota  anima, e un  continuo  &Janto 
tepio  dì  defili  Cbrifto,cofi  una  anima  fordida,&  federata, e una  inquieta  fucina 
del  gran  Dianolo  dell’ inferno. & fi  come  quell’  anima, oue  habita  Dto.nonpuofa 
re  fe  non  colè  buone  & fante;cofi  quella,oue  dimora  fatanafio,  non può  far  je  no 
to  cofe  male  etrifie.  Et  accioche  mi  non  u inganniate  con  queflè  uoftre  opere  pie; 
faperete,cbe  le  prime  demofine  & le  più  grate  che  fi  facciano  a Dio,  fono  duella 
prima  non  togliere  l’altrui  ; la  feconda  rendere  ilfiuo  à chi  fi  e tolto  : & pero  Js 
uoi  uorrete  fai  delle  chiefe, delle  cappelle, de  gli  altari, de  i paramenthdcjle  7 ano 
lede  gli  hofbitalidelli  monatterì,&  de  gli  altri  luoghi pfi;  lofommamete  lo  lau 
do  &ìo  comendoypur  che  fono  fatte  del  uottro,&non  ddl’altrm.Ma  per  non  in 
alluparmi  più  in  quefia  odiofa,&  diftiaceuole  materia  di  tirannide, & é ambi- 
tionefolamente  dirò  che  ai  modo  non  fi  troua  la  più  mfelice,&  rmfera,&ango 
feiofa  una  dello  ambìtiofo  tiranno, poi  che  non  gode,ne  quefio, ne  l'altro  moilo-.et 
dirò  ancho  (&  penfo  di  dir  bene)chela  uita  del  tirano  è peggio  che  la  morte,  pet- 
to che  la  morte  libera  al  manco  per  alcun  tipo  il  corpo  dalli  dolori  & pafitont,  ma 
la  uita  fua  di  continuo  crucia  & affligge  l’anima  & il  corpo  wfieme:&  per  dir 
meglio  dirò  la  uita  del  Tiranno  effere  un  uiuo  inferno,  il  qual  comincia  in  questa 
uita  prefente,ma  dura  in  eterno  per  infiniti  fccoli  de  if  coli  .Ter  tanto  ui  rieoi  - 
darò  che  comeuirtuofo  & buon  caualieri  di  San  Giona nni  ritrouandom  >c»me 
amene  tra  queftiambitiofiTrelati,  boriofi , enfiati,& uentofì  Tiranni , li  quali 
giorno  & notte  altro  non  penjano.altro  non  curano, altro  non  de  fiderà  no, & al- 
tro non  proccaccianojcbe  le  grandezze, li  faufti,&  le  borie  Immane, à confuso- 
ne ■&  diffirexzp  delle  quali, ò Tirano  mio  gucca  di  uento,qui  riferirò  quanto  tro 
uo  fritto  da  uno  autentico  & approuato  auttore  catolico , che  morto  il  Magno 
40  Mefiandro  in  Babilonia, tre  di  quelli  gran  faui  Caldei  uedendo  lo  effanimato  cor 
po  di  un  tato  Bf;  il  primo  di  effi  ef  tatuando  diffe, 0 inflabitità,o  mutabilità , oin- 
cert.eg^a,& uolubilità,o  poca  fede  delle  Immane  cofe,pur  Inerì  a ceflm  driiadi 
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tatto  era  poco,  & boggtfi  contenterà  di  una  brieue  & augura  fepoltura  di  tre 
cubiti. il  fecodo  diffe,bieri  la  terra  et  il  mare  non  baflauano  à furiar  la  ingiurie, 
liguftiì&gli  appettiti  del  uentre  di  cojìui,  & bora  il  corpo  fuo  diuenterà  cibo , 

& efca  di  uiliffmi  uermi.il  tergo  dijfe,hieri  quejìi  cercaria  accumulare  nelle  fu  e 
caffè  tutti  li  tefori  del  mondo, gir  boggi  effo  fi  farà  il  teforo  di  una  picchia  caffet 
ta.Et  quejlOiO  T iranno  mìo  mefcbino,  l’bo  uoluto  ferriere  ( ancora  ebe  io  creda 
che  quefii  detti  de  filo fo  fi, tanto  fe  attaccar  anno  alla  memoria  tua, quanto  a i da 
ri  marmi  le  tofiefaue )accìorbe  ancora  tu,confiderando  il  tuo  ultimo  , fine  cali, 
amaini, & abafii  le  alte  diflefe  & gonfie  uele  della  tua  uetofa  ambinone,  la  qua 
le  alla  fine  altro  none, che  uanitas  uanitatum,&  omnia  uanitas:  grperò  uoi,co  IO 
me  buon  Chrifiiano , il  quale  non  fi  lafcia  ciecare  dal  maluagio  fumo  della  vana 
ambinone, fempre  raffrenante  & moderar  ete  le  sfrenate  uoglìe, gli  ardenti  defi 
deri, gli  accefi  & ingordi  appettiti  di  quefii  tali  boriofìt , con  fargli  capaci  con  le 
urie  ragioni, <&  chiari  effempì  fopr adetti, cb e la  priuata  uitainfeno  dimodefta 
fortuna  di  un  b uomo  buono  , & uìrtuofo  fenga  comparatone  ueruna  deue  ejfer 
più  amata,  defiderata,  & feguita , ebe  l'angofciofa  del  fempre  mifero  Tiranno, 
della  quale  fe  con  gli  occhi  della  teflafi  potejfero  uederele  e freme  miferie,  certe 
farebbe  da  ognuno  più  fuggita,cbe  una  contagiofa  pefte,o  mortai  ueleno. 
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LI  FI  GLI  VOLI. 

IO  fon  certo,  che  ffefio  ri  abbatterete  in  molti  padri  di  famiglia,  li  quali  han- 
no li  figliuoli  di  pervicace  & buono  ingegno , er  buono  affretto , ma  fono  ne- 
gligenti, freddi,  e tepidi  in  crearli, in  ammaefirarli , in  difciplinarli , donde  fi 
proceda , ò perefiere  efii fiati  mal  creati  da  i loro  padri  ; ò per  trafeur aggine,  à 
dapoc aggine, io  no'l  sò.Terò  io  credo  che  un  padre  non pofia  fare  al  mondo  opera 
più  grata,accetta  & meritoria  apprefib  à noflro  fitgnor  Dio, ne  piu  laudata , & 
comendata  apprefib  gli  buomini  del  mondo, ne  di  maggior  fodisfatione  & conten 
tegj^a  apprejfo  fe  medefimo,che  bene  allertare  & creare  li  figliuoli.et  certo  è che  $0 
quel  padre,che poca  cura  ha  delli  figliuoli, molto  manco  ne  batterà  delle  altre  co 
fe.  Et  però  il  mio  facondi  fiimo  Gieronimo  dice , che  nella  primitiua  cbiefa  fanta 
& uir  tuo fa, li padri  li  quali  baueuano  male  alienati  li  figliuoli,  erano  repulfiet 
fcacciati  dalle  promotioni,  dalle  prelature, & dignità  e cele fìa fiche  ; perche  era 
daprefumere,cbe  coloro  che  erano  flati  negligenti  e tracurati  circa  li  figliuoli, 
non  potejfero  efier  diligenti , & foderiti  circa  il  fuddito  popolo . apprejfo  li  fa - 
pienti  fimi  .Atbenie fi  era  una  legge, che  fi  come  il  padre  fempre  era  obligato  ad 
alimentare  & erudire  il  figliuolo , cefi  il  figliuolo  era  obligato  ad  alimentare  il 
padre  battendo  effo  il  modo , & il  padre  efiendo  uenuto  in  miferix  il  gran  Tbefeo 
limitando  tal  legge  ( & certo  molto  difesamente ) ordinò  & fatui , che  fola - 4® 
mente  quelli  figliuoli  fofiero  obligati  ad  alimentar  li  padri  uenuti  inpouertà, 
dalli  quali  efii  figliuoli  erano  fiati  ben  creati ben  eruditi,  & gli  altri  nò  ♦ La 
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legge  certo  era  pia,  ma  la  limitatione  fu  [anta,  acciocbe  li  padri  circa  li  figliuoli 
fofiero  diligenti  & folleciti.  Et  fe  ui  diranno, come  fi  ha  da  dar  creanza  a quefli 
figliuoli?  ni  dirò,  che  f opra  tutto procurino  di  insìruir gli  fi,  che  babbiano  in  lo - 
yo  religione, la  qual  confifle  in  temere  & amare  Dio  con  f'omrno  bene  <&  creator 
del  tutto  fitofin  riuerire  il  padre  & la  madre  come  loro  principio  <&  caufia  del 
Veffer  corporale  fin  offeruar  li  religiofi,maffimamente  li  facerdoti,  come  ferui  & 
tniniftri  di  noflro  fignor  Giefu  Cbrijlo;  in  bonorare  li  più  attempati, & piu  anti 
chi  di  loro,maffimamente  ueccbi,uirtucfi, qualificati, et  graduati ; perciocbe  l'ho 
norar  li  fuoi  maggiori  è un  manifeflo  argomento  di  bumiltà,&  di  buona,  & bo ^ 
IO  nefla  creanza.  & in  fomma  defiderarei,  che  nel  figliuolo  tutte  le  uirtà  fofiero » 
ma  fopra  ogni  altra  la  uerecondia, onero  pudore, ò come  altri  dicono  modedia ;la 
quale, fecondo  frittotele, è un  modefio  timore  digiufta  riprenfione ♦ la  qual  uir* 
tà,auenga  cbe  à ciafcuna  età , à ciafcuna  perfona  , à ciafcun  tempo , & in  ogni 
luogo  fi  conuenga  ; nondimeno  nel  gioitane  è molto  commendata , fi  come  quella 
che  tutte  le  uirtà  mantiene  & conferita, c tutti  li  uitij  abhorrendo-,fcaccia,& di- 
fperdejo  non  uorrei  dirlo, ma  pur  lo  dirò  mal  uolentìeri,et  non  fenga  difpiacere. 
In  quefia  no  sì  r a prouincia  di  fiomagna  ( oue  io  defiderarei  cbe  fofiero  tutte  l*ho 
nefle  creante  & belli  cofiumi  del  mondo)  trono  li  uecchi  ejfer  poco  riflettati  & 
riueriti  da  igiouani , & mafiimamente  da  putti  & da  fanciulli . ilche  dimoflra 
IO  una  poco  laudata  creanga,&  certo  piu  toflo  contadine fica , che  ciuile.  & quello 
dico  per  il  generale, & non  per  il  particolare ; perche  sò  in  effa  efferc  molti  sì  ben 
creati, come  in  alcuna  altra  parte  d'Italia, ò di  Spagna,oue  fi  fatata  profefiion 
di  cr  caliga,  cbe  per  grande  ingiuria  & infamia  fi  tiene  à dire  andais  che  fois 
mal  creado, andate, cbe  fete  mal  creato.Et  circa  l'honorar  li  ueccbi,  ui  dirò,  che 
trouandofii  uno  ambafciador  degli  Spartani  in  Atbene  nel  theatro , oue  fi  rap~ 
prefentauano  alcune  comedie,  ouero  fabule,  à dilettatione  & ricreatione  del  po 
polo,uidde  un  pouero  ue  echio,  il  quale  ftaua  in  piedi  à difzgio,&  da  ninno  gli  era 
fatto  luogo, il  buono  arnbafeiadore  leuatofi  dal  fuo  luogo  ,fece  federe  il  pouero  et 
fianco  ueccbio,et  difie,uoi  Atheniefi  fatte  di  belle  leggi, ma  male  le  ofièruate,ta 
>0  togli  /piacque  che  l pouero  ueccbio  fofie  fi  uilmente  jpreggato  & dishonorato . 
Et  fe  mi  domandar  ete, eh  e altra  creanga  uorrefli  noi?  dirò  cl/io  uorrei, cbe  tut- 
ti li  padri  per  poueri  che  fofiero, facefiino  imparare  alti  lor  figliuoli  tante  lette- 
re,che  fapefiino  conuenientemente  leggere  & feri  nere;  perche  le  lettere  fono  co 
me  il  fate, il  quale  fi  come  condijce  ogni  uiuanda,cofi  fenga  effo  ogni  uiuanda  è in 
~fipida,&  fciocca,&  come  dice  il  mio  Milanefe  fatta  faluo  ,je  però  non  gli  uolef- 
fero  fare  delli  frati  del  piombo  delle  bolle  di  f{pma,alli  quali  è necejfario  à non  fa- 
pere  lettere, Onde  annerine  cbe  F.  Bramante  dalle  penne  di  San  Marino , huomo 
di  grande  ingegno,  co fmografo,  poeta  uolgare,  & pittore  ualente,come  difeepo 
lo  del  Mantegna,& gran profpettiuo,  come  creato  di  Viero  del  Borgo,  ma  nella 
40  archi  tetura  tanto  e c celiente,  che fi  può  dire  efkre  flato  il  primo,  cbe  a i nottri  te 
pi  babbia  riuocata  in  luce  farchitetura  antica, fiat  a fepolta  molti  anni;  come  fe 
de  ne  fanno  molte  fue  fabricbe,et  tra  f altre  ilfamofo  Tempio  di  S,Tietro  di 
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fauil  qml  meritamente  fi  può  connumerare  tra  le  più  celebri  & antiche  fabrl 
che  dì  Peonia  & di  Grecia, ancora  che  da  alcuni  fojfe  detto  maeflro  Giuflante,&* 
da  altri  maeftro  trinante  ; ejfendo  effo  flato  creato  frate  del  piombo  dalla  felice, 
memoria  di  Tapa  Giulio  fecondo  fu  dimandato  da  un  fio  amico , come  pajfiffera 
le  cofis  fie >rifl>ofe  ,bcnì fimo , poiché  lamia  ignorantia  mi  fiale  fipefie:  ma  perche 
quelli  fiati  non  fono  fe  non  duey&  quell' habito  non  fi  dà  co  fi  ad  ogn'unc,& per- 
che la  ignoranti  a ancora  non  fa  fiempre  le  fipefie;  uorrei  che  uniuerfalmente  tutti 
fa p e ffero  leggere  ,&  fermerei  fie  mi  direte  dapoihauere  imparato  competen- 
temente à leggere  & ficriuere,  che  creanza  miete  che  l padre  dia  al  figliuolo? ui 
nfiponderòyfèl  padre  èpouero , uoglio  che  lo  meta  ad  un'arte,  & ad  un  meftieri ♦ I & 
Se  mi  dimanderete  quale  arteìui  rififionderò,à  quella, alla  quale  effio  fanciullo  dal 
la  natura  è più  inclinato ;&  fie  alla  pitturalo  metta  alla  pittura  fife  alla  ficoltu- 
ra,lo  metta  alla  fcoltura;&  fie  e gl  le  inclinato  à lauorare  in  oro  & in  argento , lo 
faccia  orefice ; fie  à lauorare  di  legname  lofiaccia  legnaiuolo ,&  cofì  delle  altre  ar 
ti,&  effercit  falli  quali  fono  naturalmete  proni  & di  fiotti  > p ciò  eh  e la  naturale 
inclinai  ione  aiuta  affai  à far  l'h  nomo  eccellete  in  quel  mesìiere,al  quale  è indi - 
nato, Ma  non  uorrei  che  inter  uenififie  come  al  figliuolo  di  quel  buon  Genouefe,il 
quale  effóndo  flato  dal  padre  menato  per  P^oma , per  uedere  à qual  mesìiero  era 
più  dalla  natura  inclinato  ad  imparar  e , ritornando  à cafa,& dalli  firn diman- 
dato,qual'  arte  haurebbe  uoluto  imparare qual  gli  andana  più  per  la  fi anta - 
fia  d' imparare, rifpofe  da  ue echio,  & non  da  fanciulloyeffer  Cardinale , Et  certo 
chela  inclinai  ione  era  molto  buona  & degna , pur  che  l'hauefife  potuta  efiegui- 
re.Et  ueramete  io  credo,  fie  t d'arte  si  nfiegnafifieycheogn uno  fi  sforgar  ebbe  d' im- 
pararla , ancora  che  non  nifioffè  dalla  natura  inclinato*  Et  fie  me  ricercante, 
quefti  maeftrida  putti  come  uorresle  miche  f'off ero?  io  ui  rifonderò,  per  fine  co 
fiìumate,honefte,da  bene,  & ne  i loro  miflieriualeti  etfamoji,à punto  come  egliè 
il  mìo  maeftro  Tietro  Antonio  Orefice  dal  Ca fello,  accioche  ad  un  tempo  li  po- 
deri fanciulli  di  quali  fiotto  di  cera,inf:eme  con  le  arti , imparino  li  buoni  coflumiy. 
augi  prima  li  cosìumi, perche  un  meftiero,un  arte,per  eccellente  ch'ella  fia,po - 
fila  in  un  corpo  nitiofio  è come  una  bella  & pretiofia  gioia  legata  in  uno  anello  di  I®*1 
uil  piombo, ò come  uno  audio  di  fin  fi  imo  oro,pofto  nel  grugno  di  un  lorào,& fitte 
cido  por  co:  tir  per  Poppofito  una  eccellente  uirtù  , collocata  in  un  corpo  honeflo- 
& uìr  tuo  fio, è come  una  pretiofia  gemma  orientale, incelata  in  oro  purijìimo  & 
pretiojìfiìimo.Se  li  padri  faranno  nobili  & ricchi  ,haranno  tre  effèrcitffalli  qua- 
li degnamente , & fienga  uergogm  ueruna  potranno  metter  li  lor  figliuoli  che. 
fono  le  lettere, le  armì,&  la  mereantia*  Se  mi  dimandare  te  a qual  di  quefti  ,ui 

dirò  come  difiopra,à  quello  il  quale  uedrà  il  figliuolo  più  inclinato: fie  alle  leggi* 
lo  metta  alle  leggi ;fie  allafihfofia&  medicina,alla  filo  fo fa  & medicina  ; fie  alla, 
h u ma  nàta,  a Ila  huma  ni  tàjfie  alle  matematiche, alle  matematiche;  fie  allaTheolo 
già, alla  Theologia,Se  mi  domandarete  di  qfli  ftudij  qual  mi  pare  il  migliore;^  ^ 
dirò  fe'l  fine  dello  fludio  non  è per  fiapere,  ma  per  utilità  e p guadagno  te  por  ale*  ‘ 
Jhdino  in  legge  ò-in  medicina., perche Dat  GaUenusopesdat  fianài  Iifiiniaua*. 
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Ex  alijs  paleas,eX  iflis  coUige grana ;che  tanto  uuol  dire , che  le  altre  fcientìe  ti  da 
ranno  della  paglia  uana,  & quefte  ti  daranno  del  grano,  le  fcientie  matematiche 
fono  molta  fittili  & molto  diletteuoli  ancora ; perche  fino  nel  primo  grado  della 
certegga,  oue  Fanimo  noflro  fi  acquieta . Se  mi  direte  di  tutte  quefle  fcientie , 
quale  noi  elegger  e fte , ui  rifionderà  arditamente*  il  digniffimo  & eccellentiffimo 
fludio  della  facro  fanta  Theologia,  la  qual  fola  è quella,  che  dà  la  uera,  & certa 
cognitione  della  deità  ; quefla  fila  infegna  la  uera  perfettionc  della  humana  aita 
noflra  ; & che  ciò  fu  nero , il  5 . 6.  & 7 ♦ capitoli  di  Matteo  Mpoflolo  & Euan 
gelifta  contengono  in  fi  più  filofifia  et  moralità; , che  tutti  li  Sacrati,  liTlatoni, 
IO  gli  Mriftoteli,  i Tufi,  & tutti  gli  altri  filo fifi  greci,  & latini ; quefla  fola  moflra 
la  flrada  di  falbe  al  cielo ; quefla  è il  nero  pafiolo,  il  nero  cibo  , & il  nero  notri- 
mento-  delle  anime  nofire,  & di  queflo  l'huomo  non  fi  ne  deue  marauigliar  punto, 
perche  le  altre  dottrine  & fcientie  furono  trouate  dagli  huomìnvpurir  & quefla 
dottrina  euangelica  fu  data  & publicata  dalla  propria  bocca  del  figliuolo  di  Dio 
incarnato  per  la  fallite  noflra  Giefu  Chriflo  noflro  redentore,  perfetto  h uomo  & 
uero  Dio.  Mngi  ui  uoglio  dire  (&  dico  il  uero )che  figuendo  la  opinione  dì\Ago 
fiino , ornamento  della  chiefa,  & del  mio  Seneca,  hauendo  io  confideratione  allo 
mifirie , alti  guai,  alle  infermità,  alt àngufiie, alle  calamità, alli  timori,  alli peri- 
coli,  li  quali  ho  paffuto  et  fifferto  in  quefla  prefinte  ulta  da  fin  ch'io  nacqui  in  fi 
SO;:  no  à quefla  bora, fi  dìnuouo  poteffi  rimfiere  per  nefiun  modo , uorrei  r ina  fiere 
con  fi  ff rire  quanto  ho  fifferto.  (Vero  il  noflro  Saluator  Giefu  Chriflo  nella  refu 
fiitatione  del  quatriduano  Laguro  non  pianfi  perche  eglifoffi  morto,ma  perche 
lo  refujcitaua  alle  mifirie  di  quefla  ungo  firn  fa  & tributata  uba  noflra  humana) 
fi  non  per  potere  fludiare  la  fatra  & diurna  Scrittura,  la  quale  per  effe  re  hoggi 
tato  foprabbodante  le  iniquità  ,T amritiu,&  la  finfualità,in  queflo  modo  tutto* 
poflo  in  maligno  ,.è  relegata , & confinata  perii  monaflerij  tra  frati  & monaci, 
come  fi  tale  dmina  fiientia  follmente  a p partenefie  a religiofi , & non  ad  altri.. 
Se  mi  dirà  il  figliuolo  hauer  poca  fa  ut  a fa,,  & poca , ungi  nulla  inclimtione  alle 
lettere,ma  alle  armi  sì.  Qual  fia  il  mio  pareremo  rifponderò,che  non  ardi  fio  dar - 
jo  gli  configlio , prima  per  non  prefumere  piu- di  S . Mgoflino  ,il  qual  mai  non  uoU 
fi  configliare  alcuno  alla  guerra,  l'altro  è , ch'io  ueggio  lamilitiaà  quefli  noftri 
guafli  tempi  fi  corrotta  &deprauata,  chea  me  pare  piu  tofto  fi  poffa  dire  un  in 
fame  gir  federato  latrocinio  che  militia,  & queflo  penfo  proceda, perche  la  mag 
gior  parte  di  colorv,chehoggidi  uanno  alla  guerra  (oue  egli  male  è lecitoynon  che- 
impunito  , come  un  ficuro  & franco  afilo  d'ognì  uitio  & di  ogni  ribalderia  ) ui 
uanno  mofii  dall'  amr  iti  a, dalle  cupidità » dall'ingordigia  di  ruba  r e, d' affa  fi  inare, 
di  sforgare,rouinare  abbruciare, et  defilare  indifferentemente  amici  & nemici + 
ungi  più  toflo  gli  amici , per  effir  manco  fatica  & minor  pericolo,  de  i florilegi 
non  dirò  altro  , fi nonché le  prime  cefi  che  Hanno  è male  nelle  città  prefi,  sfor- 
jpé  gate,  ò arre  fi,  fino  gli  bofi  itali,  le  chi  e fi,  & le facreflie;  nelle  quali  non  la  filano* 
le  tele  debagni,  non  ché  li  paramenti  de  gli  altari,  ò i tabernacoli, & calici  con - 
fiorati  à Chrifioyetpoi  li  monafleri  delle  pouere  monache  f.dle  quali  fi  ne  fa  quel 
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lo  ftratio , & quel  uituperio , che  la  lingua  fugge  di  dirlo  , & la  penna  aborrifce 
fcriuerlo . 0 federati  & impij  ribaldi,  non  ni  baftanogli  adulterij,  gì! incefi,  & 

C altre  dishonefle  abominationi  , che  ancora  ardite  mettere  le  uiolenti  gir  facri- 
leghe  mani  nelle  immaculate  ferue  gr  fpofi  di  noflro  fignor  Giefu  Chriflo , pecca 
to  nefando,  gir  fopra  ogni  altro  abomineuole,  di  maniera  chealli  no  fri  deplorati 
tepi  ( co  dolore  gr  dijfciacere  il  dico)piu  uolte  fi  fono  ueduti  in  Italia  gli  effer  citi 
pieni  dipouere  monache  uelate,che  pareuano  capi  di  Gianiggari.Perqueflo  di - 
rò  (gr  penfo  dire  il  nero)  che  alì  età  no  fra,  tanto  importa  d dire  un  gran  fida- 
to quanto  un  gran  cortegiano , che  in  mio  linguaggio  tanto  monta , quanto  due 
perfetti  gr  confumati  ribaldi , gr  però  marauiglia  non  è,  fe  la  diurna giuflitia,la  10 
quale  d lento  paffo  procede  alia  uendetta  delle  fue  ingiurie  gr  oltraggi , finalmen 
te  gli  paga  con  moneta  condegna  aìli  fuoi  federati  demeriti  fi  come  le  Germania, 
laVannonia,  gr  ì .Africa, & altre  parti  del  mondo  ne  fanno  fede  alli  prefenti  fe 
coli,  gr  alli  futuri  ne  faranno  memoria  eterna.  Ma  io  parlo  delli  foldati  federati 
gr  ribaldi,®*  non  degli  buoni  gr  uirtuofi, perche  io  sò  che  in  It alia ,gr  fuor  d'ita 
Ha  fono  molti  buoni , degni , gr  ualenti  Capitani  d'arme , i quali  per  ogni  conto 
meritamente  fi  ponno  agguagliare  a gli  Scipioni,  a gli  Emiltj,  a i Marcelli, a gli 
Epaminondi,  & a gli  altri  Egmani,gr Greci  antichi  di  quelli  felicitimi  tempi;et 
molti  fidati  priuati , che  in  nefiuna  coja  cedono  agli  Horatij,agli  Sceuoli,  alli 
Dentati,  alli  Sergi, agli  Sceui  gr  altri  filmili,  alli  quali  fi  come  fono  uirtuofi , cofi  2<> 
quefla  uituperata , gr  degenerata  militia  delli  noflri  tempi  dijpiace  loro,  ma  da 
prudenti  fanno  come  quel  buon  contadino , il  quale  al  tempo  della  careflia  man- 
gia del  pane  della  faua,  per  non  hauere  di  quello  di  grano  come  uorrebbef  come 
quel  cane,  che  per  non  hauer  carne,  rode  le  offa . Q magno  Carlo, 0 nuouo  Cefare 
alli  tempi  noflri  perle  tue  uirtà  eletto  da  Dio  fecondo  il  cuor  fuo  Imperator  B 'g* 
mano,  per  difenfìone  gr  riparatone  gr  iflauratione  dello  afflitto, pouero,  gr  fon 
flato  Chriflianefimo , il  quale  hauea  gr  ha  del  tuo  ualore  maggior  bifogno,  che 
del  pane  quotidiano,  fe  difideri  fare  ( come  ognun  crede  ) la  piufanta , gr  religio 
fa  imprefa  d te  riferbata  contra  gì  infedeli,  aliati  ogni  altra  coja  riforma, correg 
gì,  cafliga,  emenda, rinuoua  quefli  liccntiofi  efiercitì,  per  non  dire  federati, ripa 
vali,  riflorali  con  huomini  nobili, degni  gr  uirtuofi , accioche  conio  aiuto  grfauo 
ri  del  Cielo , con  le  uittoriofe  armi  pofii  guadagnare,  augi  ricuperare  li  gran  pae 
fi,  li  f\egni , & gì  Imperi^  ingiuflamente  ufurpati  dagl'infedeli,  gr  perfidi  cani, 
con  le  Chri filane  uirtù  gr  Chrifliani  coflumi,  gr  acqui flare  alla  fede  & diuotion 
di  noflro  fignor  Giefu  Chriflo  quelle  mefehine anime,  le  quali  gabbate  dalla / cele 
rata  fetta  del  perfido  Maumetto  tutta  uia  fi  perdono,  il  quale  fard  un  guadagno, 
unacquiflo  tanto  piu  preciofi, grato , grcaro  d noflro  fignor  Dio  , quanto  una 
fola  anima  uale  più  che  tutto  il  mondo . Vero  è,  che  fe  la  militia  foffe  fanta,  gr 
religiofa , come  già  fu  alli  tempi  antichi , quando  gli  huomini  non  moffi  gr  finti 
daìl'auaritia,  ma  dalla  cupidità  della  gloria,  gr  dall  amore  della  patria, andana-  4° 
no  alla  guerra  folo  per  acqui  far fama  gir  boncre,gr  quefli  tali  delli  loro  ordina- 
ri foldi&  ftipendi  contenti  uiueuano  bone piamente , fecondo  le  leggi  gir  buone 
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ufange  della  militar  difciplina;Io  certo  conftgliarei  & conforterei  li  padri  a met 
ter  i figliuoli  all' armi  quando  ut  fofiero  inclinati,  ma  perche  ueggio  le  cofe  della 
militia  molto  difordina^e  & coquafiate-Jafio  il  tutto  in  arbitrio  loro  p no  hauere 
a reder  conto  à Dio  nell'eftremo  giuditio  di  tal  configlio, & efortatione ♦ I\efla 

la  mercantia  la  quale  aldi  tempi  noTtri  è fi  degno  o*  honorato  efiercitio,  che  nef- 
fun  gentil  h uomo  priuato  per  grande  che  fia  fi  può  uergognare  & [degnare  met - 
terni  li  figliuoli,  poi  che  li  Venetiani , li  quali  fanno  tanta  profefiione  di  nobiltà » 
che  quafi  beffe  fi  fanno  de  igetil'h  uomini  di  terra  ferma,  tutti  efiercitano  la  mer 
catia,  & li  più  nobili  tra  loro, fono  li  maggiori  mercati  il  mede  fimo  efiercitano,  i 
so  Fiorentini, li  Genouefi,li  Bologne  fi,  i Senefi,i  Lucchefi  ancora  efii  molto  antichi 
et  nobili  fi  imi  getil'h  uomini  & cittadini ;&  no  folo  quelli,  ma  alcuni  gran  Signo 
ri  dii  talia  con  poco  honore  & riputazione  delle  loro  dignità  & gradi,  non  fenga 
macchia  affai  dì  auaritia  efiercitano  la  mercantia  di  forte  chea  loro  meritamela 
te  fi  può  dire , come  difie  il  Santo  Giacobo  Ticcinino,  efjendogli  prefentato  un  fa 
luo  condutto  di  Tio  l L . dignifiimo  Tont . nel  cui  principio  erano  polli  gli  foliti 
titoli , Vius . 1 1.  diu.prouid ♦ feruus  feruorum  Dei,  etc.  quelli  letti  dijje , & fie- 
^ tial  di  Siena  ancora . Ver  tanto  io  eshortarò  il  padre  nobile  mettere  il  figliuolo , 
quando  efio  ui  fia  inclinato,  alla  mercantia  ( intendendo  fempre però  della  mer 
cantia  lecita, giulìa,  honelìa,  leale,  j incera , fenga  inganni,  fenga  duplicità, fen 
20  ga  bugie,  fenga  pergiuri, ma  fopra  tutto  fenga  mal  odore  di  contratti  dishonelìi 
& illeciti , di  ufura,  ò dalla  morbiola,  come  fi  dice  in  alcune  bande  della  Bpma- 
gna,  oue  fono  molti , li  cui  nafi  tale  odore  non  offende  punto , angi  più  toflo  ag- 
grada ; & quelli  per  maggiore  honeZlà  hanno  battiggata  la  ufura  per  merito » 
& dicono , io  ho  dato  denari  à merito , & quell' altro , io  tengo  denari  à merito » 
& certo  fe  quello  é merito,  il  mondo  uerrà  preflo  al  fine,  perche  li  falui  & elet- 
ti faranno  tanti,  che  toHo  s empieranno  le  feggie  note  del  Taradifo,le  quali  pie- 
ne che  fiano,  fecondo  alcuni  gran  faui,  uerrà  la  confumation  del  mondo.nondime 
no  io  temo  che  più  tosto  empieranno  l’Inferno  à flaio  colmo,  che'l  Varadifo  ) ma 
non  alla  pig^acaria,  & come  dice  il  Romagnuolo,  t ricalarla,  oue  per  un  palmo 
30  di  bifello  di  toffìgnatio  fi  diranno  fette  bugie,  & altri  tanti  facr amenti  falfi,  an- 
cora che  non  fofiero  cofi  ben  neceffarij,  ma  per  abbondare  in  cautela,  & mante- 
nere le  buone  ufange  di  qucfti  uoflri  mercanti  moderni, le  cui  buggie  mai  non  uan 
no  fenga  gli  fiergiuri.Et  fe  perauentura  alcun  fi  marauigliaffe  dime,  che  hauen 
do  io  à lungo  parlato  della  mercantia,  nonhabbia  fatto  mentione  , ne  memoria 
ueruna  delli  enormi  & eccefiiui pregai  che  uniuerfalmente  ufano  tutti  li  mer- 
canti delli  noftri  auari  tempi  in  nendere  le  loro  merci,  le  quali  certo  la  equità, la 
ragione  et  l'honeZià  uorrebbono , che  fi  contentafiino  delli  guadagni  leciti, bone- 
fti,&  ragioneuoli;io  in  rifposìa  riferirò  una  f arnia  antica  fcritta  da  un’ ap prona 
to  auttore,  il  quale  dice,  che  anticamente  in  una  città  di  Grecia,efiendofi  rappre 
40  fentata  con  molto  piacere  di  e fia  città  una  comedia , un  Mimo  molto  faceto  le- 
uandofi  in  piedi,  difie, popolo  mio  da  hoggi  à otto  giorni, in  quello  medefmo  luo- 
go fi  rapprefentarà  un  altra  comedia  non  meri  dilettatole  di  quella  ; fi  che  nette > 
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■io  noi  credo  che  tornante  à cafa  con  molto  piacere  & ricreatone, & oltre  ctoni  | 
m Caper  dire  à punto  quel  che  ciafcun  di  noi  uorebbe.  V enuto  il  aefiato  & afpet 
tato  giorno  tutta  la  città  infino  a i fanciulli,  concorsero  al  tehatro,  si  per  ueder 
balbettata  comedia , come  per  intendere,  come  curiofi  ciafcheduno  il  Juo proprio 
uolere. finito  adunque  l'allegro  Jpettacolo,  con  molte  rifa  & piacere  di  tutto  ilpo 
Dolo,  & mafiimamente  del  nano  & leggiero  uolgo  fempre delle  fauole  amico, & 
detto,  ite  et  piaudite,  comparendo  il  buon  Mimo , dijfe  popolo  mio  , perche  ogni 
Dromella  è debita,  io  intendo  di  fodisfare  à quanto  io  m promifi , ancora  che 
un  pottero  Mimo  fa.  Quel  che  uoiuorrefli,  & che  ciafcun  di  uoi  dal  maggiore  al 
minore  uorrebbe , è il  uender  caro  > & comprare  à buon  mercato;  e uero queflo 
ino*  allhora  ognun  aliando  la  mano  di  fi  e sì  sì,  nero  uero . Si  che  il  uender  ca- 
ro , & comprar  uile  è naturale  à tutti  gli  h uomini  del  mondo  , perche  infiemc 
tori  l'oro , fempre  nafee  l'auaritia,  la  cupidità,  & auiditainfatiabile parte  della 
naturale  heredità,  lafciata  à noi  da  noftri primi  parenti  difobedienti  et  contuma 
ti  perla  loro  trafgref  ione, le  quali  pajfioni  & moti  di  animo  fi  come  fono  all huo 
mo  naturali  ; cefi  non  fi  pofiono  uincere  & fuperareje  non  dal  buon  Chnfliano 
con  ? aiuto  & grafia  dwy^^orDio.Ter  effere  noi  C auaher  di  San  Giovan- 


ni, ni  ricordante  ferri^ 
dri  di  famiglia;  il  qua 
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SrM'uffitio  del  buon  Chrifiiano  & religiofo  con  lipa 
ari  cutamigua;  » di  continuo  babbianoà mente, che  fi  come  fono 

a i loro  figliuoli  uniéutinuo  & doinefiico$ecchio;cofi  fi  guardino  con  loro  detti  so 
dr  fatti  disinnesti  et  illeciti  fcandali%arli,con  darli  con  loro  mali  e.^mphcaUjit 
di  peccare,  come  è di  biaftemare,di  rinegare,  maledire,fpregmrare,gwcare,  ab- 
barrare,  et  gabbare, di  effer  bugiar  do, di  sboccatoydishoneiìo, et  licentiofo,nelpar 
lare  difordinato,fcosìumato  et  difloluto  nel  màgiare,  nel  bere,  nei  dormire, et  di 
altri  difetti  et  uit^per  che  in  talcafo  ejfi padri  haurebbono  a render  conto  a Dio 
non  folo  de  i loro  peccati  proprij,ma  di  quelli  dei  figliuoli  commeffi  per  li  loro  ma 
li  efl'empi . Et  alcun  fauio  dijfe  il  fanciullo  figliuolo  effercome  la  molle  et\ tenera 
cera , & il  padre  come  il  fusello,  il  quale  imprimendo  il  cano  ( quale  eljojifia ) 
in  elTa  quella  poi  indurataci  riceuuto  impronto  lungamente  conferua  et  mie- 
ne.L  queir  altro  dijfe  li  figliuoli  efiere  {pecchi  de  i loro  padrhperche  in  effi  le  ima  3© 
gini  de  i loro  padri  fi  rapprefentano  di  naturale.  T acrmente  ricordarne  alti 

padri, che  hauendo  li  loro  figliuoli  inclinati  alla  religione, & efia  ine  iinat  ione  fia 
confermata  da  una  perfeuerantia  di  alcun  tempo  fe guardino  di  non  impedirgli 
& diflurbarli , augi  efiortarli,  confortarli , et  pervaderli  a tale  impreja  janta; 
perche  in  queflo  noftro  mondo , il  quale  in  uero  altro  non  e,  che  un  fempre  turba 
to  mare  di  angurie  et  di  miferìe , non  fono  altri  porti  ne  altre j oci,  che  la  quiete 
et  tranquille  religioni,  approbate  dalla  fanta  madre  coiefa;  perche  di  tal  aiftur- 
bo  et  impedimmo , et  di  tutto  il  bene  che  i figliuoli  nella  religion  haunano potuto 
fare,  ne  hauerebbeno  à render  conto  à Dio  nell' ultimo  giudicio . Et  perche  acca 
de  a fai  al  propofito  riferire  un  cafo,  il  quale  anemie,  efsendo  io  ancora  giouanet  4. 
to,  in  una  magnifica  et  fumo  fa  città  d'Italia,  oueera  un  gran  gentil  huomo  nc- 
chifimo  Signore  di  piu  cajlelli,et  riputato  molto  fauio  ;il  quale  ^aHeu^^r0 
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figliuoli  tutti  dì  buono  ingegno,  di  buono  affetto , ben  creati,  & benlitterati  fe- 
condo le  loro  etàìde  i quali  il  maggiore  e fendo  inclinato  al  chiericato,  & come  fi 
dice , ad  efiere  huomo  di  chiefa,  il  padre  fi  come  era  huomo  grande, ricco,  & mol 
to  riputato,  cofi  usò  tanta  dìligentia,  che'l  mife  per  cameriero  del  papa,  il  quale 
penfo  fofie  Mlefiandro  V 1. felice  memoria . li  due  fegueti  à quefto,  uolendo  eser- 
citare le  armi,  uno  ne  mife  con  lo  Imperatore  Maflimiano,  & l’ altro  con  t Aloife 
t{e  di  Branda,  Trencipi  certo  digniffimi,  & eccellentijfimi,  & l'uno  & l altro  di 
fanta  memoria,  & fi  come  tutti  tre  li  mandò  molto  fontuofamente;  cofihonorata 
mente  gl  interteneua  con  fua  grandijjima  ffefa,  & di  quefli  tre  figliuoli,  fecondo 
3 o lui  ben  collocati, ne  flaua  molto  allegro,  & molto  contento . il  quarto, il  quale  era 
il  piàgiouane,  & perauentura  da  lui  più  teneramente  amato,  era  di  ottimo  in- 
gegno, di  buon  affetto,  ben  cofiumato,  &in  lettere  humane  ben  introduco,  & 
fipra  tutto  molto  dinoto  & ffirituale,  ogni  mattina  udiua  lafua  meffa:  alhueffe 
ri,&  altre  bore  canoniche  mai  non  mancaua;diceua  di  continuo  l ufficio  delia  do 
na;  dimoraua  più  in  chiefa  che  in  cafa,  ò per  le  piagge , contra  Infanga  degio- 
uani  ; la  fua  pratica  & conuerfatione  era  folamente  con  perfine  ffirituali , reli* 
gìofe,&  uirtuofe . Quefto  da  ben  figliuolo  per  poter  più  liberamente ,&  eff  edita- 
mene e femired  Dio,  & falciar  l anima  fua, deliberò  farfii  religio  fi.  ilche  peruenu 
to  alleorecchie  del  padre, maggior  dilìgetia  et  follecitudine  affai  usò  in  difturba- 
20  re,  & impedire  quefto  figliuolo  dal  fio  finito  proposito  della  religione,  che  non  ha 
netta  ufato  in  collocare  gli  altri  tre . Ma  tutte  le  dìligentie  & di  fi  urbi  furono  na- 
ni & inutili’, perche, come  dice  il  mio  Gieronimo , calcato  neutre  patris, entrò  nel 
la  h umile  & Janta  religione  de  frati  minori  de  i gpc coli;  nella  quale  poi  uifie& 
morì  da  nero  & buon  religiofi,  non  finga  qualche  opinione  difantitd  ,Inte fi  il 
padre  il  buon  figliuolo  efferfi  fatto  frate, fece  le  maggior  paggio  del  mondo,  pian 
gena?  fifpiraua,  gridaua,  batteua  il  capo  al  muro,  fi  pelaua  la  tefla  & la  bar- 
ba, mìnacciaua  alli  peneri  frati  di  fuoco,  di  fero,  & di  rouina . Mi!  bora  anenga 
che  io  feffi  afiai  gioitane';  mìparue  comprendere, che  quefto  buon  gentili)  uomo, il 
~ , quale  era  da  ognun  riputato  un  gran fauio  difereto,  fofje  un  grande  fiocco, 

& un  gran  matto  daferri;percio  che  delti  tre  figliuoli  pofti  alli  fin 
talli  quali  non  fi  patena  fferare  fi  non 
dubiofe  & incerte-, perche  li  fernitij  non  fono  fempre 
riprendati:  onde  anuiene  chejfefie  fiate  il  pouero  fruitore  ritorna  à cafa  uec- 
chio,  mal  fimo,  & peggio  rimunerato,  come  è infanga  delle  corti . Vero  dice  il 
prouerbio,  chinine  in  corte  muore  alla  paglia*  Di  quefli  tre  dico  ne  ftam  confi 
lato  <&  di  buona  uoglia,  ancora  cheleffefe  de  gl 'intertenimenti  foffero  grandi,  et 
di  quefto,  che  finga  alcuna  ffefa, hauendo  eletto  l'ottima  parte,  era  entrato  nella 
religione  alli  fermili  di  noftro  fignor  Gìefu  Chrifto  creatore,  & fi  gnor  e dell' FnD 
uerfi,  il  quale  d'ogni  minimo  firuitiof ancora  che'l  feruir  noftro  altro  nonfia,che 
. un  panno  di  donna  menftruata  ) infallibilmente  & largamente  rimunera  chi' l 
* ferue;  & le  rìmuneratìoni  non  fono  de'  beni  temporali ,&  tranfitorfrma  eterni, 
filabili , & fermi  nel  Rggno  del  cielo , otte. chi  fin  chiaro  una  uolta , fia  chiaro  in 


& delti  due  gran  Trencipi,  i 
temporali,  & quelle  ancora 


nìtij  del  Tapa, 
rimunerationi 
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eterno*  Di  queflo  dico,  flauti  trifio, afflitto, fconfolato, gr  fcotento  più, che fe  mot 
tofofie.Et  eflendo  io  dimandato  da  alcuno  amico  gr  compagno,  il  quale  ancora 
eflo  ftaua  flupefatto,  non  che  ammirato  del  buon  gentil' buomo , donde  un  tanto 
difor dine  procedere;  fecondo  il  mio  debole  ingegno , due  cagioni  allegai,  le  quali 
penfo  che  fiano  uerijfmef  una, perche  fi  come  il  padre  da  al  figliuolo  l' effer  corpo 
tale ; cofi  defidera  à quello  folamente  i beni  temporali:  come  fono  grandegpge,te- 
fori,  honore,  gr  dignità , gr  altre  uanità  mondane * ma  dell'anima  perche  non  è 
fua  f atura , come  il  corpo , ami  è mera  creatura  di  noflro  fignor  Dio  : neancho 
delli  Cuoi  beni  Spirituali  poco  ò nulla  fi  cura . onde  auiene  chel  padre,parlando  pe 
rò  ingenerale,  pur  che  habbia  il  figliuolo  ricco  gr  honorato,  poco  fi  cura  oue  ua  l o> 
da  lapouera  anima ; gr  per  queflo  ben  difi  e San  Gieronimo,  cade  un  afino,  è chi 
l' aiuta  ,rouina  un'anima  gr  nefiuno  la  foccorre * L'altra  è il  difetto  della  fede, 
perche  fe  l'huomo  credeffe,  come  ogni  fedele  gr  buon  Chrìfliano  donerebbe  crede 
re , che  noflro  Signor  Dio  fofieafioluto  Signore , del  cielo  gr  della  terra , gr  di 
quanto  in  effa  fi  contiene  fe  credeffe  tutti  li  Trencipi  del  mondo  effer  della  fua 
Maeftà  folamente  ferui  gr  miniflri;  fe  credeffe  li  premi  firn  effer  certi  gr  eterni » 
non  folamente  fi  allegrarcbbe  delli  figliuoli  andati  à tal  feruitio,  il  quale  è un  re- 
gnare; ma  di  continuo  rìngratiarebbe  la  diurna  bontà,  che  ifpirato  gr  illumina- 
to Phauefie  a fi  fanta  gr  pia  elettione.gr  però  fi  come  ilgiudìcio  dell'kuomo  è per 
uerfogr  ritrofo;  cofi  noflro  fignor  Dio  permette  che  rida, oue  dourebbe  piangere,  20 
gr  pianga,  oue  rider  douerebbe * ^Ancora  ridurrete  à mente  alli padri , che  effi 
pofiono  lafciar  a i loro  figliuoli  due  heredità  ò patrimonij d'uno  di  beni  teporali; 
gr  queflo  è incerto,  grdubiofo,  gr  iflabile , polio  in  arbitrio  di  fortuna  uolubile 
gir  cieca;  la  quale  le  terrene  cofe(come  dicono  ti  Toeti)  di  continuo  à uicenda  tra 
fmuta  cornea  lei  pare;  et  l'altro  patrimonio  è delle  uirtu;  gr  queflo  è certo,  per 
petuo,  (labile,  & fermo,  gr  fi  come  le  cofe  fode, certe, gr  ferme  fono  affai  più  pre 
tiofegr  degne , che  le  tranfitorie  gr  mutabili  ; cofi  il  buon  padre  fi  deue  s forga r 
dilaniare  al  figliuolo  prima  la  uirtu,  chele  ricchegge,tutto  all'oppofito  di  quel 
lo  che  hoggifa  la  maggior  parte  de  i padri;  i quali  pur  che  lafcino  i figliuoli  opu 
lenti  gr  ricchi,  poco  fi  curano  che  fiano  buoni  gr  uirtuofi + Ut  qui  non  lafciarò  di  30 
ricordare , che  i buoni  padri  ogni  diligentia,  ogni  fìudio,gr  ogni  folle citudine  ufi 
no,  acciocht  i loro  figliuoli  imparino  le  uirtùrper cicche  la  dijferetìa  tra  iluirtuo 
fo  gr  il  ricco  è che  il  urrtuofo  in  un  momento  fela  fortuna  miolepuò  diuentar 
ricco;  ma  il  ricco  ancora  che  la  fortuna  uoglia , non  può  uirtuofo  diuenire,fe  non 
in  fuccefio  dì  tempo,  gr  con  molta  fatica*  grperò  quell  arguto  gr  prontoToeta 
Spagnuolo  diffe à quél  granricco  ignorante.  Quello  che  tu  fei pofio  diuenire  an- 
ch'io; ma  tu  non  puoi  diuenire  quello  ch'io  fono,  uolendo  dire,che^l  Toeta  poteua 
diuentare  ricco , mai  il  ricco  non  poteua  diuentare  Toeta  * Et  per  tanto  aper- 
tamente fi  comprende  la  uirtu  fola  effer  noflro:  perche  non  ci  può  effere  per  al * 
cun  cafo  ò accidente  tolta:  ma  le  ricchegge,  che  non  fono  noflre , ma  della  fortu-  40 
na , fi  come  effa  ce  le  dà , ungi  à tempo  ce  le  prefla  : cofi  ad  ogni  fua  pofìa  fenga 
giufta  cagione, ce  le  può  togliere, gr  tutta  uia  ce  le  toglie  gr  lena, come  ognigior- 
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ito  fi  uede  chiaramente,  ultimamente  ricordarete  alli  padri , accioche  alli  debiti 
tempi  pofiino  alle  loro  cofe  prouedere,  che  li  figliuoli  fono  come  li  lauori  di  terra » 
li  quali  quando  fono  teneri  & fìrefihi, facilmente  fi  conducono  come  l'huomo  uuo 
le  : ma  quando  fono  fecchi  & indurati  , con  difficultà  fi  conducano , quando  fono 
cotti > non  ci  è uerfo  di  emendargli  ne  di  coreggergli . Cofi  li  figliuoli  quando  fono 
fanciulli, facilmente  fi  ammaefir  ano;  quando  fono  giouani,  ancora  fi  pomo  eme 
dare , ma  non  molto  ageuolmente . Et  alcuni  di  fero  li  fanciulli  effere  fimili  à 
gli  arbofcelli , li  quali  mentre  fono  teneri  piegando/!  , ageuolmente  fi  drizzano: 
ma  indurati  poi  anzi  che  drizzar  fi,  fi  fpezjano,&  alcuno  altro  dijfeil  figlino - 
io  lo  mentre  è fanciullo  e fier  di  cera:poi  nella  gwuentà  farfi  di  piombo, ma  diuenu- 
to  uecchio  diuentare  di  un  metallo  fi  duro , che  fperanga  non  ci  è di  emenda, per- 
che l'habito  fatto  è difficile  anzi  impofiile  à rimanere, fi  non  co  la  gratia  di  Dio > 
apud  quem  non  e fi:  impoffibile  omne  uerbum,chein  nero  poi  che  fono  cotti  al  fuo 
co  delle  male  ufange,  non  ci  è altro  rimedio  ad  emendargliele  la  gratia  di  Dio» 
che  refufcitò  il  quatriduano  Lagaro  dal  monumento  » & la  quale  fi  come  fola 
dì  ogni  tempo  può  far  miracoli ; cofi  di  continuo  fila  con  efio  noi . 

TRICORDO  CXIL . DELLE  l^FE^MITA  CHE  AL 

MONDO  REGNANO  HOGGIDI* 

ao 

PErche  alcuna  fiata  ut  abbatterete  youe  faranno  h uomini  ingegniofiyacu 
ti,  fuegliati , li  quali  fono  diligenti  folleci  ti , anzi  curiofi  in  uolere  trouare 
& affegnar  le  caufe  degli  accidenti  del  inondo , delle  quali  la  certezza  & 
la  uerità  è in  Dio  foto  ; Et  però  ritrouandoui  noi  con  firmili  huomini  non  uorreì 
che  penetrarle  piu  alto  di  quello  che  la  capacità  del  uoflro  intelletto  & del  uoftro 
fapere  comporta,attenendoui  al  detto  del  Sauio . Altiora  te  non  qua?f?eris*7S(e 
ancora  uorrehche  ftefle  totalmente  mutoloy  come  una  flatua  di  legno . Ver  tan- 
to mi  par  uè  douere  fcriuer  quefio  ricordo,  accioche  trouandoui  in  fatti, fappiate 
ancora  noi  dire  circa  la  materia , che  fi  ragionerà  alcuna  co  fetta  . Et  perche  m 
3©  non  dubito  punto, che  gli  huomini  del  mondo  di  quefii  noftri  ritrofi  tempi,/!  come 
fi  marauigliano,  augi  ftupifeono  delle  nuoue,  infoli  te , &più  non  udite  infermi- 
tà & morbi , li  quali  ognidì  fi  feopreno  & appaiono  nelli  corpi  Immani , cofi 
ognuno  fiudia  di  inuefligare  & ritrouar  la  cagione  donde  procede . Onde  ame- 
ne, che  alcuni  come  fono  Afirologi,li  quali  fubìto  montando  in  cielo  fenga  fiala » 
con  più  prejlezzp  che  non  fate  il  bufiamo  in  fu  Ingabbia  della  fua  barda,  la  ri- 
feri/cono  negìinfluffi  de  i cieli,  et  nelle  congiuntionì  et findi  delti  corpi fuperìoru 
Alcuni  altri  , come  li  Fifici  ì attribuifeono  alle  maligne  imprcffloni  del  distem- 
perato et  mal  di  fio (lo  aere.  Alcuni  altri  danno  la  colpa  alla  terra:  la  quale  fi  co- 
me è diuenuta  debole  fier  ile,  et  uecchia,cofi  non  produce  piu  li  frutti  della  foli  t a, 
d$.o  bontà  et  perfettione . Alcuni  altri  dicono,  che  fi  come  il  decrepito  mondo  fi  ani - 
cina  et  approffìma  alfiuo  ultimo  fine ; cofi  la  indebolita  et  inferma  natura, produ- 
ce»^ genera  al  mondo  gli  huomini  * del  folito  men forti,  men  gagliardi , & me®. 
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robufli , et  però  fi  uedono  le  fìat  are  degli  huomini  diminuite , le  ulte  abbreuiatc 
uedonfi  ligioueni,  auanti  l’età  matura  tutti  bianchi  per  l accelerata  canitie  :et 
cofi  diuerfi  ingegni  allegano , et  adducono  uarie  opinione  et  cauje,  le  quali  fi  co - 
me  io  non  le  approuo : cofi  non  le  nego , et  manco  intendo  deputarle  altramente , 
perche  io  non  fui  mai  in  cielo  , augi perconfefiar  liberamente  il  nero , dirò  che 
mai  non  fui  più  in  alto, che  nel  T orraggo  di  Cremona  una  uolta  fòla:ly  altro  ch’io 
non  uorrei , che  quefti  Signori  M flronomi > li  quali  hanno  li  cieli  per  il  guffo,  mi 
faceffero  qualche  giudit  io  temerario  etfalfo  prono  fico  fopra,p  il  quale  io  hauef- 
fi  a far  fofpefi  et  di  mala  uoglia,  perche  io  tanto  credo  nelli  lorgi uditi)  et  difcor- 
fi particolari, quanto  il  giudeo  della  dura  ceruice  allo  Euangelio  di  Giefu  Chriflo . io 
Et  fe  perauentura  uoi  fotte  dimandato  della  opinion  uoftra  circa  ciò,  con  quella, 
modestia  che  alla  gioueni?  età  uoftra  fi  conuiene,  rifponderete:  che  ancora  chele 
riferite  caufe  ui paiano  naturali  et  ragioneuoli , nondimeno  penfate  effercene 
un’altra  non  allegata,  la  qual  fila  tanto  quanto  neffuna  delle  altre  cagione  della 
maggior  parte  delle  infermità  et  morbi,  che  hoggi  dì  nel  mondo  abbondano,  et  fe 
diranno  quale  ella  fia;  arditamente  et  liberamente  rifponderete,  che  fila  la  gola 
la  ìngluuie,  la  uoracità,  et  il  difordinato  mangiare  et  bere,li  quali  alti  tempi  no 
ftri  difioluti,  in  ogni  parte  del  corrotto  mondo  ajjòlut amente  dominano, regnano 
e trionfano, fi  che  quefte  fono  le  potentifiime  cagioni  che  gli  Immani  corpi  filano 
di  continuo  afflitti,  tormentati, et  molestati  da  morbi  nuouì,et  infiliti, et grauif-  20 
fimi  .Ma  fe  per  forte  uoi  me  diceste  , fe  gli  huomini  antichi  di  quei  fe  coli  bea- 
ti ( li  quali  Dio  fa  fe  mai  furono)  mangiammo  et  beueuano:  ui  dirò  di  sì.  perche 
fi  come  il  fuoco  fetida  notnmento  tofto  fi  estingue:  cofi  Ih  uomo  di  quello  mon- 
do fetida  il  mangiare, et  finga  il  bere  non  può  lungamente  uiuere : ma  ben  dirò  et 
penfo  dire  il  uero , che  fi  come  li  corpi  di  quelle  età  erano  più  forti  et  piu  robufli * 
et  il  mangiare  et  il  bere  piu  parco,  piu  fiobrio , et  piu  moderato, et  le  uiuande  piu 
pure, piu  fichi  ette,  et  femplici:  cofi  le  uiteloro  erano  piu  lunge,  et  li  corpi  piu  fa- 
rli: tutto  all’oppofiito  & contrario  di  quello  che  fi  uedealìi  no  ftri  difordinati 
tempi , nelli  quali  gli  humani  corpi  fono  diuenuti  deboli  et  men  forti , et  il  man- 
giar fuperchio  et  il  bere  disbonefto,  fono  crefciuti,  et  multipli  catì  per  tutto  il  mo  S O 
do,  maffimamente  in  Europa,  et  le  uiuande,  et  li  cibi  che  di  continuo  fi  ufano,  fo- 
no tutti  copofti5et  alterati  di  maniera  che  neceffaric  è,  che  le  uite  filano  corte,  et 
li  corpi  languidi,  mal  fini,  et  morbofi,  per  rifletto  che  li  fiomachi  afflitti,  indebo- 
liti infieme  con  f altre  membra  principali  del  corpo,  fiffocate  et  opprejje  dal fo- 
perchio  et  difordinato  mangiare  et  bere,non  porno  effercitarli  loro  naturali  uf 
ficij  del  digerire  et  fmaltire ; et  però  non  è marauiglia  fe  li  corpi  di  continuo  incor 
rono  in  tiuoui  et  diuerfi  languori  et  morbi , et  però  li poueri  F ificì  et  Chirurgici 
moderni  della  no  fra  età, fi  come  uedono  ogni  dì  apparerò  qualche  male  inaudito , 
nè  più  intefo,  nejcritto,  ne  notato  dalli  famofiiffimi  fifìci  antichi,  come  da  Mpol 
lo,  da  Efculapio,  da  Ipocrate,  da  Galeno  da  Muicenna,ne  da  gli  altri  autori  Gre  4° 
ci  et  ^Arabici,  cofi  di  continuo  fi  affliggono  fidano  in  trottar  nuoui  fciroppi, mo- 
tte medicine,  nuoui  elettouarij, empia fri, unguenti, cerati  infino  al  legno  nennto 

dall’ indi  e, 
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dall?  Indie  ,et  Dio  sàQlqualeognicofasà  ) feiloromoui  rimedi  fono  couenietì  a Ili 
nuoui  mali . etp  tanto  io  giudico,e  tego.,che  la  pottjfma  et  principal  caufa  dienti 
nuoui morbi, et  mali fila  in  noi mede fimi,et  no  nei cieli, nelle j ielle, ne nell’aere,ne 
nella  terra . et  fi  come  fono  in  nohcofi  facilmete  ci  fi  r mediar  ebbe,  quddo  gli  huo 
mini  di  quefio  mondo  gouernadofi  fecondo  la  retta  ragione, non  fi  lafciafifero  uin- 
cere  & dominare  dalla  difor  dinata  fcnfualità  della  gola,  la  quale  fu  principio  et 
origine  del  noflro  mifero  e fillio.  Impero  che  li  noftri  primi  parenti  per  il  peccato 
della  gola  cacciati  uituperofamente  dal  paradifo  delle  delitie  furono  giallamen- 
te confinati  in  quefio  uiuo  Inferno  di  guai, di  calamità,  & di  miferie,  & noi  al- 
lo tri  tutti  dal  loro  dannato  feme  difceft  infieme  con  ejfoloro.  Et  in  nero  io  trono 
quefia  dìJJòluta golofità  ejjer  fempre  fiata  dannata, biasimata , & uituperata  da 
tutti  li  faui  del  mondo, sì  da  gli  Sffiirij,Verfi,lndì,Egittij  ; come  da  Greci  & da 
Latini: perche  in  nero  conofceuano,come  difcreti,ej]er  mortai  ueneno  & perni- 
tiofa  pefte,sì  delli  corpi,come  delle  anime  . deili  corpi  , per  le  continue  infirmiti 
da  ejja  generate  : delle  anime, perche  impedì  fce,  & conturba , & altera  tutte  le 
loro  potentie  & uirtù  di  maniera , che  non  potino  contemplare  per  la  loro  falute 
le  cofe , per  le  quali  furono  da  Dìo  create  &infufe  in  quefii  corpi  terreni , come 
lor  prigione,^  tanto  piu  ri  fretta,  quanto  il  corpo  è piu  immerfo  ne  diletti  mon- 
dani.. Ver  l’oppofito  fi  uede  la  continenti  a , lafobrietà , la  frugalità  ejfer  fempre 
lo  fiata  al  mondo  laudata,cemmendata,&  celebrata  più  di  néffun  altra  uirtù  , da 
tutti  li  filafofi,&  fapìenti  del  mondo,  sì  come  quella  che  fenda  Rallunga  la  ul- 
ta,confema  li  corpi  fimi  & gaglìardi,leua,efiolle,& inalza  le  menti  alle conte- 
p lattoni  & meditationi  di  Dio,& delle  coje  celefti,à  loroconuenienti  et  proprie ♦ 
Et  però  dijfe  il  gran  Vaolo  u ipoftolo . Conuerfatio  noftra  eft  in  coelis.  Et 
quelFilofofo  dimandato  perche  fofjè  nato  al  mondo , rifpofe,  Ad  contemplane 
dum  ccelum,&  numina  codi  .Ver  contemplar  il  cielo,  et  li  Dei  del  cielo  . Ma 
laficiando  per  bora  alquanto  in  distartela  continentia , la  quale  per  naturai  ra- 
gione fempre  è fiata  amica,  amata, & offeruata  da  tutti  i buoni  & faui  del  mon 
do;  Che  diremo  noi  del  finito  Digiuno  dall’ onnipotente  Dio  nell’uno  et  l’altro  Te 
30  fiamento  tanto  commendato , & approuato  ? il  gran  legifla  Moife , alianti  che 
Dio  gli  deffe  in  fui  monte  Sinai  la  fina  [anta  legge  fcritta  con  le  fuedita  in  due 
tauole  di  pietra, digiunò  quaranta  dl,& quaranta  notti . Et  il  Vrofeta  zelatore 
Elia, il  quale  à Dio  fu  tanto  amico, che  con  le  fue  diuoteorationi  chmfe  il  cielo  dè 
forte, che  tre  anni  & mefii  fei,non  diede  pur  una  filila  di  acqua,  poi  con  le  mede- 
fime  orationi  aprendolo  piouè  largamente  [opra  la  flerile  et  arida  terra  ; ancora 
ejfo  digiunò  quaranta  dì,& quaranta  notti  : & molti  altri  ferui  di  Dio  dell’anti 
co  tefiamento, li  quali  co  i loro  digiuni  fecero  marauigliofe  cofe,  ui  potrei  riferi- 
re ; ma  per  non  effer  troppo  prolijfoM  riferbo  nella  penna.  Ma  che  diremo  noi  del 
noftro  Creatore  & Redentore  Giefu  Chrifto  nero  lddio,& perfetto  & nero  huo - 
4°  mo  ? il  quale  fubito  battezzato,  fu  dallo  f ir  ito  finto  condotto  nel  deferto,oue  di 
giuntò  quaranta  dì,&  quaranta  notti;  prima  per  affliggere  & macerare  la  fua 
innocente  carne  per  noi  miferi  peccatori,  per  riparare  col  digiuno  la  gran  rouir 
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m & il  gran  dannosi!  quale  per  la  gola  li  rioflri  primi  parenti  commifero  neh 
l'b orto  delle  del itie;  & poi  digiunò  per  dare  à noi  altri  ejjempio  di  digiunare,  fa- 
pendo  di  quanto  merito  fofie  il  digiuno  apprefioà  Dio  ; & digiunando  ninfe  li 
tre  infidiofi  afialti  & le  tre  fallaci  tentationi  dell' afiuto  Satan  dell'  inferno. Et' [il 
più  che  profeta  San  Gionan  Battifla  Angelo  > & precurfore  di  Giefu  Cbrifto  &■ 
noftro  Gonfalone ,anc ora  efio  digiunò  nel  deferto,  & la  fua  uitafu  fiaffira  & aur 
fleraycbe'l  fuo  nutrimento  & cibo  era  di  mele faluatico  di  locufley&ilfuo  uè 

{lire  di  pelli  di  camelli.  & certo  cbe  hahbiamoà  credere  pietofamente,  che  la  l\e 
gina  del  cielo  Maria fempre  Vergine  noffra  auocata,ad  imitatione  del  figliuolo 
Giefu  ChriZìo,&per  dare  al  mondo  efiempio, ancóra  efia  digiunaffe.  & per  que  i9t 
fio  la  Cbiefa  Greca  efierua  il  digiuno  dal  primo  d'Mgoflo , infino  all’Mjfontione: 
perche  tiene  che  tutto  quel  tempo  ella  digiunafie-,  & è da 9 Greci  appellato  il  di- 
giuno ài  nofìra  Donna,  la  medefima  Cbiefa  offerita  il  digiuno  delti  fanti  M portoli 
di  Giefu  Chrifìoyil  quale  è dall'  Mfcen filone  alla  Ventecofle:  perche  ella  tiene, che. 
gli  M postoli  digiumfiero  quelli  cinquanta  giorni,  acciò  foffero  al  riceuerelo  Spi 
rito  J anta  in  (fede  uifìbtle,  meglio  diffiofti  & preparati . & queflo  digiuno  è dalli 
mede  fimi  appellatoli  digiuno  de  gli  Mpofioh . I n fomma  tutti  li  fanti  M pofìoli , 

Ma  rtiri,  V ergini, C o nfeffori,Monach  ì,  E remiti,  lolita  rij , & jl  nacoreti,  diuota- 
mente  offeruarono  i digiuni  .Et  la  fanta  Cbiefa  Catolica  al  tempo  di  T eie  sforo 
Tapa-  non  fenga  ifìinto  dello  {fi  ir  ito  finito  ordinò  il  digiuno  della  Quarc filma  aua  im 
ti  la  Vafqua  della  refurrettìone;ordmò  il  digiuno  delle  quattro  Teporay  U digiu- 
no delle  nigìlie  delle  fiefle  folenni  in  bonore  di  Dio,  in  riueretia  della gloriofa  Ma 
ria  fempre  Vergine,  delli  fanti  M pofìoli,  & di  alcuni  altri  Santi,  acciocbe  le  uigi 
lìe,&  i digiuni  fof] ero  come  una  difpofitione  & preparatane  delie  diuote  perfo-: 
ne  alle  folenità  di  effefefle.Se  mi  dimandarete  la  cagione  perche  il  digiuno  è tari, 
to  grato  & accetto  à Dìo ; ni  dirò  effer  molte, ma  dueàme  paiono  le  principali:: 
"Cuna  perche  le  oblatìonì  ,che  l'huomo  di  queflo  mondo  offere  à Dio  ,fono  di  tré- 
fpetie, meramente  della  fiflantia  deli' anima, cornei  la  oratione;ò  della  foflantìa 
del  corpoycome  iil  digìimo\ò  della  foftantia  de  i beni  temporali, come  è la  demo 
fina,&  di  quefle  tre  oblationi grate  a Dio, il  digiuno  è minore  della  oratione  r& 
maggiore  della  demofina:!: altra  cagione  è, che  fi  come  per  il  digiuno  la  carne  fi 
afflige,  fi  macera,  fi  mortifica, & fi  caftiga;  cefi  l'anima  fi  lena, s malga,  s uni - 
Jce  à Dio  per  mero  delle  or  adoni,  delle  co  niemp  Ut  io  ni  ,&  meditatigli  diuote  & 
pie * Et  però  la  fanta  C biefa  canta, 0 eterno  Dio  per  lo  digiuno  corporale  tu  op- 
primi li  uìtijytu  eletti  la  mente , tu  doni  la  uirtù > & i premfi  .&  di  queflo  tutta 
l’oppofito  fanno  alcuni  diffoluti  & gaio  fi  fardanapali , i quali  uolendo  uenerare, 

& honora^e  qualche  Santo  di  Dio , il  quale  efii  hanno  in  diuotione  co  le  crapule > 
tori  le  imbriaccbe77c,co9l  foperebio  magiare  & bere  ,■  folennigano  le  loro.  fefley 
credendofi  con  la  dì  fiordi  nata  ingiù  ui  e &uoracità  piacere  a quel  Santo,  il  quale 
piacque  à Dio  con  le  aflinentie  & conli  digiuni . & però  confiderarete  quanta  4-$ 
fia  lduanita,&  la  paggia  delti  difordinatiyfenfualiypoueri  d’ingegno  & digiu- 
dido»  Etfe  perauentura  mi  dimandarete , che  differentia  è tra  la  continente 
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& il  digiuno ; ui  dirò  la  continentia  ouer  fobrietà,effere  unauirtu  generale  a tùt 
tigli  hiiomini  fatti  & uirtuofi  dell' uniuerfo  mondo  : ma  il  digiuno  ordinato  dalla 
l anta  cbiefa,e  Jolamente  del  Chriflianofil  quale  uoledolo  offeruare  è obligato  ma 
giare  un  i uolta  il  dì,&  quella  fobriamente  & all' bora  ordinata  da  ejjd  cbiefa;ec 
è obligato  afienerfi  dalli  cibi  prohibiti  fecondo  la  prouincia  otte  e fio  dimora.oltra 
quejlo  digiuno  ordinato, & ijlituito  dalla  finta  chiefa,  ci  è un'altro  digiuno  uni - 
uerfale,più  perfetto  di  quejlo, il  quale  è afenerfi  dalli  peccati, dalle  illecebre,  <& 
dalle  disbone fi  e voluttà  & fenfualità  mondane . & queflo  digiuno  è d' ogni  gior- 
no.Si  che  il  itero  & buon  Chrifiì ano  fiefider andò  che  il  fitto  digiunare  fia  accetto 
io  & grato  a Dio,ojferui  l'uno  & l'altro  di  qttefti  due . lo  haueua  già  deliberato 
di  tirar  le  redine  à me  per  non  pafiar piti  altra, perfuadendomi  cbel  Incordo  ha- 
uefie  tifino  compimento,  gjr  ancora  perche  mi  ri  cordati  a in  piu  parti  diquefia 
opera  battere  ragionato  à lungo  di  qttefta  materia  della  gola,  ma  per  confondere 
& vituperare  piu  gagliardamente  queftigolofi  fardanapali , il  Dio  de  quali  è il 
uentre;  non  ho  pofiuto  contenermi  di  non  allentar  la  briglia  con  dare  vna  fòro- 
nata  per  pafiare  un  poco  più  aitanti. Et  per  tato  qui  riferirò, che  efiendo  io  a fiat 
gioitane, conobbi  in  una  fiamofia  città  di  LÒbardia, un getil'buomo  faceto,  acuto , 
& di  qualche  lettere , ma  pouero  affai , & affai  più  leccarda  di  un  gatto  rafia, 
delli  corniti ,er  de  i pafli, delle  nozze, & delle  fe (le, era  più  uago  & ghiotto,  che 
SO  la  mofca  del  latte,ò  che  la  uefpa  del  mele, de  gl' imiti, del  mangiare  & del  bere  à 
lui fatti, fenga  refutarne  alcum,tutti gli  teneua gratiofamente , fraga  lafciarfi 
/tracciar  punto  il  mantello  .effendo  queflo  buon  huomo  alcuna  fiata  mutato  à 
mangiare  da  qualche  gentil' huomo  fiauio,ben  co  fumato, & mode  fio,  il  cui  itine- 
re era  temperato , bone  fio  & domeflico  , come  dette  effer  dell' huomo  uirtuofio  & 
da  bene , il  qual  penfiz  come  ognun  donerebbe  penfiare , effere  uenuto  al  mondo 
per  altro  che  per  mangiare  & bere  come  animai  bruto ; & ancora  che  jlato  fof- 
fe bene  accarezzato, bene  honorato,&  ben  trattato,  partendo/}  di  quiui , &iu- 
contrandofì  in  qualche  amico,  dal  quale  dimandato  fofifie, oue  haueua  mangiato, 
con  le  lagrime  àgli  occhia  battendo  delle  mani  in  fu  le  ginocchia , con  uoce  Corn- 
eo meffa,gli  rifondeua , in  inferno  leccardorum,  appellando  la  ordinaria  menfa  di 
quel  uirtuofio  gentil'  huomo, l' inferno  dei  ghiotti.  Ma  quando  magi  aita  con  qual 
che  prelato, ò gentil' huomo  di  buon  tempo (i  quali  fi  come  al  mondo  nati  foffero 
folamente  per  empierfi  il  uentre,&  difender  la  pelle  dell'  eminente  pancia,come 
fondo  di  tamburoni  continuo  fanno  li  fontuofi  lauti  et  fblendidi  piattini  molte, 
ttarie,&  diuerfe  uiuande,le  quali  quando  fono  boriofamente  dadi  fcudicri  &fer 
nitori  portate  in  tamia , direfte  che  è una  pompa  di  uno  antico  trionfo  romano, 
ancora  che  foffe  quello  di  Vaolo  Emilio ) dimandato  oue  mangiato  hauefie,  ri- 
dendo con  una  faccia  allegra , con  mia  uoce  chiara  & gagliarda , rifonde  uat 
non  in  A polline,  come  Lucio  Lucullo , ma  in  Epulone . Ancora  cbel  poueret - 
40  to  foffe  fi  ghiotto , haueua  però  del  dinoto , di  forte  che  ogni  uolta  che  era  certo 
&ficuro  di  non  perdere  l inulto  à lui  fatto  del  dejìnare , fempre  la  mattina  udi- 
ua  la  Mefia , & dimandato  che  gratta  à Dio  chiedeffe , rifpondeua  hanc  vnam  ' 
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petardi  goderete  trionfar  bene  inquejla  mondo»- et  bene  & meglio  neW altro  :& 
fe  per  forte  da  qualche  amico  ò parente  riprefo  era  di  tanta  uoracità,rijfonden - 
do  loro,  nefcitis  quicquam,faceua  un  argomento  de  primo,ad  ultimumy  il  quale 
fetnprelo  haueua in  bocca, ma  più  in  opera, & diceua  hauerlo  imparato  in  Bafi 
tea  in  una  tauerna  di  un  gran  Filofofo  T e de f co, qui  erat  maxìmusdoUor  potaui- 
nus.llquale argomento  era , Qui  bene  bibit  & bene  comedi t, bene  dormir: 
qui  bene  dormit,non  peccat  : qui  non  peccat,uadit  in  paradifo.  Ergo  fi 
uolumus  ire  in  paradilò,bibamus,&  comedamus  egregie,  & h^c  eft  fca- 
ia  cceli . .Alla  fine  il  buon  huomo  per  il  fuo  dìfordinato  bere  & mangiare  cadde 
in  alcune  infermità  fogge, fch  tue  fiomacofe  ; per  le  quali  fi  come  da  ognuno  I <* 

era  fuggito  et  fchiuato  come  carogna  fr  acida ;cofi  fene  morì  in  una  falla  àgrade 
honore  fi opra  un  montone  di  J labbia > et  di  là  fonando  net  fuo  paradifo  Tedefco, 
non  già,  calcato  et  'ueflito,  perche  non  haueua, ne  in  pie, ne  indo (fio,  ma  ben  potè 
andana  ignudo, perche  fi  morì  come  nacque.  Et  fe  uoi  mi  dimandarete  quel  che 
à me  pare  di  que fa  gente  di for  dinata  et  diffoluta  anata  al  mondo folamente  con- 
f timer  e fruges;  ui  rif ponderò  quel  chenelli  dialogi  del  V ontano  dn  quello  intitola 
to  Caron, dice  Mercurio  al  pencalco,il  quale  uolendo  col  caldo  ferro  marcare  le 
anime  Francefi  nella  gola  & nella  te  fa,  Mercurio  lo  auertifee  che  lefegni  & no 
tìneluentre  : perche  quella  natione  haue  il  ceruello  nella  pancia, et  non  nella  te 
fa,ficomele  gracelle  l'hanno  nella  tafca.Et  però  Lelio  Amai  Venetiano  huomo  20 
acuto  et  pronto, ma  affai  mordace, quado  nedeua  un  gentil  huomo  ricco, ma  fcioc 
€o,femplice,et  di  poco  italo  refatte  ndogli  la  mano  siile  fif  alle,  gli  die  ea  magnifi- 
co mejjere  uoi  fete  come  le  graticcile, dicendogli  quello, per  che  i rifpondeua,fche 
hauete  il  ceruello  nella  fcarfella.  & fe  mi  direte, non  miete  noi  chel'hnomo  man 
gi  et  beua  ìui  dirò  disì,perche  fendanoti  fi  potrebbe  lungamente  itinere . Ma  he 
uorrei  che  mangiaffe  & beuefjè  quanto  ha  fa  à mantenere  & conferuar  la natii 
ra,& ancora  un  poco  piu  oltra,per  una  bone  fa  uoluttà,  ma  noti  uorrei  già,  che 
crapulale  et  diuor  affé  quanto  il fenfualc appetito, angi  he  fiale, ricerca:  perche 
que  fio  è undifirugger  la  natura, et  uccider  l’anima . Etfe diqueflo  defiderarete 
hauereda  me  nti  piu  particolare  ricordo jti  dirò  in  quato  aldigimo,cbe  ojferuia  30 
te  l'ordine  della  fanta  chiefa  ;in  quanto  all' ordinaria  ulta , ofiferuarete  "Piatone 
idolo  delti  fi  lo fo fi  : il  qualunole  quòd  indie,  aut  femel  comedatur  parce , aut  bis 
parcififmr,  cioè,  eh  e fi  h abbia  à mangiare  ò una  mito,  il  dì  fobriamete, onero  due 
uolte,ma  fobrìjfi  imamente.  Intorno  a ciò  in  que  fio  ultimo  fine  non  Inficierò  di  dar 
ui  due  piccioli  ricordi  : l'uno faràyche  uoi  ui  guardiate  dalla,  pratica  di  filmili  pfo 
ne  infami  et  dìshonefle,perciocbe  tal  conuerfatìonefempre  farebbe  con  uoflro  da 
no, uer gogna, et  uituperio\  l'altro  farà  che  offerendo fi  à mi  l'occafìon,p  fiòdisfare 
all'uffitio  del  buon  Chrifiam,et  di  caiialier  di  uìrtu,et  di  honore,  fempre  glìam- 
monirete,gli  riprederete  co  fole  accomodate  alla  materia,  accioche  fiemedino,fi 
sorregghino  di  tale  abominatone  co  far  loroTtedere  come  refiperietia  cinfiegna,  4° 
che  tutti  qlli  che  feguono  qfia  aita  uoluttuofa ,fpo rea , et  bsfliale  co  fder  l'anima > 
il  corpo  Jdhoime  et  le  Jbfiatie  mtupofiumnte,sepre  terminano  le  loro  infami  ulte 
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in  estrema  mìferia  & infelicità ; fe  gli  emendante, ancora  che  diffidi fia, guada 
gnarete  l' ànima  & il  corpo  del  uoEtro  profiimo  & fratello:quando  che  nò, le  uo 
[Ire  buone  parole  & opere  non  Saranno  fparfe  al  uento,  perche  faranno  largarne 
teda  Dio  rimunerate, Ma  come  difcreto  auertìrete  a far  tale  ammonitane, qua 
do  il  uentre  fta  nuoto, & non  quando  la  pancia  fìa  piena  , perche  allhora  farebbe 
un  narrare  la  fauola  al  fordo,ò  le  cannoni  al  morto.  Et  accioche  non  habbiate  à 
fmarrirui,an%i  à pigliare  animo  & fidanza  di  far  frutto  con  quelle  uoftrc  am- 
moni  doni, vi  darò  un  folo  effempio  diTalemone  giouane  Mtheniefe  [opra  tutti 
gli  altri  Mtheniefi  disbone{ìo,dijJolMto,&  infame:  il  quale  tornandola  mattina 
IO  à cafa  da  un  conuiuio  (il  quale  tutta  la  notte  haueua  durato ) co'l  capo  pien  di  ni 
ilo, tutto profumato,unto  diogli  odoriferi, ladinamente  ueflito,&  inghirlanda- 
to,uidde  la  fcola  di  Senocrate  filofofo  aperta , & in  queda  non  folamente  entrò f 
ma  come  sfacciato,  & Jenza  uergogna  fi  aflife  profontuofamente  tra  queda gra 
ue  turba  di  filofofanti auditori  & dijcepoli  di  Senocrate, non  fenza  qualche  lor o 
indignatione, Vedendo  il  fauio  Senocrate  la  impudentia,  & prefontione  deli'  in- 
difcreto  & corrotto  giouane, lafciando  la  materia,  la  qual  leggeua,  incominciò 
à parlare  deda  honesìàAeda  modeflia,deda  continentia,& deda  granita  con  ta 
ta  eloquenti  & efficacia, che  leuandofi  Talemon  la  corona  di  tejla  queda  gittò 
uia,ritrafie  le  braccia  dentro  il  manto, di  forte  che  in  brieue  tempo  per  le  parole 
20  di  Senocrate  Valemon  digiouene  lafciuo,  lufiuriofo,  & diffoluto,diuenne  grane , 
bonefto,&  fauio  filofofo,&  fe  un  filofofo  pagano  potè  far  tal*e fretto,  quanto  piu 
facilmente  lo  farà  un  buon  ChriHiano  , il  qual  j'empre  è aiutato  dalla  gratta  di 
Dio  nelle  opere  fante  & pie,  fatte  in  beneficio  del  profiimo . 

C 0 F^D  0 CXIII.  Clì^CM  IL  C 0 TSfV  E P^SMB^E 

CO  VI  TI  OS  I» 

SO  certo  che  Jpeffio  ui  trottate  con  perfine  nobili , degne  , & Spirituali,  con  le 
^uali  ui  sforzerete  di  praticar  fempre, perche  fi  come  da  gli  h uomini  uitioji 
non  fi  impara  fe  non  uitificofi  dalli  uirtuofi  fempre  s imparano  le  uirtù,Per 
effere  quelli, & quefie  contagiofe , quefti  tali  come  buoni  Chrifiiani,alli  quali  tut 
ti  gli  errori  noftri  dispiacciano, molte  fiate  fi  doleranno,fi  lagneranno , fi  cruc- 
daranno  de  i molti  & grandi  fcandoli , & difetti , che  di  continuo  accadono  al 
mondo, & perauentura  maggiori  del  [olito, & di  quefco,fi  come  ligiudicij  huma 
ni  fono  uanjycofida  loro  faranno  afiegnate  diuerfe  cagioni,  onde  alcuno  dirà  ciò 
procedere, perche  fi  come  la  humana  natura  perla  difibedìentia  de  i noftri  pri- 
mi parenti  roinata,rimafe  prona  al  male  co  fi  li  peccatici  difetti , & li  falli  fono 
tanto  moltiplicati, & tutta  uia  moltiplicano fipra  la  terra.  jL  quefio alcuno  ri 
fponderà,ancora  che  p il  peccato  la  natura  humana  foffe  della  originale  giu ftitìa 
4°  Spogliata  & de  fi:  tuta  .-nondimeno  Dio  mifericordiofo  et  benigno  lafciò  all' h uomo 
lo  arbitrio  libero, & perche  quello  era  cieco  gli  diede  per  ifcorta,guida,&  auri- 
ga la  fua  gratia,Tu  mi  dirai, fe  ciò  è nero, perche  fi  erra:ti  rijponderò, perche  no 
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è accettata  lagratiaja  quale  flà  fempre  alla  porta,  <&•  di  corintio  buffa. fé  tu  no 
gli  apri,  non  entrerà  in  enfi  tua . il  Sole  uorrebbe  illuminare  la  tua  fianca  , ma 
chiudendo  tu  lafeneftra,  non  la  illumina, non  è colpa  ne  difetto  del  Sole, ma  tuax 
che  gli  baipoflo  l impedirne  to:  co  fi  fe  lo  arbitrio  non  è foccorfo  & aiutato  dalla 
gratta, no  è difetto  della  gratia,mafuo.  &però  fe  fi  peccatone  marauiglia.M 
cun  altrodirà  la  cagion  effere  Infanga  & coditione  del  modo, il  quale  quoto  più 
inueccbia,  tato  più  rimbambire , <&  perde  il  fermo  che  ciò  fio  uero,uedemo, 
cheli  primi  nati  quanto  più.  furono  profiimi  &uicinià  noflro  fignor  Dio,  tanto 
gli  h uomini  furono  più  pfetti,et  quato  da  quello  fi  allontanarono  et  difcoftarono > 
tato  diuenero  più  imperfetti ;&  però  diffe  il  mio  Seneca,che  li  primi  huomini  fu  io 
rono  in  qual  fi  uoglia  cofa.  maggiori  dellipofteri  et  defcedenti , quia  recentiores  à 
DeOìdoè ' difende  nano  da  Dìo  piu  difrefco.uedefi  p effempio, un  pittore  catta  vn 
ritratto  ai  vna  figuro  di  Ciotto  Vittore  eccellentiftimo  & famofi (fimo,  da  quel 
ritratto  un.  altro  Pittore  ne  ritrà  uri  altro.  & da  quefto  un  altro  Pittore  ne  ca- 
tta un’altro-, certo  è che  le  opere  della  pittura  quanto  più  fi  difcoflano  dalla  uera 
<&  originale  di  man  di  Gìotto,tauto  piuquafi  degenerando  perdono  del  loro  arti 
fido  & dignità.  Et  alcun  altro  dir à,& forfè  dirà  il  nero  > che  una  delle  princi- 
pali cagioni  perche  hoggi  al  mondo  fopr abbondino  & regnino  tanti  peccati  ,ui - 
abomina  doni, è la  mala  &peruerfa  creanga,che  li  mal  creati  padri  della 
no  fra  corrotta  età  danno  aldi  loro  teneri  figliuoli^Alcuni  altri  ui  diranno  il  mo-  2 
do  hauere,come  le  altre  cofe, principio , fiato,  et  declinatione:  & però  fi  comedi 
quelli  primi huomini gl  ingegni furono  maggiori  li  corpi  più  robufiije  ulte  più 
lunghe, li  notrimenti  più  uirtmft ; cofi  furono  inuentori  di  tutte  le  uirtù,di  tutte 
le  arti, & di  tutte  le  fcientie.  poiché  uenne  in  fiato, ancora  produjfe  huomini  ec - 
cellentìftimi  & ualentiftimi  in  arme  & in  lettere.  In  arme  come  Ciro,  jileffan^ 
dro,& Dario, gjr  altri fimili;  in  lettere  come  Socrate, Platone,  ^triflotele,& al 
tri  grafilofofi  dell \Atheniefe  academia,  li  quali  conte  fcientie  naturali  illumina 
rono  il  mondo. di  poi  quel  benigno  influffofiaft andò  l’oriente  peruenneneHoccide. 
te,  & produjfe  li  Etmani  gente  nata  per  reggere  & dominare et  gouemare  ilmo 
do, li  quali  ancora  che  nelle  armi  auangaffero  & pafl after 0 tutte  le  altre  natio-  3® 
ni  del  mondo, nell?  fcientie  però  non  fi  uguagliarono  mai  à Greci  ,auéga  che  tra 
eftifcft ero  molti  preclari  & eccellenti  inge gm, ma ft imamente  nella  eloquenti, 
dopo  li  Igomanr incominciò  à declinare , & come  diffe  Unno  Petrarca > & bene * 
Incominciò  il  mondo  forfè  àfarfe  ueglior&  bora  ch’egliè  riàutto  alla  decrepità x. 
penfacome  le  cofeuanno  .il  medefimofi  uede  della- finta  religion  Chrifiìana,  la 
qual  nel  principio  del  fuo  nafcimenio  fu  sì  f emerite  & sìaccefa  che  per  la  fede  di 
nostro  fignor  Gìefu  Chrifio  non  iftimauali  crudeli  tiranni  mini  fri  del  Dianolo* 
non  ternata  le  per fecutioni,  no curaua  lì tormeti,ne  le  morti,  ungi più  beato  fi  te 
netta  quelli  che  prima  po  tetta  fi  urgere  il  fuo  fangue  p amor  di  noflro  fignor Gie- 
fu  Chrifio  .Vedemnfi  le  madri  & li  padri  condurre ,eJfort  are, & confortar  li  fi-  40 
gliuoliallì  martiri], le  mogli  li  mariti, li  mariti  le  mogli, li  fratelli  lifiatelli.et  tal 
femore  fu  grande  ne  gli  Intorni  ni, ma  no  minore  nelle  pouere  donne, & uerginel- 
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/e,/e  naturalmente  fogliano  ejfere  pu filatimi  e & tìmide, come  fi  uìde  in  Ca 

ferina, in  Lucia, in  Jpollonia,& altre  fimilhle  quali  con  tati  horrendi,aJpri>& 
crudeli  martirij  uolontariamente  morir  uolfero  per  lo  amor  di  noHro  fignor  Gie 
fu  Chriflo ; di  forte, che  fan  Gieronimo  à Cromatio  confefia,che  infitto  alli  tempi 
fuoi  haurebbe  la  fanta  Cbiefa  potuto  farcia  commemoration  ciafcun  giorno  di 
cinque  mila  mar  tiri  Ma  poi  che  la  religionfu  in  flato, ancora  che  cominciale  il 
feruore  alquanto  forjead  intepidire, era  nondimeno  rimafo  intenfo,  che  fu  a i te 
pi  di  Silueflrojdel  Magno  Coflantino,di  Vaolo primo  Eremita, di  Jntonio,di  Ba 
filio,et  d'altri  fanti  padri  illuflratori  della  janta  Cbiefa  Bimana.!?  oià  quefli  fue 
SO  ce  fero  il  gran  Theodofio  di  ben  far  non  parco,  Gieronimo, Jmbrogio,jLgollìno, 
Cipriano,!?  amiino  jqolano,& altri  fanti  padrifli  quali  fi  come  gli  altri  col  prò 
prio  fangue  baueuano  fondata  la  fanta  cbiefa  di  Chriflo , cofi  efii  f adornarono 
con  le  uite  fl>irituali,&  con  le  dottrine  fante. Voi  fuccefe  Gregorio,àopo  lui  Do- 
menico,Francefco,Tomafo,Jlberto,dopo  li  quali  incominciando  ad  inclinare  è 
peruenuta  alli  tempi  noHri,ne  quali  a che  termine  fa, perche  ciafcuno  il  sa, non 
dirò  altro,  fe  non  che  io  credo,  che  folamete  ci  fla  rimafo  il  nome  di  Cbrifliano, 
ma  non  le  òpere. T ero  effondo  il  mondo  uecchio  ridotto  al  baflone , & la  religion 
Cbrifliana  regola  della  ulta  humana  in  declinatione,non  è marauiglia,fe  le  uir+ 
tù  tutte  fono  mancate ,&  li  uitij  moltiplicati ♦ & che  ciò  fia  uero,uedefi  il  colto 
20  di  Dio,quafì  e flint  o, la  fede  poco  men  che  perdutala  carità  morta , la  uerità  fe- 
poltafla  Jperanga  languidafla  bontà  fpentada  pace  eflerminata , tutte  lemorali 
uirtu  totalmente  dal  mondo  sbandite, & in  luogo  di  quelle gouernano  il  tutto, & 
à grande  honore  regnano  l amhitioni,le  herefiefl'auaritiafla  dishoneflà : fono  in 
pregio  gli  odijfli  rancori,le  tir  annidagli  bomicidij,li  facrilegi,&  gli  altri  uitij, 
& abbominationi;  & oltra  queflo,ci  fono  le  uanitàje  leggieregge,& le pa^gie, 
delle  quali  tutto  il  mondo  èpienc.Se  mi  domandarete,  ouefono  quefle  tante  ua- 
nitàìui  rifponderò,nel  mangiare, nel  bere,&  fopra  tutto  nell'incerto , & fempre 
mutabile  ueflire  del  inondo,  & maf  imamente  nelle  calze , & fcarpe  delti  noflri 
tepimon  dico  delligiouani  ( che  in  loro  biaflmo  farebbe)  ma  delti ueccbi canuti » 
& barbati.certo  al  parere  mio  cofe  uituperoje  & dishonefle,  non  dico  in  un  uec 
cbio  nobile  & di  bonore,ma  in  un  mimo,in  un  parafito,in  un  roffiano  infame,  & 
uik. Oltra  di  queflo  non  ui pare  una  gran  uanità  di  quel , che  tanto  tempo  perfe 
in  imparare  à pafiar  f una  cruna  d'ago  un  grano  di  ceci  netto  fenga  toccarla* 
ilch  eh  unendolo  fatto  auanti  al  Magno  Jlefl andrò  di  Macedonia , comandò  gli 
fofie  dato  un  facco  di  ceci,  degno  & conueniente  dono  ad  una  tanta  leggieregza* 
& di  quell' altro  non  fu  notabil  uanità,cbe  con  tata  diligentia , & perdimento  di 
tempo  fi  affaticò  in  fare  una  catenella  d'oro  ò d'argento, perche?  per  incatena - 
re  una  pulce  per  il  collo.&  certo  s io  cfaffi  dirlo, direi  cb'effo  ne  meritarebbe  una 
di  ferro  yper  ejfere  maggior  beflia  che  la  pulce.Jfon  ui  pare  una  gran  leggiere g~ 
4°  za  di  quell  altro, eh  e perfe  anni  quindici  continoui,infare  una  panciera,  ò carni 
fa  di  maglia  dì  legno, che  una  fola  maglia  non  mancami  hauedola  prefentata 
ai  gran  Mattia  Vaiuoda,feliciJfimoRè  di  lungheria, a i ttpi  fuoi  porto  & ricoue~ 
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to  di  tutti  li  uìrtuoft  del  mondo, in  qual  fi  uoglia  uirtù,la  uide,&  marauigliatofi 
della  patientia, dilige  ntia  & artificio  grande,  gli  difie  io  fio  in  forfè  di  farti  im- 
piccar per  la  gola . domandò  il  buonhuomo,  il  quale  afpettaua  un  gran  premio » 
la  ragione  perche;  gli  difie, perche  hauendoti  la  natura  dotato  di  un  fi  buono  in- 
gegno,tu  lo  babbi  fi  nanamente  ufato,  con  hauer  confumato  anni  quindici , che 
fono  la  età  di  unbuomo,in  un  lauoro  fi  nano  & fi  inutile,!?  er  quefto  non  re  fio  il 
buon  Vrencipe,che  non  gli  faceffe  un  liberal  dono, Igeila  libraria  di  Tauia  ( una 
delle  piu  felici  & celebri, che  allhora  in  tutta  Europa  fojjèro  , la  quale  fi  come 
in  molti  anni  con  gran  fatiche, con  gran  diligentia,& grandi (firme  fpefe  fu  con- 
gregata da  quelli  iilufiri fi  imi  & magnanimi  Signori  Vifconti ; cofi  in  pochi  gior  io 
ni  fu  difiipata  & difperfa  dalla  tracur aggine,  dalla  ìgnorantia,& poco  cura  di 
alcune  genti  tanto  uagbe  & amiche  della  uirtà, quanto  il  cane  deW acqua  bolli- 
ta,ò il  celtron  del  Matti  con  Dio ) mi  ricordo  ejfendo  iogiouanetto  bauere  ueduto 
itnb anione, ouer amente  tronco,  di  un  cubito  & mego , dal  quale pendeuano  tre 
catene  meglio  di  tre  braccia  luna ; in  fine  di  ciafcuna  delle  quali  era  un  cuccbia 
ro,e  tutto  era  di  legno  di  un  peg7o,c°fi  il  manico,come  le  catene  & li  cucckia- 
ri ; & certo  che  erano  lauorate  con  tanta  patientia,diligentia,&  delicategga, 
che  un  eccellete  maefiro  di  ferro  con  la  lima  no  l hauerebbe  fatte, no  dirò  meglio > 
ma  fi  bene,la  quale  ingegnofa  opera, per  quanto  io  intefifu  di  mano  di  unofil  qua 
le  era  confinato  in  carcere  à uita . & effóndo  fiata  prefentata  à Giouan  Galeag - i0 
go  Vifconte,CÒte  di  uirtù, gloria  delli  Trencipi  d’Italia  delti  fuoi  tempi,  fi  fiupì 
di  una  fi  marauigliofa  fatica, & poi  di  fubito  comandò  che  fofie  liberato  con  or- 
dinargli uno  honefto  inter tenimento  a uita . Diqucflo  buono  huomo  non  uoglia 
dannare, augi  fcufare  la  uanità,  perche  efiendo  in  carcere perauentura  no  haue 
ua  altro  modo  et  uia  di  fuggir  lotio,di  effercitar  l ingegno,  & forfè  da  fcordarfi 
della  fua  miferia  fe  non  con  tal  lauoro , il  qual  fu  cagione  della  fina  liberai  ione 
della  prigione,et  fujfidio  della  fua  uita, Ma  poi  che  incidentalmente  fi  è fatta  me 
tione  di  quella  /bienne  & famofa  libraria , non  tacerò  a confolatione  de  i nobili 
ingegni, li  quali  fi  dilettano  delle  memorie  di  M.Fracefco  Tetrarca , certamente 
poeta  & oratore  eloquentiffimo  & ingegnofiJfimo,il  quale  fecondo  alcuno  grauc  30 
auttore,  fe  trouato  fi  fofie  àgli  antichi  tempi, quando  le  buone  lettere  fiorirono , 
forfè  farebbe  connumerato  tra  li  Ciceroni,  tra  li  Salii flifitra  li  Liuij,tra  gli  Oui- 
dij,&  Tibullijtra  li  Tropertij,tra  li  Silij  Italici, & altri  fintili, che  efiendo  iogio 
itane, & dando  opera  alle  leggi  in  Tauia, tra  le  altre  cofe  belle,pretiofe,& rare, 
che  erano  in  efia  libraria  uiddh& più  uolte  Fhebbi  in  mano,  & certo  non  fenga 
riuerentia,il  Virgilio  in  T ergameno  di  effo  M.F  race  fio,  oue  nel  principio  in  una 
carta  da  un  cato  era  fentto  di  fua  mano  quella  Fpiftola,cbe  incomincia , Laura 
propriis  virtutibus  illuftris  , & meis  longum  celebrata  carminibus,  &c* 

Ft  parimente  pur  di  fua  mano  ni  era  quel  frammento  di  quell’ altra  Epistola, 
Quid  ergo  ais  finxifle  me  mihi  fpeciofum  Laurs  nome» , &c  « In  fon - 40 
do  del  foglio  di  una  lettera  piu  minuta  pur  di  mano  del  mede  fimo  era  fcritto . 
Cum  eifèt  du&as  Paulus  ad  maufoleum  Virgili!,  fertur  dixiiìe,fi  te  mor- 
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tuum  inueniflem  viuum  reftituiflfem  o poetarum  maxime.  Dall'altro  cana- 
to del  foglio  di  figure  della  grandeggia  quafi  d'un  fiorume  fio  ma  molto  belle  Mica 
te  gr  ben  finte,  era  unpaslore,che  mogeua  una  pecora  ò capra  ebefofifè.  d canto 
à queflo  era  un  contadino, che  con  un  ronciglio  ne  potaua  una  uita . di  fiotto  à que - 
fio  era  uno  Enea  armato  in  piede  appoggiato  ad  unhafia  . à lato  d questo  ni  era 
un  Seruio,  il  quale  con  la  man  delira  leuando  una  cortina , con  la  finifira  accen- 
nami Virgilio,  il  quale  colcato  in  terra  fiopra  l'herbe  uerdi  gr  fiorite , con  la  de- 
lira mano  punteUaua  la  guancia  gr  il  mento  , gr  nella  finijìra  tenea  un  calamo 
tutto  penfio  fio  gr  quafi  eftratto,  da  baffo  ficritto  gli  era  pur  di  fina  mano  ma  di  let- 
to tera  più  groffietta  « Sena  tulit  Simonem  digito  qui  Italia  pinxit . il  qual 
SimoneTittore  certo  molto  diligente  gir  dolce,è  quello  di  che  efio  fa  memoria  in 
quel  fino  fionetto  . Quando  giunfie  à Simon  l'alto  concetto,  Chea  mio  nome  gli  po 
le  in  man  lo  ftile  * Ma  poi  che  qui  hauemo  ricordato  il  Tetrarca , accioche  li  juoi 
diuini  monumenti  gir  J udori  non  fiano  in  preda  della  cieca  gr  oficura  obliuione,an 
gi  illuflrandoli  uiuano  al  mondo  eternalmente  come  meritano,  io  noterò  da  baf- 
fo un  firn  Epitafio  compoflo  nella  morte  di  un  (ito  nipote  fanciullo  detto  Fran- 
cefico , figliuolo  di  una  fiua  naturale  figliuola  detta  pur  Francefica  , gir  mo - 
gliera  di  Francefico , di  Borfiano  gentilhuomo  Milanefie , il  qual  Epitafio  io 

10  trouai  in  Tania  in  una  cappella  intitolata  San  Zeno , ficritto  in  una  Tauola 
so  marmorea . 

Vix  mundi  nouus  hofpes  iter  uitaq;  uolantis 
Attigeram,  tenero  limina  dura  pede  ; 

Francificus  genitor,  genitrix  Francifica  fecutus 
Hos  de  fonte  fiacro  nomea  idem  tenui . 

I rifa ns  fior mofius , fiolamen  dulce parentum , 

Jgunc  dolor  hoc  uno  mors  mea  lata  minus . 

CiCtera  fumfielix,  gir  nera  gaudia  uita 
Tgaffus,  gir  eterna  tam  cito  tam  facile . 

Sol  bis,  Luna  quater,  flexum  peragrauerat  orberai 
30  Obuiamors,  fallor,obuiauitafuit* 

Me  V enetum  terris  dedit  urbs,  rapuitq ; Tapia , 

Lfiec  queror,  bine  cedo  refiituendus  eram  . 

Anno  McccLXYiii.  Cai.  I un.  bora  nona  Francificus  de  Borfiano  Mediola 
nenfis  infians pulcher  gr  innocens  iacet  Ine  . 

Ma  per  ritornare  al  mio  propofito  non  ui  parrà  una  gran  uanìtà  di  quell  al- 
troché confiamo  anni  cinque  per  ritrouar  di  che  età  morì  la  fuenturata  gr  mi- 
fiera Ecuba  ? & di  quell  altro  che  uolfie  gr  riuolfie  tanti  uolumi  per  fiaper  quando 

11  T roiano  Enea  fimontò  in  Italia , qual  piede  mifie  auanti , il  destro , dlfiìnifiro, 
& cerca  ciò  per  tutta  la  uita  fiua,  non  fi  farebbe  acquietato  ,fe  non  che  gli  fu 

<40  detto , che  della  prora  delnauilio  fialtò  in  fallito  à pie  giunti  ,gr  cofiadun 
tratto  gli  pofe  ameniue . Quell altro  che  crede  à SaluMio , à Ludo, ad  Herodo- 
to,gr  altri  Infiorici , gr  non  uuol  credere  alla  ficrittura  fiacra,  la  quale  è liftefijà 
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unita,  Ut  che  ni  par  di  quell'altro,  che  tanto  tempo  fi  è affaticato  in  uolere  in# 
dere  gli  errori  di  Vlìfie  , fenga  punto  curar  di  faperlifuoi , Et  di  quell' altro,  che 
notte  & giorno  fi  affanna  per  faper  li  moti  delti  Cieli , & li  cor  fi  delti  pianeti , gr 
delle  flelle,  & il  corfo  della  ulta  fina  d che  fin  tenda , non  p enfia  punto  : Et  di  quel- 
l'altro , che  tutto  il  giorno  fi  occupa  ad  accordar  liuti,  uiole,  cetre , gr  altri  fìro- 
menti  filmili , & nella  uita  fiua  ha  mille  difeordantie  gr  difionantie,gr  non  ci  peti 
fa  : Et  di  quell'  altroché  fi  flr  ugge  per  faper  la  quantità  dell' acque*  gr  il  numero 
delle  arene  del  mare , grnon  sa  quanti  filano  gli  articoli  della  fede , gr  quanti 
li  comandamenti  della  legge:  gr  di  quell' altro,  che  perde  il  tempo  in  ammaefirar 
cani , or  fi,  leoni,  caualli,gr  altri  animali  bruti  facendo  tutto  alToppofito  del  gra  I O 
Tintone,  il  qual  marauighandofi  di  tali  mimi  ammali , diceua,  io  rr? affatico,  che 
gli  huomini  non  filano  beftie  et  quefti  fi  affaticano, che  le  heftie  filano  huomini:  Et 
di  quell' altro , che  tutto  il  dì  fuda  col  martello  gr  [carpello  per  far  di  pietra  una 
perfona  uiua ; al  contrario  di  Socrate,  il  quale  era  folito  dire , io  mi  sforilo  di  fa- 
re che  gli  huomini  non  filano  pietre , gr  quefti  ufano  ogni  loro  ingegno  in  far 
che  le  pietre  filano  huomini . Tgon  ni  pare  una  folenne  leggiereg^ga  per  non  dire 
pagaia  quella  di  colui  che  [pende  li  diece  gr  li  uenti  mila  ducati  in  una  gioia, del- 
la quale  non  fe  ne  ferite  ne  commodo,  ne  profitto,  ne  utile  alcuno?  Et  però  quel  di 
fcreto  gentil'huomo  ben  difie  d quel  gran  Signore  il  quale  haueua  pagato  un  dia 
mante  diece  mila  ducati , Signore  s'io  ofafii  & fed  me  lecito  fofie  dirlo , io  direi  20 
che  hauete  fatto  una  gran  pagaia,  in  hauer  comprato  diece  mila  ducati  una  pie 
tra , che  non  ni  dà  utilità  alcuna,  cociofia  cofa  che  io  nbabbia  comprato  una  fola 
mente  per  ducati  diece , la  qual  ogni  anno  d'entrata  ferma  mi  dà  ducati  ducento 
gr  meglio,  gr  dimandato  che  pietra  fojfie  quefta ; rifpofe  un  macina  da  molino,  & 
dice  il  nero . Son  certo  che  qui  m'affronterà  ungioieliere,  gr  mi  dirà,  frate  que- 
(ìe  gioie  non  fono  fatte  per  contadini , ne  per  artefici , ne  perpoueri  cittadini , ne 
per  un  ponero  Caualiere  cornerete  uoi,ma  per  li  granTrencipi grgran  Signori , 
i quali  hanno  il  modo;  gr  però  dice  il  prouerbio,chi  ha  troppo  pepe  il  mette  in  su 
i cauoli ; & io  gli  dirò, gioieliere  mio  da  hene,egliè  pojfibile,  che  fia  ungranTren 
dpe,  gr  un  gran  paggo;  perche  non  è repngnantia  alenila,  che  la  Signoria  girla  IO 
pagaia  alloggino  infitme  in  un  medefimo  palagio, & io  alti  miei  giorni  ho  uedu 
to  alatili  gran  Trencipi , li  quali  fe  flati fofieró  poueri  huomini,  più  fanciulli  gli 
farebbono  corfi  dietro,  che  ad  un  maeftro  di  bagattelle  quando  tocca  il  tamburo, 
ma  le  grandegge  gr  dignità  copriuano  li  loro  difetti  gr  paggi  e * .Ale fi  andrò  di 
Mamea , degno  gr  eccellente,  quanto  alcun  altro  Imperator  Romano, ancora  che 
poco  auenturato  fofie,  facendo  poco  conto  angidìjpreggando  le  gioie,  come  cofe 
da  donne , gli  fu  detto  noi  non  ni  dilettate  ài  gemme  come  li  uoflri  predecefiori, 
rifpofe  fi  mi  deletto  afiai,ma  le  gioie  cheà  me  aggradano  non  uengono  dall' Indie, 
non  fi  pef cario  nel  mare  Eritreo,  o uogliamo  dir  l\ofio,ma  le  trono  in  Virgilio  Ma 
rone  Viatorie  delti  poeti : le  quali  fono  molto  più  pretiofe  delle  altre,  perche  quel  40 
le  dilettano  (blamente  à gli  occhi  del  corpo, gr  quefle  dilettano  gr  contentano  gli 
cechi  dell'anima;  quelle  non  danno  frutto  ueruno,  gr  quefle  util  grande  al  uiuere 
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tioflro  b umano.  0 rifpofta,  0 fintentia,o  parole  dìgni(fime,& proprie  da  unT'rcn 
cipe  ; nelle  cui  mani  del  mondo  tutto  era  commefio  il  limone . Ma  fe  il  uirìuojò 
Imperatore  tanto  dijfe  di  un  poeta , che  detto  batterebbe  delli [acri  fanti  Euange 
li  del  Saluator  noftro  Giefu  Chrijloi delli  quali  ogni  parola  è una  gioia, una  gema, 
orietale,  un  diamate,un  rubino,  un  balafcio,un  gaffiro^uno  fmeraldo,geme  certo 
dalle  altre  molte  differenti  & diuerfe,pche  quefle  fono  gioie  cele  fi,  & E altre  ter 
rene,  quefle  danno  la  ulta  eterna , & quell' altre  (fiefle  uolte  togliono  la  ulta  tem 
forale , perche  piti  uolte  fi  è ueduto  l'huomo  per  filmili  gioie  effere  flato  mera- 
mente morto.  Che  diremo  noi  della  uanità  di  quell1  altro,  che  fpende  li  cinquecen 
IO  to&  mille  ducati  in  una  fatua  di  metallo,  0 di  pietra,delle  quali  non  fe  ne  ferue , 
ne  fi  può  feruire  in  cofa  alcuna;  & non  ardifce  comprare  per  uenticìnque  ducati 
un  feruo  uiuo  & nero,  dal  quale  potrebbe  effere  feruito  & aiutato  in  molte  cofe d 
Et  di  quell' altro  che  uà  a piede  per  non  /pendere  dieci  ducati  in  un  c amilo, & poi 
I pende  li  cinquecento  ducati  in  un  caualluccio  antico  di  brongo,  un  palmo  gran- 
de, il  quale  non  folamente  non  può  portare,ma  è forga  che  efio  fila  portato.  Et  in 
ciò  non  mi  estenderò  piàoltra, perche  non  intendo  uolere  fcriuer  tutte  le  uanità 
del  mondo,  le  quali  fi  come  fono  più  che  le  flelle  del  cielo : cofi  conofco  che'l  mio  de 
bole  file  farebbe  quafi  al  gran  mare  un  picchi  fiume;  però  mi  contenterò  dì  ha 
nere  fcritto  quefle  poche  folamente  per  effempio  . Et  feuoi  me  ricercafle , che 
20  fi  come  ni  ho  detto  delle  uanità  del  mondo , cofi  ui  dica  delle  paggi  e,  ancora  per 
effere  efie  fe  rio  forclle  carnali  almen  confobrine;ui  rifponderò,che  fi  come  è ìnfini 
ta  la  fchiera  delli  paggi, cofi  uolere  fcriuere  ad  una  ad  una  le  paggio  del  mondo > 
farebbe  opera  no  da  me,  ma  da  un  barone,  da  un  Origene,ti  quali  tato  feri  fiero, 
quanto  nejfun  ha  fa  à leggere.  Ma  ne  ne  dirò  alcune  delle  più  notabili  fecondo 
me,  folamente  per  effempio,  come  delle  uanità . Ancora  che  io  non  intendo  par- 
lare delli  paggi  naturali,  liquali  fono  più  toflo  degni  di  compaffione^  che  di  bì a fil- 
mo, per  njpetto  che  nelle  naturali  cofe  db  uomo  non  merita  ne  uituperio,  ne  lau- 
de ; ma  delli  paggi  per  elettione,  & per  uolontà , delli  quali  il  mondo  rie  più  pie- 
no che  mai  fofie:  tra  le  prime  paggie  mi  occorre  quella,  che  non  è picciola,di 

30  quel  buono  hrnrno , che  fi  duole,  fi  affligge , & fi  contrita  de  gli  altri  infortuni fi 
calamità,  & miferie,  che  à lui  non  toccano  niente,  & delle  fue particolari,  che 
lo  premono,  non  fi  cura  punto . come  quel  pouer'huomo  il  quale  battendo  udito  ca 
tare  in  banco  di  un  Rimango  la  morte  di  Orlando,  fe  ne  andò  à cafa  piangendo 
come  fanciullo  ben  battutto.lapouera  moglie  credendofi  fofie  flato  baflonato,glì 
dìfie  che  piagete  uoiìà  pena  lo  potè  dire , io  piago  la  morte  dì  quelgra  paladino 
detto  Orlandoci  quale  fece  tante  ualorofe  imprefeper  la  fede  di  Giefu  Chriflo  ma 
la  buona  moglie  cono  fiuto  la  paggia  dello  fiocco  marito,  gli  dijfe  non  piange- 
te la  morte  di  Orlando , ma  quefli  figliuoli,  chemoionodifame,che  non  erano  fe 
non  fette  . Et  la  paggia  di  quell1 altro  non  è meri  notabile  , il  quale  finga  inte- 
ro refie  ueruno,ma  folamente  mofio  da  una  fciocca  affettione, prefi  morte  & pafllo 
ne  per  l'Imperatore  ; qg  quell1  altro  per  lo  Re  di  Francia  , & chi  per  Venetìani > 
come  li  Seri  >&lì  Tgotari  > li  quali  per  la  maggior  parte  fono  marchefchi , & 
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altri  per  altri  Vrencipi  & potentati . & quefli  tali  ad  altro  non  attendono,  & 
d'altro  non  fi  curano , fe  non  di  fapere,  di  udir  nuoue,  & accioche  fìano  loro  cre- 
dute, fempre  dicono  hauerleda  buon  luogo  & bafla;&  alle  loro  cofe  proprie  ipo 
neretti  mai  non  penfano  , & li  tracurati  non  fi  auedano,  non  fi  accorgono  che  fa 
no  fauola  al  uolgo,&  da  ogrPun  uccellati . Et  fe  noi  mi  direte,  non  uolete  noi  che 
fi  porti  affettione  aìli  Signori  ì dirò  di  sì,  fa'lTrencipeé  buono  , uirtuofo,giujlo 
& religiofo,  uoglio  che  preghiate  noflro  ftgnor  Dio,  che  lo  conferui,  che  lo  man- 
tenga , che  gli  dia  uita  lunga  profilerà , & fina  ; fi  come  priega  la  fanta  madre 
Cbiefa.  Scegli  è cattino,  uitiofo,ingiufto,  e T iranno , pregarete  noflro  fignor  Dio , 
che  lo  emendi,  che  lo  coregga , <&cbe  lo  conuerta  di  catino  in  buono,  di  uitiofo  [<j 
in  uirtuofo , diTiranno  in  Trencipe giuflo,  ilche  facendo  uoi  meritareie,et però 
Taolo  commanda, che  li  fu  dditi  preghino  & orino  Dio  perii  loro  Signori . Chi  ne 
gara  fe  rio  è paggio  e{preflo,che  no  fa  una  gran  paggia  quella  di  colui  che  con  li 
•zoccoli  in  piedi, non  baiamente  uà  insù  la  corda, auanti, et  adrieto,ma  ui  balla, ui 
falta,giuoca  di  ferma , & ui  fi  appicca  bora  per  le  gambe,  bora  per  li  piedi, & 
molti  altri  fpettacoli,  certo  per  gli  eminenti  pericoli , difpiaceuoli  & noiofi  ♦ & 
perche  poi  i per  un  minimo  & uìl  guadagnuzzo  . 7N {ori  ui  pare  un  gran  matto 
quell  altro,  che  tutta  la  età  fua  di  continuo  piange, fofpira, fi  lamenta, fi  duole, fi 
cruccia, fi  lagna,et  come  dice  Tlatone, morto  nel  proprio  corpo , uiue  inaltro.et 
perche  poi  ? per  Pamoredi  una  uilfeminella  , uolubile,  uaria,  & mutabile  fem-  io 
pre.  Sò  che  confejfarete  quefto  effere  un  falene  matto, poi  che  difama  fe,  per  ama 
re  altri . Sò  che  qui  quel  gran  profefore  di  poefia  ancora  a fluitandomi  mi  dirà,ro 
me,  Ouidio,  Tibullo  Tropertio, Dante,  Tetrarca , Boccaccio,  & altri  fimilipoe 
ti  amorofl , perche  amarono  donne , adunque  furono  matti  ? lo  accioche  le  pie- 
tre , & li  [affi  non  notino  per  Parìa,  non  negarògià,  che  tutti  quefti,  che  uoi  dite 
non  fìano  flati  poeti  dotti  fami, ingegno  fi ffmi, ma  non  gli  laudar  ò molto  di  fapien 
tia  del  loro  batter  pianto,  & fafpirato  per  una  fi  lieue  pagga,  fenfuale , & poco 
hcnefta  cagione . So  che  ui  parerà  paggia  non  pìcciola  di  quell' altro , il  qual 
tnofao  dall' àuaritia  talmente  inuaghifce  del  giuoco  , che  f e fìat  e , el  uerno,  ilgior 
no,  c?  la  notte  [cordando fi  del  mangiare,  del  bere , & del  dormire,  mai  ad  altro 
no  penfa,ct  ad  altro  mai  no  attende, che  à giocare  à dadi  et  à cartefle  quali  altro 
non  fno, che  lo  ufaitiolo,chelbreuiario,chél  meflale,  et  falterio  delgra  Diauolo 
dell  Inferno:  pche  chi  di fae  gioco, di  fi  e bia  flemar  e, rìnegar  e, maledire, ingannar  e9 
gabbare, barrare, rubbare, et  peggio, fe  può  efaer  peggio, etche peggio  è,che  ognal 
tra  uitìo  col  tepc  maca  eccetto  il  gioco.  Onde  più.  uolte  fi  fono  ueduti  uecchi  angi 
decrepiti, tutti  paralitici, et  cogli  occhi  fcarpellati,che  nonharebbono  uifto  uno 
elefante  in  una  falda  di  nette  con  due  paia  d'occhiali  in  fu  il  nafa,  mettere  al  pun- 
to, poi  che  non  poteuano  altr  ini  ente  giocare;  & quefto, perche  fa'l  giocatore  per 
de  fi  uuol  ricattare,  fe  lànce , uuol  trauincere , & cefi  perfeuera  di  mal  in  peg- 
gio in  quefo  infame  <&  uituperofa  efaercitio  in  fino  alla  fepdtura,et  il  pouero  non 
fi  auuede,  ne  fi  ricorda  della  efperientia,  che  gl' infegn a , che  gli  arricchiti  perii  ' 
gioco  fono  piu  rari , che  li  corni  bianchi,  & gP imponenti  fono  più  che  le  niofche 
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diTuglia  .Infornino,  nell' huomo  grande,  & di  conditione  nonlaudo il  giuoco per 
effere  un  perder  di  tempo  non  molto  bone  fiondi’ huomo  di  mediocre  fiato y & di 
ha  fi  a conditione  & fortunaymolto  lo  biafimo  & uituperoy  perche  oltra  il  perder 
certo  del  tempo  è un  diuenìr  pouero  % & un  finir  la  uita  male  & meramente» 
Jgon  èafiai  egregia  paggja  di  quel  buon  huomo , che  dimora  & habita  in  Rgma» 
& non  mouerebbe  un  pafio  per  uifitare  ( che  farebbe  con  meritorie  [acro  fante 
& réuerende  memorie  & reliquie  delli  glorio  fi  jtpofioli  Martiri y & altri  fanti 
di  Giefu  Chriflo » i quali  iui giacciono  : per  li  cui  meriti  & inter  ceffoni  hauemo 
à creder  quella  città  effere  fofienuta  & conferuata . Et  tutto  il  giorno  con  pià 
IO  anfietà  & folicitudineycbe  quel  pouero  prettacciuolo  litiganteyna  uà  la  mattina 
all'audientia  quado  affretta  la  defiderata  fententia  infuo  fauore;uifita  le  antiqui 
tà  minate  ò che  minacciano  ruinaycome  fono  li  theatr'h  gli  archi  y le  terme  y gli 
acqueduttiygli  obelifcije  colonne yi  tempijylegrottey&  altri  edifica  augi  cadane 
ri  delle  antiche  fabri  eh  e y li  quali  con  li  loro  defilati  ueftigi  fanno  chiara  fede  del- 
le antiche  grandezze  romaney&  non  contento  di  ueder  quefieytutto  il  dì  corre  à 
mirar  non  finga  (ìnporeli  moderni > & nuoui  edifici  > li  gran  palagli  non  meno 
artificiofhcbe  fuperbi3riffrlendentì  per  il  molto  oroyornati  di  pitturey  di  fatue  di 
marmici  alabafiro  di  porfidi  > & d' altre  peregrine  & delicate  pietre . & oltra 
quefii  > fempre  pieno  di  marauigliaua  affittando  quelle  magnifiche  & ricche  ul- 
to gneycon  li  loro  flupendi  & marautglioft  palagli >con  le  ingegnofe  & fottilrnente 
lauorate  fontane  di  acque  uitteychiareydolciy&frefche.  parimente  con  gran  dilet 
tatione  mira  la  copia  delli  fruttiferi  alberi  uenuti  dalle  remote  parti  del  mondo  % 
& pofii  ingratiofo  ordine  y li  quali alli  debiti  tempi  loro  producono  frutti  fiaui > 
dilet teuoliymarauiglio fi > augi  moflruofh  & da  noi  non  piu  ueduti  infino  alli  tem 
pi  nofìri  : Mira  con  piacer  grande  la  uarietà , & la  diuerfità  degli  uccelli  dome- 
fiicheflerni  & peregriniyche  uanno  iui  à ffraffo.De  i quali  fi  come  alcuni  fino  ue 
nuti  dalflndicy&  alcuni  altri  dalle  Mrabie  delfEgittoyet  dall' E ufi  no  mare;coft 
fono  dalla  lieta,angi  fchergante  naturayueflitiy&  ornati  di  uarie piumey  etpen 
neyle  quali  à riguardanti  porgono  fiupore  incredibile . Indiffrarte  à quefii  y come 
30  fiupe fatto  et  fuor  di  fi  mira  la  copia  degli  animaletti  uagh  iy  timidi  yma  nfue  ti  fieri 
ga  fierezza  alcuna  come  conigliylepriycaprìyet  altri  filmili  yi  quali  àfiuoto  à fino 
lo  uanno  iuipafcendo  te  uerdi  & tenere  herbe.Et  certamente  quefii  eccellenti  et 
magnifichi  edifici  &fabricbe  fino  taliyche  non  fidamente  ofcurarebbono  & affa 
marebbono  ti  fette  miracolo/}  ffrettacoli  del  mondo  da  gli  antichi  tanto  commen- 
dati & celebrati  ; ma  la  regia  fublìme  del  Sole  y dal  facondo  Ouìdio  con  tanto  leg- 
giadria defcrittay& con  effa  il  firmo  fi  palagio  con  fhorto  pretiofiy  & ammira- 
bile dd  grande  Mffueroyil  quale  fecondo  gli  autentici  auttori  catolicì  dominò  ih 
oriente  prouincie  cento  dici  fette. Ma  però  tutte  quefie  opere  yet  furonoyet  fono  la 
uori  mortali  caduchi  & difjotuhili  fottopofìi  alle  faette  del  turbato  cieloyallì  ter 
4P  remottfallì  dilani  del  f acque  yfoget  te  alle  uoraci  timeymartelliyet  picconi  del  fin 
uìdìofi  & ingordo  tempo. il  quale  fi  cornea  gilè  delle  nofire  mortali  opere  bima- 
ne capitai  nemico  > cofi  tardi  ò per  tempo  tutte  inveirne  & inpoluere  alla  fine 
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* leriffolue  et  corner  te, come  ne  fa  fede  tutto  il  mondo.  Et  queflo  talef  nefiunpàt 
to  uuole  alzar  gli  occhi  à mirare  et  co  fiderare  la  immortale , eterna, et  incorrut 
tibile  macchina  del  uolubile  cielo,ne  il  luminofo  Solevi  quale  col  fuo  ordinato,  et 
inceffabil  moto  influendo, & generando, fempre  illuftra  la  mità  del  baffo  mondo  j 
ne  il  globo  della  opaca  Luna, ne  gli  errati  pianeti, ne  le  lucenti  et  chiare  felle  fif- 
fe,  le  qual  cofe  dall'onnipotente  creatore  deli' uniuerfo  furono  create , acciocbe 
l'huomo  di  quefto  mondo  mirando,  confider  andò,  et  contemplando  fi  nobili  et  pre- 
clare creature, haueffe  da  uenire  in  cognitione  et  notìtia  di  efio  creatore,  et  quel 
lo  conofciuto  quanto  la  debolezza  & infermità  humana  permette , l'hauefie  ad 
amare, à temere,ad  honorare,à riuerire,à  magnificare,  et  adorare  quanto  et  co - x& 
me  la  fua  foprema  dignità , et  la  Idial  Maeflà  ricerca  • Von  è pagaia  famofa 
di  quell9  altro, che  di  continuo  uà  per  le  montagne  afpere  gr  flerili , perle  ojcure 
& profonde  Halli , per  gli  ombrofi  bofchi,  per  le  folte  felus , per  li  fonanti  liti  del 
mare , per  ritrouare  radici,  herbe  fiori,  & foglie,  g;  quelle  trouate  ad  altro  non 
f enfia, ne  cura,fe  non  con  nuoui  efperimenti  et  prone,  di  imefiigare , & trcuar  di 
quelle  la  naturai  proprietà  gr  uirtù . Ma  in  trouare  et  intendere  il  creatore  di 
ifie,non  ha  adoffo  pelo, che  ui  penfi  facendo  all' oppofito  di  quello  che  faredounb 
be,cioè  prima  cercare  il  Creator  e, et  poi  le  create  cofe.  Et  no  è una  rifiuta  pa 
già  di  quello,chefpedegl'ineflimabili  teforì  in  edificare  in  quefio  trafitoriomon 
do  li  fontuofi  et  magnifici  palagli, li  quali  Dio  sà  come,et  quato  li  goderà, et  pofi  20 
federa  : gr  nella  patria  del  Cielo,oue  le  flange  gr  le  fabricbe  fono  immortali  gr 
eterne, non  fpenderebbe  tre  piccioli  in  edificargli  unhumile  et  uil  capanno  di  un 
pouero  pastore  di  pecore  ò di  capre.  Voti  uipare  una  folene  paggia  di  quelfat- 
tiofo  gr  capo  di  parte  Mquale  dà  l'anima  fua  in  preda  al  Dianolo, il  corpo  al  col- 
tello,l'h  onore  & la  robba  àgli  federati  affafiini  gr  alli  ribaldi,gr  per  chi? per  il 
Signor  Guelfo, p il  signor  Ghibellino, due  Signori,due  Capitani  del  Dianolo, ima 
ginarijà  quali  fenga  trouarfi  in  luogo  alcuno  regnano  in  ogni  luogo  d'Italia  piu 
gagliardamete,che  nefjìtn  altro  Vrencipe,che  in  effetto  et  realmetefia.Ma  fe  un 
ferite  ad  un  Trecipe,ilqual  fia  in  effetto , ne  può  pure  affettare  alcun  premio, ma 
mettere  il  tutto  à retaglio  perii  nani  nomi  di  due  Capitani  Jcelerati,  i quali  non  3® 
fono  in  rerum  natura, che  altra  remuneratioue  ne  può  affettare, che  fangue, fer- 
ro^ fuoco.  0 infenfate  gr  uane  menti  de'  miferi  l taliani, poi  che  folamete  li  no- 
mi ignudi  di  due,cbe  non  fi  trottano, ne  fi  sà  chi  efii  filano,  fono  quelli  che  minano 
la  bella  Italia  noftra,già  Fuegina  del  mondo ; quelli  che  turbano  la  pace,la  quie- 
te, & il  ripofo  dì  effa.  gir  però  ò pouere  gr  mefehine  città  d'i  talia  che  fieteinfet 
te  di  fi  mortifero  letargo,  fate  ogni  sforgo  con  la  grada  di  ncHro  fiignor  Dio  di  li 
berarui  di  tal  pefìe,gr  di  fi  crudele  tiranide ; gr  quelle  che  co  la  gratta  di  Dio  fi 
fono  coferuate,gr  preferuate  libere,chiudano  le  porte, facciano  basiioni,  ripari , 
gr  fofìi, perche  rio  entri  tal  maledizione, peggiore  di  tutte  le  altre,  che  nostro  fi- 
gnor  Dio  corrucciato  poffa  tnadare  fopra  la  faccia  della  terra. per  cioche  fe  la  pe  4® 
fieuienein  una  terra  dopo  alcun  tepo  cefia,et  torna  la  finità,  fe  uien  la  guerra > 
dura  alcun  tepo,grpoi  tnacando  ritorna  la  traquilla  pace*  fc  uien  la  carenila  do 


DEL  CUW  jt  LtE\  S® 

fo  alt  un  tepo  manca,  gr  fuccede  l' abbandonila, &la  fertilità;  per  chele  ccféd&l 
mondo  Hanno  à ukenda,mafolo  la  [celerà  tafattìane  figlinola  della  crudeltà, ma 
drede  gli  odij,gr  delle  nendett  Ciche  d'alno  no  uiue,ne  d'altro  fi  p afe  e,  che  di  [an- 
gue humano,gr  la  quale  è una  pianta  , che  quanto  piu  crefcendo  & ingrofifando, 
manda  in  aitole  fue  cime,gr  à baffo  le  [uè  radici, gir  con  le  fue  ramofe  braccia  oc, 
cupa  maggior  [patio, tato  li  [rutti  dì  effa  fo  no  p in  a mari, piu  uelenofì,gr piu  mor,. 
taluSi  che  effondo  la  [ottime  tale,penfate  mi  seghe  migranparpgo  ehilafegue 
perii  Signor  Ghibdlino,ò  Signor  Guelfo, Capitani  di  uèntur a di  Lucifero  dell' In 
fernoji  quali  ancora  che  tra  loro  fiano  difeordi  gr  contrari^,  fono  ben  d' accorda- 
lo col  Dianolo  dell'Inferno  à riempire  la  città  di  Dite . Sò  che  mi  domandare  te  fe- 
ci è altra  pagaia  fìrnìle  à quella, io  ui  dirò  effercene  unaltra,che  fe  non  è mag ■*. 
giore,penfo  che  non  [la  punto  minore , la  quale  è, che  quello  fuenturato  al  [nona 
di  un  taburo,che  altro  non  è che  la  pelle  di  un  uilafmo  dklefa,  gr  tirata, abbado. 
na  il  dolce  nido, la  cara  patria dafcia  il  padre, & la  madre  ponevi  nocchi  gr  infera 
m, luffa  la  moglie  gir  li  figliuoli  fconfolati  grlagrimofi, gli  amici  gir  i parenti  afa 
filini  gir  [contenti,  gr  per  una  miferia  corre  alla  guerra:  la  quale  tanto  mene  ai- 
dire,quanto  tutti  li  pericolinoti  li  timori , li  difagi,  gl'  incòmodi,  gr  fatiche  deh 
mondo . gir  fe  mi  domandante, donde  procede  qneflogran  fuar  ione  fui  rifonderà, 
che'lpoco  ceruellogli  moue,gr  una  libertà  licetiofa  gr  impunita  di  poter  comet 
io  tere  tutti  li  mali  del  mondo,  [eriga  alcun  bene, gli  conduce . gr  il  pouerello  non  fi. 
auuede,che  ne  uà  di  paro  la  pena  col peccato,gr  jfiefie  fiate  uà  prima  la  pemten- 
tia,ma  infiruttuofa,che  la  colpa.Seuoi  mi  direte  quella  certo  efier  cofa  ftupenda . 
non  che  mirabile, ma  poco  confederata  dalle  perfine  ; ui  dirò  che'l  mondo  non  fi. 
tnarauiglia  delle  cofe  maggiori  et  piu  mirabili, ma  delle  nuoue  et  inufìtate  di  uno. 
ine  amatore, il  quale  con  alcune  parole  barbare  gr  inarttculate,gr  da  fe  fileffo  no , 
irttefe,coHringe  in  un  circolo  una  quantità  di  ferpi  di  più  forti,  come  cerasti, affi 
dì, tiri, fior  foni,  gr  altri filmili,  ogni uno  fi  marauiglia,ma  che  un  dislefo  cuoio  di 
uno  a fino  ,perco[ò  da  uno  (lecco  [eriga  altre  parole  congreghi  gr  conduchiuo - 
lontanamente  li  gran  diluuij  degli  huomini  al  macello  gr  alla  morte , ninno  fe, 
jo  ne  mar  ani  gli  a punto , augi  neffuno  ui  penfa.il  medeflimo  attiene  nelle  naturali 
cofe , uedonfì  gli  ordinati  moti  de  i cieli , li  cor  fi  delle  J ielle , l'infaticabd  cami- 
no del  Sole,gr  della  Luna,gr  degli  altri pianeti,gr  neffun fi  marauiglìa appo-, 
re  nell' aere  una  Comet  a, la  quale  altro  non  è, che  un  fottìi  uapore  ac  cefo  gr  im -, 
p re  fo  d*  alcun  pianeto , gr  ognun  filetta  la  notte  in  camifà  gr  [colgo  à veder- 
la ài  mede  fimo  fi  uede  nelle  cofe  fimi  itali  gr  fopranaturali , ognuno  fi  flupifee 
della  refurret tiene  di  Lagaro  quatriduano  gr  già  fetente  nel  monumento  : mi- 
racolo certamente  grande  ,gr  inaudito , gr  di  quello  che  ogni  dì  di  continuo  al 
mondo  attiene  gr  accade,non  fi  marauiglia  punto . Vedefì  quello  che  diangi  era 
nulla, effere  nella  natura  delle  cofe  create, et  nefiuno  ui  penfa  ne  co  fiderà  .-ancora 
jp  che  afilai  maggior  miracolo  fila  il  crear  dì  niente , che  non  è rifufeitare  un  morto * 
non  di  quattro  giorni, ma  di  fette  anni, che  [offe  putrefatto  gr  corr otto, gr  rifila 
to  tutto  in  cenere  gr  poluere  » 7sfon  è una  fole  ime  pagaia  di  alcuni , li  quali- 
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gabbati, inuaghiti,  augi  impaciti  della  elegantia  delle  ornate  parole  et  della  leg- 
giadria  dello  flile  credono  d Salu flio,d  Liuio,à  Giuftino , ad  Herodoto , d Vlutar- 
co, ad  iAppìano>& d gli  altri  biftorici  Tagani,& gentili,  li  quali  feri  fero  le  an- 
tiche et  paffete  cofe,&  Dio  sa  con  quanta  cenema  et  verità, et  no  uoglionoper 
alcun  patto  credere  alla  [aera  fcrittura  della  Deità,  la  quale  èefla  ueritd  appro 
nata  & confermata  dalla  / anta  madre  cbiefa  catolica , la  quale  non  può  me  tire* 
ne  errar  e, ne  gabbar  e, & non  uogliono  dar  fede  alh  fanti  dottori  di  ejja  cbiefa  il- 
luminati, organi ,&  uafi  dello  Spirito  fento  nelle  cofe  pertinenti  alla  fallite  delle 
loro  anime  t 0 errore, ò fcioccbegga,ò  paggi  a mirabile ,& dannofa,poi  che  più 
fede  fi  dà  alle  opere  degli  buemini  mortali, corruttibili,  & imperfetti,  nelle  cofe  IO 
mondane  di  nefìun  momento^he  d Dio  eterno  & immortale, & alla  immaculata 
cbiefa  di  Giefu  C bri  fio , nelle  cofe  concernenti  la  fallite  delle  anime,  & per  effer 
quefla  una  abomineuole  & pericolofa  paggia,nonfolamente  uoi  la  fuggirete  co- 
me una  uenenofa  Idra  ; ma  ojferendofì  la  cccafione , non  mancar ete  all’uffitio  del 
nero  Cbriftiano  con  tutti,&  mafflmamente  inauertirequefti  Signori,  olirà  mi- 
fura  affezionati  all'antiquitd.  (Verche  tra  loro  molti  fi  trouano  di  quefla  pra- 
ua  pazzia  offe  fi)  che  aprano  ben  gli  occhi  deliamente  loro,  con  ricordar  fi  cheH 
credere  ò non  credere  alli  auttori  feculari  non  è peccato  ne  merito  : ma  non  cre- 
dere alla  facra  fcrittura  fecondo  li  fen fi,  gi  intelletti,  & le  efeofìtioni  approuate 
dalla  ferita  madre  cbiefa  catolica,  albergo  & nido  della  ferita  fede  di  Cbriflo,im - 2<> 
porta  la  dannatane  deli  animala  quale  fecondo  la  legge  debbeeffere  prepofla  d 
tutte  le  cofe  del  mondo , et  d queflo  io  sò  certo,  che  corife  far  et  e effer  uero  quanto 
iodico  . Ma  perche  gli  animi  noflri  mafflrmmente  delli  giouani,  fempre  de 

federano  di  fapere  ; fo  che  uorrete  intendere  delle  altre  pagaie  del  mondo , augi 
degli  hiiomini  del  mondo , perche  il  mondo  non  èfauio , ne  matto  ; ni  dirò  effer  ci 
nn  altra  feerie  di  materia,  la  quale  intendo  notarla , perche  molto  regna,  & è 
molto  umuerfale  in  alcuni  luoghi  di  quefla  noflra  prouincia , ma  non  sò  bene  co- 
me appellarla,ò  pagga  prefontione,ò  prefentuofa  paggia,  la  quale  e il  per fua- 
derfi  di  fapere  quel  che  mai  non  imparò, ò infegnare  ad  altri  quel  che  effe  non  sa, 
tra  quefli  ne  fono  molti  contadini, per  non  dire  uillani  & artefici,  li  quali  fenga 
lettere, fenga  efeerkntia  fenga  pratica,  & fenga  cognitione  alcuna, di  forte  che 
d pena  cotwfconol ortica, che  ir  fin  dagli  orbi  è conofciuta,quddo  non  hano  guari 
ti,et  attaccando  fi  alla  cintola  uno  ftucchio  diuentano  medici  di  quelli  che  Dio  te 
la  mandi  buona, et  non  di  tagliatura  di  diti,  ma  di  fi [Iole  et  di  cancari , et  d'altri 
incurabili  mali, che  Hippocrate  & Galeno  non  ardirebbono  curarli . &fe  uoi  di 
rete, quefli  certo  effere  gran  paggi,io  ni  dirò , che  di  quefli  affai  maggior  paggi 
fono  quelli, che  uannoloro  per  te  mani, per  che  quefli  mettono  d rifehio  tre  quat- 
trini di  cera, di  trementina ,&  d'olio  rofato  ] ma  quelli  la  uita . Il  medefemo  dico 
delli  medici  feirittiali  ; cioè, delli  facerdoti  ignoranti, iquali  fenga  hauer  rifpetto 
veruno  alla  lor  cieca  ignorantìa  prefumono  curare  la  lepra  delle  lor  pouere  & 40 
infette  pecorelle, & non  conofcono  la  lor  rogna  propria . Iosò  che  uoi  direte , che 
tutte  quefte  pagaie  fono  fi  grandi, che  non  penfateal  mondo  ejkrci  le  pari , non 
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che  maggiori ;&  io  vi  dirò  efferci  un'altra  di  tutte  queste  tanto  maggiore , quan- 
to che  quefle Jono  immediate  contra  di  fe  & contra  il  proflìmo,  & qsta  immedia 
te  contra  noflro  fignor  Dio,&  contra  l'anima  fua, et  ancora  che  facil  cofa  fareb 
he  che  uoi  indouinafte  qual' ella  fi a,  nondime  no  , per  eh  e lo  indouinare  non  è lecito9 
io  la  efprimerò  à lettere  di  fcatole:qual pagaia  al  mondò  è maggiore , z?pià  fo- 
lcirne di  quella  di  quefli  heretici  moderni,  & come  efii  dicono, nuoui  Cbrisliani » 
augi  nuoui  Dianoli,  li  quali  rifiutando  & la  fidando  la  chiefa  catolica,gid  anti- 
camente figurata  in  molte  uelate  figure,&  mafiimamete  nella  nofira  prima  ma 
dre  EHa,  formata  della  cofta  del  noflro  primo  padre  „ Adamo  addormetato,& poi 
lo  verificata  nello  aperto  lato  di  noflro  fignor  Giefu  Chriflo  Adamo  fecondo, della 
quale  efia  chiefa  nacque, poi alleuata  dalla  f< anta  dottrina  della  uita  honefla, del- 
le opere  uirtuofe,& del  felice  et  pretiofo  [angue  delli  fanti  A po foli, & ddli  mar 
tiri, li  quali  furono  tanti, che  fiele  loro  oflà  & ceneri  fojfiero  infìeme  congregate , 
farebbono  una  maggior  montagna, che  Etna  onero  Mongibelto  di  Cicilia,  dapoè 
paficiuta  & notrita  dalle  fante  et  nere  dottrine  di  tanti  dignifiimi  & fanti  fi  imi 
padri  greci  & latini, augi  angeli  i ricama  ti, dotti fii  m i,  & illuminati, li  quali  con 
le  uite  efifiemplariycon  le  loro  omelie, con  li  loro  fermoni,con  le  loro  glofe,comme- 
ti  poftille,&  interpretationi,fpianarono, dichiararono, interpretarono,  & diluci 
darono  le  fiacre  Jcritture,fiolido  cibo  , & nero  notrìmento  di  ejfia  chiefa  , la  quale 
IO  capitaneata  da  noflro  fignor  Giefu  Chriflo  & condotta  dallo  Spirito  finto  , & 
peruenuta  fino  olii  fecoli  noftri , che  p affano  della  fua  creatione  anni  meglio  di 
mille  et  cinquecento  [eriga  errore, [eriga  macula  alcuna :laj dando  dico  la  chiefa 
catolica  feguono  una  chiefa  di  malignati, una  finagoga  di  federati,  trovatala? 
torita  et  generata  dal  gran  Dianolo, fondata  f opra  la  Infuria, [opra  la  fuperbia, 
fio  fra  l auar itia, [opra  l' ambinone , [opra  le preJontioni,& f òpra  tutte  le  f enfiali 
ta  & ff  orride  del  mondo, notrita  & alleuata  dalla  [alfa , peruerfa , & uelenofa 
dottrinala  quale  non  ha  hauuto  rifletto  ad  afj'alire  la  verità  Evangelica, & li  fa 
cramenti  della  chiefa,uafi  dì  gratta , & confermati  dal  pretiofo  [angue  di  Giefu 
Chriflo ;& la  ueneratione  ddli  finti  da  alcuni  apoflati, fiati  sfratati,  & monaci 
jo  [monacati  ideila  quale  il  capo  fu  quella  infelici  [rima  et  federata  memoria  di  Mar 
tino  Lutero, primo  genito  del  Dìauolofl  quale,no  parendogli  hauerben  fodisfat 
to  alla  fua  negra  & ribalda  ccnfcientia  con  hauer  rotto  li  [(Aerini  uod,uiolato  la 
fede,&  le  promeffe  à Dio , & à [auto  Mgofino , per  fare  le  fiche  in  fu  gli  occhi  à 
Chriflo, prefe  per  moglie  una  monaca  profefia  udata  & [aerata  :per  le  cui  nog- 
ge  Satanafio,et  tutti  li  Dianoli  dell’ inferno, per  aliegregz a tennero  corte  bandi 
ta  tre  giorni, ne  i quali  tutte  le  furie,  le  anime  dannate,^  li  furiti  maligni, fem- 
pre  ballarono,  [aitarono,  & ripudiarono  al  latrato  del  gran  Cerbero  delle  tre  te- 
fte.-perche  conofceuano  il  guadagno,  & l' ac  qui  fio,  eh  e doue  nano fare  di  quefìo  ef- 
fe cr  abile  & nefando  Jacrilegio  doppio . Si  che  di  quefii  tai , che  abbandonano  la 
40  Chiefa  di  Chriflo,oueé  la  falute  delle  anime, et  feguono  la  chiefa.  del  Dianolo, oue 
é la  dannatione, peniate  noi  s'eglw pojfìbìle, non  dirò  di  trottare  , ma  d'imaginare 
li  piu  fienili } & più  federati  paggi , Io  sò  bene  che  alcuno  in  e fletto  di  qutfla 
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contagiofa  pefie  luterana  dira  Martino,  Ecolampadio,Buccieri , & neramente 
buccieri  ma  di  anime , Melantone,  & altri  fimili  fatelliti,& miniflri  del  Diano- 
lo, furono  hnomini  molto  dotti  in  Latino, in  Greco, in  Ebreo, in  Caldeo, et  in  A ra 
bico,&  bebbero  le  fcrittnre  ben  per  le  mani  \ & io  dirò  che  con  loro  tante  fcien- 
tie  & diuerfità  di  lingue  fono  flati  al  mondo  tanto  maggior  pagjf  & ignoranti 
di  tutti  gli  altri  heretici,quanto  la  loro  herefta  è flata  piu  aborrii  neuole , & ne- 
fanda di  tutte  le  altre  infieme.&  che  le  loro  fcie  tìe  pano  fiate  una  federata  igno 
randa  nel  pronarò  con  l'autorità  di  due  uerfì , li  anali  per  le  loro  dignità  meri- 
tarebbono  d'effere  ferini  d'oro,  à lettere  di  archi  trionfali  in  campo  agnrro  per 
tutti  li ftudij, Ginnasi^,  Acadeniie, eufemie  del  Chriflianefìmo.  Hoc  eftnefci-  19 
re, fine  Chrifto  plurima  feirerfi  Chriftu  fcis,  fatis  eft  fi  estera  nefeis.  Cioè 
fapere  molte  cofe,&  non  faper  Cbrifto,è  ignoranza  ; fe  fai  Cbrifio , ancora  che 
altro  non  jappi,  bafla  afial.Et  però  giudico  quello  fola  al  mondo  ejfer  dotto,  che 
faina  l'anima',& folo  ignorante  colui, che  la  danna.Et  che  ciò fìa  nero,  il  Diano 
lo, al  quale  è rima  fio  l'intero  faper  delle  coje  naturali,  ba  molto  maggiore  fcietia 
& notitia  deile  fcrittnre, della  uirtu  delle  cofe  create,della  difpcfitione  de  i de- 
lire gl'influfii  delle  [ielle, delle  uirtu  delle  herbe  et  delle  pietre, che  no  bebbe  mai 
Lutero  con  la  fua  federata  fcuola , & pure  è Diauoio  & dannato . Et  Antonio 
Hilarione,Taolo  primo  beremita,li  Macarij , & molti  altri  folitari  & ferui  di 
Dio,fenga  tante  feietie  & uarìetà  di  lingue  fi  faluarono.Et  però  diffe  Agoftino . io 
Surgunt  indo<ftij&  rapiunt  ccdum,&nos  cum  difciplinìs  noftris  mer- 
gimur  in  profondimi.  Si  leuano  gl'indotti  gir  rubbano  il  cielo,et  noi  con  le  fcie 
tie  nofire  ce  ne  andiamo  al  profondo  dell' abiffo  . Et  però  diffe  Taolo . àapientia 
huius  mundi,  ftulciria  efl:  coram  Deo  , La  fapienga  di  quefto  mondo  è pag- 
aia dinanzi  à Iddio . Et  però  io  uorrei  effe  re  più  tofio  Antonio  , & gli  altri  pa- 
dri,fenga  tante  fcientie,&  tate  lingue, che  l Diauoio, che  Martino  Lutero  ,&i 
fuoi  feguaci,&  che  T>latone>&  Ariftotele  con  le  loro  tante  difcipline  & feien ^ 
tìe  .Onde  concludo  clic  molto  meglio  è l'effere  uno  ignorate  dotto  come  Antonio, 
che  non  un  dotto  ignorante, come  Lutero, & altri firmili.  Sò  che  alcun' altro  della 
medefima  pece  luterana  macchiato,  la  quale  è peggior  macchia  ched'oglio , di-  $© 
rà  come  molti  di  loro  dicono , che'l  dtsboneflo , & difioluto  uìuere  delli  chierici , 

& de  religio  fi , il  quale  abbonda  foggi  afiai  nel  pouero  Chriflianefìmo , è fiata 
al  mondo  cagione  di  grandi  errori , & di  molti  mali  ; & io  no'l  negarò , perche 
no'l  pofio  negare, ma  ben  rìfponderò  quefta  non  e fière  leggitima  feufa  del  lor  fal- 
lo , perche  fe  tra  chierici  relìgio  fi  ci  fono  delli  cattiui , ci  fono  anco  de'  buoni, 
fe  ci  fono  de  gl  ignoranti, ci  fono  anco  de'  dotti,fe  degli  federati , ci  fono  anco  del - 
it  fanti  & spirituali , li  quali  fimo  chiari  fpeccht  & degni  effempi,  à qualun- 
que perfona  de  fiderà  uìuere  uir  tuo fame te,  da  nero  et  buon  Chrifliano . Oueflo  me 
defimo  dirà  ch'eghè  nero, ma  che  fono  molto  pochi;&  io  dirò,  che  la  uirtu  fu  fem 
pre  rara  al  mondo  , & però  fi  come  una  fola  candela  acce  fa  bafla  ad  illuminare  40 
o^nigran  città,cofì  un  foto  hitomo  uìrtuofo  finto,  er  buon  Chrifliano , bafla  con 
la  fua  buona,  & esemplar  una  ad  illuminare  ogni  gran  popolo,  ancora  chefojfe 
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maggior  dì  quello  del  Cairo  d'Egitto , pur  che  efiò  uoglia  accendere  lefue  cfiinte 
lucerne  alla  luce  di  quello,  & però  quesla  tua  fiufa  di  mal  pagatore  non  ti  faina 
punto,  ò Luterano  figliuolo  diletto  del  gran  Dianolo  . il  mede  fimo  ò per  uentura 
un  altro  infetto  dalla  medefma  fcabbia  di  Ser  Martino, dira  egliè  pur  difficultà 
grande  fchifarli  mali  ejfempi , & le  male  impreffioni  delli  prelati , li  quali  fono 
la  luce  del  modo, il  fale  della  terra, & la  citta  pcfta  fopra  il  monte ;&  io  gli  dirò , 
ò imago  domini  Mar  tini, anzi  di  Satana  fio,  fi  come  l'accorto  mandante, che  uà 
in  maggio  fuggendo  li  fofii  pieni  di  acqua, di  fango, di  fpini,& di  fterpi,&  bron- 
chi,& parimente  fuggendo  li  mali  gir  pericolofi  pafii , camma  per  la  uia  dritta 
10  & buona;  coft  ancora  tu  fuggendo  li  cattiui  e f empi  delli  Trelati  non  buoni,  ca- 
mbierai per  la  dritta  gr  ficura ftrada;perche  fi  come  ncsìrc  fignorDio  ti  ha  da- 
to l’intelletto  di  conofcere  ilmale;cofi  ti  ha  dato  l'ingegno  di  fuggirlo, fe  tuuoi: 
grperò  ò difcepolo  di  Ser  Martino,  le  tuefcufe  fono  di  carta  bagnata,  augi  qua 
to  piutifiufi,  tantopià  ti  accufi,e  tutto  il  fatto  tuo  altro  non  è che  un  leuarc  il 
matton  crudo.  Ci  è ancora  un'altra  tracurata  & inconfidcrata  pazzia,  ma  no 
picciola,la  quale  è ueder  le  opere, le  fatiche, & li  fudori  delli  venerabili  padri  et 
Dottori  della  fanta  Chiefa  di  Chriflo,come  fono  li  fermoni  di  Mgoftino  a gli  bere 
mitanìfie  uite  delli  Vadri  fcritte  da  Gieronimo,li  Dialoghi  di  Gregorio,  Giona - 
ni  CaffianojLodolfo  della  ulta  dì  Chri$ìo,& molti  altri  Dottori  fanti  et  illumina 
20  ti, li  quali  quanto  firifi ero,  tutto  fcriffero  a noftra  dottrina,  a noTtro  effempio,a 
noslra  utilità, & edificatione;è  ueder  dico  tali  opere  ftampate  in  lettere  cieche , 
fogge,  brutte,  difgratiaie  da  far  fuggire  la  uoglia  di  leggere  à qual  fi  uoglia  fiu- 
diofo  lettore, & oltraglì  fciagurati  caratteri,  le  carte  fono  negre, affamate , & 
ruvide.  Dall'altro  canto  uedonfì  Ser  Mor gante, Ser  Orlando, Ser  Rinaldo,  Mef- 
jer  Decamerone, Donna  Fiammetta, & altre  fimili  opere  uanitas  uanitat\m,et 
omnia  uanitas,  itane  ìnfruttuofe  totalmente  inutili , effere  ftampate  con  ogni  di - 
ligentia,con  ogni folennità  & patientia,  & caratteri  elegantìfiimi  in  carta  de- 
licat\fima,come  fefoffe  la  legge  fritta  dal  dito  di  Dio , la  qual  fu  data  al  gran 
Moife  in  fui  monte  Sinai.  Et  fe  per  auentura  mi  dimandante  auefto  non  confi- 
3C  derato  errore, più  tofto  riprenfibile  che  emendabile  & corrigibile , donde  nafca; 
tu  rifponderò , & penfo  dire  il  nero,  che  la  i ridi fi reta,  & cieca  fenfualità  de  gli 
huomini,&  delle  donne  di  qucfti  noftri  moderni  fecoli  depravati &fouuerfi,  è tei 
to  moltiplicata  fopra  la  corrotta  terra, che  la  fede  & religione  Chriftiana , & il 
nero  culto  di  Dìo  laborant  in  extremis, & già  fono  à doglio  fante:  & f noflro  fi- 
gnor  Dio  per  la  fua  infinita  mìfricordìa  non  ci  prevede  prefio , di  loro  fifa  mal 
giudi  ciò. 0 mondo  immondo,  [porco, vecchie, rimbàbitcfpajciuto  di  fumo, notri- 
to di  vento, & imbriaca  to  di  fai fi  imaginationi  & fogni  nani;  il  quale  fuggendo 
li  cibi  fani,  fidi,  falubri, & spirituali,  dalli  quali  L'anima  noftra  fi  not  ràfie , & fi 
pafic  in  qsla  prefinte  vita,  co  certa  & indubitata  fp  fraga  di  vivere  eternarne  te 
4°  nella  patria  del  cielo  fegui  pur  co  avidità  et  ingordegga  le  uiuade  infipide,  fcioc 
eh  e, nane, in  fiat  tuo  fi,  an  gì  uelenofe  et  morti  fere. fio  credi  tu  paggo  et  infenfiato 
della  tua  gra  follia  bavere  à roder  colo  à Dio  nello  cftremo  gludicio? certo  sì;  & 
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però  lo  flampator,  & il  librare  prudenti  fecondo  ilpagjo  mondo  fanno  come  il 
ghiotto  tauernaro,ìl  quale  i cibi,che  conofce  piacere  & dilettare  al guafio  guflo 
dello  talentato  uolgo , perche  gli  faccia  a furia  con  guadagnoyappareccbia  , & 
condifce  con  melar ancie,agr  e fti, [alfe , & fictie  fine,  & altre  delie at ure  & gen- 
tilegqge:ma  V altre  uiuande  uirtuofe  di  maggior  foftamia,di  maggior  not rimen- 
to & uigore  di  quefli  giacciono  ributtate  <g>  d firegiate  per  li  cantoni, come  bi- 
gotto Ciciliana, muffo,uermimfo,  & coperto  di  tele  di  ragni  ; co  fi  Orlando > 

Vqjialio,&  M effer  D eca  rnerone,  & Monna  Fiammetta  , & altri  filmili  di  conti * 
mio  ve  fio  no  di  biffo, & porpora  pretiofii,a  gaffa  di  t\e.  Et  li  poueri  fanti , organi 
& trombe  dello  Spirito  fanto,vanno  coperti  di  uile,rmdo,  & afbro  bifello , come  i® 
li  fiati  Scappuccini'Se  perauentura  noi  mi  domanderete  da  qual  cagione  io  ere* 
da  che  tanti  errori , uanità,  fcandoli  & paggio  nafeano  al  mondo  a quefli  nofiri 
fecoli  di  perduta  fperanga  vuoti  d' ogni  ualore,  pieni  d' ogni  orgoglio;  fecondo  il 
mio  debole  giudi  ciò  ui  ridonderò  che  procedono  dalla  inclìnavione  al  male  della 
caduta  natura, dal  nofiro  libero  arbitrio  rii  quale  fi  come  è indifereto  et  cieco;cofi 
abbandonando  lagratìa,la  quale  è la  fua  [corta  & guida , & feguendo  la  [alfa 
imaginatione  del  non  vero  bene, dalla  quale  fub  (fede  redi,  è gabbato , cade  ad 
ogni  pa fio  fi  come  fenga  lo  aiuto  di  effa  non  fi  può  rileuare , co  fi  degno  è che 

d fino  malgrado  in  terra  giaccia:Vrocede  quejlo  che  la  ragione,  dìuina  parte  del 
rh  uomo, fi  come  dourebbe  regger  e, dominar  e, e teperar  li  [enfi , cofi  da  quelli  per  2© 
colpa  noftra  è fatta  ferua  et  anelila, di  maniera  che  la  sfrenata  et  dijfoluta  fenfuat 
lità,ogni  cofagouerna  & regge  come  à lei  pare:  Trocede  dalle  continone  tenta - 
tieni,  figge  filoni, <&■  infidie  del  Demonio, congiunte  con  la  forga , la  qual' è tale, 
che  fopra  la  terra  no  ci  è la  filmile, di  forte  che  fe  ella  nonfoffe  raffrenata,  oppref- 
fa,&  corretta  dalla  diurna  bontà, guai  al  mondo  & à gli  habitanti  in  effo  : Tro- 
cede che  per  molti  & grani  peccati  e*r  colpe  nofire,il  mondo  no  che  uecchio,ma 
decrepito,  dato  giuflamente  da  nofiro  fignoralli  reprobi  fenfi,  è piu  in  preda  che 
maifoffe  di  Lucifero  infernale. & quefte  fono  fecondo  me  le  principali  cagioni  di 
tanti  uitij , errori, uanità,& paggje,che  tanto  hoggi abbondano  fopra  il  duro  noi 
io  della  terra. Se  forje  mi  domandarete  come  [chi far  fi  ponno  quefli  tanti  incoue  S° 
nienti, & fcandali,ui  ri  fionderò  che  fant'M  ntonio  uedendo  una  mattina  tefi  aua 
ti  la  fua  cella  tutti  li  lacciuoli  del  Diauolo\diffe  ò Signor  mio  Iddio, come  fi  potrà 
no  fuggire  tate  infidie, e tante  trappole? gli  fu  r fio  fio, con  la  gratta  di  Dio  & co 
l'humiltà  ; & cofi  dico  io  ancora, che  li  vitffle  uanità , & le  pagaie  del  mondoy 
folamente  fi  ponno  fuggire  con  la  gratta  di  nofiro  fignor  Dio.Se  mi  domadarete 
queflagratia  chi  la  può  hauere?  vi  rfioderò  folamente  il  buon  Chri filano, il  qua- 
le armato  delle  fue  uirtuofe  anni, che  fono  l'elmo  della  carità, lo  feudo  della  fede, 
la  coragqga  della  giufiitia,&  la  fiada  delle  parole  di  Dio, combattendo  arditame 
te  uince  il  mondo, la  carnefil  Diauolo,  di  forte  che  fi  fraffus  illabitur  orbis  impa 
uiduferiunt  ruina;  effóndo  di  sì  forti  armi  coperto. Sò  che  uoi  direte, il  buon  Chri  40 
fliano  ancora  effo  è tributato  & afflitto  ; & io  ui  r fionderò  , che  nofiro  fignor 
Dio  il  pemette3accioche  la  effercitata  uirtà  affinandofi  nelle  tribulationi  diueti 

pià 
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tìu  perfetta, à merito  del  tribulato.Et  però  diffe  il  gran  Taolo.Virtus  in  ìnfir- 
niitatibus  perficitur . Se  mi  dimanderete  quella  nera  Chrittianita oue  c fi 
Ila  ui  dirò, in  credere  nella  fatua  cbiefa  catolica,nel  cui  grembo  fi  troi.a  la  finta 
fede  di  Chrifto, & nella  ofieruatione  detti  mandati,  i quali  fono  de -neceffitae  fi- 
{ tis  uerop  che  àuolefefjer perfetto  dirittiano,  ci  bijògna  la  ofieruatione  utili 
^configli:  per  che  fi  come  li  mandati  fono  di  necefiitfcofi  li  configli  fono  ai  per]  t 
tiene  Se  direte  l'effer  buon  Chrittiano , è difiuuhà grande  ; vi  r, fionderà  , che 
TJunonon  Zò  Sere  Papa  , ognuno  non  può  efiere  l operatore , ogn  uno  non 
pfòefiire °fauio,honorato!?fano,difpotto,bello,&  ricco;  rna ben  ogn  unodi  qual 
,o  SZ  forte  può  efiere  buon  Chrittiano , purché  uóglia  ; perche  confitte  rulla 
ÌliàÌa  qulleè in potettà  nottra  più  che  ogn'altra  eo  a.  Se dira, l efier  buon 
Chrittiano 1 cofa  dura  & afpra;  vi  ridonderò  efier  vero  atti  mondani  & Jerijua- 
li  ma  non  già  à gli  Spirituali  & uirtuofi,  alii  quali  la  chrtttiana  tuta  e dolce  & 
Coatte- & però  diffe  il  Saluator  nottro,  Iugum  mentri  malie,  & onus  meum 
leue  ' %er  tanto ò poueri  mortali  fiate  buoni,  fe  uolete  cne  l timer  Chrtttta 
yi  fia  grato  dilettinole  & leggiero.  & però  ò infenfati, ciechi,  & mfrl™rt  * 
li, prodotti  in  terra  per  [altre  al  cielo,sforgateui,difponeteui  di  efier  iteri  & buo- 
ni Chrittianhaccioèhe  pofiiate  confeguire  quel  felle, fimo  fin ie,per  lo  qual fi 

(lati  creati  da  noftro  Signor  Dio,  ad  imagine  & fimditudine  Ju~ . picordateu 
. „ che'L  buon  Chrittiano  altro  non  è che  vii  Angelo  terreno, oue  tutte  le  uirtuthco 

lo?ice,& morali  fi  annidano, come  unfiuo  proprio  albergo,&  non  altro“^for 

dateli  che  fi  come  la  chrittiana  vita  èia  più  (empiite  , lajm  pura  , candida, 
dolce,  JòaLdiletteuole  di  neffun' altra,  cofi  il  premio  di  effa  e tale'cbe[°‘cf° 
humano  noi  può  uedere,ne  orecchia  vdire,ne  il  cuore  confìderarc.  £ p* 
fZ  Sto  Con  dign*  pistone,  h»»» , empons.a,! 
reuelabitur  in  nobis.  Ter  tanto  ni  ricorderò  di  continuo  effor.are , conforta- 
re, & perfuadere  ognuno  à viuer  chrittiau amente  : perche  il  buon$mf*Z' 
filo  è filinolo  adottino  di  Dio,coherede  di  nottro  Signor  Giefu  diritto, al  qual 
Taccia  P la  fina  infinita  mifericordia , ancor  che  fi, amo  peccatori , conceder 
i0  {ratia  dhcquiflare,pofiedcre,&  godere  quella  fanta,eterna,&  felice  heredit 

'del  Regno  del  cielo, infeme  coligli  altri  eletti . 

RICORDO  CX1III-  C I K,CA  H T 0 l^E  LI 

NOMI  ALLI  FIGLIVOLI. 


-r-N  Italia, & specialmente  in  quefie  noflre  bande  di  Romagna, regnano  alcune 
T (Irrititele,!  alcuni  abufi:  li  quali  fi  come  fi  pofionob, a filmare , ff™nae> 
Kofi  a Dio  piacejfe  chef,  potè  fiino  emendare,  & correggere;  & ra  JarJc 
è quella, che  ogni  contadino,  & ogni  panerò  artefice  pone  atti  f * 

40  gliuole  gli  antichi  nomi  degli  huomini  grandi,idutt>  h&  fainofi  , ■ > 

Cartagine  fi, come  è Meffandro,  C e fare,  Jinnwale, Camiti  a , ari  , » 

fimilitietti  quali  effo  ha  quella  notitia  & cognitione,  cu  io  ho  ael  nafcimento  le, 

JLs 
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Jfilo  . & certo  à me  pare  , che  quefto  povero  & femplice  huomo  , faccia  comt 
quello  che  ha  un  cane  tutto  rognofo,fìizZpfi,etleprofi,et  metterli  nome  Leopar 
do, Falcone, o Leone.gr  per  quefto  il  Bgueredo  Vadre  F.Fracefco  Triultio  nostro 
Milanefe  dell'ordine  della  offeruantia  de  frati  minori, certamente  huomo  di  fin- 
ta  uita,&  alti  fuoi  tempi  una  chiara  & finora  tromba  dello  Spirito  fanto,  predi 
cando  una  mattina  in  una  città  diFgmagna,  venendogli  di  propofito,  dij]e, po- 
polo mio,hier  mattina  radendomi  dimandai  al  barbieri, come  era  il  fuo  nome, mi 
diffe  effer  chiamato  TGmpeo . venne  il  nostro  ortolano  fiate  conuerfi  del  conuen 
io  à prefintarmi  una  infilata,  dimadato  del  fuo  nome, diffe  che  fi  chiamaua  fia- 
te Cefare.venne  un  zoccolare  per  conficarmi  la  coperta  di  un  mio  zoccolo , di - 
mandato  del  fuo  nome,dififie  nominar fi  ^Annibale,  finalmente  uenne  un  baflarop 
accodare  il  bafto  del  mio  a fino, per  che  uoleua  caualcare,  ricercato  del  fuo  nome > 
mi  diffe  hauer  nome  ^Llejfindro. Certo  diffe  il  {\eueren.Tadre  quefii fino  nomi  bel 
hfìimi , & di  huominigià  flati  al  mondo  grandi , gloriofi,  & degni , ma  tanto  fi 
confinilo  à filmili  perfine , come  una  bella  fella  lauorata  aUazJmina , & tutta 
meffi  ad  oro  ad  un  afino  di  molino,  ò ad  un  cauallo  dipiftrino.  Io  sò  che  qui  fide- 
rà quel  fenfuale  affentito  & accorto  fecondo  fi , & mi  dirà  non  fipete  noi , che 
tutti  gli  autton  Greci  et  Latini, che  hanno  fcritto  della  educatione  de  i figliuoli , 
vogliono, eh  e fi  li  belli  nomi  fi  uendeffero  à pefi  d'oro,  li  padri  dourebbono  impe- 
gnare la  gonnella  per  comprargli  a i figliuoli ? & quell' altro  dirà, che  Gioitami 
di  Andrea  filenniffmo  & famofìfiimo  dottore  Bologne  fi  riferiua,  che  la  moglie 
era  folita  direbbe  fi  li  belli  nomi  fi  comprafferoftì  padri  non  dourebbono  guarda 
re  allo  {pendere  per  comprargli  a i figliuoli. perche  fi  come  un  brutto  nome  fa  ma 
la  prefontione,cofi  un  bel  nome  la  fa  buona, gir  fa  la  perfona  alquanto  grata;  an 
Zj  dirò  piu  aitanti, che' l mal  nome  è un  prono fico,  & uno  augurio  di  mala  mor- 
te :Et  io  ridonderò, che  non  biafmo , augi  laudo  & commendo , che  li  padri  per 
le  fopradette  ragioni  mettano  belli  nomi  a i loro  figliuoli, & figliuole, ma  no  lau- 
derò già,  che  ponghino  loro  quefii  belli  nomi  di  gentili ,di  pagani,  & idolatri, co- 
me Tcmpeo, Scipione, Cefi  re,&  altri fìmiliper  rifletto  cbe'l  uero  & buon  Cirri - 
ftiano  deue  mettere  alli  fuoi  figliuoli , & figliuole  li  nomidelli  finti  & finte  dì  a 
Dio, come  è Giouanni,Tietro,Taolo, Maria, Maddalena , Catarina, & de  gli  al-  * 
tri  fimi  di  Giefu  Chrifto  per  più  ragioni:  prima  perche  fi  come  il  nero  Chrifìia - 
no  debbe  hauere  in  riuerentia,in  honorefgr  in  diuotione  li  fanti, & fante  di  Dio, 
co  fi  debbe  mettere  li  nomi  di  quefii,  & di  quelle  à fuoi  figliuoli  & figliuole;  l'al- 
tra,perche  quello  figliuolo  che  ha  nome  di  fanto, ò di  finta  nelle  fue  tribulatìoni, 
anguftie,&  mifirie,può  hauer  riccrfi  à quel  finto,  del  quale  ha  il  nome  ;&  di- 
re ,0  San  Giouannicmio  padre  per  la  diuotione  chekebbe  in  te, mi po fi  nome  Gio - 
vanni, ;&  oltra  ciò  perche  la  parità  del  nome  par  torifee  qualche  affettane,  divo 
tamente  ti  prego  gr  fupplico,che  ti  degni  di  intercedere  per  me  appreffi  il  noflro 
commune  redentore,chemi  coceda  tal gratia,gr la fua  diuina  maefià perla fua  4e 
infinita  mifericordia,&  perla  intercefiione  del  fuo  auocato  & padrone  te  la  con  ~ 
cederà  gr  atto fiment  e offendo  effa  dimanda  lecita, bonefta,  gr  concernente  l’ ho- 
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nore  d' Iddìo,  & la  fzlutc  dettarti  ma  tua.&  quell' altra  buona  dona  detta  Maria» 
nelle  infermità, nelle  calamità,^  aduerfità  fue,  può  bauer  ricorfo  alla  glorio fa 
madre  uergine  Maria,&  dirle  ò madre  di  Dio , fi  come  mio  padre, & mia  madre 
per  la  diuotione  chebebbero  in  uoi  , pofero  à me  nome  Maria  , cofii piaccia  alla 
tua  maeflà  interceder  per  me  appreJJo  il  tuo  figliuolo  Gìefu  Cbrifto  jaluatore  gr 
redetor  nofiro, che  me  liberi  dalle  tribulationi  grda  gli  infortuni, netti  quali  mi 
trono;  gr  effo  per  la  fua  infinita  pietà, & perla  inter  ceffone  della  fua  internerà 
ta  madre, ti  libererà  [eriga  dubbio  ueruno,  baucndo  uoi  certa  gr  indubitata  fede 
di  effer e esaudita,  gr  cojì  di  tutti  gli  altri  buoni  Chriftiani , li  quali  hanno  nome 
t0  difanto,òdi  [anta  di  Gìefu  Cbrifto  nofiro  redentore . il  quale  foccorfo  & aiuto 
non  può  hauere  quello  che  fi  chiama  Tompeo, Scipione, & Ce  faremo  quella  che  fi 
chiama  Hippolita,Lucretia,&  altri  nomi  filmili  di  pagani  gr  idolatri , che  non 
fono  ne  fanti, ne  fante . lo  non  dubito  punto, che  alcuno  , il  quale  non  è molto  be- 
ne infirutto  nella  fede  di  Gìefu  Chriflo,midirà,oue  io  penfi  che  filano  le  anime  di 
*AlejJ andrò, di  Cefare,di  Minnibale,gr  degli  altri  filmili  fiati  al  mondo  grandinio 
gli  rifonderò, che  non  penfo,ma  credo  che  fiano  nell'  inferno, perche  furono  aua 
ti  il  Cbriftianefimo,et  non  adorarono  debit  amie  te  Iddio, augi  come  idololatri  che 
furono, adororno  li  Dei  falfi  gr  bugiardi, augi  li  demoni  dell'inferno . & fe  il  me - 
defimo  dirà, come  dicono  moltiyche  non  può  credere,  che  filmili  h uomini,  li  qua - 
20  li  al  mondo  fecero  fi  degne  gr  gloriofe  ìmprefe,  fiano  dannati  nell'inferno , gr  io 
gli  rifonderò,  che  effo  è peggio  diCafiruccio  Caflracane  già  Tiranno  di  Luccav 
il  quale  non  poteua,  ne  per  alcun  modo  uoleua  credere,  che  Frate  Lagarone  an- 
daffie  in  paradifo,&  Vgogone  dalla  Fagiuola  atti  fuoi  tempi  ualcnte  Capitano, 
andafie  all'inferno^  Se  Mleffandro»C  e far  cannibale,  gr  altri  tali  fecero  almon 
do  molte  laudate  gr  farnofe  opere,  le  fecero  folamente  mofii  daWauaritia  , dal - 
l'ambitione, dalla  uanagloria  , gr  dalla  cupidità  del  regnare  gr  dominare,  gr 
non  peramore  gr  feruitio  di  nofiro  fìgnor  Dio . Et  però  riceuerono  la  loro  con- 
degna mercede,  che  fu  la  fama,  la  gloria , augi  la  boria  humana , la  quale  an- 
cora uiuc  gr  dura  al  mondo. Et  fe  il  medefimo,ò  altri  me  ricercafie,oue  io  tenga 
che  fiano  le  anime  di  Socrate, di  Viatorie,  di  A riflotele, delti  due  Catoni,et  de  gli 
altri  gran  ph  ilo fophi, li  quali  mfiero  fecondo  la  legge  della  natura  fio  gli  dirò, che 
per  certo  tengo, che  non  fiano  in  paradifo,ne  in  purgatorio, perche  finga  la  fede 
è impofiibile  piacere  à Dio, ma  che  fiano  in  un  limbo, come  dice  la  frittura , In 
lacu  vbi  non  eftaqua.  Cioè  io  credo  che  fiano  in  luogo, oue  non  patifeono  pena 
di Jenfo,ma  pena  di  danno  gr  di  priuatione, rimettendomi  però  al  parer  de  theo- 
logi  catholici . Et  fe  perauentura  dimanda  fi  e,  feauanti  la  data  legge  à Moife,  al 
tempo  della  legge  naturale , alcuno  fi  faluaua  ,gli  rifonderò,  auenga  che  per 
la  tranfgre filone  delli  noftri  primi  parenti  meritamente  fogliati  della  originale 
giufiitia,  fofiemo  figliuoli  della  ira ; nondimeno  l'onnipotente  Iddio  per  la  fina  in 
finita  mi  feri  cor  di  a, mai  non  chiufeall'huomo  la  uìa  del  faluarfi\  gir  però  quelli , 
che  al  tepo  della  detta  legge  della  natura perueniuano  all'ufo  della  retta  ragio- 
ne, per  gl' intr  infici  moti  della  loro  buona  mièta  eflingueuano  la  originai  colpa* 
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& li  loro  figlinoli  non  peruenuti  ancora  alla  età  della  difcretione,  per  alcuni  fo- 
gni esteriori  fatti  dalli  loro  parenti  in  proteslationedella  lorfedey  come  erano  le 
oblation:>&  li facrifici per  la  gratin  & bontà  di  Dio>  ancora  ejfi  fcancellauano 
r originai  peccato.Dopo  la  data  legge  al  gran  Moife  nel  monte  Sinai, &,come  al 
curii  tengono,  jcrìtta  dal  dito  di  Dio  in  due  tauole  di  zaffiro;  & dopo  la  data  cir - 
cocifione  al  gran ' Patriarca  ._Abraam,io  credo,che  li  circoncifi  fi  faluafiero, per- 
che la  circocifione  à quei  tempi  della  feruta  legge  operaua  la  remiffione  deli' ori 
ginal peccato  , come  al  tempo  della  reuelata  grafia  il  facro  battefimo . Vero  è 
che  quella  non  apriuale  porte  del  Varadifo , come  bora  apre  il  batte/imo  Aosò 
che  direte  che  lo  afflitto  & patiente  Giobbo,  il  quale  difeefe  da  Mbraam,  non  fi  1 9 
legge  che  foffo  circoncifo,  perche  fu  gentile  & pure  fi  faluò  ; & io  gli  ridonde- 
rò,che  la  circoncifionc  non  era  uniuerfale,  come  il  fanto  battefimo,  perche  effit 
circoncìfione  follmente  fu  data  ad  Mbraarn,  cr  à quelli  del  filo  feme,  dalli  quali 
doueua  nafeere  il  Mefiia  noflro  redentore,  & però  la  circocifione  non  fu  necefft 
ria  alla  filutedi  Giobbo. In  fomma  io  tengo, che  quelli  che  al  tempo  della  legge 
fcritta  crederono  in  Chriflo  uenturo,fi  fallarono  ; & quelli  che  dopo  lo  aduento 
di  Cbriflo,non  credono  il  Mefiia  effere  uenuto , come  gli  ofimati  giudei , tutti  fi 
dannano.  Ma  fe  come  curiofo  oue  non  bifogna,  voi  vorrefie  intendere  più  altra > 
circa  ciò  ni  rimetto  alla  fcuola  delli  fiacri  Theologi  catholici  & Cbriftiani , li 
quali  ni  chiariranno  ogni  dubbio  della  confufa  mente: purché  uoghatepiù  crede  l® 
re  à loro, che  alle  uoflrefalfe  & pagge  imprechiti , le  quali  nafeono  dalla  colpa 
delli  noflri  primi  parenti , per  la  quale  fi  co  me  giu fla  mente  fummo  priua  ti  della 
originai  giuflitia,cofi  perdendola  fcientìa,ci  rimafela  ignoranti, co  due  figlino 
le, le  quali  da  lei  mai  non  fi  fico  m pag  na  no  furia  è la  prefontione,&  l'altra  la  per 
fuafione,&  cefi  à noi  è naturale  &■  hereditaria  la  ignorantia  con  le  due  figlino - 
le. Et  però  colui  che  è più  ignorante, più  fi  perfmde  & prefime  fapere,&  infie - 
me  con  effo  và  la  cecità>  la  quale  non  ci  lafcia  uedere,che  tutto  quello  che  fi  sàà 
ricetto  di  quello  che  non  fisà  ,è  quafit  un  punto  in  mego  del  circolo . & però  in 
quefta  tanta  ignorantia  , chi  è quello  che  vantare  & gloriare  fi  pofifa  di  fapere , 
ancora  che  fapientiffimo  fu  è Augii' h uomo  quanto  piùsà  , meglio  conofce  la  $® 
fua  ignorantia. Vero  il  gran  Thilofopho  Socrate , fonte  delle  morali  uirtù  difie, 
Hocvnum  feio,  quod  nefeio.  Solamente  sò,che  nonsò.&fe  Socrate  che  tan 
to  feppe  difie  quefto,noi  altri  ignorantelli , che  altro  potemo  dire  ,fe  non  quello 
che  diffe  quell'  altro  fatuo,  Neque  hoc  fcio, quod  nefeio, . Ancora  non  so,  che 
io  non  fippia.  Et  io  ancora  circa  ciò, come  quello  chepofio  errare,  ma  non  effere 
heretìco,mi  rimetto  in  tutte, & per  tutto  alla  finta  Bimana  Chiefa  catholica: 
alle  cui  determinationi  & diffinitiotii  mi  fottometto,&  da  quelle  non  intendo  di 
ficoftarmi  punto , perche  ella  non  può  errare , ne  gabbar  fe  iti  e altri,  per  efiere  il 
corpo  miftico  di  nofiro fiignor  Giefu  Chriflo, uero  Dio,&  perfetto  huomo;et  con- 
duca & retta  dallo  Spirito  fanto.  Ma  per  ritornare  al  mio  primo  propofìto,di-  4° 
rò,fe  un  fuddito  , un  uafiallo  pone  alli  firn  figliuoli  nome  di  un  fernitore , il  qual 
conofce  effere  amato  & grato  al  fino  Prenctpe,&  queflo  Jolamente  per  mendica* 
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re  & acquisire  qualche  fattore  & grafia  nelle  cofe  terrene  e temporali,  le  qua 
li  fono  corrottihili,  caduche , & fiufie  : quanto  piàunvero  & buon  Chrìfthno 
* dette  mettere  alli  fuoi  figliuoli  & figliuole  i nomi  de  fanti  & fante  di  Giefu  turi 
fio,  i quali  fi  come  fono  fempre  nel  coietto  della  diuina  maeftà  ; cofi  di  concinno 
intercedono  per  noi, non  foloper  li  tranfitorij  beni  temporali , ma  per  Li  celejth 
che  fono  fiabili , fermi , & eternit  Ma  fe  direte  quefii  nomi,  oue  fi  trouano?  ni 
ridonderò,  nelli  calendari  delli  fanti,  & nelle  leggende  delti  fanti,nelle  uite  dal- 
li padri,  otte  fono  ferii  te  le  uite  delli  fanti  JL  pofioli  di  Giefu  Chrifto , i quali 
con  le  loro  prediche,  con  la  fantità  delle  uite,  con  li  fopranatttrali  miracoli, cori 
IO  le  loro  morti  &pafiioni  fondarono  la  fanta  Chiefa  ,le  uite  di  quelli  cofianti 
martiri  & uergini,  le  quali  col  loro  felice &pretiofo  fangue  fecero  tefiimonian 
%a  & prona  della  fanta  fede  di  Chrifto,  lenite  di  quelli  fanti  padri  folitari  & 
eremiti , & delli  fanti  confeffori  & dottori  folenniffimi  : i quali  fi  come  quelli 
con  le  uite  aufiere  & qua  fi  angeliche , cofi  quefii  con  le  loro  fante  tute  & Jan - 
te  dottrine  illuminarono  & iììuftrarono  la  fanta  Chiefa  di  Chrifto  . Et  fé  do- 
mandarne fe  ci  fono  altre  abufioni,  vi  dirò  efferuene  molte  altre  ,fi  come  quel- 
la che  corrompe  & altera  i belli  nomi  dei  fanti  & fante  pofli  nel  fa  ero  Janto 
fonte  del  Batte  fimo , fi  come  quello  che  fi  nomina  Giacouo , alcuno  lo  chiama 
Giacouono,  chi  Giacouazgo , chi  Giacomino , chi  Giacometto,  chi  Giacouello; 
20  & quell' altro  che  ha  nome  Francefco,  chi  lo  appella  Francefcono , chi  France - 
fcaccio , chi Fr ance fchino  , chi  Francefcotto,  chi  Cecco,  chi  Cecchino,  &chì 
Ceccotto  : & quella  figliuola  che  ha  nome  Maria , è detta  Manetta  ; <&■  quella 
che  fi  chiama  Lucia,  fi  dice  Lucie  tt  a ; & quell' altra  Mgnefe,  Mgnefina,  Mgne - 
fetta, & cofi  degli  altri . llche  fi  come  è co  fa  molto  laida  & foggia,  cofi  ii  padri 
& le  madri  douerebbono  tifare  diligentia , che  li  nomi  de  i loro  figliuoli  & fi- 
gliuole fi  conferuafiero  integri,  perfetti , & non  lafciarli  corrompere,  diminui- 
re, fincopare,  & alterare , & fcroppiare , della  qual  corruttela  il  più  delle  not- 
te ne  fono  cagione  le%aile  & le  madri , le  quali  per  folleggiare  & accarezzar 
li  poueri  fanciulli, che  fon  nelle  fafeie , domandano  Filippo  Tippo  , Bartolomeo 
jo  Baccio,  Battifta  Battine, Gieronimo  Giorni  ; & cofi  degli  altri . la  qual  corre- 
ttone comincia  dalle  cullejna  dura  fempre  ancora  doppo  la  morte.  Ce  né  un\il 
tra,  che  li  padri  pongono  à i loro  figliuoli  li  nomi  delle  beftie , & de  gli  animali 
bruti  & mattonali",  come  Orfo,  Chiappino,  Cagnino  , Cane , & Maftino,come 
duelli  due  Trencipi  della  Scala  già  Signori  di  Verona,  i quali  ancor  cioè  fofiero 
dignifiimi  & eccellentiffimi  Trencipi , pur  pare  che  tali  nomi  beftìali  piu  tùlio 
gli  diminuifeano  , che  gli  accrefchino  laude  & dignità  ; ma  perla  loro  uirtà  et 
ualore  furono  degni  di  memoria , et  mafiimamente  per  la  loro  magni ficentia  et 
liberalità , et  fpetialmente  per  quella  ufata  nel  fino  efilio  à M . Dante  ylldigb  ie- 
ri , della  quale  e fio  come  ricor  dettole  et  grato  , ne  fa  laudata  memoria  nella  fiix 
Comediamel  primo  canto  dell'l nferno,oue  parlando  cantra  l'auaritia  dijje  in  fi- 
ne, Che' l Veltro  uerrà,che  la  farà  morir  di  doglia • 

Quefto  non  cibarà  terra  ne  peltro  3 
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Ma  fapientìa  > , & uirtute , 

Ef  fua  nation  farà  tra  Feltro , & Feltro . 
rte  fri f e/è  di  Verona  da  quale  è polla  tra  Feltroyuicino  à Triuifo , & Monte  Fel-  * 
tro  d'Vrbino . e*r  di  quello  Feltro , ower  Ozwe  più  largamente  ne  parla  nel  Ta- 
radifo,nel  canto  17.  ouedice . 

il  tuo  primo  rifugio , & primo  hoflello 

Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo  , 

Che  fu  la  fcala  porta  il  finto  ucello . 

Ma  poi  ebehauemo  fatto  mentione  di  M.  Dante  non  mancarò  di  riferire  un  fuo 
leggiadro  & acuto  detto . Trouandofi  egli  in  Verona  co ’ detti  Signori  Cane&  10 
Maftinoyfu  da  loro  una  mattina  conuitato  à definare;  et  per  far  prona  della  fua 
pronteggafa  ordinatoycbe  tutte  Foffia  con  deflreg%a,cbe  non  fe  ne  auedeffie,fof- 
fero  pofte  Cotto  la  tauola  auanti  à lui . Finito  il  conuitoy  & leuate  & ffiarecchia- 
te  le  tauole,& uedendo  quel  campo  fanto  di  ofla  a piè  di  M . Dante,ognuno  ride 
do  diffeyche  fignifica  quefto  M . Dante  ì il  quale  fenga punto penfarui  difle  loro, 
queflo  lignifica  , che  io  ho  mangiato  con  cani  ; che  uuol  dire  che  li  due  Signori, 
come  èjolito  delli  caniyhaueuano  mangiato  le  loro  offayma  chea  lui  fi  come  non 
era  caneycofigli  erano  auangate  le  fuedauanti.  B^iffiofla  certo  acuta  ancora  che 
mordace  & pungente  foffie,& degna  di  un  fi  ingegniofo  & eloquente  poeta . Ci 
èunaltraabufione  delli  fopranomi  laidi, dishonefli,&  brutti,  degni  non  dirò  di 
proceffi , ma  di  capeggi  fenga  proceffiucome  eBertocco  , Licocco,  Malandrino, 
Larone, Mangione, Biloia,Bordoglia, Vaiata, ìnfino  a Giouan  Diauolo9etbuon  fa 
che  non  difie  Dianolo  Gìouanni,et  altri  fimili  fopranomi  notati  per  alfabeto  nel 
fuo  cornicopia  daMngelo  Cortenefeda  Forlì, certo  perfona  da  bene,  & molto  fa 
ceta,&  pronta.  Et  in  nero  quelli  che  pongono  tali  fopranomi , fatino  male  ; ma 
peggio  fanno  quelli  fiocchi,  femplici,&  babioni,  che  dimandati  per  tali  fopra- 
nomi rifondono,  come  per  nomi  propri.  Sò  che  alcuno , che  fa  profeffiìone  di  lette 
re, mi  dimanderà  quel  che  mi  paia  delli  cognomi  pofti  per  cagione  di  qualche  fuc 
cefo, io  ridonderò, che  nonfolamente  non  gli  biafimo,  ma  fommamente  li  com- 
mendo & laudo,  come  il  cognome  di  africano  al  maggiore  & minor  Scipione, à 3® 
quell'altro  di  Mfiatico,et  a chi  di  Britannico, a chi  di  Germanìco;à  Valerio, Tor 
quato;à  Valerio, Cornino, à Mutio , Sceuola  dall'arfa  mano,  quel  buon  caualiero 
Spagnuolo  detto  il  Capitano  Sanagaro,  il  quale  dando  E a f alto  ad  una  terra,  gli 
fa  data  in  su  una  guancia  una  gran  fa  fata, in  memoria  della  quale  fempre  uol - 
fe  effier  cognominato  il  Sanagaro  dalla  psdrada  ;&quel  legnaiuolo  Fiorentino, 
il  quale  col  fuo  ingegno  & aftutia  rubbò  &prefe  San  Leo , fortegg^a  certo  ine - 
ffiugnabile,da  quel  degno  acquiflo  uolfe  fempre  e fer  cognominato  San  Leo. et  co 
me  nelle  hiflorie  fi  legge  anticamente  in  I\pma  furono  molte  nobili f ime  fami- 
glie cognominate  dalli  legumi,  come  i Lentuli  dalle  lente  , i Tifoni  dalli  pifelli,i 
Fabij  dalle  fabe,  <&->come  alcuni  uogliono,  li  Ciceroni  dalli  ceci,  & molti  altri  fi  4® 
nuli  Ji  quali  cognomi  fe  gli  acquiflarono  accidentalmente,  perche  quelli  furono 
li  primi  che  femir.arono , caramente  infognarono  àjeminar  tali  legumi  ; & in 
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queflo  non  mi  eftenderò  piàoltra, per  rimettermi  alti  Signori  Grammatici , ac- 
etiche bora  ch'io  fon  uecchtiycon  mia  uer gogna  & danno  non  ?ni  dejfero  un  ca - 
uallo  di  falfo  latino  ycome  fogliono  dare  à fanciulli. Ideile  Croniche  di  Milano  tra 
mfi  fcritto,  che  un  capo  delli  Fifconti  fuor  ufeito  di  Milano 3ch e fu  fe  ben  me  ri- 
cordo Matteo  Fifconte  il  grande 3 doutndo  reintrare  una  mattina  auanti  giorno 
in  Milano yudì  dentro  la  città  un  gran  catare  digallh  et  affai  maggior  del  folito * 
onde  per  tale  augurio  con  maggior  fperanga  et  animo  feguendo  la  de  flirtata  im 
prefa  entrò>et  entrato  3efie  dogli  data  lanuoua3che  in  quell’hora  gli  era  nato  un 
figliuolo ycomandò  che  dalli  catanti galli  foffe  chiamato  Galeagjo,Et  per  queflo 
lo  auuenne  poi3che  tanti  GaleaggJ  fono  fiati  nella  cafa  de  i Fifconti  3 certamente 
illuflrifiìma3àìgnifiima3et  ornatifiima  quato  altra3et  forfè  piu  che  neffurì altra* 
che  fia  fiata  in  Italia  a i fecoli  noflri3auenga  che  ancora  efia  a i tempi  noftri  fia 
in  declinatione  affai3et  come  fi  dice  uenuta  al  uerde3  come  molte  altre3delle  qua 
li  alcune  fono  talmente  eftinte3che  li  lor  nomi  à pena  fi  trouano.  Di  che  hauen- 
do  patientia  ci  confolaremo3come  li  fautj  uogliono3che  nelle  mine  et  miferie  hn 
mane  la  corrution  di  uno  è generation  dell'altro  3 come  manifeflamente  fi  uede * 
che  dall'arfa  et  minata  Troia  nacque  la  trionfante  I\pma3capo3et  regina  del  mo 
do:  dal  disfatto  Fiefole  uenne  la  bella  Fior  eriga:  dalla  diflrutta  et  defolata  Aqui 
lea  nacque  Fenetia3ornamento3honore3  et  riputazione  dell'afflitta  et  fconfolata 
20'Italia3per  la  cui  conferuattine  ogni  buono  Italiano  donerebbe  pregar  noflro  fi- 
gnor  Dio ♦ & certo  chea  me  pare  comprendere  in  ejfa  due  cofe  mirrbili  et  flupen 
de3angi  miracolo  fedina  la  inaudita  fondanone  di  quella  in  acquai altra  la  con- 
tinuata conferuattine  della  fua  prima  libertà  infino  alli preferiti  tempi3per  ma- 
re 3&  per  terra  fin  leuante  et  in  ponente3col  fenno3  et  con  le  armi  ualorojamen- 
te  conferuata  et  mantenuta3  et  difefa3&  fi  come  fi  è conferuata infimo  ad  bora* 
cefi  potemo  (per  are  in  Dio  , che  fi  conferuerà  per  l' allenire  di  bene  in  meglio  per 
la  ueragiuflitia3  per  la  religione3per  il  Catohco  culto  di  Dio*  et  per  le  molte  epe 
re  pie , et  fante  che  in  quella  regnano  3 et  di  continuo  abbondano  ad  honore  et 
feruitio  di  noflro  fignor  Giefu  C bri  fio,  Etquefli  cognomi  dal  fuccefio  di  alcuna 
30  cofa  Per  due  rijpetti  li  laudo  : l'uno  per  conferuar  la  memoria  3 et  fare  una  chia- 
ra fede  delle  opere  uirtuofeà  chi  le  ha  fatte;  l'altro  per  infiammar  gli  altri  à fi* 
miti  imprefe  preclare  3 et  degne . Ma  non  uorrei  3 che  per  haueFio  un  nome  raro 
et  inufitatoy  che  alcun  credeffe  che  fofie  di  Vagano  et  di  Gentile  ; et  perciò  dico * 
ch'io  mi  nomino  Sabbà3  perche  uenni  in  queflo  mondo  di  miferie  et  guai  il  glor- 
ilo di  Santo  Sabbà  Abbate  fiolenni fimo  fia  cuifefla  è il  quinto  giorno  di  Decem- 
bre.  Et  perche  non  uorrei  effer  rìprefo  dì  quello*  che  in  altri  biafimo  3 riferirò  dì 
un  mio  creato  3 et  alitino*  il  quale  [libito  nato3  involto  in  un  uil  cencio  dalla 
poco  pietofa  madre  fu  efpoflo  in  su  la  riua  di  una  p ubiti  a flrada  à beneficio  di  na 
tura  abbandonato  da  ognuno  eccetto , che  da  un  picciolo  cagnimlo , dal  qua- 
dra le  fu  fedelmente  guardato:  et  come  piacque  à nostro  fignor  Dio  pafiando  per  la 
uia  un  uetturale  udì  il  pianto3  et  aliatogli  occhi  uidde  F abbandonato  fanciullo * 
che  piangeva  Jottoti  cuflodia  del  cane  fidai  qual' era  tener amete  leccato»  moffo  il 
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buonhuomo  d pietà,  difi  e,  io  non  intendo  uolere  efijer  men  pio  , et  meri  tenero  di 
un  cane  ; et  difmontato  prefiequel pouero  putto  nelle  braccia  auiluppato  come 
era  in  quello  jìraccio , et  con  tutta  quella  diligentia  et  defirc^ga  che  fi  conueni- 
ua  ad  un  fi  debole,  e tenero  corpicino,lo  portò  d Faenza  fimo  et  fialuo,  et  perche 
io  era  uicino  alla  porta,  oue  entrò, mi  fu  prefientato\  et  io,  fi  come  di  bonifiima  uo 
glia  lo  accettai  per  l'amore  di  noflro  fignor  Giefiu  Chrifìo , cofii  fiubito  lo  mandai 
al  fiacro  fonte  d battimare,  et  fecigli  poner  nome  Giouan  Maria , per  e fiere  la 
uergine  Maria  mia  perpetua  et  precipua  Muocata , et  San  Giouanni  Battifla 
mio  Confalone . Vero  è che  da  quel  cagniuolo , dal  quale  era  fi  amoreuolmente 
guardato  il  cognominai , et  fempre poi  l'ho  cognominato  Ciro , accioche'l  cieco,  1 ® 
et  ingrato  mondo, che  uirtu  non  cura, apertamente  concfcejfe , che  la  infinita  ho 
td  di  noflro  fignor  Dio  mai  non  ci  abbandona,  ne  quando  fiamo  nel  uentre  della 
madre, ne  quando fìamo  nati, ne  poi  quando  fiamo  effofli  dalle  irudel  madri  alle 
crude  fiere,et  alli  rapaci  uccelliate  quando  fi  amo'  in  faficie,  et  in  culla, in  nejfiun 
luogo, in  nefiun  tempo, in  nefifiuna  età  fiamo  da  lei  abbandonati,  anzi  dalla  con - 
cettione  deputa  et  declina  un\Angelo,il  quale  fempre  in  cielo  uede  la  fina  diuìna 
faccia, alla  custodia  nofira,accioche  da  quello  di  continuo  fiamo  dijfefhgouerna 
ti, et  retti . 0 ineffabile  pietà,  o incomprenfibile  bontdyo  clemementia  ineflimabi 
le  di  noflro  fignor  Dio. Chi  è quello  fi  duro  fcoglio, fi  rigida  pietra  che  raffreni, et 
tempri  il  pianto , et  che  degli  occhi  fiuoi  non  faccia  due  uiui fonti  di  lagrime  per  19 
tenerezza  et  pietà , commemorando  et  difcorrendo  tra  fe  medefìimo  legratie  li 
doni, li  benefici , et  li  priuilegi  d noi  concefii  dalla  diuìna  mi fer icor dia  fe n?a  al- 
cun merito  et  opera  noflraì  0 Creatore  dell' uniuerfio,il  qual  uolefti  nafcere , ui- 
uere,et  morire  in  queflo  mondo, per  far  noi  cittadini  immortali  della  celefie  pa- 
tria, et  ti  uolefti  ueftir  tutte  le  miferie  uniuerfiali  della  conditione  humana  ,per 
far  noi  in  eterno  beati, non  o fanti  le  noflre  colpe  et  difetti  ; concedi  gratia , che 
dietro  d tal  guida  et  fcorta  d noi  data  pofiìamo  nauigareper  queflo  procellofo  et 
fempre  turbato  iiiare, pieno  di  fcogli , di  feccbe,  et  di  pirati , falui  et  ficuri  infimo 
al  tranquillo  porto  della  noflra  falute  : accioche  quando  la  tua  diuina  maeflà  in 
forma  humana  all'horribil  fuono  della  celefte  tromba,  uerrd  a giudicare  i uiui  et 
i morti ; cioéfle  anime  et  li  corpi, noi  ci  trouiamo  dal  tuo  deftro  lato,  con  gli  altri 
eletti, et  dopo  ilgiufto  giudicio,  oue  li  libri  delle  noslre  confcientie  faranno  flati 
aperti  et  chiari  a tutto  il  mondo  in  anima  et  in  corpo gloriofì  poffiamo  eterna - 
mente  fruire  et  godere  la  fanta  etindiuidua  Trinità,  padre,  figliuolo,  et  finto 
fante, tre  perfine  diflinte  et  una  effentia,  una  fioflantia,  et  una  deità ; la  qual  fieni 
prefia  ringratìata, laudata, et  benedetta,  et  ancora  ch'io  fa  certo , che  quefli 
ah  fi  et  corruttele  fiano  fi  fondate , et  radicate,  che  mpc/fibile  farebbe  a fler- 
parle  et  cauarle  dal  corrotto  etperuerfio  mondo  ; nondimeno  uenendo  a propefi- 
to,non  mancarete  diefiortar  h padri  a ponere  a i loro  figliuoli  et  figliuole  fem- 
pre nomi  di  finti  et  de.  fante,  et  quelli  conferii  are  integri , perfetti,  et  /inceri, cc-  4° 
me  fono  loro  impofti  dal  /acro  fonte , et  cofì  a guardar fi  di  mettergli  nomi  di  be- 
fficela fiopra  tutto  di  fiepranomi  dishonefli,  brutti,  infami,  et  ribaldi . ilche  fa- 
cendo* 
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tendo, auenga  che  fa  fenga  fiotto  uermio , moftrareteal  cicco  & tracurato  mo 
do  il  [no  errore,il  quale  per  ejfere  uniuerjàle,&  tanto  in  ufo  in  ogni  parte, non  fi 
auede  di  ejfo  errore , gr  à noi  interuerrà  come  à quel  diligente  & buon  cirugico , 
che  cura  & medica  una  fi  fola  incurabile  da  quale  ancora  che  non  la  [ani  per  ej- 
fere in  fanabile, merita  la  fua  mercede  : perche  ogni  fatica  ricerca  il  fio  premio  t 
g>  maffimamente  quella  che  fi  fa  per  l'amor  di  Dio  gr  feruitio  del  profi  imo  . Et 
qui  non  lafcierò  di  ricordami  chel  terreno  ponevo,  fterile,gr incolto, che  non  ri- 
fonde con  li  frutti  alle  fatiche  del  buon  Contadino,gli  nuoce  afiai.Ma  nelle  cofe 
jpirituali, nelle  quali  l'buomo  s affatica  per  il  feruitio  di  Dio,  & perla  falute  del 
IO  l' animi  del  fuo  profiimode  opere,  li  judori,  g le  fatiche,  ancora  che  non  proda- 
chino  frutto  veruno,  fempre  largamente  fono  rimunerate  da  noftro  fignorDio . 

I^ICOigDO  CXV.  DELLI  TITOLI  ET  DI - 

GNITA  DEL  MONDO. 

SO  che  ui  tr ouar ete  fpeffo  per  ejfere  il  mondo  tutto  pieno  di  ambitiofi,  tra 
molti d quali  hanno  in  tejla  piu  uento,che  la  fpelonca  di  Eolo,&  fi  comeejfi 
notte  g*  giorno  ad  altro  non  f enfiano , che  alle  grandegge,  g alle  dignità 
mondane,cofi  di  continuo  ragionano  g diuifano  delli  titoli , & chi  di  loro  lauda 
20  & ejlolle  il  Tapato,chi  lTmperio,chi  il  Xefcouato , chi  il  Cardinalato , chi  dise- 
gno , chi  il  Ducato , chi  il  Marchefato,  chi  il  Contato , g cofi  degli  altri  honori 
g dignità  ; gfe  à cafo  circa  ciò  dimandato  farete  del  parer  uojìro  , afferma- 
rle tutti  quefti  titoli  ejfere  belliffimi  g digniffimi , gfopra  tutti  il  Tapato,  il 
quale  rapprefienta  in  terra  il  Vicario , g Luogotenente  di  noftro  fignor  defili 
Chrifto  noflro  creatore  g redentore  g fucceffore  diTietro , lo  Imperio  perche 
nel  Temporale  ( come  dice  la  legge ) è Signor  del  mondo  tutto,  incora  che  ap- 
preffo  à gli  antichi, il  Raglio  f'ojfe  piu  honorato, perche  aitanti  Giulio  Cefare  dit 
tutore, I imperatore  importuna  un  Capitano  di  efjercito.  1 1 Cardinalato , impor- 
ta un  cardine  della  fanta  Chiefa,g  agguaghafi  al  Regno  di  ragione.il  Vefcoua- 
go  to  il  quale  non  è fola  dignità, ma  culmen  dignitatis,che  tanto  importa  Vefcouo, 
quanto  fopra  intendente  alla  cura  delle  anime  à lui  fottopofte,g  tanto  gran  di- 
gnità, che  il  Tapa  fi  ferine  epifeopus.  gir  però  dìffie  Taolo , Qtii  epifeopatum 
defiderar,bonum  opusdefiderat.  Et  rapprefienta  gli  Mpojloli  di  Giefu  Chri 
fio.il  Rfigno,  detto  à regendo,importa  un  capo  di  popolici  quale  fu  uirtuofo  g 
giufto,g  con  giufiitia  regga  ggouerni  li  fuoi  fudditi  g uà  fi  aldi, & co  fi  decor- 
rendo afjermarete  tutti  gli  altri  titoli  efifere  honorati  g degni . Ma  fe  per  forte 
noi  fofle  ricercato  fe  al  mondo  fono  piu  honorati  & degni  titoli  di  quefti , direte 
di  sì:g  fe  noi  farete  dimandato, quali  fiano;  rifponderete  effier  il  titolo  delfihuo- 
mo  da  bene  g uirtuofo.  Et  perche  sò  che  quel  borio  fio  otre  di  uento  crollar à il  ca 
4 o po, come  quello  che  non  gli  và  per  la  fanta fiay  perche  pur  che  foffe  grande , non 
molto  fi  curarebbe  deWhuomo  da  bene: gli  prouarete  che  quefli  altri  titolili  qua 
li  fono  tanto  degni, noftro  fignor  Dìo  s il  cui  giudicìo  non  può  ejfere  ingiufto  $ ma 
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bene  occulto  à noi, alcuna  fiata  permette, che  cadano  in  perfone  indegne, le  qua-' 
li  certamente  non  gli  meritano. & però  io  qui  protefto,che  non  intendo  parlare 
de  i noflri  tempi, ne  quali  penfo  che  tutti  li  titoli  sì  spirituali  & ecclefiaHici,  co- 
meli  temporali  & fècolari,  filano  meritamente  collocati  ; ma  diremo  de  gli  anti- 
chi per  leuareogni  fojpitione  delle  confcientie  non  molto  ben  nette  & monde:& 
però  diremo  di  Tiberio  Claudio, Caligola,  Vitellio, Dominano^  altri fimih  Im 
peratori  cattiubli  quali  furono  piu  che  li  buoni,  per  che  la  virtù  fimprefu  al  mo 
do  rara,  f otto  f Imperiai  titolo  comeffero  molte  crudeltà, molte  tirannie ,& ope- 
re vitiofe  , le  quali  non  pojfono  commetter  fono  il  titolo  dell' h uomo  da  bene& 
virtuofo;  perche  non  può  la  virtù, & il  vitio,la  bontà  & malignità  effere  infie - I O 
me  in  vn  medefimo  foggetto.  Quefli  honorati  & deftdcraii  tìtoli,  come  dice  il 
volgeranno  molte  fiate  à forte  & àcafo,  fi  come  fi  uedeun  pr  et  a c duolo, il  qua 
le  la  fera  fi  colca  unpouero  pieuano,&la  mattina  fi  licita  Vefcouo,  o Cardina- 
le,che  forfè  mai  non  ci  pensóse  fognò,  & dii  noflri  tempi  non  fi  uidde  il  Topa- 
to fcappare  da  J\oma,oiie  erano  molti  Fguerendl filmi  & i iluflriffimi,  li  quali  no 
lontieri,&  di  gratia  fbeciale  l'haurebbeno  riccolto  & accettato,  & andoffene  in 
ijpagna  da  Mdriano  V.  certo  huomo  per  la  fantità  delia  ulta , per  la  integrità 
deìli  coflumiiper  la  eminente  dottrina  & feientia, degno  di  fi  alto,  & fi  foblime 
grado;ancora  che  perauentura  mai  non  ni  penfaffe . Vedeji  quell' altro  la  matti- 
na leuarfì  un  priuato  huomo, & la  fera  colcarfi  l{è,o  Buca. Et  perciò  gli  antichi 
metteuano  quefli  gradi  in  mano  della  fortuna  ;la  quale  dìpingeuano  deca , accio 
che  nonfuffe  incolpata  di  dar  filmili  gradi  a h uomini  indegni . ma  queflo  no  aule 
ne  al  titolo  dell'huomo  da  bene  & uirtuofo , il  quale  hi  fogna  acquìflarfelocon  la 
bontà  & co  le  uirtà;  & quefle  non  fi  guadagnano  à cafo,ma  co  fatica  & /udore , 
perche  ccnfìflono  circa  il  dominare  alti  fenfi,&  raffrenar  gli  appetiti , & uiuer 
fecondo  la  retta  ragione, diuìna  parte  dell' huomo. Et  però  difle  il  Filofofo,\ irtus 
circa  difficile  ver  fa  tur,  cioè, la  uirtà  confifle  intorno  a coffa  diffidle.Quefli  ma 
gufici  & honorati  titoli  fono  uniuerffalmente  da  ognuno  de  fiderati , per  effere 
efii  una  certa  fede, gir  una  teflimonìanga  della  bontà  gr  uirtà , attenga  che  d'efffa 
uirtà  gr  bontà  nulla  ò poco  fi  curino  .Onde  auiene  che  ffieffo  fiotto  tali  titoli  dimo  SQ 
rano  molti  uitìj,gr  molti  difetti,  ilche  non  auiene  al  titolo  dell'huomo  da  bene  et 
uirtuofo,  fiotto  il  quale  le  ribaldarle  gr  li  uitij  no  fi  pojfono  coprire  ;perche  s egliè 
huomo  da  bene, non  è uitiofo,&  s' egliè  uitiofo,  no  è huomo  da  bene.  A quefli  altri 
titoli  conanfìetà  ognuno  corre  ariete  et  pochi  ui  aggiungono  ;ma  quello  dell'huo 
mo  da  bene, al  quale  ognuno  potrebbe  aggiungere, neffuno  uà  dritto;  tanta  è del 
lo  fciocco grguaflo  mondo  la  cecità, che  laffando  il  nero  beneficane  le  ombre  na- 
tie gr  incerte.Oltra  ciò  muore  uno  di  quefli  gran  titolari, & muore  un  huomo  da 
bene, di  queflo  fernpre  fi  dirà  unimrfalmete  da  ogrfuno,  certo  egliè  morto  un'huo 
mo  da  bene  uirtuofo, buon  Chriftiano , religiofo , il  quale  ad  ognuno  gicuaua  à 
neffuno  effendeua , ognuno  gli  benedice  fanima  gr  l'offa . Ma  fili  titolare  dopo  4® 
morte  farà  laudato  ; non  farà  per  conto  del  titolo , ma  della  fina  b$%tà  gr  uirtà, 
efifindo  flato  huomo  da  bene.'perciochc  quando  fa  fiato  altrimenteMon  oflantd 
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il  fuo  tìtolo, per  grande, & honorato  che  fia,  farà  da  ognuno  biafimato,uituper& 
to>&  infamato*  & chi  dirà  che  fu  un  gran  ribaldo  , chimi  tiranno , chi  crudele* 
chi  ferina  amore  & timore  di  Dio , fenf'ualeìdishoneflodibidinojo, infoiente,  & al 
tre  infamie . ognuno  gli  maledice  l'anima  et  il  corpo, lo  nomi  fapere  da  uoi  qua 
le  di  quefli  due  uorrefli  effere  fiato  più  toHo,ò  quel  del  gran  titolo, ò quel  dell'huo 
trio  da  bene.  Io  fon  certo, che  direte  l'huomo  da  bene, per  che  ogni  ragione  il  uuole ♦ 

10  dico  in  quanto  alla  fama  del  mondo, che  delle  anime  non  parlo,  perche  elle  ua 
no  fecondo  le  opere  & li  meriti  loro , delii  quali  è pericolofo  e temerario  il  giudi- 
care,?!? chi  farà  quello  che  non  uogliapiù  toflo  effere  flato  il  pouero  & mendico 

IO  Laguro, che' l ricco  & fplendido  epulone :di quello  il  Saluator  noflro  effreffe  il  no- 
me\perche  era  fcritto  nel  libro  della  uita;di  quell' altro  lo  tacque, perche  egli  era 
fcritto  nel  libro  della  morte  ♦ Quello  morto  portato  fu  da  gli  A ngdi  nel  feno  di 
Abraam ; & questo  fepolto  nell'inferno  nelle  eterne  pene , ò in  quelle  delle  pur- 
gationi,&  in  ciò  mi  rimetto  alla  fanta  madre  Chiefa.Et  però  io  dirò , & uoi  noi 
negarete,cbe  ut?  Intorno  ignudo  non  guadi  un  fiume  rapido  & corrente , piu  age - 
miniente  & piu  fi  cur  amente  di  quello , che  di  molti  & graui  panni  è carico  & 
grauato;  cofi  con  buona  grada  delii  boriofl  ficchi  di  uenio, concluderò  che  al  mo 
do  none  titolo  piu  degno  & più  honorato , & che  da  ognuno  donerebbe  effere 
piu  defiderato,  che  quello  dell*  b uomo  da  bene  & uirtuofo  , & fe  uoi  mi  dicefle > 

so  come  uorrèfte  uoi  che  quefli  titoli  mondani  andafiero f ni  dirò,  che  fi  come  Via- 
torie effendo  dimandato, quando  al  mondo  farebbe  il  uiuere  felice,  riff>ofe,&  la  ri- 
Jpofla  fu  fecondo  la  fua  fapientia , quando  li  l\è  faranno  Sani , ò li  Sani  faranno 
l\é:  & co  fi  dirò , che'l  mondo  allbora  farà  ber?  ordinato  & inflituto , quando  li 
titoli  orneranno  gli  huomini  uirtuofi  & da  bene , o quando  gli  h uomini  da  bene 
& uirtuofi  decor  erano  li  titoli , il  mede  fimo  che  io  ho  detto  delti  titoli , dico  del- 
le dignità,  perche  non  può  efl'er  titolo  fenga  dignità , ne  dignità  fenga  titolo  • 
Vero  è,  che  per  farai  la  mente  più  chiara  & ferena,  non  reflerò  di  dirai,  che  le 
dignità  del  mondo  per  cinque  rnegi  fi  acquistano , per  fangue  come  auiene,che 
un  \è  crea  ua  fuo  figlinolo  Duca , ò Vrencipe ; un  fratello,  Marchefe  ; un  fuo  ne- 

30  potè , Conte , fenga  batter c altro  rifletto  che  al  fangue , ma  circa  ciò  lanciando 
indifparte  quello  che'l  noflro  Saluatore nero  Dio  & nero  huomo  rifpofealle  ma- 
dre delti  figliuoli  di  Zebedeo , quando  gli  domandò  , che  un  delii  fuoi  figliuoli  fe- 
defle  alla  man  defira,&  l'altro  alla  fi nifira, quando  foffe  nel  regno  fiiOjdirò  degli 
huomini  fen  fua  li  in  confuflone  degli  altri  fenfuali , A le  fi  andrò  di  Macedonia  in 
Ulta  & in  morte  grande , mentre  moriua  in  Babilonia  dimandato  dalli  fuoi  chi 
bòne  fi  e à fuccedere  à lui  nell' acqui  flato  sdegno  con  tanti  fudori , fangue , pe- 

ricolo , non  hauendo  rifletto  ueruno,  ne  al  figliuolo , ne  alla  pregnante  moglie 
Befana;  rifpofe,digniffmo  parendogli,  che  ad  un  grande  nonhaueffe  a fuccedere 
fe  non  un  altro  grande,  ancora  che  del  fangue  fuo  non  foffe . Elio  Adriano  creato 
Imperatore  effendo  con  molta  inflantia  pregato  dal  Senato  à douer  appellare 

11  figliuolo  Cejare  A uguflo,rifpofe,  & la  rifpofta  fu  degna  di  eterna  memoria  ol- 
ii Tre  nei  pi  fenfuali,  eie  olirà  modo  fono  ajfettionati  alla  pofleriià  ; Rafia  a fi  ai 
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ebeio  contro,  mia  uoglia  regni  finga  bauerlo  meritato . LiTrencipati  fi  detto m 
dare  per  meriti  & uirtù , & non  per  [angue  & affinità  ♦ Si  acquiftano  anche 
per  uia  folamente  di  fattore, come  fi  uede  fpeffo,  che  un  gran  Vrencipe  à petitio - 
ne  & richiefta  di  un  altro  gran  Signore, concede  una  dignità  finga  hauer  confi 
deratione  alcuna  aldi  meriti  ò demeriti  di  quello  à chi  fi  concede . Si  acquiftano 
per  lunga  ftruitù.Tercioche  alcuna  fiata  un  Vrencipe  ricompenfa  un  fuo  antico 
feruitore, ancora  che  l'habbia  feruito  in  ef  erriti]  uili, abietti  Sordidi,  con  dargli 
una  gran  dignità , la  quale  tanto  egli  merita , quanto  V afino  la  Corona  di  pietre 
pretiofe,p  effereuna perfona  dapoco,  finga  mrtùffienga  botà,& finga  ingegno ♦ 

Si  acquiftano  p denari.Terciocbe  fi  uede  un  mercato  con  la  fiua  indufiria  aiuta-  l O 

10  da  una  buona  fòrte, diuenuto  ricchifiìmo,per  forga  d'oro, & di  argento  com- 
prare una  gran  dignità, la  quale  tanto  à luì  fi  confà, quanto  la  fella  al  buffalo . 

Si  acquiftano  con  la  bontà,  uirtù,  ualore,  fennojcon  le  opere  degne,con  le  fatiche 
laudate, & qu  e fi  a equi  fi  al  mondo  foìiopiù  rari,  per  rifletto  chela  uirtù  anco 
ra  efia  è al  mondo  rara,& fitmpre  è dall' aduerfia  fortuna  contraflata . & ancora 
che  tutte  quefte  dignità  fi  habbiano  da  honorare,per  efifere  pormi  fiioni  di  noftro 
fignor  Dio, il  quale  il  tutto  difpenfa  con  retta  ragione, & vero  giudirio;  pure  le 
acquiftate  per  mego  della  uirtù  à me pareriano  degne  di  più  honore  & di  mag- 
gior riuerentia,  per  rifipetto  de  i laudati  megi  ,per  li  quali  meritamente  fi  fono 
acquiftate.  lo  so  che  qui  per  fianco  farò  af  alito  da  uno  impudente  Cinico  con  li  20 
canini  denti  della  mordace  [cuoia  dello  arabbiato  Diogene  Filofofo  fienga  uergo- 
gna,il  quale  fempre  abbaia,  o morde  li  difetti , li  mancamenti , & gli  errori  del 
mondo  per  non  dir  corrotto  & guafto, dirò  marcio, & fiarido,  & fa  quello  effet- 
to che'l  mafiino  che  abbaia  alla  Luna,&  mi  dirà  fidate  tu  ti  gabbi, tu  non  fai  far 
ben  conto ; io  gli  dirò  che  non  è marauiglia , ch'io  non  fiippia  far  conto , perche 
non  fui  mai  banchiero,ne  mercante, augi  liberamente  gli  confi  farò,  che  per  uia 
d'abaco  io  non  so  quante  paia  facciano  tre  caftroni . Ma  gli  dirò  perche  lo  dite 
noi  ? mi  rifponderà  in  colera , come  è loro  ufanga  , oue  haucte  uoilafciato  nella 
penna  le  dignità,non  poche  angi  molte  al  mondo  acqui  fiate  & occupate  uittipe 
rofamente, con  megi  illeciti,dishonefti, infami, brutti, & abominatoli,  delli  qua  30 

11  la  pugga  ne  uà  nell' inferno, al  nafo  del  gran  Lucifero, non  che  di  Cerbaro  , il 
quale  per  efier  cane  ha  più  acuto,  & più  fiottile  odorato  : Io  gli  dirò  Cinico  mio , 
io  non  intendo  parlare  di  queste  male  acquiflate  & ujurpate  dignità  per  megi 
vitupero  fi, per  eh  e non  fono  in  confìderatione  nelle  pure,  fincere,&  cafte  menti 
degli  huomini  da  bene  & uirtuofì,&  buoni  Chrifliani , li  quali  non  uogliono , ne 
deono  come  uoi  Cinici, licentiofi,indiftrethiricorifiderati,&  befliali,poner  la  boc 
ca  in  cielc,in  biafìmar  le  co  fife  quali  ilgiuflo  Dio giuf  amente  permette cofi 
tne'lleuarò  dauanti,  ancora  che  io  fa  certo, che  fi  partirà  barbott  andò  & bron 
tolandoffi  come  quello, che  era  uenuto  con  li  denti  arrotati  per  appiccare  con  ef- 

fo  meco  una  gran  guffa . & certo  che  all' infiammato  nifi  mi  occorfi  chemofo  qo 
dalla  mala  ufanga  ò da  paffione,ò  forfè  ancora  dal  giu  fio  f degno  haueua  uoglia 
di  pigliare  il  fiacco  per  le  orecchie  & finga  rifipetto  ueruno  dire  di  molte  brutte 

& disho - 
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& dìsboneste  cofe;  le  quali  à me  farebbe  flato  grane,  & noiofi  ad  udirle  ; perche 
il  raccontar  le  cofc  malfatte  & figge  offende  sì  il  cattino, come  il  buono:  il  cat- 
tiuo, perche  fentendofi  toccare  in  fui  nino,  tira  calci  dguifa  di  cauallo  , quando 
gilè  tocco  il  guidaltfco:o  fende,  il  buono, perche  fi  come  aborre  le'  cofe  disbonefte % 
& laide  y cofi  fi  contrifta  ,&trafe  mede  filmo  fi  adira  in  fentirle  & udirle  rac- 
contare . Qui  mi  è auifo,che  un  fantaccino  con  un  colletto  di  cuoio , col  busto 
alle  ginocchia,  eh  e ha  piu  tagli, ch*e  bufi  un  crhtello , con  un  paio  di  calce  sbudel- 
la tenori  un  archibufo  da  ruota  in  fu  la  [palla, prendendomi  per  il  lembo  della  ue- 
fta  mi  dica\  ò uecchio,oue  hauete  noi  lafciato  il  bel  titolo  del  Capitano  finga  ha 
io  uerne  fatta  mentione  ueruna ? uedendolo  io  sì  brano , feufandomi  al  meglio  eh1  io 
poffo  con  la  poca  memoria , la  quale  generalmente  fuol'ejfere  nelli  uecchi , gli 
ridonderò  non  effèrmi  ricordato , & pur  gli  dirò  con  humiltà , augi  filando  piu 
fiottile  che  un  ragno , Signor  Capitano  mio , il  tìtolo  del  Capitano  già  fu  molto 
degno,  & molto  honorato,  quando  Italia  fu  Italia  , che  fu  auanti  la  irruttione 
in  Italia  di  Cariote  di  Francia,  condotto  da  Lodouico  Sforga  Duca  di  Milano, 
nel  1494.  la  quale  irruttione , origine delli  noflri  guai  i alterò , la  turbò , la  dj- 
fordinò,  la  mutò , & me  fi  eia  tutta  fittofopra,  finga  Jperanga  di  ritornare  mai 
più  in  quello  fiato  & in  quello  e fiere  oue  era . t AÌlbora  i Capitani  d'Italia  erano 
buomini generalmente  di  f angue  nobilifiimi , di  età,  <&  di  fenno  maturi,  di  bua - 
20  no  ingegnò,  di  gran  configlio , di  molta  efperientia  nelle  armi , molto  fumo  fi  & 
riputati  per  le  loro  felici  & laudate  imprefe,  per  la  maggior  parte  litterati,  & 
nella  militar  difciplina  co  nf urna  ti  [fimi  ; fi  come  fu  Federico  Duca  d'Vrbino  . il 
quale  ancora  che  non  hauefie  fi non  un'occhio , con  quello  filo  uedeua  più  di- 
J costo , che  molti  altri  con  due . come  fu  anche  il  Signor  l\cberto  da  San  Severi- 
no, il  magni  fico  Roberto  Malatefla , Signor  già  dì  Arimino,  il  Signor  Giouan 
Giacopo  Triuultio,  il  Conte  Cola  di  Vitiglìano  il  uecchio , & altri  filmili , i qua  . 
li  non  erano  molti , perche  in  I talia  filamento  la  chiefa  , il  i{è  di  fiapoli,  i Ve - 
netiani,il  Duca  di  Milano , & i Fiorentini  batic  nano  Capitani:  ma  bora  li  Ca- 
pitani fino  moltiplicati  in  Italia  più.  che  le  flelle  del  cielo , & più  che  le  arene 
jo  del  mare , di  maniera  che  non  è uilla,  ne  cafale,  che  non  fia  piena  di  Capitani  à 
flaio  colmo, di  forte  che  per  la  troppo  copia  tal  titolo  è invilito  & mancato  di  ri 
putatione,angi  dico  che  feguendo  quella  abondautia  & fertilità  di  Capitani,  no 
pafiarà  molto, che  in  Italia  piu  faranno  li  Capitarli  che  li  Fantaccini . & inter- 
verrà come  delli  Signori  de  i nostri  tempi, li  quali  fono  piti  che  li  fruitori, perche 
li  fruitori  ancora  efti  auenga  che  filano  fogliardi , & guatavi  da  cucina , danno 
della  Signoria  uofìra  inno  ali  altro . &■  quelli  abufi  & corrottioni , ancora  che 
laide  fianode  toleraremo  patientemete, inficine  con  le  molte  altre  di  maggior  im 
portanga;  & come  li faui  fanno, ci  accommodaremo  & adattavano  alti  tempi 
che  corrono,  & al  variar  del  uolubil  mondo:  ilqualeè  filmile  a quel  giouane  fin - 
4.0  finale, paggo,&  di  poco  cer nello,  che  il  Carnevale  ogni  giorno  , non  una  ma  piu 
uolte  fi  trauefte ; & fempre  muta  haliti,  foggie , & mafie  are\  & bora  fi  traucjle 
da  uecchio, bora  da  giouane, bora  di  mego  tempo, bora  da  donna,  beva  da  cota - 
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dinoyhora  da  romito,  bora  da  foldato,&  di  molte  altre  ftmili foggre;ma  Jempre 
è quel  mede  fimo  giouane  paggo , & di  poco  ceruello  * Cofi  queflo  noftro  mondo, 
per  non  dir  paggo, dirò  [enfiale, ogni  dì  muta,  & uaria  habitifoggie , coflumi , 
vita,  v finite , confuetudini , riti,  & leggi , di  fòrte  che  non  quanto  alla  effentia 
( perche  eglièfempre  quel  mede  fimo  fenfuale ) ma  in  quanto  alla  mutatione , & 
inf  abilità  non  è hoggi  quel  medefìmo  mondo,  che  fichi-eri,  ne  doman  farà  quel- 
lo che  hoggi  è fato  àguifa  di  corrente  fiume , il  quale  mai  non  è quel  medefìmo* 

Ut  fe  mi  di  mandar  et  e quefta  tanta  uarietàfnf  abilità , & mutatione  del  mondo 
nafce  ella  da  i moti  , influfli , & corfi  deìli  cieli , ò pur  dalla  inconflantia , dalla 
poca  fermerà , dalla  uolubilità , dalla  leggiere-gga,  & cupidità  di  cofe  nuoue , i Q 
uarie,  & diuerfeànoi  naturaliyper  la  contumacia  & ribellione  delli  noflri  pri- 
mi parenti  ? Io  ui  rimetterò  aldi  fieri  Theologi , & a i [ignori  idrologi, che  ca- 
ualcano  il  cielo  à ridoffo , &•  [eriga  briglia  ili  quali  di  queflo  ui  afiigneranno  ra- 
gioni nere  ò apparenti, & come  fi  dice,  òdi  gioia,ò  di  uetro,perche,Felix  qui  po 
t'uit  rerum  cognofcere  caufas  , Beato  èchi  delle  cofe  può  render  le  ragioni  certe 
& uere.  0 lettore  mio  da  bene  & uirtuofoy  fe  perauentura  à uoi  parejfe,che  cir- 
ca quefla  materia  deili  titoli  iohaueffi  parlato  tra  dentirche  noi  credo,  per  effe * 
re  io  [dentato , & fepure  riho  inbocca  quale})' uno  ci  fanno  perl’amor  di  Dio, 
c neramente  più  toflo  come  uecchio, inetto  ,.  & balbutiente  hauefìi  male  efreflo 
il  concetto  della  mia  mente  , ui  priego  che  col  uoflro  acuto  ingegno  intendiate  20 
quel  ch’io  hauerci  uoluto  dire , & tion  quello  che  perauentura  confufamente 
ho  detto . 
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REGNANO  TANTI  VITII* 

SE  perauentura  uoi  come  giouane  defìderofo  di  fapere  mi  dimanda fi  e, donde 
procede,  che  queflo  noflro  moderno  mondo , diffoluto , guaflo , & / corretto 
fa  fì  pieno  di  uitij,  di  difetti,  di  peccati,  & abominationi,  che  certo  in  effo  dal 
la  cima  del  capo  inftno  alle  piante  de  i piedi  non  è finità,  ne  uirtù,  ne  bontà  ; & 30 
per  queflo, li  grand.!, li  mediocri , & gl'  infimi  fanno  il  peggio  che  pojfono  fenga 
rifletto  alcuno?  Io  fi  come  fono  di  colerica  natura, la  quale  fa  l’huomo  nelle  cofe 
fue,  celere , & (fedito  ; cofi  ui  rifonderò  preflo,  che  queflo  auiene  per  due  cofe, 
che  mancano  al  mondo ; l’uno  è l’amore  della  uirtù  , Ì altra  il  timore  della  pena • 
percioche  quefti  due  affetti  rimouono  Jfhuomodal  peccare  ♦ il  buono  non  pecca 
per  l’amore  della  uirtà,&  il  cattino  non  pecca,  per  il  timore  della  pena.Effendo 
mancati  quefli  due  ri f etti  ; none  marauiglìa  fe  l mondo  è in  e frema  malignità . 

Et  in  vero  ognuno  donrebbe  uiuere  uirtuofamente,&  da  buon  Chrìfli  anodi  gm 
Signori  & Trencipi  fpirituali  & temporali  dourebbono  uiuere  fintamente  per 
amore  di  Dio  & della  uirtù:  perche  fì  come  fono  fuoi  mini  fri , cofi  dourebbono  li  40 
[noi  mandati  & le  fue  leggi  ofleruare  & adempire , con  certa  feranga  di  efjer 
rimunerati  delle  le?  buone  & uirtuofe  opere,  non  di  premi  temporali, ma  eterni \ 
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& óltnt  ciò  per  acquiftare  il  merito  del  buono  effempio  , il  quale  danno  a ì loro 
fudditi  &uafalli.  & fi  non  per  amore  della  uirtù, almeno  perii  timore  della  pe- 
na fi  dourebbono guardare  dalle  cofe  mal  fitte, hrutte,&  disbonefle  : percioche 
il  feruoyche  sa  la  uolontà  delfino  Signore, & contrafa  a quella, deue  ejfirepià fe- 
uer amente  punito  & flagellato  : & oltra  ciò  delpefimo  effempio,che  è un  ma- 
nifefto  fcandalo  a ilor  popoli, hanno  da  render  conto  a Dio  infieme  con  gli  altri 
loro  errori, conricordarft, ancora  che  granTrencipe  fia, che  appreffo  à Dio  nò 
è accettione  di  perfine.  Et  il  mediocre  prinato  , ancora  effo  fi  dcue  aftenere  dal 
male  per  l'amor  di  Dio,& della  uirtù, & della  certa  (peranga  dell' inf allibii  pre* 
IO  mio, il  quale  del  benfare  fi  affetta  nell' altra  ulta ; c?fe  non  per  quello  , almeno 
per  il  timore  della  pena:  percioche  peccando  incorre  in  due  pene , una  jpirituale 
all'anima,&  l'altra  corporale, perche  il  delitto  fittomette  il  corpo  fio  alla  pimi 
tione  della  leggero  del  Trend pe,  il  quale  è urna  legge;  & fe  quefta  temperai  pe 
na  ò per  fattore , ò per  danari  ( come  (peffo  auiene)  egli  fuggi  fi  e, non  fuggirà  l'al 
tra, la  qual folamente  fi  rimette  per  ilfacramento  della  penitentia.il pouer  buo 
-tuo  ancora  ejfo  deue  guardar  fi  dal  mal?  operare  per  l'amor  di  Dio , il  quale  Fba 
creato  pouero,accioche  con  la  pouertà , con  ia  patientia , & humiltà  babbia  da 
faluar  Fanima;  che  fe  lo  haueffè  creato  ricco,  perauentura  farebbe  flato  un  fu- 
perbo,un àmbitiofi,un  tiranno, un  Infurio  fi,  come  fono  molti  ricchi  ; & haue- 
%Q  rebbe  perduto  l'anima:  &fe  non  per  l'amor  di  Dio  & della  uirtù  mole  declina 
re  dal  male,almeno  declini  per  timore  della  pena, con  ricordar  fi  che  le  leggi  fo- 
no filmili  alle  tele  del  ragno, le  quali  prendono  li  muffini  & le  mofche , ma  gli  uc- 
celli grofi  le  frac  ciano;  ricordi  fi  che  alli  caualli  magri,uannole  mofche,  &fi~ 
pra  tutto  fi  ricordi  che  le  forche  non  fono  fitte  per  li  ladroni,  perche  la  felua 
Hercinia,con  tutte  le  canapi  di  Butri,  gr  di  medicina  non  baftarebbono  ad  ap- 
piccarne una  minima  parterma  per  li  pouerì,&  fciagurati,  li  quali  molte  unite® 
ancora  che  non  Ih  abbiano  meritato  sì  bene , per  dare  effempio  e terrore  à gli  al- 
tri,danno  in  fui  tergo  di  none  con  le  calcagna  la  benedittione  al  muto. Et  però, 
ò pouer  huomo , fi  à mio  ferino,  fi  bene, ^ lafcia  il  male,  altramente  guai  à te , 
fo  perche  tutte  le  leggi  fino  mutole  infauore  del pouer'hmmo,  il  quale  non  ha  fia- 
tonefi  ir  ito,  ne  bar  fèllo. 

VJCOBJH)  CXV11.  T EI^C  HE  IL  VEEJ)  TSfQJg*  STA 

MAI  SALDO  ALLI  TERMINI  SVGI. 

S0K  che  interuerrà  à noi,  come  alcuna  uolta  àmeè  interuenuto,che  ritrouan 
doui  con  buomini  fimi, uirtuofhdi  buono  ingegno, di  buon  difcorfo,&  di  buon 
giudicio,li  quali  fanno  ammirati,^  pare  che  non  fappiano  donde  proceda, 
che'i  uero  mai  non  ftà  fildo,ne  contento  alli  fuoi  termini, angi  fempre  uariando, 
40  hor  crefce , hor  feema  come  la  ifìabile  & uaga  Luna;  farete  perauentura  diman- 
dato del  parer  uoftro  circa  ciò:  noi  potrete  dire  come  altroue  ui  ho  dette,  che  dal 
fallo  delii  noftri  primi  parenti  rimafe  in  noi  una  naturai  facilità  & prontezza 
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al  maU>&  una  neglìgentia &pigritia  al  bene  ; & oltra  ciò  per  la  ribellione  & 
contumacia  de  i [enfi  alla  retta  ragione, noi  refiammo  in  preda  alle  paffìoni, dal- 
le quali  miseramente  fumo  dominati  & gommati . Et  però  Uh  uomo  mondano > 
ò è mojfo  dall' amore  & a ffezione , ò dall' innidia  & dal? odio,  tutte  pa  f ieni  cie- 
che; & quando  è moffo  dall'  affettìone,ufa  uno  Specchio  concauo,il  quale  rappre - 
Senta  l’oggetto  naturale,  fi  grande, che  le  palpebre  degli  occhi,  & li  ca pelli, & 
li  peli  della  barba  paiono  fetole  di  un  cinghiai  uecchio,  augi  flocchi  di  granate , 

& li  denti  di  un  cauallo  turco,  più  uecchio  che'l  mio , il  quale  haueua  anni  cin- 
quantarma  quando  è moffo  dall'inuidìa  & dall'odio , ufa  un  altro  fpecchiopurdi 
uetro, ma  picciolo,  il  quale  ilprefentato  oggetto  tanto  dimìnuifee  dal  uero,&fa  x O 
picciolo, che  ungiufto  uifo  di  un'huomo  lo  reduce  come  il  uifo  di  un  pattino  . 
per  queflo  auuien  che  l'huomo  quando  dall'  affettione  è moffo,  parla,  lauda, com- 
menda,ef  alta, & e ftolle  infimo  alle  felle  quello  à chi  è affettionato  ; ma  quan- 
do dall' inuidia  & dal? odio  è moffo,dimìnuìfce,opprime,& abbafia  l'inuidiato  et 
l'odiato  fenga  riguardo  alcuno , & quefle  paffìoni  fono  la  cagion,che  il  nero  non 
ftd  faldo  & fermo  alli  fuoi  certi  confini ♦ c?  che  ciò  fia  nero  , più  uolteho  fentito 
d miei  giorni  unfattiofio  di  quelli  arrabbiati,  parlando  di  uno  della  fina  fiat  t ione, 
il  quale  mai  non  haueua  conofciuto,  ancora  che  fio  fi  e un  triflo,un  tùie,  un  da 
poco,  e fi  aitarlo  & commendarlo  inftno  al  cielo  :il  medefimo  parlando  di  un'altro 
gentiPhuomo  della  contraria  fattione , ancora  che  fofie  una  per  fona  molto  da  io 
bene,uirtuofa,& degna, tanto  diminuirla, & eflenuarla  , che  d pena  ci  rimane- 
vano!! ofia  & la  pelle . Dalle  medefime  pafiioni  al  mondo  nafeono  le  calunnie 
[alfe,  le  laudi  non  nere,  gliGbbrobrij  ingiurio  fi , le  ccmmendationì  finte', & però 
non  uorrei,che  noi  ufiaste  qiiefiì  due  Specchi  di  pafiioni , delli  quali  fi  come  l'uno 
ingrofia  & aggrandire  il  uero,cofi  l'altro  lo  dimìnuifee  & indebolire;  ma  uno 
Specchio  che  rapprefentafie  il  nero  dal  naturale,cioè  la  pietà  chrifliana,la  qua- 
le infegna,che  facciamo  al proffimo  come  a noi  ftefiicer  coft  uedendo  il  nero  pro- 
curammo di  manifestarlo  quale  egli  è, non  maggiore, ne  minwe.  & fe  mi  direte , 
non  miete  noi  ch'io  laudi  le  perforici  dirò  di  sì,ma  non  uoglio  già , che  la  laude  fi 
difeosti  molto  dal  itero, ancor  a che  io  laudi  lo  effer  largo  in  laudare,  perche  la  li-  30 
ber  alita  nel  commendare  ftmpre  è lecita  ; ma  nel  biafimare  & uituperare  ni  ri 
corderò  ad  ejfere  fcarfo  & parco,  perche  nel  biafimare  la  parfimonia  ,&la  So- 
brietà fimpre  è commendata. llche  facendo  mostrare  te  ejfere  buomo  libero, [in- 
cero,! obietto, di  buon  giuditio,  & di  buona  mente , & j òpra  tutto  nuoto  di  paf- 
fioni , le  quali  fono  nemiche  naturali  del  nero , il  quale  da  quelle  mafia  non  può 
filare  ne  i fuoi  termini  & confini . & per  queflo  non  lafciero  di  riferire  quanto  di 
cena  il  gran  Viatorie , che  l'anima  nostra  era  come  il  nocchiero  in  una  nane , la. 
quale  dal! onde  delle  paffìoni , che  flanno  ne  gli  organi  del  corpo , di  continuo  è 
combattuta , & alcuna  uolta  fommerfa , che  è quando  il  moto  della  pafiione 
fmuene  il  giuditio  della  ragione . 40 
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I \1C0I{D0  CX  V 111.  QJ^ALI  SOTSfO  STRATI  GLI 

HVOMINI  GRANDI  AL  MONDO® 

GL  i anni  paffuti  del  mefe dell1 ardente  Luglio  circa  Vhora  di  nona  trouan 
domi  nel  mio  faluatico,ruftico;&  mal  cultiuato  giardino  della  Magione* 
alle  radici  del  fempre  iterde  monte  F ormicone , fitto  le  folte  & fiefche 
ombre  di  quelli fiondofì  alberigli  quali  io  poff'o  uantarmi  d'hauerli  di  mia  mano 
pofthoueridutto  mi  era,sì per  fuggire  il  caldo,come  il  fonno  meridiano , ma  per 
non  fare  inotio,comemio  naturai  nemico  ^auenga  che  uecchio  fia,  mi  era  moffb 
IO  d uedere  una  carta  nuouamente  uennta  dalla  Germania, di  Alberto  Durieri  cer 
tamente  diurna:  & mentre  che  con  dilettatione  & piacer  grande  miraua  &co- 
fideraua  di  quella, le  figure,  gli  animali,  le  pr  offertine,  li  cafamenti,  li  lontani» 
& li  paeft,  & altre  marauigiiofe  deferittioni  da  fare  flupire  un  Trotogene  » & 
un  A pelle, non  che  Simon  della  Lagarina;  fopragiun fero  alcuni  giouani  figlino 
li  di  buoni  cittadini  della  terra, certo  tutti  ben  creati, ben  coftumati,  riuerenti» 
nndefti,  & tutti  profejfori  di  lettere * quelli  dopo  le  debite  riuerentie  » &acco+ 
glientk,  effendofi  polli  a federe  cominciarono  a far  tra  loro  alcuni  belli  difeorfi » 
li  quali  fe  Menda,  parendomi  piu  tofio  da  ueccbi  fatti, che  da  giouani  inesperti, 

piegando  la  carta  mi  me  (ti  ad  afcoltare  con  attentione,  perche  Vbuomo  fempre 
IO  debbo  imparar  da  qual  fi  uoglia  per  fona, & cofi  battendo  efti  difeorfo  di  più  cofe , 
un  di  loro, il  qua!  penfo  ebefoffe  di  piu  tempo  de  gli  altri, diffe,  Certo  molto  defi * 
derarei  faperc  da  noialtri , quali  fono  (lati  li  maggiori  b uomini  del  mondo . a pe- 
na tal  dimanda  fu  intefa,che  alcun  dì  loro  fe  riandò  in  Egitto,  in  Aftiriatin  Me 
dia, in  Tartiatin  lndia,per‘\ino,Bello,  Serfe,Artaferfe,Ciro,Dario,&  altri  fi- 
miti:  & chi  andò  in  Grecia  per  Virro  Rè  degli  Epirothper  Filippo  Rè  di  Mace- 
donia , & perii  Magno  Aleffandro  fitto  figliuolo  maggiore  d' ogn altro  Greco : 
alcun  altro  pafiò  nell  Africa , nell1  alta  Cartagine  per  Gifcone , per  Amilcare, 
per  Afdruhale,& per  Annibaie,  il  quale  in  nero  fu  sì  grande  , che  piu  notte  fe- 
ce fidar  la  fiorite  a 1 Etmani:  alcun  altro  per  uia  più  corta  cfpedita  fe  ne  corfe 

30  a Roma, per  gli  Scipioni, per  gli  Emilij,perTompeo,per  Giulio  Cefare  ,perAu- 
gufto,& per  gli  altri  Romani,  più  celebri  & famofì.  Fatta  tra  loro  una  grande 
& lunga  contentione  & di  fiuta,  con  molto  euìdenti  & efficaci  ragioni,  ma  mol- 
to più  con  leaffettionije  quali  in  ognuno  dominano  afìai,ma  molto  più  ne  ì gio- 
uani, ( opra  quali  delti  fopradetti,&  altri  filmili  famofì  ini  allbora  nominati  fio  fi- 
fero  flati  li  maggiori;  fi  riuolfero  a me  come  d vecchio,  nel  quale  fi  prefume  effe- 
re  qualche  giudicio  & qualche  efferientia  delle  cofe  del  mondo,  & mi  differo,cre 
dete  uoi  che  quelli  filano  li  maggiori  huomini  del  mondo  ? a quali  rifondendo 
difii,  io  non  nega  rò  già  che  quefli  t alighe  da  noi  fono  flati  ricordati, non  fiano  fta 
ti  al  mondo  grandi;  &fe  lo  potè  fi  negare,io  noi  negarci , per  non  cadere  nella 
40  indignatione  di  alcun  di  quefli  gran  Signori  bum  ani  (liti  quali  sò,  come  fono  piu 
amatori  dell1  antichità, che  della  Deità:perciocbe  farei  da  loro  lapidato,  ò peflo 
in  Croce . Ma  pur  dirò  in  quanto  al  miogiudicio  & parere , quefli  che  mi  nomi* 
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nàtihauete,  furono  al  mondo  grandi;  perche  mofit  dall' auaritia  delF ambìttont 
& dalla  cupidità  del  dominandoti  li  gran  diimi  de  gl' innumerabili  efierciti,co 
molto Jangue  acquiftarono gran  paefì,&  molti  popoli.Vcrò  Morrei  fapere  da  noi 
altri  questi  grandi  acquisti  à che  giovarono  f alli  foggiogati  popoli  nò; perche 
ancora  che  mutafiero  giogoy  non  mutarono  [entità  ; [e  mutarono  Signore  > non 
mutarono  tirannide \ fe  cambiarono  dominio , non  furono  liberati  dalle  [olite  gra 
uegze  et  angurie, le  quali  fecondo  la  pre fcritta  ufanga  del  mondo  uanno  femprc 
di  male  in  peggio.M  coloro  che  acquistati  gli  haueuano  contante  fatiche  & ps 
ricolhmemgwuarono;  perche  tra  le  follec  budini  & le  cure  di  conferuare  il gua 
dagnato,&  tra  la  infatiabile  fete  & cupidità  dell' occupare  deli  altro , mai  non  io 
hebbero,non  dirò  un  giorno, ma  fola  un  bora  ripofata,  augi  fempre  uiffero  in  con 
tinue  angustie, in  continui  affanni , fofpetti,&  pericoli,  di  forte  che  le  loro  tribù 
late  & a ffannate  uite  fi  poterono  dire  un  travagliato  & penofo  morire:  & per 
quanto  io  pojjo  ritrarMli  loro  tanti  [udori,  [angue,  pericoli, & travagli,  altro 
non  ci  è rimafo , che  una  incerta  & dubbiofa  fama  & boria  humana  in  questo 
nostro  mondo, il  quale  altro  non  è, che  una  cauernofa  palla,  tutta  piena  di  nani- 
tà  & di  uenti,&  per  questo  dirò  ( & petifo  dire  il  nero ) che  tali  grandezze  no 
giouarono  ne  a loro, ne  ad  altri.jillboraun  di  quelli  alquanto  più  ardito,  & pron 
to  degli  altn  mi  difie , fe  questi  non  furono  al  mondo  grandi , quali  adunque  fu- 
rono li  grandi?  io  gli  rifpofi  lì  ri  areo , Tolifemo , & gli- altri  giganti . allhora  il  io 
buon  giornale  uedenào fi  accolto ,oue  non  penfxua  che  fofie la  pania, dijfe , io  non 
intendo  delii  grandi  del  corpo, ma  di  ualore, di  fenno , & di  fatti. Quando  mi  uo- 
gliate  afcoltare,ui  dirò  quali  furono  li  grandi  fecondo  il  mio  parere,  il  quale  peiv 
fi)  che  in  questo  cafomiri  con  occhio  ben  fimo  & difereto  di  maniera,che  non  po- 
trete contradirgli  con  uoftrifìllogifmi, ancora  chefoffero  di  quelli  di  Torfirio . Vi 
dirò  che  fu  Carlo  primo  figliuolo  di  Tipino,  f\è  di  Francia,  & Imperator  poma- 
rio ; il  quale  col  ualore,  con  la  virtù, col  fenno,&  degni  fatti  fu  il  primo,  che  ac- 
quistò il  titolo  dìCbristianifiimo,&  il  cognome  di  Magno  concefo  à pochi.  Que 
fio  non  finto  dall'  auaritia,  dall' ambinone , & dall'ardente  ingorde  zza  del  do- 
minare,come  Ciro  , Mlefiandro,  Mnnìhale,Cefare , & gli  altri filmili , foggiogò  30 
gli  altrui  paefi  ,&  tributarie  fe  le  genti  ftraniere , ma  accejò&  infiammato 
dalThonore  & dal  feruitio  di  noflro  [gnor  Dio , & dall' a ffetiione  della  fede  di 
vostro  fignorGìefu  Chriflo  , mojfe  lefue  fante  & giuste  armi . & che  ciò  fia  ut 
ro,à  tutti  li  popoli,  che  efio  acquistò,  sì  a gli  Spagnuoli,come  à gli  Vnni  & Saf- 
foniji  quali  erano  capitali  nemici  della  Christiana  religione;  li  primi  patti,  & 
prime  conditioni,& prime  legggi,cheegli  impofe, fempre  furono, che  lafciafiero 
il  damato  culto  delii  falfi  Dei,&  feguiffero  la  [anta  religion  Christiana . il  me - 
defimo  buono  Imperatore  fu  due  fiate  in  Italiana  prima  contra  Defideriofle  di 
Longobardi,  il  quale  era  per  opprimer  In  fanta  Romana  Chiefa  , colfommo  Va- 
ftore  Mdriano;  F altra  uolta  contra  li  rebellati Romarihli  quali  fenga  ueruna  ca  4* 
gione haueuano  vfurpatolo  flato  ecclefiaflico  & cacciato  diploma  Vapa  Leo - 
me:  dal  quale  effendo  flato  con  iflantia  ricercato  à venire  in  aiuto  & difenfione 
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iella  Chiefa,  che  era  giunta  al  verde,diffe  all' Ambafciatore  quelle  fante,  religio- 
fe,&  pietofe  parole, degne  di  ejfere  fcritte  in  lettere  d'oro  d perpetua  memoria . 
Quello  che  àgli  altri  Vrencipi  Chrittiani  farebbe  poco  bonore , a Carlo  farebbe 
infamia  eterna, che  mentre  viue,di  tutto  quello  che può,&  fa , mancale  ne  fuoi 
bifogni,&  neceffità  aìlafanta  Chiefa  di  diritto, et  al  fuo  Vicario  in  terra, il  me 
de fimo , fecondo  che  alcuni  grani  auttori  fcriuono  , imitato  dall’imperatore  di 
Coftantinopoli  ricuperò  la  finta  città  di  Gierufalem , la  quale  era  occupata  & 
vfurpata  da  nationi  barbare  ; & queflo  io  lo  credo , & tengo  per  certo  & vero» 
perche  da  un  fi  religiojo,catolico,&  virtuofo  Trencipe,  giallamente  fi  può  ere - 
fi  0 dere,&  tener  perfermo,che  per  rumore  di  neftro  fignorDio,  fatto  habbia  qual 
fi  uoglia  fant a, laudai a,&  degna  imprefa,che  notata  fi  trouadl  medefimo  ve- 
nendo à morte  diuije  le  fue gran  Jpoglie , fuppellettili , e tefori  in  tre  parti  -,  delle 
quali  due  ne  lafciò  ad  ulcune  Chiefe  metropolitane , che  le  hauejfero  à dijpenfare 
& diflribuire  fecondo  il  lor  parere  per  l’anima  fua  alli  poueri  di  Gieju  Chriflo ; 
■&  l'altra  lafciò  a i figliuoli, a i nepoti,&  a i famiglia-ri  di  cafia . Si  che  quefìo  fu 
un  sì  granVrencipe,che  io  uorrei  più  tofto  ejfere  flato,  & ejfere  Carlo  fiolo  , che 
Tifino, Ciro, Cambife,Aleffandro,  Annibale,  Cefare,il  Saladino, & tutti  gli  altri 
famofit  & gran  Vagarti,  & infedeli , Vercioche  di  queflo  le  imprefe  furono  tutte 
à laude, ad  utile, honore,  & augumento  della  fantafede  Catolica  , in  difenfione 
20  & prottetionc  della  Chiefa  di  Giefu  Chriflo  , & delli  fuoi  Vicarij , con  fallite 

dell' anima  fua, Ver  tanto  fi  ha  da  credere,  & tener  per  certo,  che  la  ben  gradita 
anima  di  un  fi  religio fio  & catolico  Imperatore,  che  fece  tante  fante  & pie  ope- 
re peri' amor  di  Dio , fa  fenga  dubbio  ueruno  nella  eterna  gloria  del  cielo , con 
Moife,con  G io  fue, con  Dauid,con  li  gran  Macabei , & altri  filmili  gran  caualie- 
ri,  campioni,  <&  Capitani  da  Dio  detti  alli  fuoi  feruitij.O  gran  Carlo,  il  pouero , 
afflitto , & ficonfolato  Chriftìanefimo  quanto  alli  no  fri  maluagi  tempi  bifogno 
ballerebbe  di  te,ò  di  un’altro  te, il  quale  lo  liberale  & afiicuraffe  da  i timori , da 
i fofpetti , dalle  anguftie , & da  gl'imminenti  pericoli  del  gran  Solimano  Otto- 
mano , tiranno  de'  Turchi , & capo  delia  federata  Maumettana  fetta , il  quale 
30  fempre  facon  l'arrabbiata  &auida  bocca  aperta  per  inghiottirlo, V ur  alquan 
to  fi  confola  & conforta  che  nelle  bande  à' Aquilone  feorge  un  nuouo  Carlo  tuo 
dignifìimo  fucceffore  : al  quale  fe  da  Dio  per  fua  clementia  farà  conceffa  uita 
lunga  accompagnata  da  buona  forte  &proffcra  fortuna , come  effo  merita  & 
ogni  buon  defidera  & jpera  , tien  per  certo  & fermo,  che  con  li  fatti,  con  li  ti- 
toli,&  col  cognome  ti  agguaglierà  , & perauentura  ti  papera  auanti,  & fi  co- 
me tu  di  ciò  farai  ben  contento  ; cofii  fentirai gaudio  grande  di  udire  i grandi  & 
felici  fuccefjìdd  tuo  gran  facce  fiore , à laude  gloria  & honore  di  nofiro  fignor 
Dio  . Verche  fi  cometa  fei  in  luogo,  oue  ogni  inuidia  & ogn  altra  feri  finale 
pafiione  manca  & ceffa,  coji  in  te  potrà  più  l'ajfettione  della  Janta  fede  di 
40  Gieju  Chriflo,  che  l'amore  della  propria  laude  & gloria  mondana  1 ancora 
che'l  tuo  nome  fempre  farà  al  mondo  illujìre  & chiaro , fen^a  mimirfi  punto 
infimo  alla  confiimatìone.  ddl'umuerfo  « Et  in  queflo  fine  non  lafcierò  di  dire , che 

M in j 


^ 1 C 0 Vi  D I 

que{h gran  Campione  di  Giefru  Cbrifio, fi  come uir tifosamente wfie,cofi  mortgh 
rio  fornente  nella  città  di\Aquifigrana,  & iuì  giace  fiepolto,& f opra  la  Sepoltura 
in  urCarco d'oro  ni  è Scritto.  Caroli  Magni  Chriftianifsimi  Imperatori 
corpus  fub  hoc  fèpulchro  pofitum  efL  incora  ui  nominare  un  altro, il  qua 
le  feti  mio  giudi  ciò  non  errafrfu  al  mondo  grande  anfo  grandi  forno,  cbefruilgra 
Gottofreddo  di  Boglione , il  quale  uendetteil Suo  antico  & bereditario  patrimo- 
nio gr  flato  y che  era  oue  è Liegiyonero  Leodio , per  far  la  religiofa  efoeditione , la 
pia  imprefia,gr  li  pafii  giufli  della  terra  Santa  & feccia, & perfino  ualore  & uir 
tuaiuvato  dal  fattore  & gratia  di  nofiro  fignorDio,  acquiflò  il  granì^egno  del- 
la fama  città  di  Gicrufalem,  ancora  che  di  quello  non  fi  coronajfe,con  dire  quel  1 ® 
le  piatofie,degne,&  chrifliane  parcle,  le  quali  meritano  dlejfere  fcritte  & inta- 
gliatene i L limanti,  per  ejfempio  & dottrina  delli buoni  Cbriftiani , & mafii- 
tnamente  de  igran  Trencipi,  li  quali  hanno  li  capi  boriofi  : La  pietà  non  uuole , 
la  reltgion  non  Soffre,  la  honeflà  non  permette,  & la  ragione  non  confiente , che 
io  babbiaà  portare  in  te  fa  Corona  d’oro  & di  gioie  pretiofie , oue  il  mio  Signor 
Giefru  Cbrifio  per  la  redentione  bumana  la  portò  di  acuti  & pungenti  forni,  ò pa 
tela  neramente  degna  di  un  Trencipe,  il  quale  da  D io  era  flato  eletto  per  Bfr  del 
la  foa  fmta  città  di  GieruSalem;  & per  mofirare  atti  noftri  tepidi ,angj  freddi  et 
agghiacciati  tempi, quanto  atthorafoffie  ardente  et  pronto  il  Chrifiianefimo  atti 
feruitij  di  Dio, & alla  difenfione,&  augumento  della franta  fede  di  Giefru  Cbrifio,  29 
non  tacerò  Secondo  che  fcriuono  alcuni  auttori  degni  di  fede,  che  facendo  queflo 
gran  cauaherdi  Cbrifio  la  raffegna  del  fuo  effiercito,auanti  la  città  di  foie  eia, fi 
trouò  hauere  Seicento  mila  pedoni , & cento  mila  caualli . Et  per  abbafiare  & 
humiliare  alquanto  il  faufto  , & le  alterezze  detti  Trencipi  Chrifliani  delli  no- 
ftri degenerati  tempidi  quali  pur  che  grandi  frano, poco  curano  d imitare  & Se- 
guire Giefru  Cbrifio  in  cofia  alcuna,  ancora  che  l’alta  colonna  della  Cbiefra  jLgo- 
ftinoydica  che quello  -,  che  non  imita  Cbrifio , non  fi  può  meritamente  nominare 
Cb rifilano ;ri ferirò  parendomi  afiai  al propofito,  un’altro  atto  di  humiltà . leg- 
gefi  apprefjo  alcuni  auttori , che  Eraclio  Imperatore  certamente  Cbriflianifii - 
mo,ritornando  di  Tcrfia,oue  haueua  uinto  & morto  Cofidra Bfr,&  uolendo come  %Q 
uìttoriofio,  àcauallo  in  h abito  Imperiale , gir  con  tironfial pompa  entrare  nella 
franta  città  di  Gierufialem,le  mura  congiungendofìinfìememiracolofamete  chiù 
fero  la  porta.  Detta  qual  cofia  reflando  il  buono  Imperatore  attonito  & confrufio, 

V-ji  rigelo  di  Dio  con  vna  Croce  in  mano  apparedogli  in  sù  la  muraglia , gli  dijfie > 

Era  elio, quando  il  Pfi  dell  uniuerfio  Giefru  Cbrifio  uoifie  operare  la  redentione  hu- 
mana,con  la  Jua  fiantifiima  morte, & pretiofifiimo  frangue,  non  entrò  per  quefla 
porta  con  gli  ornamenti  regali  in  sii  unfiercce  corfiero  riccamente  guarnito , co- 
me tu  barefti  uoluto  entrare,ma  fiopra  un  uile  afinello  , per  mofirare  & dare  efi- 
fiempio  al  mondo  quanto  la  e codienti  filma  uìrtu  della  humiltà  à lui  grata  fiuffie. 

& queflo  detto  il  gran  nuncìo  del  cielo  difoarue.  jtttbora  ? afflitto  Trencipe,  tut  40 
to  bagnato  di  lagrime , difmontato  da  cauallo  difoofe  le  regali  infegne , & {fo- 
gliato fi  infino  alla  camifcia,difcalgatofi,con  una  gran  Croce  insù  le  fratte, frem- 
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pre  piangendo  prefeil camino  uerfo  la  città  3 & allhora  ritornando  le  mura  al 
lor  prmo  luogo  3 la  porta  fi  aperfe  come  era  prima  3 CT  per  quella  entrò  il  buon 
Eraclio  come  Imperatore  dichrifio , & non  del  mondo  . 0 [anta  humiltà  > reai 
fondamento  di  tutte  le  uirtàytu  fei  fi  grande  apprejfo  à Dio , che  fenga  te  ne/funo 
fi  faina;  & però  quel  buon  folitario  diffe3che  tu  eri  fi  precurfore  della  falute  hu- 
mana3come  fu  Gìouan  Battila  precurfore  di  Chrifto  ; & meritamente , perche 
fi  come  la  fuperbia  tua  auerfaria  empie  l'i  nfernoy& cofi  tu  empì  il  cielo . Et  per 
non  fraudare  alli  tempi  nofiri  k fu  e laude  3le  fueglorie3  & li  firn  honoriy  non  ta- 
cerò di  Don  E errando  di  l\a  gommatoli  co  pè  dì  Spagna;del  quale  JfeJfofò  men- 
to tione  y per  effere  degno  di  memoria  per  le  fue  uirtu  . quefto  con  fa  fua  dignfiimà 
conjorte  I fabella  di  Caftigliaycon  le  continone  & a fidne  armiyajfedfi  fudori3& 
fatiche  di  tredici  anni3ncuperarono  & racquiftorno  con  la  gratta  di  Dio3  & con 
la  loro  uirtày  & ualore  il  gran  pegno  di  Granata3  fiato  anni  ottocento  in  mano 
de  Mori  maumettani.  1 1 qual  fregna  & felice  acqui  fio  fu  con  la  falute  di  una  in- 
finità di  animeyche  tutte  fi  dannauanoy  & e fi  in  quefto  mondo  nacquifiarono  il 
cognome  di  Catolici3& nelf  altro  la  eterna  gloria  ; perche  fi  ha  da  tenere3che  le 
anime  di  quefto  gloriojo  paro  pano  oue  è quella  dìCarloydi  Gottofreddo  3 & al- 
tri diletti  da  Dio  & dal  mondo . Ter  tanto  concludo  3 che  quefli  tali  & gli  altri 
filmili  fiano  flati  grandi 3angi  grandijfimi  al  mondo ; perche  tutte  le  loro  magna- 
te} nime3  fante3&  gloriofe  imprefe  furono  fatte  ad  honore  di  Dio3con  la  falute  del- 
le anime  loro3&  delli  popoli  foggiogatiy&  con  eterna  fama  al  mdndo3&  non  per 
auaritia3ne  per  ambitione3& per  cupidità  del  dominar e3come  quelli  uoftri gran 
di  3 eh  e noi  hauete  nominati.  Quefto  mede  fimo  come  alquanto  furiofo  mi  diman- 
dò, qual  fu  maggiore  il  Ufi  per  huomo  3ò  la  Bigina  per  donna  3 io  gli  rifbofì  3 che 
una  fi  fatta  qneftione  la  rimetteua  ad  un  C atelano  3 & ad  uno  C affigliano  .*  pur 
difti  quefto , fe'l  péfu  un  grand' h uomo  3la  Regina  fu  una  gran  Donna;  fe'l  P^è  fu 
un  gran  Bc,& la  Pagina  fu  una  gran  Pagina;  & cbel  péfu  tale , che  la  Pagina 
fi  patena  gloriare  d' effer  fua  conforte  :&  oltra  ciò  in  teftimonianga  del  nero 
difii3&  di  fi  il  nero  3 che  cinquecento  anni  fà  3 il  Sole  non  haueua  ueduto  3 ne  il 
l'o  cielo  coperto  un  fi  degno  paroycome  quefli  due . Della  grandeggia  di  quefta  f amo- 
fa  donna3non  ue  ne  farò  altra  teftimonianga  che  delli  firn  creati  3 &per  un  folo 
di  quelli  comprenderete  gli  altri  tutti > Dòn  Confinino  Ferrante  da  Cordoua , fuo 
creato  yeffendo  in  Ijpagna  Caualiere  priuato3fu  mandato  da  lei  nel  pegno  di  Jga 
poli  in  aiuto  & foccorfo  di  Ferdinando  I L di  Pagona3  certo  ualentiffimo  pé3  col 
quale  in  ricuperargli  perduto  regno , sì  ftrenuamente  fi  portò  > che  fu  po  tifi  ima' 
cagione  di  racquiftarlo . Dalla  medefìma  effendo  la  feconda  Molta  rimandato * 
cacciati  i E rance  fi  >acqw ftò  alla  corona  di  Spagna  tutto  il  pegno3& per  fe  gua- 
dagnò il  cognome  del  gran  Capitano  3 & meritamente  ; percioche  fu  uno  delli 
piùfauì  & ualentì  Capitani 3 che  fia  flato  alli  noftri  tempi  ;&  da  quefto  come 
40  dal  cauallo  troiano  ufeirono  molti  altri  f amo  fi  Capitani  dì  guerra  3come  l' \Arco- 
ne3&  H Leua.Della  religione  & diuotione  di  quefta  gran  fuegina  3 le  quali  fono 
li  principali  ornamenti  delle  ben  nate  donne 3&  mafiimamente  delle  grandiy  non 
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poffo  paffare  fotto  filentioyche  io  non  dica  come  poco  tempo  atlanti  cheìoandaf 
fi  à podo  la  prima  uolta,cbefu  del  cinque  ; quefia  gran  Donna  baueua  manda- 
to in  Gierufalem per  ornamento  del  fanto  fepolcro  di  nostro  fignor  Giefu  Cbriflo 
una  touagha,ouero  mantileydella  quale  ella  con  fua  mano  feminòyroncò>fterpò% 
macerò ygramòy  fcbiauiccbiòy  {padolòy& pettinò  il  lino,  & quello  filò,&  tefiè  la 
telayet  ricamollo  fottiliflimamete  di  fua  mano  à lettere  d’oroyle  quali  diceuano . 
Domine  Iefu  Chrifte  redemptor  meus5accipe  benigne  perexiguum  mu 
nus  Elifabeth  humilis  ancilla?  tua?.  Vn  altro  di  quelli  giouaniy  fecondo  la  ber 
retta  & l'habitOycertamente  chierico  honeftoybauendoycome  penfo  ueduto  le  ui 
te  delli  Tontefici  del  Tlatina3mi  diJfe3De  i noftri  beatìffimi  & fantifimi  Tapi)  IO 
quali  credete  uoi  che  fiati  filano  i maggiori  & li  più  grandVriffiofiych'io  penfaua 
che  tutti  fiati  foffero  eguali  & pari , perciò  che  fi  come  tutti  furono  Vicarij  in 
terra  di  Giefu  Cbnsìo,  & fucc  efori  di  Tietroycofi  hebbero  la  medefima  dignità , 
poteflà,&  autorità  ; perche  quando  Giefu  Cbriflo  dando  le  chiaui  à Tietro,  gli 
diffe y Qupdcunque  ligaueris  in  terra,  eritligatum  & in  ccelis , le  diede à 
tutti  gli  altri  fuoi  fuccefjoriy  di  maniera  ch'io  tengoyche Aleffandroy  GiulioyLeo 
neyClementeyTaoloy  & gli  altri  Tapi  canonicamente  elettiyhabbiano  la  medefi 
maauttorità  & potettàycbe  Lino>CletOy  Anicleto,  clemente , & gli  altri  primi 
Tadri;&  doue  è parità  & eguahtàynon  può  effere  maggioritàyò  fuperiorità.Co- 
meydiffe  il  buon  Zagoyquafi  in  coleraynon  credete uoiyche  Siluesìro  primo  foffe,  20 
& fia  maggiore  di  Bonifacio  ottauo  d'Anagni  già  Benedetto  Gaietanoy  del  qua 
le  fi  diceyche  entrò  come  Volpe, riffe  come  Leone , morì  come  Cane  ì Vi  dirò  yfe 
uoi  parlate  in  terra,dico  che  Bonifacioy  & Silueftro  furono  eguali  ; fc  del  pegno 
del  cieloytengo  che  quello  di  loroyche  più  amò  Dioy  fia  più  beato  ; ma  qual  di  lo- 
ro più  lo  amafe  y mi  rimetto  à Tietro  di  Morono  già  | Celeflino  quarto  y il  quale 
per  poter  più  liberamente  feruire  à Dio3  & faluar  l'anima  fua , rifiutato  & di - 
poftoyil  grane  & faticofo  manto  diTietro;il  quale  à chi  non  l'ufa  come  fi  con- 
uieneyè  molto  pericolofoyritornò  all'antica  folitaria  uitayancora  che  quella  tur- 
bata & impedita  glifuffe . Et  che  tal  manto  fiafodrato  di  molte  cure,  & di  mol 
ti  fasìidiyaffanniy& pericoli, non  ni  dirò  altroy  fe  non  chel  buon  Tapa  Adriano  3 ® 
(come  alcuni auttori  riferirono )quando  uoleua  dare  ad  alcuno  una  gran  male- 
di  ttioneygli  diceuatuà  che  pofiiejfer  Tapa.  Ancora  che  in  poma  et  altroue  fiano 
molti, augi  infiniti , che  più  tofto  rorebbono  fopra  di  loro  tal  maledizione , che 
tutte  le  benedizioni  del  mondo . Allhora  il  buon  Chierico  pur  appagato/}  un  po * 
coydijfe ; perche  non  è impofìibìle  che  in  una  medefima  dignità , uno  fia  maggior 
dell'altroy  fe  non  nella  dignitàytiella  quale  fono  pari  y almeno  nel  reftoyio  defide- 
rarei  fapere  fecondo  noi,  chi  fono  flati  li  maggior  iT  onte  fi  ci , che  hanno  feduto 
ndlagran  catedra  diTietro.Io gli  difli, che  penfaua  che  fuffero  fiati  Leoney  Gre 
gorio,& altri  filmili;  perche  operarono,& infognarono, cioè  che  con  la  fantitàyet 
honeflà  della  aita  edificarono, & con  la  fcientia  illuminarono  la  fanta  Chiefa  & 4° 
il  Chri filane  fimo  .et  però  nostro  fignor  Giefu  Chriflo  parlando  aldi  Trelati  della 
fanta  Chiefa  diJfe,Vos  eftis  fai  terra?,&  lux  mundi*  Voi fiete  il  fiale  detta  ter - 
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fdy&  la  luce  del  mondo;  fate  in  quanto  alle  attioni,luce  in  quanto  alla  fcientiq , 
O fante  parole  dette  dal  figliuolo,  Japientia  del  padre  eterno , fe  foffero  bene  in - 
tefe  & bene  cofiderate  da  coloro,  per  li  quali  furono  dette,beati  loro,  che  fono  pa- 
flori;&  beati  noi  altroché  fiamo  pecorelle, Toppe,  fnarrite,&  errati, le  quali  p 
la  tracur aggine,  per  la  ignoratia,per  la  neglige tia,  & poca  cura  di  quelli  à chi 
'tocca,  fumo  di  continouo  effofla  preda  a gli  affamati  & rapaci  lupi  infernali; 
ancora  che  effi  delle  noftre  mine  & danatione  haurano  à veder  coto  ad  un  mag- 
gior paftore  di  loro  nell' eflremo  giudicio,  il  medefimo  domadommi  delli  Tonteft- 
ci  delli  noflri  te  pi: gli  di  finche  tutti  erano  flati  fa  ntiffimi,  religiofiffimi,  & dignif 
io  fimi,&  che  tutti  non  folamete  haueuano  conferuato  & mantenuto,  ma  augume 
tato,  ampliato,  & accrefcinto  lo  flato  ecdefìaHico , con  hauer  ricuperato  con  le 
giufte  armi  quello  che  dalli  tiranni  era  uiolentemente  ufurpato  & occupato . ol- 
irà ciò  haueuano  fenga  perdonare  allo  j 'pendere , àttefo  à rifior  are,  à riparare , 
magnificare, & ornar  ifioma  di  molti  fontuofi,&  fuperbi  edifici^ ,come  tempij,pa 
{aggi,  firadeMe, ponti, & altre  magnifiche  fabriche, per  le  quali oltra  che  ella  è 
fatta  piu  fana  , fi  tiene  che  B^ma  alli  tempi  noflri  non  fa  men  bella  di  quello 
che  anticamente  fu  al  tempo  delli  Confoli  & de  gl'  Imperatori  Ma  fe  uorrete  fa- 
pere  chi  fono  fiati  quesli,io  non  intendo  dirlo  ; prima,  perche  io  non  fono, ne  ho - 
glia  effer  riputato  adulatore, ne  uorrei , che  mifofie  detto , cheio  uccello  a pane, 
so  bora  chefonuecchio ,&  ifientato:  l'altra  perche  io  cono  fico  ,cb  e le  laudi,  & le  gl® 
rie,&  le  dignifiime  opere  & imprefe  di  quefii  fanti  fimi  Tadri , più  tosto  ricer- 
cano una  chiara  tromba  d’argento, che  una  poneva  Rampogna, composta  di  bu- 
rnii canna,angi  di  uile  avella, roca,&  infreddata  come  la  mia,la  quale  quand'io 
la  fuono,non  che  da  altri, ma  da  me  medefimo  non  è udita.il  me  de  fimo, come  gio 
nane  curio  fio,  & uago  d'intendere,  non  ben  cotento  delli  Tapi,  mi  dimadò,  quali 
fuffero  fiati  ligra  Cardinali  della  militate  chiefaùo  fenga  p enfiami  punto  rifpofi 
effer  e fiato  Gieronìmo.ma  perche  ffiejfo  auuiene,che  ligìouani,  fi  come  hanno  la 
lingua  mal  frenata, cofifcorrono  in  molte  licentiofe  & [ciocche  parole  ; difie  il 
chierico,come^Gierommo  haueua  un  faccaccio  attornojegato  con  una  uitalba, 
jo  che  fe  tutto  il  mondo  fuffe  andato  a faccomanno,non  fi  faria  trouato  fi  mlfurfan 
te, che  fi  fife  degnatoci  toccarlomero  è che  egli  hebbe  una  gran  barba,  & feda 
quella  dipende  la  grandegga,certo  fu  un grandiffimo  Cardinale . T^on  osianti le 
parole giouenili,& poco  modefte,gli  difii,  figliuolo  mio  fe  uoi  mi  haueste  ricer- 
cato quali  furono  li  Cardinali  ricchi , uihauerei  detto  il  Cardinale  Me dogga  dì 
Spagna  jLrciuefcouo  di  Coledoci  quale  dicono,chepafiaua  ceto  mila  ducati  d'en 
trata,&  cofi  detto  ui  haneria  di  molti  altri  ;ma  uoi  douete  fapere,che  la  pouertà 
uolotaria,<&  la  grandegga  jfirituale, le  quali  penetrano  il  cielo,  fianno  bene  in- 
fieme;perche  fono  fir  occhio  carnali ;&  queste  due,&  no  le  grandi  entrale  fecero 
Gieronìmo  grandifiimo  Cardinale, il  quale  co  l'austerità  & affi  regga  della  uita , 
.40  con  le  membra  aride  & fecche  dalle  uigilie, dalli  digimi,et  dalle  afiinetie,&  da 
gli  ardenti  Soli  arfe,adnfle,&  cotte  àguifa  di  un  negro  di  Ettiopia,aiutò  ad  edifi 
care  la  JantaChiefa  del  faluator  noflroGiefu  Chrifio,  cr  quella  co  la  fina  emine  te 
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dottrina, con  la  diuerfitd  delle  lingue9&  conia  eloquentìa,piu  che  Ciceroniana, 
or  nò, illuflrò, illumino  ydel  quale fplendore  & lume fempre  fi  è ualuta,  & alti  tem 
pi  nofiri  piu  che  ma'hcontra  le  ofcure , confufe , <&  pericolofe  tenebre  Luterane , 

* Appena  che  io  bebbi  quelle  parole  dette, che  un  altro  gioitane , il  quale  ancora 
che  litterato  fofie , non  baueua  però  ueduto  ogni  cofa , mi  difie , oue  trouate  noi 
che  Gieronimo  fofie  Cardinale? qiiafii  uolendo  dire, che  non  fu,  logli  riffiofi,  come 
ad  un  altro  litterato  in  ì\oma  in  / anta  Maria  maggior  e, oue  giace  il  fuo  fantijfi - 
mo  corpo, il  quale  mi  dijfe,che  non  credeua  che  [offe  fiato  Cardinale , perche  non 
1 baueua  mai  trouato  autenticamente, maVresbitero  sì,  logli  difii,  che  fenga 
dubbio  alcuno  fu  Cardinale  ; & circa  ciò  citai  il  grande  Agofhno  dignifiimo  & io 
approbatifiìmo  teftimonìo  nelli  fuoi  fermoni  ad  Eremitas , al  Sermone  25  . oue 
dice , Legimus  fratres  carifsimi , fanótum  patrem  Hieronymum  Cardi- 
nalem  fuifle  ili  ecclefia  fan&i  Laurentii  martyris , &c.  il  perche  fi  come  fi 
quietò , & fempre  dapoi  tenne  che  fofie  flato  Cardinale  \cofì  credo  che  ancora 
uoi  ui  acquietante , con  tener  per  fermo  che  fofie  Cardinale , & sì  grande  che 
nella  militante  Chiefa,  mai  non  hebbe  pari , non  che  maggiore , & il  medefimò 
difii  de  gli  altri  Cardinali  filmili,  come  fu  Bonauentura  , &Tietro  di  Damiano, 
le  cui  uenerabili  reliquie  giacciono  honoratamente  in  Faenga,  nel  tepio  di  San- 
ta Maria  de  gli  jt ngeli. Voi  mi  riuolfi  al  Zago  dicendogli, perche  uoi  poco  aitan- 
ti , con  hauerci  poco  penfatO]bauetc  detto  non  sò  che  follie  della  barba  & mal  20 
cinto  facconey  io  ut  dirò, che  fe  dalle  lunghegge  delle  barbe  dipendejfero  le  gran 
degge  delli  Cardinali, come  battete  detto, penfo  che  alli  tempi  nofiri  ci  far  ebbe  no 
molti  Cardinali  maggiori  che  non  fu  Gieronimo : & fe  la  Chiefa  fofie  fiata  cerne 
bora  barbata, Mngclotto  di  Fofchi  Cardinal  ternano, ma  dicacifiimo,non  batte- 
rebbe potuto  direycome  difie  ad  Eugenio  quarto,  quando  hebbe  creato  Cardinale 
Befiarion,fanta  & fempre  recolenda  memoria , Benefecit  fanctitus  vedrà, 
quiapofuit  hircum  inter  càpras  . Et  efiendofi  fatta  memoria  di  Beffartene 
Cardinale  Kficeno,&  uolgarmente  detto  il  Cardinal  ù reco,io  farei  degno  di  hìa 
fimo  & riprenfioney  quando  di  un  tanto  huomo  non  d> ceffi  alquante  parole  .Fu 
adunque  Beffiamone  pr  omo  fio  al  Cardinalato  da  Eugenio  quarto  nel  Concilio  Fio  3° 
ventino, & 'meritamente ; perche  in  uero  fu  di  ulta  finta  , di  cofiumi  botiefl  fil- 
mi,oltra  ciò  dotti  fiimo  nella  greca  & nella  latina  lingua, di  tutti  i Etterati  fau- 
tore & amatore  grandifi  imo  . & che  ciò  fia  uero , Domi  t io  Calderine  fu  fuo  Se- 
cretarlo,V erotto  da  Safioferratoyaltramente  il  Sipontino  fino  Caudatario  ; fuoi 
contimi  familiari  & commen fiali  f \Argiropolo,  Gtergio  l rebifonda  , & T heo- 
doro  Gaga,li  quali  quanto  nelfuna  & l'altra  lingua  fofiero  folenni  & preclari, 
le  loro  interpretationi,traduttioni,  commenti,  & altre  di  grifi  ime  opere  ne  fan-* 
no  al  mondo  -chiara  teftimonianga . la  cafa  Jua  fu  fempre  uno  aperto  albergo, 
nido, ri  celierò, & rifugio  di  tutti  li  dotti  di  quefli  tempi,  li  quali  furono  in  lette- 
re molto  fieli  ci, come  fu  il  Valla, il  Campano , Leonardo  jL  retinoci  Biondo , il  Tog  40 
gio,  & molti  altri  fimili;tutto  all'oppofito  di  quefia  nofira  mifera  età,  nella  qua- 
le li  dotti  in  qual  fi  uoglia  feientia  & facultàfono  mancati fe  pur  ce  ne  fono, 

che  io 
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thè  io  m lso*  fono  molto  rari;  di  maniera  che  a me  pare , che  le  buone  lettere  in 
* quejla  noSìra  degenerata  I talia , habbiano  fatto  un  naufragio  uniuerfale  , come 
già  fecero  nella  fuenturata  Grecia>& pero  apparent  rari  nantes  in  gurgite  ua- 
flo  . QuesYh  uomo  unico  & Jfieciale  ornamento  di  quel  fa  ero  janto  Collegio  di 
Cardinali,  fu  riputato  di  tanto  ingegnosi  tanta  prudentia  & virtù,  che  men- 
tre effo  dimorò  in  Grecia , Maumetto  Ottomano  mai  non  hehbe  ardimento  di  ne 
nir  contra  i Chrisìiani,  augi  più  toHo  penfaua  a difendere  ì juoi  confini , che  ad 
ampliarli:  percioche  Beffar  ione  ad  altro  non  attendeva  , chea  tenere  uniti  & 
concordi  lo  Imperatore  di  Trabifonda , & quello  di  Collant  ino  poli.  Ma  partito 
io  da  quelle  bande  Beffatone , fi  come  li  due  I mperatori  uennero  alle  mani  tra  lo- 
ro; co  fi  l’ astuto  & fagace  Maumetto  parendogli  la  occafione  ejjerfegli  offerta, 
la  prefeperil  guffo  di  forte, che  in  poco  tempo  hauendo  prefo  Trabifonda,  pafiò 
in  Grecia , & prefi  Coftant ino poli.  llchefu  il  principio  della  grandegga  degli 
Ottomani , la  quale  hoggidì  è tale , che  dallo  inclinato  Imperio  ({ornano  in  qua, 
penfo  al  mondo  non  fiia  filata  la  maggiore . Et  fe  nostro  fi  gnor  Dio , per  la 
fua  infinita  mifericordia  non  ci  prouede , temo  che  non  fi  faccia  affai  maggio- 
re con  danno  & vergogna  del  povero  Chrifiianefimo  ; & quello  Jolamente  per 
gli  odij,  perle  difcordie,per  le  inimìcitie , le  quali  hoggi  come  allbora  al  mondo 
regnano  tra  li  Chrifiiani  Trencipi  delli  nofiìri  infelicifiìimi  tempi . Et  però  meri- 
no tamente  dioro  fi  può  dire,  I te  infelici  & miferi  Clmstiani,conf limando  l'un  lai 
tro  & non  vi  caglia,  che  Solimano  Ottomano  astutamente  mtrifee  & fomen- 
ta quefle  uofiire  di  fioràie  & odij  mortali , per  afille  urar  fe  mede  fimo , & per  po- 
ter, debilitando  voi  di  gente  & di  danari,  più  facilmente  far  mi firabil preda 
dell affilata  &j confolata  Chrìflianitd . Ma  in  quanto  al  mal  cinto  faccene  di 
queflo  gran  fimo  di  nostro  fignorDio,  & rifiplendentc  Sole  della  [anta  Chiefa, 
no  {irò  fìgnor  Gìefu  Chrifilo  sa  che  io  non  mento,  che  più  tosto  io  vorrei  quelThu- 
mil  facce  & vii  cencio,cbe  copcrfi,cinfi , & circondò  quelle  venerande  & fanti 
membra  di  eteronimo, che  cento  pretio fi  cappe  di  questi  vostri  ricchi , grandi, 
&famofì  Cardinaii,ancora  cbefofijero  di  ciambchdoti,crem\fini,d'  auguri fiuiflì - 
jo  mUfodrate  di  deli catifi imi  uari,gìbellini , & altri  fimili  pelli.  &fi  non  che  più 
tostalo  voglio  attribuire  al  naturai  defìderio  di  fapere,che  alla  impudentia; 
io  direi,  citi  buon  chierico  fife  filato  più  tosto  importuno  che  prudente  : che 
dopo  lhauere  intefo  delti  Tapi , & delli  Cardinali , mi  dimandò  chi  erano  fiati 
nella  Chiefa,  fecondo  il  mondo  li  gran  Vatriarchifio  gli  difii  Giovanni  VitcUefio 
da  Comete : il  quale  per  la  fide  apostolica  al  tempo  di  Eugenio  quarto  fece,  mol 
to  grand! impre fi  et  molti  belli  acquisti, auenga  che  alla  fine  ancora  effo  in  Bomct 
in  Castel  Sant' Angelo  delle  fue  fatiche  rimunerato  fofife,  fi ulìamete  ò ingiufla- 
mete  fallo  Iddio;  basta  che  quado  fu  prigione  in  cafiìello,  effiendogh  data  fisraga, 
che  tofilo  farebbe  rilafilato,diffe,  Io  no  fono  uccello  da  efferprejo  p effer  rìlafiìato, 
•40  & diffe  il  vero  . Ma  fi  voi  volete  ch'io  vi  dica  fecondo  il  mio  debole  parere-,  chi 
furono  li  gran  Tatriarchi  nella  militante  Chiefa  di  Gkfii  Chriflofiafiiado  per  ho 
in  di  farle  quelli  grà  Tatriarchi  antichi  h ebrei,  & greci,  di  rò  ,che  Domenico, 
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& Trance  fio  furono  due  gran  Tatriarcbi-,  perche  furono  capi  & fondatori  di 
due  fante  religioni  fi  quali  con  le  loro  falle , & loro  dorfo  foftentano  , come  due • 
u alide  colonne  la  catolica  fedeli  con  la  fantità  della  aita,  come  con  la  fana  dot - 
trinaie  quali  fi  come  fempre  fono  fati  utili,  cof  alli  no  fri  tempi  fono  fiate  piu  * 
che  necejfarie  contro,  leprauità  Luterane  refiflendo  a quelle  con  molti  fcritti >& 
continoue  predi  cationi,  il  mede  fimo  dico  degli  altriTatriarchi fìmili  à quefti . il 
tnedefìmo  ancora  non  ben  contento  mi  ricercò, chi  erano  (iati  li  gran  Vefcoui,<& 
Arciuefioui  nella  Chiefa  di  Chriflo  ;gli  di  fi  che  fecondo  il  mondo  quel  di  Colo* 
nia,di  Magontia,di  Toledo, di  Apuano, di  Albi,di  Strigonia, erano  flati  gran  Fe- 
fcoui  & A r due fcoui ;ma  fecondo  il  mio  giudi  ciò , che  in  queflo  non  falla , tengo  W 
che  Ambrogio,  Agoftino,  Grifoftomo,Atanafio,A  njelmo,  & altri  fimili,i  qua- 
li operarono , & infegnarono , fiano  fiati  li  maggiori  Vefcoui  gir  Ardue fcoui  del 
la  I anta  tnadre  Chiefa.Et  perche  nel  giouane  la  fite  dell"  intendere  è quafi  ine  fin 
guibile , il  medefmo  mi  domandò  , quali  erano  fiati  al  mondo  li  grandi  Abbati, 
lafiando  per  bora  da  canto  Benedetto,  Antonio,Hilarione,  Arfinio,li  Macarij , 
tir  gli  altri  uenerabili  padri  delle  Tebaide , & della  Scithia,  gli  difii  /’ Abbate  di 
Chiaranalle  di  Milano, di  San  Benedetto  di  Mantoua , di  San  Taolo  di  Bpma,& 
nitri:  ma  fecondo  il  itero  io  tengo' che  l Magno  Bafilio  & Bernardo  > & altri  fil- 
mili furono  li  grandi  Abbati  della  finta  Cbiefa,perciocbe  fecero , & infognaro- 
no. Vn  altro  di  quelli  giouani,  il  qual  moftr aua  hauere  ingegno  & lettere , mi 
difterite  trouate  mi  che  quefti  che  fecero  & infegnarono  fofiero  sì  grandi  come 
noi  dite,  gli  rifiofi  cbel  noftro  fignorGiefu  Chriflo  , il  quale  è ejfa  uerità  per  la 
bocca  di  Matteo  al  cap.  V . il  dice,  quando  difie  . Qui  ergo  foluerit  vnum  de 
mandatis  iffcis  minimis,&  docuerit  fic  homines , minimus  vocabitur  in 
regno  coelorum:  qui  autem  fecerit  & docuerit, magnus  vocabitur  in  re- 
gno ccelorum . Et  li  mede  fimi  Erunt  ficut  ftellsE  in  firmamento  cceli  . Ma 
perche  li  giouani  mal  uolontieri  foffrono  dìeffer  uinti,  ancora  che  leggi  t imam  e n 
te  uinti  f ano, incominciò  à uoler  difputare  circa  ciò  con  effo  meco  ; & io  fi  come 
quello  che  haueua  altro  da  fare,  che  flare  à contentionare  col  detto  gioitane,  gli 
difii  figlimi  mio,  fi  mi  defi  derate  di  difputare, andate  à Bologna  al  concilio , & $0 
iui  con  quelli  buoni  & reuerendi  padri  potrete  difputar  quanto  noi uorrete  : ma 
non  uoglio  però  lafiar  di  dirui  che  le  cofe  dubbie  & ofeure  fi  deono  difputare , & 
non  le  certe, & chiare  piu  chtl  Sole  di  mego  giorno, le  quali  fi  hanno  da  credere » 

& non  da  litigare, & ritornarle  ogni  uolta  fitto  il giudice:#*  cof  il  buongioua - 
ne  parue  che  ftacquetafie.  Ma  perche  il  caldo  intenfo  era  alquanto  ceffiato  , & 
ihora  della  cena  fi  a ui  ci  natta, leu  atifi  in  piedi  chiefero  licentia,per  ritornare  al- 
la città . & battendo  io  fatto  inftantia  afiaiper  fargli  rimanerla  fera  ad  una  do - 
mefiica  cena  ; uno  di  loro, il  quale  haueua  più  del  cortegiano , mi  dijfe , lafiateci 
andare  per  l'amor  di  Dio, perche  fi  refiafiimo,per  efier  noi  molti, &giouani,uoi 
haurefte  poco  honore,  & noi  danno  afiai:&  cof  ridendo  fi  partirono  in  finta  pa  4° 
ce, con  la  benedittion  di  Dio. Quefti  ragionamenti  & difiorfì  mi  è parfio  notarli 
in  queflo  ricordo, accioche  trouandoui  uoi,oue  ragionando  fi  difiorra  degli  huo - 
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mini  mondani  & fpirituali  flati  al  mondo  famofi  & grandiy  non  come  t ignora  n- 
te,cieco,&  indifcreto  uolgo,uogliate  tenere , che  le  Incerte  fiano  cocodrilli  , ò li 
cocodrilli  lueerte ; & che  li  topi  fiano  elefantino  gli  elefanti  topi,  ò li  nani  gìgari 
ti  ,6  li  giganti  nani, augi  farete  come  il  buon  giudice,  il  quale  prima  uuolueder 
le  ragioni, che  dia  la  fent enfia, 
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io  — rche  rhuomo  di  quello  mondo  di  confinano  fiduole,& fi  lagna,  onde 
\-Jil  gran  Stoico  Seneca  diffe >Querulum  getius  hominum;  & tra  gli  altri 
A-  communemente  li  uecchi  quafi  tutti  fi  lamentano  della  breuitd  della  ulta * 
di  maniera  che  alcuna  fiata  fi  twua  un  di  ottanta  & di  nouanta  anni, che  foffi- 
randa  dice,m  è auifo  che  purhier  mattina  ve  nifi  al  mondo . Etaccioche  uoi  fa- 
pendo  donde  tal  lamento  proceda, habbiate  da  fuggire  fi  ingìufta  querela  ; uì  ri- 
corderò,che  fi  come  l'animo  noflro  naturalmente  aborre  la  memoria  delle  mife 
rie &guai della pafiata  aita, de  i quali  ne  ha  ognuno  la  fua parte  ; cofi  pochi à 
nejfuno  è che  ardìfea  ricordaceli  fo  ferii  dispiaceri,  affanni, tribulationi,  folleci- 
tudim,infermità>&  pericoli . li  quali  feda  quelli  che  fi  lagnano,  fofkro  ben  con- 
so  fiderati,  & pa  rticolarmeute  ejfaminati , non  è fi  br  iene , & cor  tauita,  ancora 
che  ellafoffe  fittamente  di  un  anno,  che  pareffe  loro  piu  di  cento . & però  alcun 
fauio  differitela  uita  humana  è come  due  montagne  altiffme , ma  uicine  luna 
all'altra , che  fe  Morrete  confiderarla  diftantia  della  fonimi td  dell1  una  all' altra 
per  linea  retta  ; giudìcarete  effere  uno  (patio  breuifìimoma  fe  uorrete  difende- 
re àbafio  dalla  cima  dell  una , & falir  l'erta  dell'altra  per  trottar  l'altera  di 
quella ; ni  parerà  un  lungo  ,faticofo,perkolofo,&  afpro  camino . Et  però  uolen- 
do  uoi  raffrenare  fi  nano  lamento  di  chi  fi  duole  & nffiige  della  breuitd  della 
vita  ,gli  direte  che  uada  dife  or  rendo  minutamente^  con  dihgentia  li  fuoi  paf- 
fati & patiti  guai  ; che  certe  la  trottava  fi  lunga,  che  gli  rincrefcerd  aitanti 
|0  ebearrm  almeno. 

\1C0\D0  CXX.  DEL  C^TIT^JfO  D'jlBJrll* 

PE  r efferuoi  Cau attere  dell'ordine  di  San  Gioitami  ( uno  dellì  piu  antichi 
bonorati  & degnì,che  hoggi  nel  Chri sii ane fimo  perauentura  fi  trottino ) ni 
appartiene d faperben  dimfare  della  guerra  per  tanto  ritrouandoui 
con  altri  Caitalieri  <£r  Capitani  d'armi , oue  fi  ragioni  & tratti  dell'arte  milita + 
re,per  non  parer  à'effer  uenuto  al  mondo  [blamente  per  far  numero  & ombra, 
effendo  ricercato  circa  ciò  del  parer  uosìro, ni  ricorderò  d dire  che' l generai  Ca 
40  pitano  deli' effer cito  in  prima  uuole  effer  religiofo , accioche  babbia  di  continuo 
noffro  fignor  Diopropitio  & famr ernie  nelli  fuoi progrefii  ; attempato , per  ri- 
fletto delfefperientia,  finga  la  quale  non  fi  può  hauere  la  prudentia:  fia  di  huo - 
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no  Ingegno, di  buon  difcorfo,  ma  fopra  tutto  di  difcreto  giudicìo  : fia  folerte,  diti - 
gente, uigilante,rifolutot  folìecito,& presto,  con  ricordarfi  cioè  Giulio  Cefare  co 
la  celerità  fola  fece  la  maggior  parte  delle  fue  preclare  & magnanime  ìmprefir 
fia gìuHo,percbe  uno  effer  cito  finga  giu flit ia, e come  una  nane  finga  timone;  la 
quale  è necefiario  ò che  fi  fommerga,ò  che  uadx  a trauer fio  mori  dia  alle  genti  più 
libertà  di  quello , che  la  bonefìà  ricerca , con  ricordarfi  che  lefiercito  èaguifa 
d'uncauallo,il  quale  quando  è infreno,ubidifce  al  padrone  ; ma  quando  gli  è difi 
frenato  è contumace  & poco  obediente.  Vorrei  che  fi  guardafie , augi  ah  or  riffe, 
come  cofa  molto  laida  & figga  ad  un  Capitanio  fa  aio  & aulente,  d'uccidere  dì 
fina  mano, io  d'altra  ( fuori  che  nella  battaglia , oue  è lecito  & bonefio  per  confi - i © 
guirte  uìttorie)  per  fona  del  mondo  .&feil  faldato  farà  difohediente  & contu- 
mace , lo  faccia  punire  finga  remiffione  alcuna  di  pena  condegna  al  commejjà 
delitto, ma  fecondo  la  giuftitia  & ordini  militari . Qui  non  tacerò, che  piu  not- 
te da  buomini gratti  & fitti  ho  udito  dare  al  T ùnici, & à Vrofpero  Colonna, date 
e cc dienti (fimi  & famofìffimi  Capitani  della  età  noftra , quesia  non  poca  laude9 
che  nefiun  di  loro  fuori  che  nelle  battaglierai  fi  trono  che  facefiero  cauaregoc 
dola  di  fangue  à perfona  del  mondo , certo  non  poca  laude  apprefio  l' altre  loro . 

T ertele  tiranno  Ateniefi  nell' eftremo  difua  ulta  fidamente  fi  gloriò, che  in  tut- 
to il  tempo, che  hauern  dominato  in  A tene, mai  non  baueua  ne  per  odio,  ne  per 
nemicitia ; ne  per  inuidia fatto  recidere  perfona  alcuna  ;&fi  quello , che  fu  ti-  20 
ranno  & gentile, bebbe  le  mani  immaculate  dell' altrui  fangue,  quanto  più  lede 
ue  battere  nette  un  Capitano  Cbrifliano,il  quale  ha  cognizione  della  uera  deità? 
Amarci  molto,  fi  fufie  pofiibile,cbe  fufie  nobile  di  fangue,  & htterato  ; perche 
la  genero fità  del  nafcimento,oltra  chefimpre  è riputata  & r inerita  ,o  rdi  n aria- 
mente  reca  con  effa  lei  grandeggia  di  animo, magni  fi  centi  a, pietà,  dementia,& 
molte  altre  doti  & qualità digniffìme.  le  lettere  poi  danno  cognitione  & noti- 
zia dì  molte  cefi  non  ché  utili , ma  necefiarie  alla  militia , Vorrei  che  fimpre 
penfafie  al  uincere,  purché  la  uittoria  fofie  con  minor  male  che  fi  può  de  fuoi,& 
con  maggiore  danneggio  che  fi  può  de  gli  mìmici , ricordandofi  di  Scipione,  il 
quale  era  fillio  dire , che  meglio  era  faluare  un  cittadino , che  uccider  cento  ni-  JQ 
mici . Voglio  non  fidamente  che  Jappia  uincere, ma  dopo  l'hauer  uinto,  fappia 
ufare  ben  la  uittoria,  accio  che  non  fi  a detto  à lui  cerne  ad  Annibaie . Vincere 
fcis,  Annibai,  fed  nefeis  vti  viatoria  . Cioè , Annibale  tu  fai  uincere , ma  non 
fai  firn  irti  della  uittoria . Voglio  che  nel  confitto  fi  a terribile, ma  doppo  l'acqui 
fiata  uittoria  fia  benigno,  clemente,  & pio, come  il  Magno  Ale  fi  andrò . Li  fuoi 
figreti  & concetti  li  tenga  in  fi.  ma  perche  non  fi  può  fardi  meno , li  communi- 
chi  con  pochi, & quelli  filano  fidati,  con  hauer fatto  della  lorfede  molte  efperìen - 
tìe  & prone: et  qui  batterà  à mente  il  buon  Metello, il  quale  difie,  Seia  camifcia, 
che  io  ho  indofio,  fa peffe  quel  che  io  uòfare,  V abbr  ufici arei:  & per  quello  gli  an- 
tichi Capitani  ne  i loro  ftendardi portavano  dipinto  il  laberinto . ma  ben  fludi  4® 
effo  quanto  può  &sà , d'intender  degli  mimici  le  fantafie  & li  dijegni  ; perche 
quelli  intefi , facilmente  fi  prouede  ò ad  un  modo  ò ad  un'altro . V orrei  fofie 

amato 
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amato  e temuto;  amato  per  la  religione, per  la  eminente  uirtù,& benignità  ;te- 
muto  per  la  giufiitia;amato  dalli  buoni  & ualenti;  temuto  dalli  rei  & cattiui. 
Doue  & quando  bi fogna  porrei  che  fojje  pronto  di  mano*  arrìfchiato  finir epido » 
animofo , ardito,  & nelli  maggiori  pericoli  di  maggiore  animo  ; per  ricetto  che 
un  Capitano  ualente  di  fua  perfona  jfeffe  uolte  di  uil  conigli  fa  fieri  leoni  li  fuoi 
foldati:  nondimeno  di  tal  prone  non  ne  ha  da  farete Jfo,  ma  contenti  fi  di  ejfer  te- 
nuto & riputato  coraggiofo  & rificato . Tgon  uenga  al  fatto  d'arme,ouer  co- 
me hoggi  fi  dice,della giornata,  fe  non  è imitato  dalla  occafione,o  corretto  dal * 
la  neceflìtà,  fecondo  Scipione  Africano,  per  non  commetterla  fomma  delle  cofe 
I o in  arbitrio  di  fortuna  incerta,  fallace, dubbiofa.  Sia  molto  cauto  & difcreto  in 
coniar  gli  e[ferciti,ma  molto  più  in  adagiarli, con  ricordarfi  cbe'l  grande  Anni 
baie  Cartaginefe  difie  Tino  Re  degli  Epiroti  effere  fiato  un  gran  Capitano,per- 
cioche  fu  il  primo  che  infegnò  ad  alloggiargli  efferenti , Alle  terre  da  lui  affi- 

diate faccia  ogni  patto  & ogni  conditione,  accioche  non  uadanoà  male ; prima 
perche  non  è cofa  che  più  rifolua  uno  effercito , che  li  ficchi  ; come  fi  vede  per 
l'ejfercito  Francefe  ?iel  1512.4  Ravenna  . il  quale,  ancora  che  con  molti  fuoi 
guai  & danni  reslaffealla  campagna  uincitore,per  il  facco  fatto  di  quella  pone 
ra  citta, di  maniera  fi  disfece,  che  in  brieue  tempo  fu  costretto  d lafciar  uitupe- 
rofamente  quanto  in  Lombardia  teneua:  L'altro  è,  che  una  terra  jaccheggiata » 
to  /fogliata, depredata, & minata, non  fi  può  taglieggiare,  ne  fe  le  può  mettere  ne 
granella, ne  angaria  alcuna;  augi  egli  è corretto  à fouenirla  del  fuo,]e  non  uno 
le  che  ella  fia  disi?  abitata  ; & che  peggio  è , che  lutile  & il  guadagno  del  facco, 
& della  preda  il  più  delle  uolte  non  uiene  in  mano  di  quelli  buoni  & valenti  fol- 
dati,che  col  fangue  & fudore  loro  le  hanno  e/f  ugnate , & uinte,ma  di  alcuni  ga- 
glioffi & poltroni,  li  quali  non  per  altro  feguitano  gli  ejfer  citi , che  perrubbare 
& afiaffinare.  & Je  pur  per  li  peccati  & errori  de  gli  habitanti  ( come  già  Gìe- 
rufalem  al  tempo  di  Fe/fefiano,  & di  Tito ) alcuna  ne  prenieffe  per  forga,pro- 
ueda  che  fi  faccia  minormale  che  fi  può,  ricor  dandofi  che  il  buon  M.  Marcel- 
lo douendo  e fi?  ugnare  in  Cicilia  l'antica  & nobil  città  di  Siracufa , & confideran 
jo  do  di  quella  la  eminente  & uicina  mi  feria  & calamità,  compunto  dalla  pietà 
pianfe  amaramente : & come  dicono  alcuni  autori , egli  prima  Jfarfe  le  lagrime, 
che  quella  il  fangue;  poi  fece  quelli  ftnti,pij,& bonetti  editti, che  neffnna  donna 
fofie molata , ne  alcun  Siracufano  fofie  fatto  prigione,  ma  che  la  robba&li 
feruìfojfero  in  preda  alli  foldati . & fe  queflo  buon  Capitano  Romano , ilqualfu 
Gentile , fece  sì  degne  prouifiioni , &sì  laudate  gride, che  farà  un  Capitano  fe* 
dele  & buon  Chrifliano , ilquale  infitto  del  fiero  fonte  è fcritto  alla  milizia  di  no- 
firo  fignor  Giefu  Chriflo  Rè  delti  J^è , & Signore  delli  Signori  ? Adunque  il  Ca- 
pitan Chrifliano  fi  come  uince  M.  Marcello,  & tutti  gli  altri  Gentili , Roma- 
ni, Greci , & Barbari  di  fede  & di  religione,  cofi  gli  debbe  a Hangar  di  pietà, 
40  di  mifericordia,& di  clementia.Terò  rimedij  & proueda  che'l  manco  male  che 
fi  può,  fempre  fi  faccia,  & fopra  ogn  altra  cofa  proueda , & foccorra,cbe  la  pu 
dicitia  & fhonore  delle  pouere  & p a uro  fe  donnei  fi  a faluo  & finirò,  & rnafii- 

K 


K.I  C 0 11  D t 

inamente  delle  forate  monache  ferue  & jbofe  di  noflro  fignor  Giefu  Chritto ,& 
delle  donne  nobili,  le  quali  fanno  prò fefi  ione  di  honettà  & di  pudici  tia,  con  ricor 
darfì  che  una  donna , che  ha  perduto  il  fuo  honore , il  quale  è irreparabile,  altro 
non  ha  che  perdere . & qui  haueyà  a mente  il  grande  Mlejfandrodl  quale  per  la 
boneflà  ufata  nelle  donne  di  Dario,  fu  detto  effere  flato  più  continente  nelle  don 
ne  di  Verfia , che  forte  negli  huomini.  Troueda  che  le  chiefe , li  mona  sìerij,  gli 
boritali;  & gli  altri  luoglji  pij,&  religiofi,confecrati,& dedicati  all' honore  et 
femitio  di  nostro  ftgnor  Dio,  non  fiano  r abbati,  faccheggiati,  ne  uiolentathcon 
ricordar fi  del  Magno  Vompeo,  il  quale  doppo  Fhauere  fogliato  il  gran  tempio 
della  fanta  città  di  Gierufalem  , mai  non  hebbepiù  vittoria  alcuna,  & alla  fine  io 
morì  mifer  amente,  Troueda  che  li  poueri  religio  fi,  facerdoti,& altri  ferui  di  no 
fiero  fignor  Dio, non  fiano  ftratiati,  tormentatici  uergognofamente  trattati  dal 
li  ribaldi  & federati,  fetida  pietà , & fenga  mifericordia  alcuna  ; ricordandoli 
che  li  foldati,  che  dell’anno  1527 .fi  trottarono  alli fiacchi, alle  rapinerie  itiokn - 
tie,alli  facrilegij,&  ad  altre  abeminationi  nefande  della  infelice  & fuenturata 
Roma(  come  più  uolte  ho  intefo  da  huomini  di  quello  effercito  degnidi  fede  )per 
la  maggior  parte  morirono  poueri, miferi,  mendici,  & quafi  tutti  di  morte  uiole 
ta,di  ferro,  di  fuoco , ò d'acqua , & fe  alcun  di  fua  morte  naturale  morì , & con 
qualche  facilità  mal  guadagnate, Dio  sà  oue  è quella  infelice  & mifera  anima , 
Come  fauio,auueduto,&  accorto  fugga  & fichi  fi  gFinconuenienti  & i difordini,  10 
con  ricordarfi  di  Scipione , il  quale  Jolea  dir.  Turpe  eft  dicere  non  putaram. 
Vergogna  è all'huomo  fauio  dire  non  ci  hauea  penfato,  Habbia  pratica  & ejfie- 
rientia  grande, sì  in  difendere  & conferuare come  in  cobattere  e r ejfiugnare  le 
terre, sì  quelle  che  fono  in  piano,come  in  monte.per  difenderle  habbia  cognitione 
di  ripari,  di  battio  nudi  fojji , di  trinciere,di  fianchi,  di  trombe, di  fuochi  artificia- 
li,di  fuochi  terminati, & altre  filmili  difefe.  per  ejf  ugnare  habbia  notitia  di  bat- 
tane,di  mine, di  caue,di  caualieri,di  condurre, piantare, & liuellare  le  artiglia- 
ne, di4  ma  (Imamente  per  toglier  le  difefe  & li  fianchi , i quali  importano  a fi  ai* 
habbia  intelligentia  di  ponti, di  fcale,et  filmili  altre  cofe  necejfarie  all' ejp ugnare, 
Troueda  di  flringer  la  terra  conti  fofìi intorno  per  leuargli  le  uittuaglie & li 
foccorfi,&,  fe pofiibile  è, leuargli  l'acqua  & le  legnaci  da  ardere,  come  da  ripa- 
rare , & fopra  tutto  faccia  sforgo  d’ batter  copia  di  guastatori  , perche  alla  fine 
nonècofa  conia  quale  piu  facilmente  fi  prendano  le  terrebbe  con  le  gappe  et  co 
li  badili, come  fi  uidde  nella  mi  fera  da  Rodi, nel  ijii  * la  quale  ( ancora  che’l  gra 
Solimano  Saldano  uifuffe  in  perfona  con  un  effercito,  angi  con  un  diluuio  digerì 
te,  fecondo  la  fina  incop  arabile  potentia  )non  fiperfe  però  perforga  d'afialti,  ne 
di  battaglie  , ma  perforga  di guaflatori  ufati  & prattichi , tolti  dalie  minere, i 
quali  ( per  quanto  da  piu  caualieri, che  fi  trottarono  in  fatto, ho  intefo  ) pafiaro 
no  il  numero  di  ottanta  mila,  & io  il  credo,  poi  che  la  montagna  di  Santo  Stefa- 
no, la  quale  era  difeefla  un  mego  miglio,  fu  portata  in  fu  le  mura,  & che  le  mi- 
ne  erano  sì  grandi  & ffatiofe , che  le  artigliarle  grofie  in  fu  le  carrete  pafiaua- 
mper  quelle  nella  Città)  la  quale  perle  cane  tutta  era  pofla  insù  li  puntelli* 
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Et  /òpra  tutto  proceda  che  nel  fuo  cffercito  regni  il  culto  dittino,  & ordini  che 
agni  compagnia  prima  babbitt  il  medico  frirituale  cbel  corporale  , per  ri/petto 
del  celebrare  della  Me(fa,del  confeffàre , & del  commumcare  ; & douendofi  far 
la  giornata, prò ueda  che  uniuerfalmente  ogn  uno  fi  confejfi  & communichi,  & 
ejfo  Capitano  fia  il  primo , per  dare  effèmpio  à gli  altri , acciocbe  TSfr  S.  Dio(  il 
quale  è donatore  delle  uittorie  ) fia  con  ejfo  loro.  Sforgifi  quanto  può  di  lena - 
re  del  fuo  campo  le  biasleme , & 1 giuochi  di  gara  ; perche  quelle  irritano , & 
prouocano  l'ira  di  Dio,&  quefti  fono  cagione  di  molti  inconuenienti  & frauda- 
li.{Ricordi  fi  freffò , che  fi  come  quelli  che  fono  in  contmoui  pericoli , hanno  mag- 
li* gìorbifogno  della  gratta  di  Dio,cofi  quelli  debbono  flar  di  continuo  più  netti,  & 
piu  purgati  dalli  uitvj  & dalli  peccati. incora  defiderarei,  che  fi  come  l' effera- 
to è de'  Chrifiiani  ; cofi  li  Capitani  per  loro  infegne  non  baueffero  Leoni , Orfi , 
Lupi,  Draghi,  Serpenti,  & altre  fimili  bestie  : Ma  che  l General  Capitano  nel 
fuo  stendardo  & confatone  portaffe  il  Crocififfo , con  quelle  finte  & uirtuofe  pa- 
role , Chriftus  uìndt,Chrifì:iis  regnar, Chriftus  imperar  ; ricordandofi  che 
al  Magno  Collantino  fu  detto, in  hoc  figno  uinces,cioè  della  fanta  Croce  ; egli  al 
tri  Capitani  poi  fecondo  i loro  lor gradi  & conditioni,  chi  haueffe  nella  fua  ban- 
diera Ifofira  Donna, chi  fan  Giouan  Battifia,chi  fan  Tieiro,  chi  fanVaolo,chi 
fati  Michele ,&  chi  fan  Giorgio, fecondo  l'affettione  et  diuotione  di  effi  Capitani» 
so  Acciocbe  quefli  fanti  er*  fante  glorio fi, [otto  la  guida  de  quali  l'effercito  farà  con 
dotto, babbi  ano  di  contìnuo  à pregare  & intercedere  appreffo  à 7v(.  S.  Dio  per 
la  falute , gir  felicità  di  quello . Trouedà  con  ddigentia , che  nel  juo  campo  le 
bocche  fuperflue  & inutili , frano  manco  che  fi  può  ; acciocbe  le  utili  & no- 
ce fi  arie  non  patifeono,  &àlui  non  accada,  come  più  uolteè  interuenuto  à 
motti  ejfrr  città  quali  fi  fono  affediati  & affamati, filamento  per  la  gran  molti* 
indine  delli  cuchini,  arlotti, gaglioffi, poltroni , totalmente  di  futili , i quali  fola- 
mente  feguitano  i campi,per  Jgallinare  & rubbare , & in  questo  hanno  più  ma- 
niache Briareo  gigante.  Ancora  laudarei,che  prouedeffe  alla  gran  copia  delle 
Donne,chehoggidì  feguitano  gli  efierciti,  sì  per  l'honestà  , ricordandofi  che  fe- 
jo  condo  alcuni  autorhcafira  dicuntur  quafi  cafia  ; sì  perche  fono  cagione  di  molti 
difordini&  fcandolt  : & ancora  perche  li  corpi  delti  foldati,  li  quali  deano  e fi  e* 
re  per  rifretto  delle  fatiche, fieri, gagliardiyrobufii,  & rigidi,  per  l'ofceno  & difi- 
■ honeflo  atto  della  l ufi  uria, fi  nfoìuono  & indebolifconoJo  so  che  quel  buon  com- 
pagno mi  diràyche  molto  ragioneuolmente  nelli  campi  fi  tolerano  le  femìneper 
fuggire  & ifchifar  ?nolti&  maggior  mali  & peccati;  &io  dirò  effe r nero  , 
augi  fe  nella  città, oue gli huomini  hanno  le  mogli , fono  tolerati  i luogi  dishòne - 
fii  fruga  alcuna  pena  temporale,  tanto  più  fi  hanno  à tolerare  negli  efierciti , 
oue  gli  huomini  fono  fruga  le  loro  mogli. però  io  nonbiafìmo  il  nesefiario,ilqua * 
le  è per  ifrhifar  li  maggior  mali  & inconuenienti,  ma  ben  danno  & uìtupero  la 
40  fuperfluità , è troppo  copia  delle  donne , le  quali  frefie  uolte  nc  gli  efierciti , & 
maffìmamente  de  gli  Spagnuoli , fono  fiate  più  che  gli  h uomini . Et  fé  mimi  di- 
mandarle che  rimedio  à me  parrebbe  circa  ciò  fi  hauefie  à fare  ; ni  ri fr  onderò 
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fecondo  il  mìo  parere,  che  fi  come  gli  efferati  Jono  detti  ab  exercendo,cofiquan 
do  quelli  fi  teneffero  in  continui  effer  citij  di  ami  & di  guerra,  io  crederei  che  in 
buona  parte  fi  liberarebbono  da  quefii  appettiti  & paffwni  fenfuali  & befliali9 
li  quali  tutti  nafcono  dall9  ot  io  & dalla  lafciuia  bimana. Et  però  uedemo  che  Bi- 
mani, li  quali  furono  padri  & maefìri  della  militia,  perche  teneuano  le  lorgen- 
ti  di  continuo  occupate  & trauagliate,non  haueuano  ne  i loro  efferati  la  copia 
delle  femine,come  hanno  bora  li  noftri.  ^Affediato  ò afiediandoffa  fempre  deflo 
diligente, pronto, & jollecito  . offendo  aflediato  tutta  la  notte  ad  bore  incerte  & 
diuerfe  uifiti  & riconofca  le  guardie, le  artegliarie , li  bombardieri, con  ufaregra 
diligenti*  cbe'l  nome,&  contrafegno , il  qual  fi  darà  la  fera  alli  fuoi,non  uada  & I# 
non  penetri  alli  nimici, perche  gli  potrebbe  far  danno  & uer gogna  . & quanto  li 
tempi  faranno  piu  frani  dì  pioggie,ò  di  tempesta, di  tuoni, di  baleni, & di  uenti > 
tanto  piu  fia  uigilante,con  ricor darfi  chei  mali  tempi  ffeffe  fiate  danno  alli  ne- 
mici difuora  occafione  di  prendere, di  afjaltare,di  rubbare,&  far  molte  altre  irti 
prefe,le  quali  non  fi  poffonofar  fi  ageuolmente  ne  i tempi  quieti  & fereni : & pe 
rò  fi  dice , chel  tempo  rio  è cappa  delle  infidie  della  guerra . Tarimente  la  notte 
uada  ò mandi  per  la  città  huomini  efferti,  per  vedere  fe  fi  fanno  fette,  conuen- 
tì cole, congregatìoni,ò  adunante  digerite  contra  dilui.li  ueramentefofpetti  ma 
difuora  :percioche  fempre  meglio  è uomitar  li  corrotti  humori,  che  tenergli  in 
corpo ; e tato  piu  per  no  battere  à guardar  fe  di  dentro  & di  fuor  a. Belli  dubiofi  fe 
ne  potrà  ualere  in  alcune  cofe  non  importanti, ma  co  hauerloro  gli  occhi  fopra » 
fenxa  dimoftrar  diffidentia  di  loro.Habbia  molte  jpie,ma  di  huomini  a fiuti finge- 
gnofì,&  di  buon giudicio,ma  che  l'uno  non  fappia  dell'altro . habbia  ancora  nel- 
la città  molte  ffie  di  donne  di  piu  forti,  ma  fecrete,  chel' una  non  fappia  dell*  al- 
tra; percioche  fpefie  uolte  le  donne  da  gli  huomini  leggieri,  & dalle  altre  donne , 
le  quali  naturalmente  le  cofe  piu  importanti,  piu  lofio  r melano, meglio  intendo- 
no gli  andamenti, le  pratiche, le  fantafìe,le  intentioni,  cheuanopil  tauolieroiet 
ancora  che  per  effer  donne  non  figli  debbe  dar  loro  una  piena  & inter  a federo  di 
meno  Jpefio  fanno  l'buomo  cauto  & aunertito  in  molte  cofe, che  non  cihauea pe 
fato, Se  ha  foffetto  di  effer  minato ;metta  in  su  li  ripar i,&  in  sù  li  ba fiioni, bacili, 
paiuoliycaldare  uuote,&  taburi , fopra  i quali fianofaue  fecche , ò dadi,  per  fen- 
tìr  fe  fi  mina:  & minandofi,proueda  difofii,di  trincierei  contramine,&  altri 
rimedi  opportuni . fe  farà  buio  che  punto  non  fi  ueda,  faccia  gittar  nelle  fofie  ma 
nipoli  di  paglia  accefa.Douendofi  dar  la  battaglia,  ò l'affalto  ordinario  alla  ter- 
ra otte  farà  affediato;fe  nelle  fo fi  e farà  dell'acqua,  proueda  che  nel  fondo  ui  fiano 
mefii  molti  ajjoni,&  tauoloni gr off, conficcati  con  chiodi  acutiffimi  et  ffefii;s'el 
le  faranno  fecche  et  fen^acqua, proueda  che  fi  cauino  fiotto, & che  le  caue  fi  em 
piano  di  fuochi  terminati, & di  fopra  fiano  feminati  & (parfide'  tribuli  acutìfii 
mi.Troueda  che  le  artigliane  di  detro,oltra  le  palle  ordinarie,  h abbiano  in  corpo 
molti  dadi  di  ferro,  molte  capelle  di  chiodi,et  di  molte  breccie  di  mare,ò  di  fiume , 40 
et  co  fi  l' arcbibu faria  tiri  p fianco  alla  battana. Troueda  di  trobe,&  di  pignatte 
di  fuochi  artificiali,  & di  pignatte  di  poluere  di  calcina  urna,  & coft  di  acqua  et 
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doglio  bogliente  per  valerfene  all' affatto , il  quale  dando  fi  poiché  le  artigliarie 
di  fuora  batteranno  reflato  di  battere, labbia  una  banda  d'h  uomini  gagliardi ,ro 
bufli,  forti, & feroci, i quali  caperci  da  alto  à baffo  d'arme  bianche  & rìfflcndcn 
ti, per  terrore  degli  nemici tcon  accette, mannare ,ac eie,  fegure, magge, fla ngo- 
ni  ferrati,  & altre  fimili  armi  grani  in  mano , fi  prefentano  in  su  li  ripari  come 
paladini , & sì  come  le  artigliarie  , & l drchibufaria  offenderanno  per  fianco, 
co  fi  questi  difendemmo  per  le  frontiere , con  ributtare  & rinculare  gagliarda- 
mente  gli  nemici  con  lor  danno  & vergogna  ; ricordandoli  non  effere  ad  un  Ca- 
pitano di  minor  gloria,  & riputatione  il  ccnferuarc  vna  terra , che  il  pigliarla 
I o per  forga.  JL Jfcdiando  altri,  fmilmente  fìa  diligente , folleato , & vigilante , 

con  andare  la  notte  di  continuo  intorno  alla  terra  affediata,  peruifitar  le  guar- 
die, le  fentinelle , leafcolte , & parimente  le  artigliarie , lì  bombardieri,  & per 
prouedere  che  non  v’entri  dentro  focccrfo  di gente,di  uìttuaglte,ne  di  monitioni , 
& cofi  che  quelli  di  dentro  non  ejchino  finora- à rubbare , à far  prigioni , à bru- 
ciare gli  alloggiamenti , ad  inchiodare  le  artigliarie , & à fare  filmili  altre  ìm- 
prefe ; con  danno  & iter gogna  <&■  biafimo  fuo,&-di  tutto  il  campo.  Faccia  cinge- 
re & circondare  la  città  dìfojfo  largo  <&  pro  fondo, almeno  fette  piedi,  con  ricor- 
darli che'l  Capitano , fi  come  degli  acquisii  & delle  uittorie  la  maggior  parte  è 
la  fua,cofi  del  perdere  il  maggior  biafimo  è il  fuo:  & però  quel  gran  capitano  di 
IO  uentura,il  quale  non  è guari  che  fu,  non  altro  por  tana  nel  fuo  (ìendardo,  & infe - 
gne;  fe  non,  Siuuol  vincere . V fi  oggi  arte  & ogn  industria  , d'intendere  per  vie 
di  ffie,ò  di  prigionieri  che  termine  & flato  fi  troni  la  terra , per  faper  come  go - 
uernarfi.Come  fattio  & valente  Capitano  faccia  ogni  cofa,  & tenga  ogni  via  & 
ogni  megp  per  battere  la  terra, piu  tc  fio  per  aflediof  ancora  che  ui  corra  piu  to- 
po & piu  ffefa ) che  per  forgia,  perciocbe  battendola  per  affedio,  ha  la  terra  pie* 
na  & integra:piglìandola  per  fi òr  ga,  olir  a che  mette  a rifehio  et  à pericolo  il  me 
glio  del  campo, perche  in  tal'  atto  ogrì  un  fi  uuol  fignalare  & farfi  vedere , & li 
piti  nobili  & li  più  ualenti  fono  li  primi  alli  pericoli  ; prende  le  mura  ignude  & 
feoffe:  & fe  perauentura  attiene, che  fia  ributtato  ( come  auiene  ffeffo  ) il  carn- 
eo po  inuilifce , & effo  manca  dì  riputatione,  & quelli  di  dentro  fmaltendo  li  coni- 
gli,che  haueuano  in  corpo, prendono  cuore,  animo, & ardire  di  Leoni.  Et  perche 
cade  a propofito,non  tacerò, che  nell' armo  1511.  ( quando  la  infelice  podi  fi  per - 
fe  ) il  pouerogran  Maeflro  di  quel  tempo, certamente  molto  fattio  & ualente  ca 
ualiere  ( ancora  che  poco  fortunato  fofe  ) lamentandoli  & dolendofi  con  le  la- 
grime àgli  occhi,  col  gran  Solimano  Ottomano  Soldano , che  à tempo  fuo  podi  fi 
foffe  perduta  ; egli  appellandolo  padre  gli  diffe , Tadre  mio  Inficiate  piangere  à 
me, che  in  acquietar  quefie  uofltre  defolate, ritiriate,  disfatte,  & nude  mura  di  po- 
di,ho  perduto  il  fiore  della  Turchia, che  ualeua  più  che  tutti  li  pegni  del  mondo . 
Tur  quando  rifoluto  fia  di  hauerla  per  forga  faccia  ogni  sforgo,ujì  ogn’ arte, in- 
40  gegno, induflria, ogni  afhttia, et  ogni  diligentia  di  hauerla  per  qual  fi  uoglia  uia, 
ò di  affatto, ò di  mine,ò  di  catte, ò di  trattati,  perche  Virtù s,  ari  dolus,  quis  in  ho - 
fle  requiratf  ancora  che  la  uia  della  uìrtù  ffmpre  debbo  effer  p repòfla  alla  fiau- 
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de  & quello  perche  quando  non  la  prenda  * folamente  fi  attribuifca  alla  volon- 
tà di  noflro  fitgnor  Dio  scontra  la  quale  ne  ualore,ne  fenno  Iraniano  uale*  & non 
alla  fua  uiltà*  & da  poc aggine, al  poco  ualore  del  fuo  efferato . Come  fi  uidde  nel 
gran  Carlo  V.  il  quale  ancora  che  non  ritornale  da  <Algieri  co  la  vittoria  di  ba- 
tterla prefa,però  ritornò  con  grande  honore  & gloria*  perche  dal  canto  fuo  fece 
quanto  pofiibile  fu  di  fare*di  maniera  che  in  quella  efieditione,  fece  nonfolamen 
te  Tufjitio  dello  eccellenti ffimo  & ualentiffimo  Capitano \jna  di  Caualitre  fre- 
mo & ardito ,<&  di  fante  pugnace * & valente ; gir  quando  fu  poi  sformato  a rac 
coglier  quel  pouero  efiercito,moftrò  alle  genti  tanta  affettane  <&■  amore * che  la 
per  fona  fua  fu  f ultima.  ad  imbarcar fi . ma  donde  procedere  una  tanta  difdetta*  I O 
lafcio  fi  alto  fecreto  à piu  eleuato  intelletto ,<&•  à noi  ci  bafterà  tener , che  noflro 
ftgnor  Dio * fi  come  fomma  bontà , a nifi  effa  bontà  ejfentiale  * eofi  ogni  cofit  per- 
metta perii  meglio  ancora  chetai  meglio  celato  fia  alle  imbecilli  menti  h uma- 
ne. Se  mi  dimandante  quefio  uoflro  Capitano  non  deue  mai  dormir  ne  ripa  far  e; 
dirò  di  sì.  & fe  mi  domandante  quando;  io  ui  dirò  uoglio  che  dorma yqnando  gli 
altri  uegliano,et  cheripofi,  quando  gli  altri  trauagliano*cbe  farà  il  giorno  qua 
do  le  infidie  non  fono  fi  fofiette  come  la  notte . Leuandofi  da  unaffedio*  fia  mol- 
to cauto  & accurato*  acciocke  nel  leuarfi  non  riceua  da  gliafiediati  danno  & 
vergognaci  in  tal  cafo  à me parrebbe, che doueffe  andare  ( per  abbodan  in  cau 
tela  )nella  retroguarda, ancora  che  la  battaglia  fia  il  fuo  ordinario  luogo * con  ri  2$ 
cor  dar  fi  che  Mafiimìano  d’^ufìria  di  felice  memoria * Imperatore  fa  pie  tifi  imo 
& ualentifimoyacquifiò  non  poco  honon  & credito* quando  nell’anno  150 9.  fi 
le  uò  dall  affé  dio  di  Tadoua  fenga  perdere  un  foh  carriaggio. Li  Francefi  ancora 
efii*non  poca  laude  guadagnarono  nell anno  1504.  (fe  ben  mi  ricordo  ) quando 
fi  leuarono  da  Salfa*alle  frontiere  di  Catelogna , uerfo  Varpignano  fenga  aleuti 
danno  *&  alcuna  ingiuria.  Et  in  fomma  in  qual  fi  uoglia  imprefa  * deue  effere  di - 
fcreto,cireonft€tto*auifato,&  accorto, per  ricetto  che  tutti  gli  errori  fi  po fo- 
no emendare * eccetto  quelli  della  guerra ; U quali  fecondo  Catone  portano  fem- 
pre  la  penitentia  ingroppa.  Se  à cafo  fi  trouafie  alla  campagna  contra  uri  al- 
tro effercito*eqnale  ò maggior  del  fuo ; fia  molto  prudente,  cauto*  & accurato  sì  30 
in  leuare9come  in  condurre  & alloggiare  le  fàe  genti  :■  & fopra  tutto  proueda * 
che’l  luogoyoue  fiha  da  alhggiare,babbia  copia  di  acquarla  quale  non  facilmen- 
te gli  fi  pofia  togliere . guardi  che  non  habbia  monte  uicino*dal  quale  poffa  effere 
offefo  da  nemici.  Faccia  di  continuo  circondare  di  fiat  io  conveniente  Fejfercito 
difojfi  & di  pali,  come  gli  antichi  Romani . Troueda  che  fi  metta  in  luogo  forte 
et  ben  munito*  oue  dalli  nemici  non peffa  effere  afialtato  fenga  lor grande  difuan 
faggio. & hauendo  à dimorare  alcun  tempo  alla  campagnayome  prudente ( per 
confiruarc  le  genti  fané  & gagliarde)  lift  ogni  diligentiadi  hauere  alloggiameli 
ti*oue  Tacque  fi  ano  buone, & Paria  falubre*&  oue  non  regni uento pernitiofo, co 
me  è qttesìa  nofira  Corina  in  tamagna,  & come  prudente,  accorto,  & aueduto  4° 
vfi  ogni  diligetia,  & ogni  accuratezza;  che  nel  capo  di  continouo  fia  copia  delle 
4&fe  ne  cejfarie>et  mafi  imamente  di  uitt  itaglieli  per  le  perfone}come  per  gli  am- 
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t*ali,ptrcbe  fetida  effe  fi  come  gli  efferati  non  pofiono  durar  molto,  co  fi  è ne  cefi  a 
riot  cheprefto  fi  rifoluano  in  fumo:  & per  quefto  cerchi  di  metter  fi  in  luoghi  fer- 
tili & abbondanti.  Vroueda  per  uia  di  fcorte , di  tener  le  ftrade  libere  & ficure* 
& che  alti  mercanti,alli  portatori,  &aUi  conduttori  non  fìa  fatto  oltraggio , ne 
uiUania9ne  ingiuria  alcuna  , augi  fiano  ben  ueduti  & ben  careggiati . & fopra 
tutto  fi  ricordhche  non  è cofa  alcuna, che  tenga  gli  efierciti  più  grafii  & abbon 
danti , che  il  pagar  bene  le  robbe  di  qual  fi  mglia  forte . Et  fé  mi  dimandafte , fe 
per  Araldo, o trombetta  folennemente  prcfentato  gli  fofie  il  guanto  della  giorno, 
t a, come  à noi  par  ebbe  hauefie  à fare;  ui  dirò , che  fi  h abbia  à co  figliar  prima  col 
IO  tepo,& poi  con  li  Capitani  del  fuo  efiercito:&  effendo  quella  al  fuo propofito,& 
queftt  con  ragioni  uiue  & efficaci  perfuadendo  d farlo , lo  accetti  coraggiofamen 
te  in  nome  dinofi.ro  fignorDio.  Se  ancora  ne  à lui , ne  aUi  fuoi  Capitani  par  effe 
tempo  di  accettarla,  la  refuti, perche  la  può  r sfittare  fenga  biafimo  uerunoAm - 
perocheil  fauio,&  ualente  Capitano  prima  dette  penfare  al  uincere,che  al  com- 
battere:&  douendo  effo  combattere, non  deue  combattere  a petitione,  & à pofla 
del  nimico, ma  alla  J uà,  che  farà  ( come  ho  di  fopra  detto  ) ò per  occafione , ò per 
necefiità . Ma  fe  per auentura  fofie  da  un  altro  Capitano  pari  à lui  prouocato  à 
fi ingoiar  battaglia, come  fe  hauerà  à gouernare;  ui  dirò,  che  effendo  efio  allo  fti- 
pendio  d' altri,  come  di  un  imperatore,^  unE^e,  ò di  una  ige public  a, non fi  può  obli 
so  gare  à tal  battaglia  fenga  licentia  del  fuo  fuperiore;al  quale  effendo  obligato  del 
la  fua  per  fona, non  può, mentre  dura  la  fua  condutta  obligarla  ad  altri.Ma  qua - 
do  fi  a un  Capitano  afioluto  & libero , io  dirò  , che  fìa  come  un  Caualier  priua- 
to  che  leggi  tintamente  ricercato  al  duello  pergiufia  querela  da  un'altro  Caualie 
ro  fuo  pari, no*l  può  ferirà  biafimo  di  codardia  rifutare,  perche  l'uffìtio  del  Catta 
Itero  è il  combattere:  parimente  come  il  fante  à piedi , che  effendo  prouocato  al 
duello  da  un  altro  fante  fuo  pari,  con  giufta  catifa  noi  può  fuggire  fenga  nota  di 
uiltà, perche  la  profefiione  del  fante  è di  combattere  Ma  il  Capitano  Generale, il 
cui  e fi  ercit  io  & profefiione  è il  uincere,non  il  cobattere  di  fua  perfona,fe  no  qua 
to  è alla  uittoria  necefiario;  Io  crederei  che  fenga  carico  alcuno  del  fuo  h onore* 
|o  potefie  rifutare  il  duello:angi  quando  l'accettaffe,  ftimarei  che  manca fie  di  opi- 
nione di  Capitano  fauio.Et  fe  un  Capitano  Generale  fofie  obligato  al  duello , ne  fe 
gttirebbe  un  grande  inconueniente:  il  qual  farebbe,  che  un  Capitano  giouane,  fa - 
no,gagliardo,  forte, et  robuflo  di  corpo, potefie  prouocare  per  acqui ftar  riputati & 
ne  un  Capitano  ue echio, infermo  del  corpo, afiiderato,& attratto, come  era  An- 
tonio di  Lena, ò come  IsiJcolòTiccinino, per  le  molte  ferite  debilitato , ftroppia- 
to,&  uecchio\ancora  che  ciafcun  di  quefii  due  in  tal  loro  difpofìtione  fofie  eccel- 
lente,& gran  Capitano: &però  il  grande  Scipione  prouocato  alla  /ingoiar  bat- 
taglia, dìfie,  dite  al  mio  prouocatore,che  quado  mia  madre  generò  me,  generò  un 
Capitano .&  C . Mario  efiendo  ancora  efio  prouocato  al  duello , dìfie  dite  al  mio 
40  prouocatore,s  egli  ha  in  odio  la  vita  ha  mille  modi  di  morirei  Auguflo  Cefare 
rifpoje  il  medefimo  à M . .Antonio . & fe  perauentura  direte  Carlo  di  ValoisEè 
di  Napoli,  &ihgèTìetrs  di  Kagonanon  marnerò  al  duello  con  licentia  della 
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fede  A poflolic a? Io  dirò  che  fu  uero,ma  che  effì  d'accordo  ele/fero  tal  battaglia» 

& il  Vapa  acconfentì  per  rimediare  alli  malfalle  ruine,&  atti  danni  che fegui - 
ti  farebbero  all'ifola  di  Sicilia , fe  la  guerra  tYa  quelli  due  gran  Réfujfe  continua 
ta,pur  non  hebbe  effetto, & da  chi  procedere,  ò da  Vietro, ancora  non  è decifo ♦ 

Et  fe  forfè  mi  direte  Alfonfo  di  Magona  primo  F{é  di  Tfapoli,  efjendogli  preferia- 
te il  guanto  del  duello  col  Duca  Renato  d'Angiò,per  mano  di  Araldo, lo  accettò 
gratiojamente  contra  il  parere  di  tutti  li  fuoi  Capitani, Baroni,  & Saui  del  cam 
po.gr  altra  le  altre  ragion'hper  le  quali  gli  diffuadeuano  tal  battaglia , era  la  di - 
(parità  grande-,  perche  egli  era  l\èy&  frenato  era  Duca,  alla  fine  fi  rifolfecon  di 
re, io  l'ho  accettato ,& fe  non  l’hauejfì  accettatoci  mono  lo  accetarei:  perche  io  io 
non  voglio , che  per  alcun  tempo  fipofia  dire  , che  Alfonfo  di  Magona, per  uiltà 
di  animo  habbìa  riputato  vn  duello  . Attenga  cheque  fio  ancora  non  hauefie  ef- 
fetto , & io  confefiarò  effer  uero  ; ma  ben  dirò  ( seghi  lecito  à dirlo  ) che  , come 
molti  fatti  tengono , ancora  che  Alfonfo  fu  fi  e un  digniffimo  Ré,  pur  e in  quefio  at- 
to mofirò  piu  tofio  coraggio, che  prudentia . & in  ciò  non  mi  e fenderò  pìùoltm 
per  rimettermi  d quelli  folenni  autori , li  quali  hanno  ferino  largamente  della 
materia  del  Duello . Ma  fe  mi  dimandafle,  fel  buon  Capitano  fufie  coflretto  à 
far  la  giornata , come  mi  parrebbe  fi  hauefie  da  governare  \ui  diffonderò, s egli 
preualerà  al  nemico  di  caualii,ueda  di  eleggere  al  conflitto, luogo  piano, efpedito» 

& Sfegato,  oue  la  cauaìleria  fi  pojja  maneggiare . Sei  nemico  farà  a lui  fupe-  20 
riore  di  cauaìleria, cerchi  luogo  paludofo,  fafiofo,montuofo  & afpro,  oue  li  caual 
li, mal  fi  pojfano  adoperare . Se  farà  fuperiore  di  pedoni,  cerchi  pianure  & cam 
pagne  fenga  fofii  & impedimenti, oue  la  fanteria  fipofià  trauagliare  & combat 
tere  ejp  editamente*  & fopra  tutto  proueda  che  nell  andare  et  nel  combattere  fia 
il  debito  & conueniente  (patio  tra  le  file  & le  fchiere  deile  fanterie , accioche  hi - 
fognando  ognunpoffa  combattere  da  qual  fi  uogiia  lato.  Se'l  nemico  preualerà 
di  fanteria, metta  le  fue  fanterie  in  luogo, oue  con  auantaggio  combattano  co  ni 
mici,  gir  fopra  tutto  guardi  di  non  combattere  in  luogo,  oue  il  Sole , ò il  uento,ò 
la  poluere  gliojfenda,ccn  ricordar  fi  che  nella  rotta  di  Canna  in  Vaglia,  non  me 
danno  fecero  à Romani  il  Sole, il  uento,& la  poluere, che  le  armi  de  nimici  Car - 3° 
tagme fi.  Ma  aitanti  che  fi  ù eriga  alle  lancieri  gii  fiocchi, alle  picche, & alle  fpa- 
de, proueda  che  ha  rch ibi* faria  le  artigliarle  facciano  il  debito  uffitio  contra 

li  nimici;  con  ricordar fi , che  nell' ajpra , fanguinolenta , &à  tutta  Chrifiianità 
lagrima  fi  giornata  di  \\auenna , molto  piu  offefero  le  genti  della  Chiefa  & di 
Spagna  le  artigliarle,  & maffimamente  le  Ferrarefi,cbe  le  lande  & gli  fiocchi 
de  F rance  fi  in  efio  conflitto , dorrei  che l Capitano  armato  in  bianco  alla  leg- 
giera,&  con  la  fina  celata  in  teda,  & con  lo  flocco  in  mano,&  rnagga  all' arcio- 
ne^ caitaìlo  cerne  un  Marte , f diga  mai  fermar  fi  difeorreffe  hor  quà  &bor  là , 
fecondo  il  bi  fogno  per  prouedere,  rimediare,  fìnger  e, confort  are,  & inanimarle 
genti  a!  comb  iti  ere-,  gr  douela  gaffa  è più  calcata  àuiuada  più  fpefio,con  ricor  4° 
dar  fi  che  velli  conflitti  la  per  fona  di  un  valente  et  fauio  Capitano  importa  miai 
tro  efiercito:gr  che  dò  fia  uero  babbi  à mente  Giulio  Cefare^cbe  nelle  fue  batta- 
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glie  camp  ali, oue  fi  t fonò, che  fecondo  Tlinio  furono  cinquanta  due, la  fua  p orfa- 
na fu  cagione  della  maggior  parte  delle  uittorie . Et  fe  dopo  l'hauere  intefo  del- 
le qualità  del  Capitano,  de  fiderà  si  e intendere  le  conditióni  delle  genti  della  guer 
ra,  feguendo  le  openìoni  & ragioni  di  quegli  approuati  auttori  antichi,  le  quali 
non  con  minor  diligentia,che  elegantia  fcriffero  della  militar  disciplina;  ui  dirò, 
che  le  nationi  foggette  al  Settentrione , fi  come  per  la  humidità  dell'aria,  abbon- 
dano molto  di  fangue,cofi  meno  temono  le  ferite,  & però  fono  più  animofe , ma 
di  manco  ingegno  & tnduflria . Quelle  che  fono  vicine  all' Equinottiale , fi  come 
per  la  ficcità  hanno  poco  fangue,  co  fi  temono  più  le  ferite,& però  fono  più  timi- 
io  de, ma  più  aftute  & più  fagaci : & però  concludono, eh  e le  genti  del  Cima  di  me 
xp,ilqualeè  il  più  teperato, per  participare  dell’uria  & dell’altra  naturavano 
le  migliori  che  f trouino  per  la  guerra, perche  in  quefle  fono  l' ànimo  fità  ,&  la 
prudentia  infierite . & per  e fiere  Italia  in  quefio  clima , fon  co  fretto  à commen- 
dare la  natione  Italiana . ma  ben  ti priego  lettor  mio , à non  attribuire  all’ affet- 
tion  naturale, che  ognuno  porta  al  paefe  oueglié  nato,  ma  alla  naturai  ragione 
di  tanti  nobili  fcrittori,  s’io  laudarò  le  genti  i taliane:  ma  ben  dirò , ancora  che 
importi afiai  il  luogo  del  nafeimenio,  perche  diuer fi  climi  danno  diuerfe  nature 
& qualità;  nondimeno  fecondo  me  il  più  confife  nell’ ufo  & nell’effercitìo.&  che 
ciò  fa  nero  ,auantila  pafiata  di  Carlo  t{e  di  Francia  in  Italia  dell’anno  1494, 
30  le  genti  Italiane  di  guerra, ma  fi  imamente  le  f antarie,  fi  come  erano  mal  efferci - 
tate  nell’  armi,  cofi  non  ualcuano  molto ; ma  bora  che  fono  fate  in  contìnoui  tra 
uagli  di  guerra,  credo  che  fano  fe  non  le  migliori , almeno  delle  buone  che  hoggi 
uadano  alla  guerra.  Le  genti  africane, ancora  che  fano  uerjb  l’Equatore,  nondi 
meno , perche  furono  efiercìtate  fotta  Annibale , & altri  Capitani  Cartagine fi, 
in  ogni  luogo, & hi  ogni  tempo  diedero  dì  loro  buon  contorsi  dell'ardire, come  del . 
la  prudentia  ; augi  tanto  at tribui feo  all* ufo  & all' efferci t io , che  fe  le  donne  de 
no  fri  tempi fufiero  effer  citate  nell1  arme,  come  già  le  Mmagonì,  farebbe  no  quel 
medefmo  che  fecero  le  M magoni.  ma  lafciando  in  diparte  tal  difeorfo , dirò  ar- 
ditamente,perche  credo  dire  il  uero,  ch’io  uorrei  ne  gli  eserciti  gente  Italiana * 
30  & fe  mi  direte,di  qual  parte  d*l  tali  a;  ui  dirò  che  tutta  Italia  fa  buona  gente  da 
guerra,  sì  la  Lombardia,come  il  Bologne  Ce  fa  Romagna  fa  Tofana  , la  Marca , 
l'Vmbria,&  terra  di  f\oma;  vero  è che  io  dsfiderarei  che  li  Cauaheri  fofiero  no- 
bili,sì  per  effere  corpi  delicati, & fi  perche  dalla  generofità  naturalmente  nafee 
il  defio  di  honorefl  timore  della  vergogna. Vorrei  che  fofiero  h uomini  atti,dijpo 
fi,  robufti,  & forti , ma  non  molto  difconci  & di  futili  ; perche  battendo  à fare  il 
mefliero  armati  di  grane  armafura  & à cannilo,  quando  fofiero  grandi  & grò  fi 
fit affaticar ebbono  molto  li  caualli  nelle  fattioni.  Se  mi  dimandarne  della  cattai - 
Ieri  a del  Rggno  diTgapolifa  commenderò  fomt  riamente,  per  efier  h uomini  com - 
muni,ma  molto  gagliardi,  difpofli,  de  fri,  & uniuerfalmente  buoni  c amicatovi, 
40  & mollo  intelligenti  di  caualli, & fopra  tutto  profefiori  di  homre.Se  mi  diman- 
darne della  caualleria  Francefefia  laudarò  afiai, augi  dirò, fe  natione  è al  mon 
dolche  ben  campar  fica  à cannilo, è la  Francefe.  ejfa  compare  bene  armata  diar 
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mi  bianche  & lucenti, con  fioprauefle  ricche  & pompofie,  còn  la  lancia  in  mano » 
con  lo  flocco  al  fianco, & con  la  fina  radica  all'arcione,  et  alcuna  uolta  con  qual- 
che fiafico  di  buon  uino,per  non  morir  di  fiete,come  Orlando  ; ma  fiopra  tutto  com 
farificono  fiopra  caualli  ben  gouernati  & ben  guarniti , jono  forti  caualcatori, 
ancora  che  non filano  fi  uagbi  & politi  come  Italiani,  nelli primi  ajjaltìfiono  co- 
nte leoni , attenga  che  non  perfieuerino  molto  in  quelli , & però  di  loro  difi  e quel 
grande  Htfiorico,i  Francefit  nelli  primi  impeti  fono  piu  chehuomini , ma  poi  da 
meno  che  fiemìne  .&  quel  buon  Capitano  ricercato  delle  conditioni  delle  genti 
Francefiche,difle , il  Francefie  frefico  è buono , ma  fialato  pugja,  perche  fi  come  no 
può fiopportarla  fatica,cofi  mal  patifice  il  temporeggiare.  Tarimente  comendo 
la  Caualleria  Borgognona. Se  bora  mi  dima  darete  delli  caualli;ui  dirò, che  fiopra 
tutto  uorrei,  che' l cauallo  fiafifie giannetta  di  Spagna, ma  di  quelli  grojfi,uol.  arme 
te  detti  uillani  di  Spagna:perche  fono  caualli  leggieri , dejlri,ageuoÌi  da  maneg- 
giar e, pofienti,& cor  aggio  fi. Tarimente  uorrei  li  caualli  del  Pregno  di  Napoli,  et 
mafi  imamente  Calabre  fi , li  quali  per  efifiere  di  montagne  afipre  Jafiofie  fiotto  di 

buona  lena  & di  buon  piedi.  Commendo  ancora  il  cauallo  Siciliano , ancora  che 
non  [ia  fi  animofio  come  quello  del  Pregno,  laudo  ancora  in  uno  incontro  di  lancia , 
il  cauallo  F rifione, per  efier  molto  pofiente  & gagliardo, ma  nella  battaglia  noi 
commendo  molto;  perche  fi  come  è di  animo  mie,  cofii  per  ogni  minima  ferita  & 
poco  fiangue,  fi  perde,  & fi  fimaglia ,&  fi  abbandona.  Se  mi  dimandante  de  i ca-  10 
ualli  Turchi, ui  dirò  che  quelli,  che  uengono  inquefle  bande, per  la  maggior  par- 
te fono  difettofiyO  che  fono  sboccati,o  che  ficappucciano,ò  traboccano, o fonoinca 
(lellatiyO  per  incaflellarjì,&  altri  mancamentiima  ben  penfio,angi  tego  per  cer 
to,chel  cauallo  T ureo, il  qual  fila  buono,  fichietto,  fatto,  & /incero, fia  il  migliore 
& il  più  perfetto  cauallo  che  fi  troni:  prima,  perche  e atto  a fiop  portar  grandifi- 
fima  lena, di  maniera  che  quando  gli  altri  caualli  incominciano  à lentare , il  Tur 
co  incomincia  à correre  ; dapoi  dura  afiai,  & majfimamente  il  leardo  fichietto, o 
tnoficato  di  mofiche  roficce.  il  mede  fimo  dico  delli  caualli  di  Caramania,  <&  di  S$ 
ria\ancora  che  li  Soriani  filano  più  uagbi, più  delicati, più  gentili,  & di  piu  ma- 
neggio; pure  il  Turco  è da  più  fatica, & di  maggior  neruo  & lena.  Se  mi  diman 
darete  delli  caualli  Sardi,ui  dirò  che  fono  leggiadri  & arditi,  non  molto  grandi, 
mafiogofi  afiaì.Li  caualli  Corfii  fono  forti  & gagliardi,  ma  non  di  molta  perfona. 

Li  caualli  Tedefichi  fono  greui,difadatti,  {conci, & di  poco  maneggio, &,  fecon- 
do il  commune  parere, più  tofio  da  t'ali  fa,  ò da  Carretta, che  daguerra.li  caual- 
li yngheriyCoruatti,  Boemi,  & Tollachi , fi  come  fono  più  deflri  & leggieri,  che 
li  Tedefcbiicofi  fono  più  atti  alla  guerra, che  li  Tedefichi.Li  caualli  d'Inghilterra 
& di  Scotta  fono  tutti  Macche, Chinee,&  Vbini,  caualli  certo  portanti fbelli,  ma 
piccioli, & più  toflo  da  galanti  corteggiarli, che  da  cauallieri  di  guerra.  & que- 
flo  fila  detto  per  il  generale,  & non  per  lo  [pedale;  perche  io  sò  bene,  che  in  ogni 
prouincia  nàficono  caualli  buoni, & trifli, grandi, & piccioli, arditi, & uili.  Se  4^ 
dopo  l*  battere  intefio  de  i caualieri  & de  caualli , uorreHe  intendere  delle  fante- 
rie,& di  qual  nationi  uorrei  che  fiofiero;  ui  rifiponderò  che  le  uorrei  Italiane;/} 
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da  qual  parte  d'Italia, ui  dirò, aticora  che  Italia  tutta  cacci  buona  fanteria,  no- 
dimeno  laudarei  afiai  la  Bolognefe,la  Romagniuola,  la  Tofcana , ma  fi  imamente 
quella  che  è uerfo  Verugia, Città  di  CaftelloyM  reggo,  Cortona,& co  fi  quella  del 
l' Ombria,  dello  fiato  d' Orbino,  di  terra  di  Roma  ideila  Marca  uerfo  Fermo  etnico 
li. Laudo  ancora  la  fanteria  Corfa , reliquie  degli  antichi  Romani  ,&  la  Sarda: 
la  connumero  tra  le  Italiane, per  ejfer  quelle  due  i fole  infieme  con  la  Sicilia  par- 
ti dell'Italia , Vero  è che  io  defiderarei  chequefta  fanteria  Italiana  fofie  capita- 
nata & gouernata  da  un  grande , famofo , & riputato  Capitano . Il  quale  da 
effafoffe  amato, riuer ito, ricettato, e temuto, et  come  diffe  quel  buono  huomo,per 
1 o la  fua  eminente  uirtù  amato  come  Dio,& per  la  fommaria  & efftcdita  giuttitia 
(come  ricerca  la  guerra ) temuto  come  il  Diauolo . incora  nomi , ch'ella  fofie 
lontana  dal?  Italia, acetiche  fofie  più  unita , & non  hauejfe  la  commodità  del - 
l'andare  Jpefio  à cafa  à uifitar  li  firn  ; perche  credo  che  con  quefle  conditioni fa- 
rebbe quanto  èpofiìbile  à fare  a,  qual  fi  uoglia'altra  natione.  Ben  dirò  che  io  uor- 
rei  che  ogni  fantaccino , oltra  l'arte  della  guerra  , hauejfe , come  anticamente * 
qualche  altro  ejfer  citio  per  uiuer  nel  tempo  della  pace  ; altrimenti  il  fuo  fine  fa- 
rà miferabile : perche  ceffata  la  guerra, fi  come  peruiuere  farà  co  fretto  far  mol 
tecofi  illicite  & dishonesle,t  olerate  nelle  guerre,  coft  terminerà  uituperofamen 
te:perche  le  arti  cattine, che  s imparano  nella  guerra,  fono  caftigatepoi  nella  pa 
ao  ce. Et  però  ricorderò  al  buon  fantaccino,il  quale  non  ha  nulla, ne  sà  altro  efier - 
citio  che  la  guerra, eh' e gilè  come  uno  inflrumento  di  ferrosi  quale  mentre  è ado 
perato,  pur  luce  ; ma  quando  nonbufato,  è dalla  rugine  triftamente  confumato . 
Se  mi  dimandarete  della  fanteria  Spagnuola ; ui  dirò , che  la  commendo  & laudo 
infinitamente,perche  in  effetto  lo  Spagnuolo  è huomo  ingegniofo,afluto,  faga ce, 
aueduto,conofce  il  partito ,& fallo  pigliare  oue  bifogna.oltra  ciò  é afiineute,par 
co,  fobrio,  patiente,del  corpo  agile^difpoflo,  forte,&  defiro,  & fopra  tuttofa- 
rne efii  diceno,?nolto  permeno  in  fu  los  pontillos  della  honra . ilche  credo  proce- 
da,perche  tra  loro  Jono  molti  nobili  di  fangue.  Se  mi  dimandarete  de  Langeche - 
necchi  & Suigeri;  ui  dirò,  che  fono  fanterie  ecc  dienti ffime  in  ordinanga  loro  al 
30  la  campagna  Spaggata,oue  habbiano  luogo  di  maneggiar  fi, & certamte  ti  ere 
do  che  una  banda  di  quefli  ò di  quelli  in  campagna  pofla  all'ordine  fuo  combatte 
rebbe  arditamente  con  qual  fi  uoglia  altra  natione,che  (ìa  fiotto  il  Sole;purio  co 
menda  più  il  Langacanecche  pereffere  huomo  di  piu  fede , di  maggior  ubidien- 
%a,  & per  eflimar  più  l'honore,  che  lo  Suigero  : il  quale  quando  fi  uede  in  qual- 
che uant  aggio  diuenta  ritrofo,  infoiente,  contumace,#*  difubediente,  di  forte  che 
figli  pare  combatte ,& non  altrimenti;  & Jpejfe  mite  gabbato  dall'utile  & dal- 
l'intereffi  poco  conto  fa  della  fede,  & meno  dell'bonore , come  fi  uidde  in  Lodo- 
uìco  sforgagià  Duca  di  Milano  felice  memoria  nel  1500.  quando  da  Fran- 
cefifu  prefo  à "Ffouara . però  giudicarci  ejfer  buono  non  batterne  ne  gli  ejfercì 
40  ti  gran  copia,  acetiche  fufie  ubediente  al  Capitano  .Hauendoti  parlato  del- 
le fanterie, non  lafciarò  di  ricordare , che l faggio  Capitano  di  fanterie, & ma  fi 
[imamente  Italiane  j uedendo  nella  fua  compagnia  uno  di  quefli  fanti, che  hanno 
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combattuto  negli  j leccati , riJJofo  , fatti  dio  fi , prò fiffore  di  querele , di  cartelli, 

& abbattimenti, con  dettregga  il  mandi  uia,ò  fenon  ne  ha, non  ne  pigli;percbc 
altra  che  di  continuo  con  li  fuoi  disfidi  terrà  in  fuoco  & fiamma  tutta  la  compa 
gnia,auerrà  anco  poi, che  nelle  fattioni  & nelli  bi fogni,  da  lui  ne  farà  mal  fodifi 
fatto,&  peggio  fermto: perciochefì  come gliè  auifo  con  hauere  combattuto  ba- 
ttere acquietato  qualche  credito  & riputatone;  cofi  la  uuol  conferuare  gir  man- 
tenere.,& però  f ugge  li  pericoli fchifa  le  fatiche , Et  per  quetto  quel  gran  Ca 
pitano  Italiano,  huomo  certamente  di  gran  giudi  ciò, & di  molta  ejperientia  nel- 
la guerra, era  folto  dire, che  non  trouaua  li  miglior  fanti  di  quelli  da  tre  duca- 
ti il  me/e:  perche  quetti  per  guadagnare  un  poco  di  fama  & di  honore  uanno  ad  IO 
ogni  rifico  ; non  temono  li  pericoli  ; la  corrono  oue  l artigliarle  battono , oue  fi 
dà  afialto ; fono  li  primi  in  sii  le  fiale, in  difender  Jorio  li  primi  alla  muraglia , & 

M ripari  ; non  figgono  le  fatiche  & li  difagi , & oue  bifogna  ripari , bastioni , 
foffi  ò trinciere,  fimpre  fono  con  la  grappa, co  i badili  in  mano,&  con  le  barelle; 
alle  guardie, alle  afcolte,alle  fentinelle  fono  pronti,  folleciti,diligenti,  & uigtlan 
ti  come  galli,  ma  quetti  brani  dalle  fiade  dorate , da  quindici  feudi  il  mefe , che 
hanno  combattuto  in \ leccato , & tutta  uia  ftanno  in  su  li  cartelli  de  gli  abatti- 
rnenti,fi  come  fi  perfuadono  efiere  in  qualche  confideratione  & riputatione;cofi 
hanno  in  odio  li  pericoli  & le  faticbe,& per  quetto , come  hoggi fi  dice,non  uo - 
glicrio  la gatta.gr  che  ciò  fia  nero,  ni  dirò  nelli  pafiati  tempi , quando  in  Italia  io 
regnauano  afiaiquefli  abbattimenti  da  corpo  à corpo , ejjerfi  ueduto  pìàuolte 
molti  di  quelli  brani  & Jpadaccini,li  quali  negli  Jìeccati  chiufi  haueuano  fatte 
proue  da  paladini, nelle  guerre  poi  efferfi  fmaltiti  fitto,  con  hauer  fatte  prone  di 
uilfeminella, di  forte  ò che  uergognofamente  fifugghtano,  fenga  ueder  f inimi- 
co,ò che  erano  rotti  con  loro  danno  & uergogna  , Et  fe  noi  mi  direte , fi  quefii 
non  fono  li  ualenti  fanti,  quali  adunque  faranno  li  ualenti  è ni  dirò  , ch'io  tengo 
che  irniente  fante  fia  quello , che  dal  fuo  Capitano  mandato  al  foccorfo  di  una 
affediata  terra,  con  fuoi  ingegni , con  fue  indu(lrìe,aflitUe,  inuentioni,  & faga- 
cità,la  foccorrerà  ualorofamente  fife  egli  è mandato  in  un  luogo  non  forte , in 
un  colpo  col  fuo  ingegno  lo  riparalo  fortificalo  munì  [ce,  & difendelo  bifognan*  $0 
ào\  & fi  egli  è mandato  ad  attaccare  una  fcaramuccia,la  faperà  attaccare,  & 
fecondo  il  bì fogno  faperà  ritirarli  ò cacciare ; je  bi fognar à combattere  , combat- 
terà con  J no  auant  aggio  , di  forte  che  con  poca  gente  darà  il  peggio  al  nimico, 
ancora  che  hahbia  pili  gente  di  lui , Si  che  quefio  dirò  efiere  un  ualente  fante  da 
guerra, & non  quello  fgherro  z?  fiadaccino , il  quale  ha  bauuto  negli  [leccati 
qualche  pregio, & forfè  piu  toflo  per  l'altrui  difgratia,  che  per  fua  propria  uir- 
tu,ccme  è quando  [mimico  cafca,ò  che  fi  rompe  là  fpada.  à gli  elgi,  gr  altre  fi- 
mili  fiiagure  & difafiri , Ma  per  non  fraudare  ad  alcuno  il  fuo  proprio  honore 
& laude ydhemo  quefxo  efiere  un  ualente  huomo  da  fieccato  da  corpo  à corpo, et 
queft'altro  effere  un  buon  foldato,  & un  pialente  fante  da  guerra,  qual  poi  di  lo-  40 
ro  debbia  effer  piu  [limato  gr  riputatolo  le  lafiio  giudicare  alli  Capitani  diguer 
ra,a  i quali  appartiene,  che  io  non  pofio  dirlo , perciò  che  non  uorrei  che  alcun, 

di  quefii 
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il  quelli  brani  mi  mandale  un  cartello  di  disfida  con  una  mentita  alla  Spagniuù 
la  bora  che  fon  ue  echio,  Ver  ejfere  il  giouane  per  la  mona  età  defiderofo  & ya- 
go  d'intendere,  fe  dopo  l'hauere  intefo  delle  qualità  del  Capitano  da  terra,  noie - 
file  intendere  delle  conditioni  del  Capitano  da  mare;  fono  contento  dirlo  fecondo 
il  mio  parere,  ma  [otto  quella  breuità , che  unfuccinto  & picciolo  ricordo  ricer 
ca;  perche  uolere particolarmente  diuifare  delli  Capitani  di  guerra  da  terra  & 
tnare,& delle  lor genti,  farebbe  una  imprefapiu  toflo  di  Tito  Liuio,che  di  un  Ca 
ualier  ne  echio  & infermo,che  per  la  debolezza  à fatica  regge  la  penna  allo  feri 
nere*  Vi  dirò  adunque,  ch'io  uorrei  chel  Capitano  da  mare  fofie  buomo  di  buon 
IO  coraggio, di  buon  giudicio , di  buono  ingegno  ; del  corpo  uorrei  che  fofie  fino  & 
gagliardo,robufìo  & feroce,  per  rifpetto  delle  fatiche, de  i franagli,  de  gl incom 
modi, gir  difagi  del  mare.  Defìder arei  che  hauefi  e grande  efperientia  & pratica 
del  mare,  & fapefie  molto  ben  carteggiare,  sì  per  faper  gouernarfi  da  fe  mede - 
fimo, sì  perche  li  marinari,  li  quali  pià  toflo  defìderano  di  far  forti  per  li  porti 9 
che  ufeire  alli  pericoli  del  nauigare,&  del  combattere,  accorgendo  fi  lui  efjer  uà - 
lente  & intelligente  marinaro,  non  prefumino  di  agirarlo, con  dargli  ad  intende- 
re chel  cielo  è una  padellai  che  le  uefiiche  fiano  lanterne . & fi  come  io  ho  det- 
to,che  uorrei  chel  Capitano  da  mare  hauefie  intelligentia  della  Carta  del  naui - 
gare,cofi  uorrei  chel  Capitano  da  terra,  come  buon  Cofmografo  perle  tauole  di 
to  Tolomeo, o d'altri  pià  particolari,  haueffe  cognitione  della  prouincia  oue  fi  tro- 
ua,  fe  in  Italia  dell'Italia,  fe  in  Francia, della  Francia , fe  in  ifpagna  della  Spa- 
gna, & cofi  delle  altre ; accioche  intendendo  bene  il  fito  del  paefe , oue  fi  troua * 
fappia  come  gouernarfi , & efier  guida  delle  guide . & circa  ciò  nonlafciarò  di 
dire  che  ritrouandomi  io  nell'anno  1515.  per  la  felice  memoria  dì  Leone  X, 

» in  Verona  col  Signor  Marc  .Antonio  Colonna  sì  uirtuofo  compito  Caualier,  co- 
me in  quei  tempi  in  tutta  Italia  f òffe  ( & certamente  io  credo  fe  la  inuidiofa  for- 
tuna più  lungo  corfo  di  uita  donatogli  haueffe, ueniua  un  delli  maggiori  Capita- 
ni di  guerra,  che  maifufie  nell' àntichiffima  & nobihffima  cafa  Colonna  ) mi  fu 
mostrata  da  lui  una  Lombardia  in  piu  framenti,la  qual  mi  difie  hauerla  hauuta 
30  dal  Signor  Marchefedi  Mantoa  di  quel  tempo , GiouanF  rance  fio  Gonzaga  dì 
felice  memoria  certamente  Capitano  digniffmo  & molto  magnifico , oue  erano 
molto  fottilmente  dipinte  tutte  le  Città,  Camelli,  & Ville, li  Fiumi, li  Torrenti, 
li  Laghi, le  Montagne, & le  Selue  famofe  della  Lombardia,  molto  diligentemen- 
te mifurata  & compafiata,di  maniera  che  quando  fi  ragionaua  del  fitto  della  Lo 
bardia, il  buon  Capitano , che  mai  non  nera  flato  fe  non  allhora,  meglio  diuifaua 
di  e fio,  che  neffuno  altro, che  in  quello  nato , allenato , & inuecchiato  fofie.  Se 
ricercandomi  delle  genti  da  mare  della  Europa  mi  dimandarete  de  Venetiani; 
ui  rifponderò  ejfere  perfetti  & ualenti  marinari , sì  in  naui , come  in  galeag^e 
grofie,& galee  fiottili:  an%ì  ui  uoglio  dire, che  di  tutti  li  nauilij,che  uanno  in  fidi 
40  mare, li  Venetiani  fono  quelli  che  meno  pericolano , <&  queftoper  efiere  li  lor  le- 
gnibuoni, f aui ameni  e gommati,  & benprouiffi  di  armamenti, come  fartie,gom 
mone, ancore,  uele,&  altre  fìmil  cofe,&  maffimamente  quelli,  che  fono  armati 
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dalla.  Signorìa . Se  dimandarete  de  Catelani  ; ui  dirò  che  fono  boniffimi  & va- 
lenti marinari, sì  in  nane, come  in  galee  fottili , & majfimamente  nelle  sforiate, 
nelle  quali  fono  flati  grandi  huomini,come  fu  Bonetto  et  Villamarino  il  uecchio > 
il  qual  già  pafiò  in  Leuante  con  uenti  galee  sforiate  tutte  fue . Se  mi  diman- 
dar ete  di  Bofcaini  ; ui  dirò, che  in  su  le  loro  barde  fono  buoni  marinari,  & bendi 
fendono  la  lor  robba . Tortughefi  parimente  in  sù  le  lor  Carauelle  fono  ualenti 
marinari, & ben  difendono  il  loro . Se  mi  dimandarete  de  Genouefi,ui  ridonderò* 
che  fecondo  il  mio  giudicio  fono  li  primi  huomini,che  falchino  l'acque  faèfejt  Ge- 
nouefe  beniffimo  intende  la  marinarla  ; è fauio, accorto, gir  aueduto  marinaro  ; è 
huomo  robufto,  forte, gagliardo, fobrio, parco, & par  che  fia  nato  alle  fatiche, al-  iO 
li  trauagli,alli  difagi,  & olii  pericoli  del  mare.il  Genouefe  ben  difende  il  fuo,  con 
duce  ben  qual  fi  uoglia  mutilo  o che  fia  carracca  o naue  grojja, barda, galeone, 
galeagja, gale  a fiottile  di  buona  uoglia,  o sformata,  ofufta,  o bergantino,  o pati - 
fchermo,o  lento  ; & in  fomma  il  Genouefe  gouerna  bene  ogni  & qual  fi  uoglia  le 
gno;  di  forte  che  io  defiderarei  ajfai,che  li  nauili  foffero  p atroneggiati,  gouerna 
ti , & condutti  da  Genouefit  ; intendendo  però  Genouefi  non  folarnente  quelli  che 
fono  del  corpo  della  città  di  Genoua , ma  delle  riuiere  di  Leuante , gir  di  Tonente 
verfo  Sauona,  Binale,  Sanremo  infino  alla  Vrouenga  . Se  mi  dimandarete  dèlie 
Ciurme  delle  galee  \ui  dirò  ch'io  laudo  le  Schiauone,et  quelle  delle  riuiere. Semi 
dimandarete  delti  Scappoli,o  Ajfappi  di  Galea  ; laudo  il  Greco, per  effer  marina  20 
ro  gir  molto  ejpedito  con  fua  Jpada  & targa  in  montare  & [altare  in  fu  li  nauili 
che  fi  combattono  . Se  mi  dimandarete , fe  altre  qualità  oltra  le  fopradette  defi- 
derarei in  un  Capitano  ; dirò  di  sì,& molte,  le  quali  à uolerle  Jpecificare  ad  una 
ad  una, farebbe  una  lunga  fatica,ma  folarnente  due  ne  dirò, le  quali  mi  paiono  no 
che  utili, ma  necejfarie  all'uno  & all'altro  Capita  no, runa  è , che  io  uorrei,  che 
efii  Capitani  vfafìino  ogn  ingegno, ogni  cautella , ogn arte, ogn indù firia,  ogn'o - 
pera  per  tenere  le  lor  genti  concordi  gir  mite , con  ricordar fi  che  quello , che  ha 
l'ejfercito  unito, non  dubita  fe  non  del  nemico  5 & chi  l'ha  diuifo, dubita  dell' ami 
co  & del  nimico, gir,  come  fi  dice,  in  cafa,  & fuor  di  cafa  : gir  circa  ciò  fi  recarà 
fyejfo  à memoria,  che  Amilcare,  Annibale  fuo  figliuolo,  & Giulio  Ce  fare  ( prodi - 30 
gio  di  natura ) grande  honore, gir  gran  laude  acquiflarono  in  hauer  conferuata  la 
vnione  ne  i loro  campi, oue  erano  figliuoli  di  tante  madri, genti  di  tanti  paefi,& 
buomini  di  tante  forti, di  nature , & coflumi . L'altra  qualità,che  io  defiderarei 
nel  Capitano  è quefta,la  quale  fi  come  è l' ultima, cofi  è di  maggiore  importanza 
che  nejfuna  altra,  cioè  che  fojfe  fortunato,  perche  tutte  le  altre  virtùfenga  la 
buona  forte , come  dice  il  uolgo , rade  uolteangi  mai  non  fanno  imprefe  laudate 
gir  degne.  So  che  qua  noi  mi  direte  che  le  virtù  fi  poffono  acquifiare, perche  dipen 
dono  dalla  uolontà  dell' huomo, ma  la  felicità, la  qual  dipende  folarnente  dalla  uo 
lontà  di  Ts[S.Dio,mal  fi  può  acquifiare  ; gir  io  ui  ridondo  di  sì,  perche  1 huomo 
religiofo  gir  dinoto  per  mego  delle  opere  pie  gf  Chrifiiane  acqmfia  lagratia  di-  40 
uinadelia  quale  al  mondo  non  è felicità  maggiore. Et  però  concluderò  che  un  Ca- 
pitano vero,  & buon  Chriftiano, fi  comedi  continuo  farà  nella  gratia  di  Dio,  il 
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quale  è fomma  felicità  ; cofi  è necejfario  che  fia  auenturato, fortunate  , & felice 
nelle  fue  imprefe  &progrefii . & che  ciò  fia  nero,  Inficiando  indijf  arte  gli  altrìy 
uì  ricordante  che  l gran  Moife  folamente  orando  ninfe  M malecb,  & Giofue  ora 
do  fermò  il  Sole , & che'l  Magno  i mperator  Theodofio  re  ligio  fi  fi  imo  contra  Eu- 
genio tiranno, piu  tofto  ottenne  la  incerta  & duhbiofa  vittoria  con  li  digiuni  <&* 
orationiycbe  con  le  armi , TJon  dubito  punto  che  alcun  dirà, che  à me  interuer- 

rà  come  già  à quell'antico  Thilofopho  greco,  il  quale  hauendo  auantì  Antigono 
inprefentia  del  grande  Annibaie  Cartagine fe , à lungo  ragionato  [della  militar 
dij ciplina, non  finga  hauere  di  quella  detto  molte  notabili  cofe,  dimandato  Anni 
io  baie  quel  che  di  ciò  gli  parejfe,dijfeyà  fuoi  giorni  hauer  veduto  molti  gran  paggi» 
ma  nefiimo  maggiore  di  quello, il  quale  finga  hauere  mai  in  fua  ulta  sfodrato  un 
filo  coltello, haueua  hauuto  ardir  di  parlar  delle  armi  in  fua  prefentia , il  quale 
da  che  nacque  continouamente  haueua  guerreggiato  co  l\omani , li  quali  erano 
flati  li  primi, & li  maggiori  huomini  nella  guerra,  che  mai  nafcejfero  al  mondo  ; 
& io  dirò  che  non  parlo  con  Antigono , ne  con  Annibaie , ne  con  Scipione,  ne 
con  AleJfandro,ne  con  Cefare,  ne  con  altri  filmili  eccellentifiimi  mae fri  di  guer- 
ra ; con  li  quali  quando  io  ardi  fi  diuifare  dell'arte  militare,  confeffarei  ingenua - 
mente  la  mia  fciocca  prefintionc  efjere  affai  maggior  di  quella  di  quel  roggo  & 
ignorante  contadino,il  quale  non  fapendo  che  cofa  fia  flella,  prefumeffe  ragiona - 
*0  re  dell'Aftrologia  con  Tolomeo,  Ma  ben  dirò\,  che  io  ferino  ad  un  Caualiero  gio - 
uane,al  quale  fi  come  per  l'ordine  della  Caualeria  appartiene  faper  Parte  mili- 
tare ; cofi  per  la  nouella  età  non  ha  di  effa  ne  notitia , ne  tfierientìa  alcuna , & 
fcriuogli  folamente  per  dargli  delle  armi  qualche  gufo  et  femore, accioche  quan 
do  farà  peruenuto  àgli  anni  piu  difcreti,per  mego  di  tal  cognitione  habbia  à di- 
lettarli della  militia,  mefliero  certamente  dignifi imo  & nobilifi imo , quando 
giuflamente  & fecondo  le  fue  leggi, lì  fuoi  ordini, & iflituti  effercitato  fia,  come 
fu  già  al  tempo  di  quelli  buoni  Bimani  \ li  quali  folamente  con  la  difciplina  mili 
tare  uinfero  & foggiogarono  il  mondoMa  ben  penfo , che  à me  ìnteruerrà  come 
à quel  buon  cacciatore , il  quale  hauendo  un  picciolo  cagniuolodi  nobil  ragjga 
30  (ancora  che  giouanetto  fila ) l'incomincia  ad  inni  are  dietro  alle  fiere, no  pche  cre- 
da,chele  prenda, ma  per  farle  da  lui  cono  fiere,  & conofiiute  quando  farà  in  pili 
perfetta  età  habbia  à figuìrle  & pigliarle,  come  ualente  & generojo  cane . Et  fe 
perauentura  in  queflo  mio  ricordo  ragionando  delli  Capitani , & delle  genti  da 
guerra, haurò  detto  cofi  ragioneuoli  & uere,  come  io  penfo,  crederei  non  douere 
effir  hiafimato,ma  piu  tofto  commendato  almeno  perla  durata  fatica  ; quando 
ancora  hauefji  detto  cofi  impertinenti  & non  nere , pregarò  il  buon  lettore , che 
[(come  fi  è degnato  leggerle , cofi,  fia  contento  emendarle  gir  correggerle  fen- 
^ga altro  ricetto,  che  il  nero  &io  di  tal  caflìgatìone  ne  gli  uerrò  ad  effire 
perpetuamente  obligato  ; percioche  quanto  io  fono  più  uecchìo  , tanto  pià 
-40  amo  & de  fiderò  la  uerità 9 fopra  la  quale  la  bumana  mente  folamente  fi  ri~ 
pofa  & acquieta # : 
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PErchh  le  dignità  communemente  recano  feco  autorità , & doue è au- 
torità Shuomo  prepone  che  ui  pa  prudentia,  giudi  ciò , & difcorfo,  ancora, 
che  molte  uolte  p gabbi , perche  jfieffo  nelle  gran  dignità  & hotiori  fono  di 
gran  fciocche%£e,di  grandi  ignorantie , & di  gran  femplicità  : Ter  tanto  feper 
ejfere  uoi  Caualier  di  San  Giouanni  foPe  ricercato  da  qualche  per  fona  dubbia  & 
irresoluta  (come  fono  per  la  maggior  parte  li  giouani  ) del  uofiro  parere  & confi 
gl'io  circa  il  prender  moglie  5 uorrei  che  come  cauto  facefle  la  r trofia, la  qual  fe- 
ce il  gran  morale  Thilofopho  Socratetcbefu,Tigliala,ò  non  pigliaste  ne  penti - IO 
rat . Se  tu  non  la  prendi , ti  pentirai ; perche  tu  farai  priuato  della  naturai  dol- 
cegga  de  i pgliuoli  ; per  li  quali  la  mortai  ulta  del  padre  come  per  propagine » 
par  che  p continomi  che  p fenda  alli  pofieri  & alli  futuri  fecoli.Ti  pentirai » 
perche  nelli  tuoi  beni  temporali  & di  fortuna  fuccederanno  efirani  heredi  & 
forfè  nimiciyli  quali  di  te  mai  perauentura  non  p ricorderanno,  ne  mai  per  Sani- 
ma tua  diranno  un  folo  requiem  eternam  ♦ Tu  nongufiarai  lo  fuifcerato  & cor- 
diale amore  delS amata  & cara  moglie,  la  quale  auan^a  &paffa  quello  delpa- 
dre,della  madre,  de  i figliuoli,  de  i fratelli , & di  tutti  gli  altri ; come  manifefia- 
tnente  fi  uidde  per  quello  antico  effempio  di  quel  buonhuomo,al  quale  effendo  fia 
to  dall'oracolo  d'apollo  predetto, che  haueua  da  morirete  non  ritrouaua  chi  per  20 
lui  uoleffe  morir  e, ricercato  il  padre, la  madre,  li  figliuoli,^  li  fratelli, ognuno  ri 
cusò  il  uoler  morire  per  lui , eccetto  la  fua  cara  moglie , la  quale  per  campare  il 
marito  uolont  ariamente  fi  offerfe  & condannò  alla  morte . Et  non  prendendola» 
ancora  ti  pentirai ; perche  farai  priuato  di  quella  foaue , fedele , & leal  compa- 
gnia della  moglie  ; con  la  quale  il  marito , funt  duo  in  carne  una , & con  la  quale 
tu  fiicuramete  potrai  comunicare  gli  intimi  fecreti  del  tuo  cuore, come  con  te  me 
depmoytu  non  hauerai  in  cafa  tua  quel  gouerno,qlla  cufiodia,  & quella  guardia 
della  moglie, la  quale  fiuole  effer  maggior  che  quella  del  marito  proprìoSpon  ba- 
tterai > chi  con  diligenza  & fede  guardi  & conferui  li  tuoi  guadagni  acquifiati 
con  molti pudori, affanni,  & pericoli.Tu  partendoti  di  cafa  lafcierai  ogni  cofain  30 
preda  à feruitori  à fante fche  ; le  quali , fi  come  la  maggior  parte  fono  uiligr 

pouere,cofi  il  piu  delle  uolte  fono  ladre, dishonefie,&  ribalde  , & quel  mede  fimo 
fono  li  feruitori. Se  ti  accaderà,come  auiene,  ejfere  infermo  di  una  infermità  l un- 
ga,graue,&  fa  flidiofa  ; tu  farai  priuato  della  cura  ideili  ferititi]  della  moglie» 
li  quali  fono  più  cordiali,pià  amoreuolispiù  diligenti,  più  continoui,  & afridui» 
di  quelli  della  madre, del  padre, de  i figliuoli, de  fratelli,  de  feruitori , & delle  fan 
tefche , & di  qualunque  altra  perfona  : intendendo  però  della  moglie  buona  & 
non  della  rea, della  quale  Sintomo  non  ha  il  maggior  nemico  al  mondo.  & io  per 
me  non  ho  mai  imidia  à chi  ha  moglie , fe  non  quando  io  fono  ammalato . Et  co  fi 
non  pigliandola, tu  non  piamente  farai  priuato  di  tutti  quefii , ma  di  molti  altri 
commodi, ytilità,  follagli,  confolationi,  piaceri,  aiuti,  foccorfi , & fufiidij  ; che 
troppo  lungo  farebbe  à raccontargli  tutti.  Dall'altro  canto  fe  tu  la  prendi  ; ti 

pentirai 
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pentirai  ancora  : perche  tu pigliami  una  perpetua  & continova  guerra , [eriga 
pace,& [eriga  triegua  ; la  quale  mai  ne  giorno,  ne  notte  non  ti  lafciard  ripofa - 
re, augi  la  notte  al  buio  [ara  piv.afpra  gg*  piu  crudele  , di  forte  che  l letto  trouato 
per  la  quiete  della  mente  & del  corpo , ti  [ara  un  mafia  campo , & uno  flecca  to 
di  lamenti  di  feflidiofequerele.se  pemuentura  [ara  bella, gentile , & aggra- 

ziata[ara  da  molti  amata  & fefteggiata,&  la  cofa  che  da  molti  è defìderata,  con 
difficultà,fatica,&  timor  grande  fi  guarda^  il  peggio  farà,  che  tu  entrerai  nelle 
pene , & nel  martirio  della  [affetto fa  gelofia , lequali  fecondo  alcuni  che  le  hanno 
prouate  fono  maggiori  di  quelle  del  Turgatorio  ò dell' inferno, per  quefta  vivendo 
IO  Phuomo  in  continoe  anguflie,  timori,  gir  [alfe  magìmtkni , bave  f affetto  amici , 
compagni, parenti, uicm,feruitori,fante[che, infin  dìe  mofehe,& Dio  sàfe  punto 

gli  uale:  ancora  che  quel  buon  gentil' huomo%apolitano,  ilqualeera  della  moglie 
molto  gelo[o,ef[endogli  detto  quesla  tua  gelofia  che  ti  gioua  ? rifpofe  l’appaffiona - 
to  marito, lo  diflurbo  mille  %bellì  difegni , & interrompo  mille  bei  penfieri . Se  [ara 
brutta, laida, fag^a,& di  [grattata  ; tu  non [olamente  non  ramerai , ma  Sbaverai 
in  odio,& in  horrore,di  [arte  che  quando  tu  entrerai  in  ca[a  tiferà  auife  di  entra 
re  nell'inferno  ; & quando  tu  la  uederàhti  farai  nel  fronte  il  fegno  della  Croce , fi 
come  [e  tu  uedeffi  il  gran  Dianolo  deli' Inferno . nondimeno  per  quefio  tu  non  fami 
efente  & libero  dalli  fo[pem,&  timori  della  gelofia, [e  non  degli  huommi  dì  qual- 
70  che  conditione,  almanco  deili  uili , come  [ono  li  famigli  di  falla , & delti  fagli  ardi 
della  cucina . S'ella  farà  pudica  er  bone  fa  ; farà  fuperba  & ritrofa  , di  maniera 
che  mai  potrai  uiuere  in  pace  con  effo  lei.S'ella  farà  ricca  ; tu  f arai  il  celtrone  gr 
il  pidoccbiofo. S'ella  farà  nobile;  tu  farai  il  uillano  di  trenta  colle . S'ella  farà  da 
poco  ile  cofa  tue  paleranno  male.S' ella  farà  d' affai  ; vorrà  effer  libera  & affalv- 
ta  padrona  & Signora  di  te,  & dì  quanto  hai.Se  hauerai  figliuoli , & quelli  filano 
ubidienti, ingegnofi,uirtuofi,&  da  bene  ,farà  in  continuo  flagello,  e timore  di  non 
perdergli ,ò  che  per  mala  compagnia  non  mutino  uerfa,  come  fanno  fpeffo  li  gioua 
nifi  quali  faranno  flati  buoni  papari  ; ma  poi  cattine  oche.Se  faranno  contumaci > 
rubellhdifabidienti,  uitiofi,  & ribaldi  ; tu  farai  in  continone  a ffanno  & fofpetto 
3°  di  non  fentir  di  loro  trìfla  & vergogno  fa  nuoua  ; di  forte  che  la  opinione  di  Tale - 
teMilefio  da  molti  è pià  approvata , che  quella  dello  Ateniefe  Solone,  la  quale 
era , che  meglio  [offe  non  hauer  figliuoli  che  haverne  ; & io  mi  tengo  con  T alete , 
ma  ben  pen[o,che  fa  Solone  foffe  fato  a tempi  uofiri  ; laudarebbe  il  parere  di  T ale- 
te come  pili  dificreto  del  fuo. Si  che  fa  quello  che  à te  pare,  che  tu  ti  hauerai  à pen- 
tire,per  effiere  da  ogni  canto  la  penitenza  certa.  Et  fie  perauentura  vi  dicejfe,fe  io 
[uff  flato  rifioluto  & deliberato,  non  hauerei  ricercato  il  configho  uoftro , perche 
non  accadeva  ; ma  per  effiere  in  dubbio  ho  domandato  del  parer  uofro,come  di  per- 
[ona  di[creta,ma  voi  non  f blamente  nonmihauete  rifiuto  il  dubbio,  marni  haue- 
te  pcfto  in  maggior  con[ufione,che  io  non  era  prima, con  hauermi  dato  ( come  fi  di 
4°  cefunlupo  perl'orecchie,ò  un  cane  per  la  coda : pur  poiché  fiamo  qui  tra  queste 
penitente,  defider  arei  molto  'd'intender  la  fantafia  no  fra.  .Allora  come  perftena 
affannata  & di  buon  giudicio,  gli  potrete  dire, ma  non  come  già  dijfe  quel  buono 
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huomo,ma  ritrofo,  il  quale  dimandato  da  un  fuo  amico  fe  banca  à pigliar  moglie $ 
gli  rifpofe  di  sì, ma  che  la  pighaffe  per  li  capelli  ; fe  l'bauejfe  à menare , diffe  di  sì* 
ma  che  la  menajfe  al  fiume  : fe  Fhaueua  à toccare , diffe  di  sì,ma  col  bacione:  fe 
le  haueua  à mettere  V anello  , diffe  di  sì,ma  nel  nafo , come  à bufala  : Ma  bene  gli 
direte , fratei  mio  fe  à noi  bafta  l'animo  con  lagratia  di  noflro  fìgnor  Dio  uiuere 
honefto, pudico, caffo,  e*r  continente, non  ni  maritate, non  pigliate  moglie, per  ri- 
cetto che  la  vita  celibe  è affai  piu  fecura,piu  liberaypià  fciolta,  empiii  ejpedita 
di  quella  dell  h uomo  maritatola  perche  egliè  difficultà  & fatica  grande,  m quc 
Ha  noHra  declinata  età  il  uiuere  in  carne , e trionfar  della  carne  noHra  dome - 
fica  nimica , gli  direte  il  detto  del  gran  Taolo  dottor  delle  genti,  Melius  eft  nu-  IO 
bere>quam  uri  ,Meglio  è,  ouer amente  minor  male,  il  maritar fi,  cbe'l  peccare* 

& per  queflo  lo  effortarete  d prender  Donna . Et  fe  uorrd  dapoi  fapere  come  cir - 
c a ciò  fi  habbia  d gommare , in  prima  & auanti  ogn altra  coffa  gli  ricordante 
il  breue,ma  j molto  fententiofo  detto  del  leggiadro  Toeta  Ouidio . Et  fi  uis  apte 
nubere,nube  pari  .Et  per  tanto  il  Contadino  deue  prendere  la  Contadina, il  Cit 
tadino  la  Cittadina, il  Gentil'huomo  la  Gentildonna , il  Conte  la  Conteffa,ilMar 
chefe  la  Marcheffa,il  Duca  la  Ducheffd,il  P\è  la  Fuegina  , & cofi  degli  altri  fintili * 
Vercioche  doueè  parità, par  che  fia  amore , la  medefima  parità  non  folamente  fi 
debbe  feruare  nei  gradi  & conditioni  ma  nella  età : et  però  il  giouane  debbe  pren 
der  la  giouane, & il  uecchio  la  uec  chiù. per  che  fe  il  giouane  prenderà  la  ttecchia « 26 
o il  uecchio  la  giouane  ( ilche  farà  cufcire  il  panno  uecchio  col  mono  ) non  ci  fa- 
rà molta  allegrezza  ne  confoiatìone,an%i  continone  riffe, difi  enfioni&  querele > 
perche  cofi  uuole  la  diffarità  degli  anni.  Ver  quello  non  biafimerò  già  un  uec- 
chio,il  quale  nò  hauendo  prole,  per  batterne  prenda  una giouanetta  per  moglie * 
Terciocbe  come  dicono  quefti  Fificifd  feme  del  uecchio  mi  fio  & temperato , con 
quello  della  donna  giouane, è atto  & diffoflo  al  procreare . Ma  ben  uituptrofom 
imamente  quel  luffuriofo  uecchio, il  qual  per  ffatiare  le  fue  fenfuali  uoglie,et  li  fuoi 
he  fiali  appetiti,  come  dishonefto  porco,  con  fua  uergogna  & danno  piglia  la  fan 
dulia  per  moglie  lo  infermato  & totalmente  cieco,  non  fi  auede,che  la  gioua 

ne  moglie  al  uecchio  marito  è una  fepoltura  aperta.Mncora  a me  parrebbe, che  JO 
fi  haueffea  feruare  queffa  parità, che  l pulsilo  pigliafìe  la  pulzella , & il  uedo * 
uo  la  uedoua  : per  cieche  fe  lei,come  auìene, dormirà  con  due  mariti , & efio  dor- 
mirà con  due  mogli;  & fe  ella  lauderà  il  morto  marito , &efio  commenderà  la 
paffuta  moglie  .ma  guardifì  bene, che  a loro  non  interuega  come  a quelli  altri , ai 
quali  effondo  la  mattina  allungato  aldeffnare  un  groffb  et  graffo  capponerò  die 
dero  alla  fante , cheH  ferbaffe  per  la  fera  à cena  ; ma  uenuto  all'ufcio  un  pouer *- 
huorno  per  F eterno fmaffa  buona  moglie  commandò  alla  fante,  che  gli  deffe  la  me 
tà  del  ripofto  cappone  per  F animadeljuo  marito  buona  memoriali  quale  mentre 
uiffe,per  che  egli  era  un  tracwrato,un  beffi  ale,  & mi  difutilaccio,jpeffò  gli  jftiana 
ua  le  cufcitnre  della  gonnella  col  manico  della  fcopa.&  poco  dapoi  uenedo  urtai  40 
troponero  purp  Fekmòfma,il  buon  marito  tornado  alla  medefima  fante, che  gli 
deffe  li  reflo  dd  ferbato  cappone  per  l'anima  della  fua  moglie  felice  ricordami le 
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ia  quale  fu  una  gaglioffa,  una  disbonefla,una  trifta,&  una  ribalda,  che  a fronte 
[coperta  gli faceua  portare  per  cimiero  dell'arme  fua  ilfegno  del  Capricorno 
co  fi  le  buone  & diuote  perfine  , per  far  bene  per  l'altrui  anime , fecero  danno  ai 
lor  corpi . per  ciò  eh  e fi  come  il  dì  fatto  haueuano  la  pagga  elemofiìta  ; cofii  la  fe- 
ra fecero  la  magra  uigilia  non  commandata.perche  fe  la  fera  uolfero  cenar  e, ce- 
narono con  Ugnanti  in  mano  di  finocchi  marini  ;&fe  mal  mangiarono, peggio 
dormirono. per  eh  e fecondo  ilprouerbio  di  mia  anola,  chi  la  fera  mal  cena , tutta 
la  notte  per  il  letto  fi  rimena, & cofi  uengono  fpeffo  coltigli  fciocchi  & babionu 
Et  fe  ui  ricercarà , come  fi  ha  da  gommare  a pigliar  quefia  benedetta  moglie ; 
1 o gli  direte,che  auanti  ogn altra  cofa  faccia  elettione  di  una  fanciulla  nata  di  buó 
padre  & di  buona  madre. Ter  ciocie  fe  nei  caualli,cani,&  altri  animali,  li  quali 
fi poffono  uendere, barattare, & donare,fit  ha  rifpetto  alla  ragga  ; quanto pià  fi 
debbo  battere  nella  moglie, la  quale  è una  infeparabile  & indiuifibile  copagnia  £ 
altra  l'efferben  nata,proueda  ch'ella  fita  ben  creatacene  allenata , & coturna- 
ta,^ che  fila  fatta  di  mente  ; per  ciochc  la  donna  pagga  rare  mite  fa  li  figliuoli 
frani,  fia  fatta  del  corpo, perche  una  donna  lofea,  ffieffofa  li  figliuoli  guerci ; & la 
Zoppa  li  figliuoli  Sciancati. fia  di  corpo  grande, & ben  compie (tonato,  & difbo- 
fio , per  amorde  figliuoli , perche  in  un  corpo  picciolo  non  può  dimorare  un  gran 
feto  .Feda  ch'ella  fia  ingegno fa,  indusìr  io fa,  & uirtuofa  di  fita  mano,&  mafiima 
%0  mente  di  ago,almenoper  fuggir  Fot  io , & l'accidia , orìgine , & fomento  di  ogni 
mal  p e fiero. fia  mode fia,  h umana  vergogno fa,  dì  poche  parole, di  poco  rifo,  il  qua 
le  abbonda  nella \bocca  dei  pazzi*  <HelF andare  nello  Flave , nel uefiire fia  bo- 
ne fia  & grane . nel  mangiare  & bere  continente , fobria , & parca , con  ricor - 
darfi  che  Infanga  delle  donne  della  Spagna , delle  quali  molte  per  elettione  non 
beuono  nino,  è molto  commendata , & che  anticamente  alle  Ramane  donne  fu 
conceffo  il  priuilegio  di  portar  l'oro  in  rìcompenfa  del  non  ber  nino  : perche 
fenga  Cerere  & Bacco  la  p onera  Venere  fi  agghiaccia  dì  freddo  del  mefe  di 
Luglio  ♦ ma  f opra  tutto  fia  relìgiefa , dinota , & buona  Chrifiiana , per  effere 
il  culto  di  Dio  il  primo  decoro  di  qual  fi  uoglia  Donna  . Et  fe  come  gioua- 
|0  nevolonterofro  & frenfruale , ri  dirà  non  volete  voi  che  quefta  fanciulla  I appio, 
ben  leggere  & freriuere,  acciocbe  non  fia  tenuta  una  goffa , una  da  poco  » 
unaruftica  & male  allenata  dalle  altre  giouanì,  nobili  ,vir tuo fe , ben  na- 
te , accorte  de'  nofirì  tempi , [le  quali  uniuerfalmcnte , fi  dilettano  molto  dì 
legger  Dante  , il  Tetrarca  , il  Boccaccio , & altri  filmili  auttori  uolgari  £ 
Direte  che  uoi  affai  laudate  nelle  donne  il  faper  leggere , & fcriuere  , ma 
non  già  per  leggere  li  fonetti , & le  canzoni  del  Tetrarca , o le  cento  no- 
velle , o la  Fiammetta  , o il  Filocolo  del  Boccaccio  , o la  ulta  nouella  di 
Dante , & altre  filmile  opere  lafciue  & non  molto  honesìe  : ma  per  legger 
la  Bilia  > F ufficio  della  Madonna,  le  leggende  dei  Santi,  lenite  delli  Santi 
<$0  Tadri , & altri  libri  Catolici , dìuoti , {pirituali , & religiofi  conuenienti  à 
donne  ben  nate  > ben  create % & buone  Chrifiiane  ; la  cui principal  profeffione 
ielle  efier  la  honeftà,  & la  pudicitia  ; & cofi  ancora  laudar  et  e il  faper  e ferine - 
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ye, ma  non  rime  lafcìue,& lettere  d'amore , & altre  pa-ggie  disbone fle,  ma  per 
fcriuere  le  cofe  neceffarie  quando  bifègna , & all’ bora  con  tutta  quella  boneflà 
& granitiche  fi  conmene  ad  una  Donna  di  honorem  &fe  dirà  efiendo  Paté, ella 
farà  dalle  altre  donne  riputata, & tenuta  una  fcioccba , unafirnpiUe,& una  uil 
lana  : & uoigli  direte, che  è molto  meglio, ò minor  male  afiai,  bau  re  una  donna 
goffa  & uillana,ma  honefla  & pudica  e tutta  fua,che  bauerla  galante,  gentile > 
ma  disbone fta  -,  & impudica , & commune  con  gli  altri . Et  fe  come  gioitane  non 
molto  difcretOiUi  dirà,uoi  bia finiate  il  faper  la virtù  ^ gli  direte , che  augi  il  come 
date  affai, quando  ilfapere  fi  nfa  in  bene, ma  non  quando  sadopra  in  male,  come 
il  piu  delle  mite  le  donne  tifano  il  faper  leggere  & fcriuere . & qui  ui  ricorderò  a IO 
fare  una  opera  molto  pia  & meritoria  appreffo  à Dio,  che  farà  ad  aprir  gli  occhi 
à molti  padri  et  madri  delti  noflri  fcorretti  tepi : li  quali, acciócbe  le  toro  figliuo- 
le fiano  tenute  & riputate  gentili  cortegiane , & ben  create  da  gli  altri  paggi 
come  toro,vfano  ogni  diligentia , ogni  cura , ogni  follecitudine , acciócbe  oltra  il 
leggere  & fcriuere, imparino  à cantar  e y fonare, & altre  filmili  leggi  eregge  et  uà 
nità,  infimo  allo  fcbermire  : & io  ejfendo  giouane  conobbi  una  gran  Gentildonna 
in  LÒbardiaJa  quale  di fpadaèbrocchiero  giocaua  fi  bene, che  buono  era  lo  fcher 
mitore,che  ella  no  abbattere.  Ma  acciócbe  alcuno  noni  mettere  aitati  le  ^ma- 
goni,gli  direte,  che  tatefiercitio  d'armi,/}  come  nelle  antiche  Mmagonifu  mol 

10  còmedato  & laudato,perciocbe  la  loro  profefiione  fu  il  guerreggiare  ; cofii  nel  io 
le  donne  dei  noflri  tepi  è molto  biafìrnato  et  uituperato,  perclochela  loro  profef- 
fione  è la  honefla,  la  granii à,& la  religione . Et  qui  parendomi  affai  al  propofito 

no  a lafcierò  di  ri  cor  dar  e, come  alcuni  faui  cÒpararono  le  bonefle  & uirtuofe  don 
ne  al  cadido  & odorifero  Giglio  -,  poflo  tra  le  acute  pungenti  & uelenofe  [pine, il 
quale  olirà  la  innata  candidegga  & naturai foauità  dell'odore  ha  fei  foglie;  cofi 
ancora  le  dòne  ualorofe  & da  bene  deono  in  lo  ro  bauere  fei  uirtù . Delle  quali  la 
prima  è la  cÒtìmtia  & fibrietà  della  gola  ; & di  quefla  la  fpina  che  la  foffoca9 
è laibriacbegga  et  la  crapularla [eroda foglia  èia  honeflà  et  decoro  del  ueflire > 
de  Ili  quali  la  {pina, che  la  lacera , -è  la  lafciuta  et  uanità  ; le  quali  fono  le  cagioni 
di  tdiidiiierfi  & uarifh  abiti  & foggie-jche  hoggidì  loinsìabil  mondo  ufaco  poca  30 
Jhonefià,&  manco  ut  ile. et  circa  ciò  no  dirò  altro, fe  no, che  fi  come  p le  foglie  gli 
alberi,  & p le  [rondi  le  herbe  fi  conofcono  ; cofi  li  ueftimeti,et  gli  habiti  dimoftra 
no  et  manifeflano  quali  filano  le  perfine  del  modo  ria  terga  foglia  è la  cuflodia,et 

11  freno  dei  fi enfi , et  maffimametedel  nifi  et  dell’udito  : dei  quali  la  ffina,che  li  pu 
ge,è  una  licentia,una  curiofità  di  mirare  & di  udire  ogni  cofa.La  quarta  foglia 
è la  modeflia  & la  teperanga  del  parlare  ; delle  quali  la  fpina  che  la  trafigge  ,è 
la  loquacità,  mafifimamentedi  co  fintane,  dishon  e fle,  buffati  e fche,  & lafciue , La 
quinta  foglia  è il  fuggire  & aborrire  le  couerfationifle  pratiche,  & domeflicbeg 
ge  di  perfine  disho nette, in  fami,  et  fiandalofe , perche  impojfibile  è maneggiare 

il  fango  finga  imbrattar  fi  ; &ìa  ueknofa  fpina  diquefloè  il  cafcar  ne  gli  •erro-  40 
ri , nei  peccati  , ne  vituperi*  & fca ndali  dél  mondo . La  fe  fila  foglia  è la  occupa- 
Hione  -de  gli  •efftrcitfidegni  & laudati * & delle  opere  bonefle uirtuofe.  & di 

quefte 
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queflo  la  mortale  fpinaè  l'otio,rj?  lapigritia,madre  & origine  (fogni  abomineuol 
uitio>&  maffmamente  della  dishonefta  lafciuia.Ver  tanto  Donne  mìe  ben  nate  et 
generofe  sforgateui  fe  defiderate  ( come  defiderar  douete ) effer  ftmili  al  rifplenden 
tef  & foaue  Giglio , & che  di  uoi  meritamente  dir  fi  poff'a  quello  della  Cantica , 
Sicut  lilium  inter  (pinas,fic  dileda  me  a inter  fiiias  Hierulalem,  Cicèy  fi  co- 
me il  giglio  tra  lefpine,  cofi  è la  mia  diletta  tra  le  figliole  di  Gierufalem  : Sforma- 
teli} dico  di  haucre  in  noi  queste  fei  virtuofe,  & degne  foglie  del  uago>gratOt& di- 
letteuole  fiore, Ma  ritorniamo  aldi  padri  & madri  yli  quali  uogliono  le  figliuole  mu 
fiche,& gli fciocchi, ignoranti, & ciechi  non  fi  accorgono,  eh  e filmili  arti,  & fitmi- 
10  li  effercitij  fono  alle  donne  naturalmente  fiagili, & deboli,  uno  aperto  precipitici 
sì  à loro, come  agli  altri , & una  manifefla  occafione  di  cadere  alla  riuerfa  nel  fe- 
tido fango  della  dishonefta  con  loro  uergogna  & uituperio  , Et  fe  perauentura  io 
come  giouane  altre  uolte  laudai  nelle  donne  nobili  & ben  create  quelle  mufiche, 
danze,  & filmili  altre  follie  ; bora  come  uecchio  di  piu  giudicio,&  di  più  ejperien - 
tia,&  che  meglio  conofco  gli  errori  & lepagjie,  fommamente li  riprendo,  dan- 
no, & uituperòycome  irritamenti  di  molti  gran  mali.Et  fe  ui  dirà, come  la  mufìca 
non  è virtù  t non  è una  delle  fette  arti  liberali  ? confeffarete  di  sì , ma  ben  gli  ri- 
fionderete come  il  fapientiffimo  Socrate  à quel  fuo  difcepolo , il  quale  hauendogli 
recitata  quella  magnifica, artificiofa,&  elegante  oratione  fatta  in  fina  difenfìone , 
20  & non  fodis facendoli , gli  dijje , o Socrate  non  è quefta  una  bella  oratione  r rìfbofe 
certo  sì,&  mostrandogli  Socrate  una  fcarpa  da  donna  ben  fatta, gir  diligentemcn 
telauorata  gli  dijfe,&  quefta  fcarpa,ancora  che  fìa  bella , nondimeno  non  fi  con- 
uiene  & non  fi  confà  al  piede  d'urìhuomo  : cofi  la  mufica  , ancora  che  fia  uirtù , 
non  ben  fi  conuiene  ad  una  donna  nobile  & ben  nata , la  quale  faccia  profi filone 
di  honeftà  & di  pudicitia  , Et  però  dice  il prouerbio , ad  ogni  capo  non  Ha  bene  la 
tigna.  Mncora  uorrò  che  riprendiate  & che  ribuffiate  acerbamente  alcuni  pa- 
dri & madri  infenjàte,& ferina  c ente  Ilo,  & ferirla  uergogna , i quali  permettono, 
che  lelor  figliuole  giuochino  à carte  & dadi, effercitij, dannati, & uituperati, nel- 
li  più  fordidi,uili,abietti,& infami  h nomini  del  mondo,  non  che  in  ima  geni ildon- 
30  na  di  honore,perciochela  donna,hauendo  libertà  di giuocare,a  poco  a poco  ua  laf 
fando  quel  fuo  donne  fio  rifietto,che  non  può  ftar  col  giuoco,  nel  qual  bi fogna  eff ere 
non  pur  arditi,  ma  sfacciati . Et  à terrore  di  queHo  ui  dirò  un  miferabil  cafo , il 
quale  à i miei  giorni  auuenne  in  una  celebre  & fama  fa  città  d'i  talia,  oue  era  una 
gentildonna  di  fangue  nobili  filma, & dei  beni  di  fortuna  ricchiffma , perche  fi  co- 
me era  unica  figliuola, cofi  fu  uniuerfale  herede  al  padre,  huomo  ricco  quanto  al- 
tro di  quella  terra.Qgj.efta  diuenuta  uedoua,  in  poco  tempo  giuojcò  alle  carte,  l'bo- 
nor e, la  fama, la  dote, il  patrimonio, gli  ornamenti,  le  mafferitie  di  cafa,  con  quan- 
to haueiia  al  monde, & che  peggio  fu ,m effe  à disi?  onore  del  mondo  una  giouane  fua 
figliuola  di  anni  quattordici  certo  belli fiima,&  nedendofì  quefta  pouera  donna  per 
4°  filo  difetto  abbandonata,^-  dijpreggata  dai  parenti > da  gli  amici , <&■  da  ognuno, 
& riduttafi  à sì  eftrcma  miferia,che  non  haueua  che  mangiare, ne  che  ueHire,con 
dotta  &fflnta  dalla  diff  era  t ione , una  mattina  fi  appicco  per  la  gola  ad  un  tra- 
ci ìij 
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kìcello  della  fu  a camera’»  & in  tanta  mendicità  & mi  feria , che  non  le  fu  trottate 
pur  un  cencio  di  c ami  fida  adoffo , Ofettacolo  borrendo 3 ò mifirabil  trofeo  dell' a - 
bomineuol  giuoco  : il  quale  ftefo  conduce  chi  lo  figueàfin  uituperofo  <&•  infame • 

& fi  come  la  fuenturata  donna  per  il  giuoco  perduto  baueua  l'honore  & la  rob'- 
ba  » cofialla  fine  perder  mi fe  il  corpo  & Inanima , che  fu  peggio  ancora  che 
molti  altri  infelici  & trauagliofi  e fi  empi  di  queflo  uitio  riferir  fi  potrebbono  3 pur 
penfo  ycbe  quefto  filo  baftarà  affai  al  padre  > alla  madre , & alle  figliuole  per  in- 
durle à fuggire  il  giuoco , come  mortai  pejìe  & pernitìofi  uekno ..  Ma  fe  ui  di- 
rà y miete  noi  ch'io  prenda  quefta  moglie  fen^a  dote  y poi  che  di  ejfa  non  battete 
fatto  mentirne  veruna  ? gli  direte  di  nò  yangi  miete  che  cerchi  la  dote  fecondo  IO 
lo  flato  & condì tion  fua . Tercioche  fraga  efià  le  angario  & le  grauegge  del  ma- 
trimonio mal  fi  potrebbono  fopportare  & tollerare  , & maffimamente  àquefìi 
noftri  diffidati  tempi  3 nei  quali  in  quefta  noslra  mifera  I talia3le  pompe  y&  le  fu - 
per  finità  fono  tanto  crefciute  T moltiplicate  y & fiprahondate  r che  infino  alla  fi- 
gliuola d'un artefice  ponevo  & tnecanico  > uude  lagioppa  del  cremefino , conia 
collana  dvoro  rcon  li  veggi  di  perle y&  altre  vanità > come  sella  fife  di  cafa 
d'Muftrìa , ò di  quella  di  Falois . la  quale  u fango.  3 fi  come  uniuerfalmente  è da 
ognuno  dannata  & uit  operata  come  inutile , dishonefta  y&  brutta , cofi  da  nef- 
funo  è corretta  y ne  emendata  . Ma  ben  vorrei y che  prima  haueffe  ricetto  alla 
qualità  & circoftantie  della  do  mia  che  alla  dote:  perciò  eh  e tthauer  troppo l'oc-  20 
eh  io  alla  dote  off  ufi  a il  giudicio  finche  non  fi  mira  alla  boutàdella  donna  :&  non- 
dimeno meglio  è hauere  una  donna  finga  dote , che  la  dote  finga  donna . Qui  non 
lafcierè  di  riferire  3 parendomi  afidi  conueneuole  , il  prudente  detto  di  quel 
gran  philofip ho  Greco  Riante  3 il  quale  domandato  qual  foffe  della  dormala  bel- 
la dote  y rifiofi  ttbone  (là,  & la  fanta  pudicitia: ancora  che  hoggidì3sì  in  que- 
flo 3 come  in  molte  altre  cefi  fi  faccia  tutto  Poppo fito,  Et  fini  dirà  à tne  pare3che 
vogliate  dire  che  nonla  piglhper  e fere  imponibile  di  trottare  in  vna  fanciulla  tut 
te  quelle  conditioniy  doti  3 & qualità  > chehauete  detto  ;gli  rifonderete  3 fi  non 
le  troua  tutte f almeno  ne  troni  alcuna  delle  principali  3 come  è tteferben  nata  >■ 
ben  creata  rfanadi  mente  & di  corpo  3 di  buona  ftatura  3-  di  competente  betteg-  JO 
ga  5 di  conueniente  dote  atto  flato  fio  * Ma  faccia  quefta  diligenza  auanti  che 
egli  ami  ; per  eh  e amando  prima  l'affettione  farebbe  la  diligentia  vana  y&  caua+ 
rebbe  Cocchio  al  retto  giudicio  3 di  maniera  che  facil  cofa  farebbe3  cbe  cadeffe  nel- 
la ofiurafofa  della  penitentia  youe  calca  la  maggior  parte?  ài  coloro  3 che  fi  ma- 
ritano per  amore  . Ma  poiché  haurà  ufato  ogni  diligentia  ?&  ogni  follecit udine 
à lui  pofibìle  5 per  trottare  una  donna  3 che  habbia  quefte  parti faccia  diuota 
orai  ione  àlsfi  S.  Giefu  Chrislo  > & alla  fuagloriofa  madre?  che  perla  miferi- 
cordia  gli  facciano  gratta  di  una  donna  , la  qualfta  con  falute  detti  anima  3 con  ri - 
pofo  & quiete  della  mente  & del  corpo  s &conhonore  del  mondo  rperciocbe  fin- 
ga l'aiuto  dittino > la  prudentiay  i configli  ?&k  figa  cita  humane3  altro  non  fi- 
m chepaggie  & fiiochegge  manifefle . Et  fi  ni  ricercava  3 come  fi  ha  dagouer- 
marc dopo  che l' batterà  menata; gli  direte?  che  quanto  la  hotiejìà  comportala 
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honori,  le  faccia  carezze,  la  ueda  uolontieriy  & le  faccia  buona  compagnia,  con 
Yicordarfi  che  quando  7\r.  S.  Dio  creò  la  prima  no  fra  madre  Eua  , non  la  formò 
del  capo  di  Adamo  noflro  primo  padre , perche  notigli  fojfe  fuperior  e ; ne  dei  pie- 
di, perche  non  gli  fojfe  ferita , ma  del  coftato  , acciochegli  fojfe  una  collaterai 
compagnia  , & oltra  ciò  fi  ricorderà  di  trattarla  bene , accioche  habbìa  cagione 
di  amarlo  ; perche  ove  è amore , ini  è pace , tranquillità , quiete , concordia , & 
ogn'altra  contentezza , che  ricerca  il  fanto  matrimonio . Et  fopra  tutto  proue - 
da , che  fecondo  il  grado  fuo  di  continuo  fia  ho  nor  at  amente  ueWita  & ornata , fi 
per  honor  fuo , come  per  fodisfattione  & contentezza  di  effa  ; per  rifletto  che  le 
donne  , le  quali  fi  come  fono  communalmente , come  il  lento  nane  & leggiere , 
& come  la  canna  mobili  & mote  ; cofi  amano  & defìderano  molto  di  ejferpom- 
pofamente  ueflìte , adornate , & adobbate , sì  la  beila , come  la  brutta  : la  bella  , 
perche  le  pare  che  /’ ornamento  accrefca,  aiuti , & favoreggila  be1lezza:  &la 
laida , perche  gilè  auifo  che  1* ornamento  minuifca  & fcemi  la  brutteza.Terò  quel 
cortegiamzz 0 & quei  tempi  licentiofi , sboccato  , gir  disbonefto , quando  uedeua 
una  bella  donna  riccamente  ornata, le  diceua\  madonna  da  pelle  et  la  carne  à me  ; 
et  quando  uedeua  una  difforme  etjozZd  prettamente  uejlitade  dìceua,madona , 
la  pelle  à meda  carne  ai  campai  Lupi. Nondimeno  io  fono  d'altra  opinione  ; pche 
norrei,che  la  dorata  naturalmente  bella  et  aggratiata,no  curaffi  di  ornarfi  molto, 
zo  accioche  effafuffe  la  mirata, et  non  gli  ornamenti ; et  però  à me  parrebbe  che  la  do 
na  bella  douejje  effere  filmile  al  puro  oro,  il  quale  per  la  fua  naturai  bellezza  haue 
à fdegno  et  dijf  rezza  ogni  artificio, et  ogni  ornarne to  humano.Qnde  auiene  che  ra 
de  volte  fi  troua  di  oro  fatua  ò altro  lavoro  eccelleteci  Ce  mi  direte  che  molte  an 
tiche  medaglie  fi  trovano  d'oro  ; ni  rifoderò,  che  furono  fatte  di  oro,  non  pche  piu 
belle  fof ero, ma  pche  meglio  fi  conferuano,pcioche  come  l'oro  è incorruttibile, co  fi 
meglio  fi  difende  dalle  ingiurie  dell'auido  tempo  confumatore  delle  terrene  cofe.  La 
brutta  & difforme  uorrei, che  fojfe  più  curioja  et  diligente  in  adornarfi  et  polirfi, 
acciochegli  ornameti fiano  mirati  et  non  lei. Et  però  quel  nobile  et  uirtuofo  Catta 
liere  et  cortegiano  accorto , il  quale  hauendo  per  una  lunga  et  grane  infermità  p- 
1°  àuto  un'occhio,guarito  che  fu,  fi  come  per  auanti  fempre  andato  era  bone  fa  me  te 
ueflito,cofi  dapoì  cominciò  à sfoggiare  et  àgaleggiare  di  forte,  che  ogni  giorno  di 
cotìnuo  mutaua  habiti  et  uefimeti,et  faceua  nuouefoggie  di  collari,  di  collane, di 
catene  et  catenette  d'oro, con  pendenti  di  nuoue  iniientiom  et  nuove  imprefe  ; et  di 
mandato  un  dì  da  un  fuo  intrinfeco  amico, donde  procedeva,  che  metreju  giovane, 
fimpre  nel  ueflire  fu  modeflo,dimeJfo,et  bone  fio, et  bora  che  era  attempato, et  con 
le  chiome  bianche  s foggiana  fi  forte, ri/pofe,  & la  rifa  fa  fu  notabile , accioche  le 
perfone  mirando  le  mie  nuoue  foggie , gale,  & pompe , non  ponghino  mente  alla 
difformità  & difetto  del  mio  perduto  occhio . Igondimeno  la  donna  per  figga  & 
laida  eh' ella  fia,uoglio  che  fi  ricoperti  et  r ingrati]  Iddio, poi  che  in  fua  diffio fittone 
40  è di  farfi  piu  bella  che  Diana  ò Venere, non  dico  con  li  Ufi  i,  co  le  pezzuole,cÒ  li  fio 
limati, et  altri  impia flrì,ungue  ti,  ò acq  flillate,ò  ftmili  altre  ahornìnationì,  ma  co 
la  bone  fa,  co  la  virtù,  et  religione:  le  quali  fino  qlle,che  ad  un  tratto  abbellì f cono 9 
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ornano,&  decevano  il  corpo  & l\ anima, come  penCo  hauer  detto,  fe  ben  me  ricor- 
do, in  altro  luogo  di  quefìa  opereta  più  a largo . Et  fe  la  conofcerà  per  efperientia 
effer  donna  d'ingegno , di  maneggio , & ai  gommo,  le  potrà  dare  in  mano  la  cura 
familiare, con  queflo  che  ejjo  porti  le  brache  ( anco  a che  ellafojjè  la  piu  fama  don 
ria  del  mondo  )come  quel  buon  Fi  fico  3 enefe,v  quale  nalorofitmente  fe  le  guadagnò 
con  lo  ftaffile  in  mano  bercio  che  in  vero  e nco  honore  augi  uergogna  ad  unbuo- 
mo,il  quale  è animai  piu  perfetto  , effer  off  latamente  gommato  da  una  donna , 
animai  men  perfetto  jm  guardi  fi  come  dal  fuoco  di  non  fare  come  alcuni  mariti 
pazjfi,beflim,&  binari:  li  quali,  fi  come  fefacefjero  una  laudata  & fumo  fa  ini 
prefa  o per  niente  >o  per  una  minima  ce  fa  fono  intorno  alle  pouere  mogli, & a quel  I o 
le  fenza  andare  al  p o nt  e all'o ca , fenza  pietà, fetida  rifletto  , danno  più  bajlonna - 
te, che  non  fi  danno  ad  un  afino  zoppo  di  molino, o che  le  flrafcinano  per  le  treccie, 
o che  fanno  loro  con  le  dure  pugna  gli  occhi  à calamari,  o che  minacciano  di  ucci- 
derle,o che  le  oltraggiano  con  parole  /porche, dishonesle,  & uillane , & in  fomma 
ne  fanno  maggior  ftratio  , che  non  farebbe  di  un  uil  cane  morto . cofa  veramente 
molto  brutta, & dishonefla, degna  di punitione,  & di  feuero  caftigo.Verche  fecon- 
do il  commune prouerbio,la  moglie  non  fi  deue  battere,  fe  non  per  una  fola  cofa > 

& una  uolta  ; ancora  che  io  non  appratii  ben  tal  prouerbio , a ufi  come  Chriftia- 
no  cbefete,effortarete  fempread  offeruar  le  proni  filoni , & li  rimedi  della  fanta 
Chic  fa  di  Chrisl  o : la  quale  in  cafo  che  la  maluagia  & dishonefla  moglie , uìolan-  20 
do  la  fede  al  fuo  marito, gli  faccia  uergogna, permette  la  feparationdel  letto  infe 
de  chel  pouero  marito, non  è confentiente  allo  federato  fallo  della  perfida  & disho 
nefia  moglie. Et  qui  non  lafcierò  di  diri,  chetò  fio  molto  ammirato  di  una  iniqua 
& peruerfa  vfauza^he  boggi  regna  per  tutto  -,  la  quale  è,  che  vna  difleale  &fal 
lace  moglie, rompendo  ( come  alcuna  fe  ne  troud)  la  data  fede  al  marito,  il  qual  fa 
rà  unbuomo  nobile, bonoraio, degno, & uirtuofo,habbia  ad  infamare, fuergogna- 
re,& vituperare, & farlo  nominare  per  cerno, per  becco, & per  cornuto,  & altri 
uituperofi  nomi  -,  & un  marito  infame, dishoneflo,in  ogni  dishoneslà,  non  uitupe- 
ra,non  macula  punto  la  moglie, offendo  effa  bonefta,  pudica,  & uirtuofa  ; anzi  to- 
lerando  quella  patientemente,le  abominationi  & ofeenità  dello  federato  marito,  30 
par  che  ne  acquifiì  laude, honor e, & gloria. & certo  è che  di  buona  ragion  le  parti 
te  douerebbono  efiere  eguali  & pari  : che  fi  come  il  dishoneflo , & uitiofò  manto, 
non  macula, non  uitupera  la  fama  della  virtuofa  moglie , cofi  la  maluagia  & im- 
pudica moglie', non  donerebbe  dishoneflare, ne  fuergognare,  & infamare  il  uirtuo- 
fo  & ualorofo  marito  \ ma  donde  proceda  una  tanta  iniquità  io  noi  so,  fe  non  che 
penfo  che  quefto  noVtro  mondo  perla  decrepità,  hauendo  perduto  tutti  li  fenfi , 
principalmente  il  retto giuditio, come  fanciullo  indifereto  ingiuVtamente  permet- 
te, che  d'altrui  colpa  altrui  biafmo  nacquifli.Et  in  quefio  vltimo  fine  à confolatio- 
ne  di  molti  non  lafcierò  di  dire,  chel  marito  , il  qual  ha  la  moglie  bone  ft a & uir > 
tuo fa,è  felice, fecondo  il  fauio  che  dice,  Beato  chi  habita  con  la  moglie  affermata,  il  40 
mede fimo, ^£uent arato  è il  marito  della  buona  moglie. ilmedefimo, Gran  parte  del 
li  terreni  beni  è la  moglie  fama  \ & però  molto  dee  ringratìare  Dio,  colui  che  ha 
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la  buona  moglie  ; perche  da  quello  nefftmo  maggior  dono  poteua  riceuere;  & co- 
lui che  l'ha  disbone  sta,  maluagia , et  ritrofa, ancor  egli  è obligato  molto  a ringra- 
tìarlo  et  laudxrlo.perche  fi  come  lo  uuol  faluare,  cofi  gli  ha  dato  una  larga  mate- 
ria di  fare  in  quefto  mondo  lapenitentia  delli  fuoi  peccati)  & di  meritar  la  gloria 
di  ulta  eterna . "Perche  io  credo  che  al  mondo  non  fia  la  maggior  penitentia , ne  il 
piàajpro  & duro  flagello , che  tolerar  patientemente  per  Pamor  di  Dio  una  mo- 
glie pagga,ritrofa,impudica>&  bp filale ycome  fe  ne  troua  alcuna ylaqual penìten 
tia  certo  tengo  che  fia  maggiore  affai  del  martirio  di  molti  fanti  > che  fono  in  Tara 
difo  : perche  di  quelli  il  martirio  fu  breue  , & tormentò  il  corpo  folo , & non  Pani- 
lo ma , nella  quale  era  Ig.  S,  Giefu  Chrifto , ma  quefto  è un  martirio  continouo  & 
perpetuo , ilquale  ad  un  trato  crucia  & affligge  il  corpo  & Panima  di  forte , che 
io  crederei  che  quel  pouero  marito , vero  fimulacro  di  Giobo , il  quale  peri  amor 
di  Dio  patientemente  fojferfe  la  mala  & rea  moglie  $ fi  poffa  canoni-gare  ficura- 
mente  per  martire  > & fcriuere  nel  martirologio , & nel  catalogo  dei  fanti > & 
nelle  letame  dirgli  ora  prò  nobis , & io  parimente  infieme  con  loro  ho  da  lauda- 
re & ringratiare affai  Jg,  S . Dio , che  preuedendo  ( come  ogni  cofa  preuede  ) che 
io  non  farei  flato  coflante , ne  patiente  a tal  martirio  , dijpensò  ch'io  fofìi  religio - 
fo.  & contentandomi  della  mia  uocatione  > come  ciafcun  fi  debbe  contentare  del- 
la fua.,  diuotamente  priego  il  mio  Signore  Giefu  Chrifto , che  per  la  fua  infinita 
%o  mifericordia  mi  conceda  gratia  di  uiuer  quelli  pochi  giorni  che  mi  au  angario,  & 
morire  con  l'habito  di  San  Giouanni,  come  buono , nero , & catollco  religiofo  del- 
l'ordine Gierofo  limi  tana, 
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SE  la  memoria, la  qual  nei  uecchi  ,fuole  effer  poco  fedele , non  mi  gabba, pen- 
fo  hauer  in  un'altro  ricordo  detto , al  mondo  non  effer  la  piu  uniuerfale  infer 
miti  della  Idropifia , perche  di  quella  fempre  li  due  tergi  delli  uiuenti  fono 
miferamente  infetti . & fe  mi  domandante  che  infermità  è quefla  Idropifia  ; ui 
30  dirò  efferne  di  due  jpecie  : una  nel  corpo  y la  quale  è una  ineftinguibilfete,  che 
quanto  piu  Phuomo  beue  tanto  più  uorrebbe  bere,  fenga  mai  fatiarfi ; l'altra  è 
nell' anima  , & quefla  è la  tenace  & ingorda  auaritia . Ondeauiene  che  l'Auaro 
quanto  piu  ha, tanto  più  de  fiderà  de  hauere  finga  mai  empier fi.  & però  ben  dijfe 
Dante , Che  dopo  il  paflo  ha  piu  fame  che  pria  , & quell' altro  fauio  ancora  dijfe  » 
all'auaro  tanto  è l'hauere , quanto  il  non  hauere . & quefla  è la  uniuerfale  Idro- 
pi  fia  : percioche  quanti  fono  gli  altari,  tanti  fonagli  Idropici.gliauari  quanti  fia- 
no  hoggì  al  mondo,  piu  facilmente  noi  potete  penfarlo,  che  io  dirlo , per  ejfere  efii 
fenga  numero  come  le  flelle  del  cielo, ò come  le  arene  del  mare . Et  fe  perauentura 
mi  domandarle,  fe  alcuni  fi  trouano  al  mondo , li  quali  non  filano  offefì  da  quefto 
40  grane  & mortifero  letargo  ; iti  dirò  effercene , ma  non  molti . & fi  uorretefapere 
chi  ejfi  fono , ui  dirò  che  fono  folamente  li  neri  & buoni  Chrifliani,li  quali  conten- 
tadofi  dello  flato  loro, che  da  Tg.SyDiogliè  flato  concejjò,  godono  in  fino  dihonefta 
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: fortuna  quietamente, come  quelli  che  non  pongono  il  lor  ultimo  fine,nelli  beni  ter» 
reni  & temporali, augi  quelli  folamente  ufano  come  mego  & uiatico  del  loro  ul- 
timo fine, che  è la  gloria  eterna  del  cielo , alla  quale  ejfi  afpìrano  come  lor  fommo 
bene. Ma  ci  è un  altro  morbo  perauentura  piu  uniuerfale , il  qual  par  che  corrom - 
pa  &amorbi  quafi  ognuno . & fe  uorrete  Japere  qual  fia  quefta  maluagia pe- 
fle,ui  dirò  effir  la  l ngratitudine , della  quale  al  mondo  fono  fi  pochi  & rari,  come 
li  comi  bianchi, che  non  filano  macchiatici  forte  che  fi  può  ben  dire, che  tutti  fila- 
no macchiati  di  una  pece , & per  quejlo  rifpettoal  mondo  non  fu  mai  ordinata 
legge  alcuna,che  puniffe  l ingratitudine  : perche  fe  ciò  foffe , tutto  il  mondo  fareb- 
be punito . nero  è che  io  trono  folamente  in  un  picciolo  libretto, certamete  dilette-  IO 
uole  & elegante  fecondo  quei  tempi,  il  quale  per  V antichità  ha  finarrito  il  nome 
dell'  autor  e, eh  e in  Atri  già  nobile  città  d'Abbruggv  anticamente  era  uno  fiatu - 
to,che  chiunque  fi  teneua  aggrauato  di  torto  d' ingratitudine  fionaua  una  certa  ca 
pana, al  cui  nome  fi  congregauano  alcuni  faui  della  terrari  quali  udita  la  querela > 
sparendo  loro  quella  effer  ragioneuole,  fitto  grane  pena  cojlringeuano  /’ ingrato 
à dare  al  male  rimunerato  la  degna  ricompenfa  del  nceuuto  beneficio . Aueneche 
un  Caualiere  della  detta  città , il  quale  ejfendofi  lungo  tempo  feruito  di  un  fuo  ca- 
vallo quello  per  la  uecchiegga  & per  la  lunga  fatica  diuenuto  cieco , goppo, 
aciamorato, sfilato, & pieno  di  altre  magagne, che  feco  recano  gli  anni,  dadolo  in 
preda  alle  mofcbe,& alli  tafani ; lo  lafciaua  andar  per  la  terra  à beneficio  di  naiu  20 
ra,ilpouero  & mal  ridutto  cauallo, credendo  fi  d' entrare  in  una  ftalla, entrò  nella 
chiefa,  & apunto  andò  al  campanile, oue  era  la  campana, la  qual  per  fune  haueua 
una  uitalba,&à  quella  come  affamato  dado  di  morfo per  roderla, fono  la  capana  ; 

& radunati  fi  li  difputati  faui  nudarono  à uedere,&  trottarono  che  lo fuenturato 
cauallo  la  fonaua;  lo  fecero  condurre  dauanti  à lorc,<£?  cefi  il  padrone, al  quale  fot 
tograpena  comandarono, che  lo  haneffe  à tenere  nella  falla,  & gouernarlo  come 
era  folito  quado  eragiouane , che  lo  adoperaua  ; pche  il  dittarne  della  naturai  ra- 
gione uoleua,che  fi  come  fi  era  inocchiato  alli  fuoi  feruitij ; cofi  da  quello  foffe  mi 
trito  nella  mal  fana  ueccbiegga.C ertamente  il  decreto  fugiufio  & bone  fio,  & la 
fententia  fina  et  pia, benché  fuffe  data  infauore  d' un  animale  bruto . Et  fe  mi  dire  30 
te,èpoffibile  che  fitto  il  cerchio  della  Luna  alcuno  non  fi  troni, che  non  fia  ingra- 
to;dirò  di  sì,&  fe  direte  chi  è, dirò  effir  filo  colui  che  mai  non  ha  riceuuto  benefi- 
cio da  alcuno, ma  qual  fia  queflo  eccetto  Dio  , ancora  che  l'habbìa  con  diligentia 
ricercato, mai  non  ho  Jàputo  trouare  in  parte  alcuna  : ma  ben  trono  fopra  la  terra 
non  ejfere  huomo,che  non  fia  ubligato  prima  à Dio , dal  quale  gratiofamente  è fia 
to  creato  di  niente, ad  imagine  & fmilitudine  fua,]&  dal  quale  è flato  redento  col 
fuo  pretiofiiffimo  fangue  ; della  qual  redentione  tengo  cbe'l  beneficio  non  fia  mino- 
re, anzi  forfè  maggiore  della  creatione & dal  quale  dalla  concettane  gilè  defi- 
lato un'Angelo  del  cielo  alla  cura  &cufiodia  fua  , che  da  lui  mai  nonfcc?npa * 
gna,dal  quale  di  continuo  è conferuato,mantenuto,&  difefo ; & molti  altri  bene - 40 
ficij  & gratie  rìceue  l'huomo  da  Dio, li  quali  fi  come  fono  infiniti  & incotnprenfi- 
bìl'h  cofi  farebbe  imponìbile  narrargli . Dopo  Iddio,  quale  huomo  è al  mondo , che 
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fia  grata  al  padre  & alla  madre  ? che  fi  come  quello  lo  genera  ; co  fi  quella  dop& 
batterlo  portato  nouefaflidìofi  me  fi  nel  uentre,  con  tanti  dolori,  guai,  & pericoli 

10  partorire,  lo  allattalo  notrifce  colfito  petto  con  tanta  anfietà,  con  tante  folle 
citudini,affanni,&  male  notti,quante  le  pouere  madre  fanno . Et  chi  è quel  difce- 
polo, che  fia  grato  al  fuo  rnaeftro,dal  quale  ha  imparato  lettere , arti , ò me  fieri > 
& per  tal  conto  à quello  non  è meno  uhiigato , che  al  padre  & alla  madre  ; per - 
do  eh  e fe  da  quelli  riceuè  l’ejfere  & da  quello  riceuè  il  ben  fapere , il  medefimo  di- 
co di  tutti  gli  altri  bene  fidati. Et  fe  direte, che  non  intendete  chic  il  non  grato, <& 
chi  l'ingrato,ui  dirò, il  non  grato  è quello  che  fi  ricorda  delli  benefici), & Morrebbe 

io  à quelli  dare  condegna  ricompenfa , ma  non  può  ; ma  pure  di  quel  poco  che  può  è 
grato  : L'ingrato  è quello  che  non  folamente  fi  ricorda  delti  benefici / , ma  quelli, 
rimunera  i malefici)  &con  l' ingiurie.  & però  colui  che  teme  & adora  Dio  fe- 
condo la  fede  di  Chriflo , & è ubidiente , & di  quello  offerua  la  legge , i mandati , 

11  precetti,  & li  configli , fecondo  i quali  urne  & opera , & quello  di  continouo 
lauda  & nngratia  di  qual  fi  uoglia  accidente  & fortuna , fi  potrà  dire  non  gra- 
to, ma  non  ingrato  ; quel  figliuolo , che  ama , honora , & riuerifee  il  padre  cr  la 
madre , & come  ubidiente , fouiene , & aiuta  quelli  doue  & quando  può , fi  po- 
trà dire  non  grato,  ma  non  ingrato  . Parimente  il  difcepolo , il  quale  ama  <& 
honora  il  fuo  maeftro , & à quello  non  manca  di  quello  che  può , ben  fi  potrà  di- 
io re  non  grato , ma  non  ingrato . Et  fe  mi  dimandarete  ? qual  fu  la  più  ingrata 

natione  che  mai  fujfe  fotto  il  cielo  ; ni  dirò  la  Giudea , la  quale  tanto  più  fu  in- 
grata , quanto  da  Dio  maggiori , e£*  più  benefici)  di  alcun  altra  riceuuti  batteria* 
& fe  di  queflo  defiderarete  una  più  piena  notitia  ; leggete  l'uno  & l'altro  tefia - 
mento  & uederete  li  benefici)  di  quello , & la  ingratitudine  di  quefta , ufata  al 
padre  eterno  , & all'incarnato  figliuolo,  no flro  redentore  Giefu  Chriflo  & alle 
fue  membra . & accioche  noi fappiate  quanto  àDio  m odiofoffe  la  ingratitudine 
di  quefta  generatione  pcruerfa  & ofti  nata,  legge  fi  che  pernenuto  il  Magno  Mie  fi 
fandro  alli  monti  Caffi, gli  uennero  alcuni  delle  dieci  tribune  quali  erano  tra  quei 
monti  relegai  e,à  chieder  lic  enti  a di  potere  ufeire  ; & hauendo  Mie /fandro  diman 
je  dato  la  cagione  perche  ini  erano  flati  confinathgli  fu  rìffosìo , perche  erano  fiate, 
ingrate  allo  Dio  loro.  Mllhora  commandò , che  leuie  foffero  ferrate . Ma  uedendo 
che  tal' opera  era  più  toflo  diurna  che  humana , pregò  Dìo  , che  doue  le  forge  fue 
mancauanoyfuppliffe  la  diurna  potentia , & congi  ungendo  fi  ìnfieme  mira  co  lo  fa- 
mente  duealtiffime  montagne  chiufero  li  puffi  à quelli  ingrati , li  quali  dimoraro- 
no qmui^oue  fono  bufino  che  rN<.S.  Giefu  Chriflo  uenga  con  la  gran  potestà  et  mae- 
ftà  à giudicare  il  modo  bieche  no  narro  qfto  come  hiftoria  aufética.Ma  lafciado  qfto 
popolo  della  dura  cerulee  fil  quale  ha  fatto,  et  di  cotìnom  fa  della fila  gradeigrati 
tudine  peniietia  co  degna; fe  fauentura  noi  domadafte  quali  furono  il  piu  ingrato 
huomo,et  la  più  ingrata  dona  che  mai  foffero  al  modo , ni  dirò  li  noftri  primipara 
40  ti  Mda,  et  Em,  liqli  efiedo  flati  da  Dio  creati  di  mete  ad  imagineet  fimilitudine 
fua  nel  capo  D a mafeenofim ni, fa  uh et  retti,et  pocoìferiori  à gli Mngeli  del  cielo 9 
&poi  uefliti  della  innocete  toga  della  originai giuftitia,  et poftì  nel  Varadifo  delle 
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ielitìefedutti  dallo  inuidiofo  ferpente  per  la  loro  ambitione  & golofità,  difubidi - 
rono&  contrafecero  al  commandamento  del  Creator  loro,  ilchefa  origine  & 
principio  delle  noflre  miferie  humane . Certamente  quefia  fu  una  ineflimabile in- 
gratitudine , & perauentura  la  maggior  che  mai  al  mondo  fi  commettere  ♦ Et  fc 
mi  domandante  fe  di  quesla  ne  fa  mai  la  maggiore , dirò  di  sì,  quella  delti  infermi 
Lucifero, & de  fuoi  peruerfi  feguaci , i quali  offendo  fiati  creati  da  Dio  al  princi- 
pio del  mondo  (che  fa, fecondo  ^Agoftino, quando  difife, Fiat  lux  )rationali , intelle- 
tfuali,  incorporei,  immortali, ffiirituali  -,  & poi  ornati  di  tanta  podefld , di  tanta 
forga, decorati  di  più  fcientie, notti ie,(gr  cognitiom  delle  create  cofe, che  neffun  al 
tra  creatura,  & piu  che  tutte  le  altre  fatti  uicinialla  natura  diurna,  non  oftante  IO 
tanti  eccellentiffimi  doni , gratie,  primlegi , perla  loròfuperbia fi  rubellarono  al 
creatore  & fignor  loro  .dal  quale  delle  laro  contumacie  &rubelliom  furono  di 
condegna  pena  puniti  ; che  effondo  effi  cittadini  del  cielo  Empireo,  belliffimi , & 
lucidifiimi  come  raggi  della  diuinità,da  quello  cacciati, dmennero  foggi, ofcuri,& 
difformi  babitatori  del  caliginofo  centro  della  infima  terra.g?  certamente  quefia 
ingratitudine  fu  sì  grande, sì  enorme , & abomineucle,cW  io  credo  effere  impofii- 
bile  non  di  trouarne,ma  d'imaginarne  la  maggiore , & di  questi  la  ingratitudine 
fu  tanto  maggior  di  quella  de  i noftrì  primi  parenti , quanto  li  doni  & gratie  ri - 
ceuute  da  Dio  furono  piu,  & maggiori . Vi  dirò  ingrati  ungi  ingratifiimi  fono  li 
federati  & ribaldi , & mafiimamente  lifalfi  eh  ripiani , li  quali  fenga  alcun  ri-  20 
jpetto  di  timor e,o  di  uergogna  befiemiano  & rinegano  Dio,  & li  faoì  fanti,  & fe 
potejjero  peggio  farebbono  ; li  quali  con  la  lingua  à loro  data  per  laudarlo  & rin - 
gradarlo, lo  maledicono, & dijf  reggano. Ingrati  Jono  li  figliuoli  difubidienti , ru* 
belli , & contumaci  al  padre  & alla  madre , li  quali  fi  coinè  di  quelli  non  fanno 
conto , ne  fiima  ; co fi  non  gli  fouuerebbono  di  una  ampolletta  dì  acqua  torbida 
quando  pioue,&  di  quefti  più  ingrati  fono  quelli  ribaldi  figliuoli , che  stendono  le 
impie, crudeli, & federate  mani  nelli  poueri  padri  & madrì.O  Terra  nofira  anti * 
ca  madre, perche  non  ti  apri  tu  con  quel  Terrore  & Jpaucnro,cbe  fi  conidene  a for 
lire  & diuorare  quefti  nefandi, ingrati  indegni  di  uiuereal  mondo  gir  di  mirar  la 
luce  del  Sole  ; acetiche  gli  huomini  di  quefti  peruerfi  & corrotti  fecoli  fe  non  per  3® 
amore  della  uirtù  & del  merito, almeno  per  timore  della  borrenda  pena  aborrijea 
110  quefia  abomineuole  ingratitudine  uerfo  Dio , & uerfo  gli  huomini  del  mondo  ? 

Et  fe  quel  figliuolo  negligente, & tepido  perauentura  ut  dirà , non  potere  efferci- 
tar  questi  pij  effetti, & quefle  opere  fante  di  mifericordia  col  padre, & con  la  ma- 
dre,per  effer  quelli  morti',  gli  direte,  fieli  corpi  fono  mortile  anime  fono  uiue  ; del- 
le quali, fi  coinè  fono  delti  mortali  corpi  piu  degne,  cofi  fi  debbe  haucre  maggior  cu 
ra  & tener  più  conto . & però  il  buon  figliuolo  di  continuo  dee  far  del  bene  per  le 
anime  delti  fuoi  parenti  ,&  quelli  aiutare  & fouuenire  con  li  pietofi  Juffragi,  di 
Mejfe,di  elemofine, di peregrinationi, di  digiuni, & d'altre  opere  pie . acetiche  efa 
fendo  quelle  in  luogo,  oue  purgano  la  macchia  delle  comm  effe  colpe  in  quefia  pre-  40 
fente  uita , le  loro  pene  fi  alleuieno  <&  abreuieno , & quando  filano  in  parte  ( che 
difficile  èà  f aperti ) oue  le  opere  pie  à loro  non  giouanoM  faffragi  ritornino , & fi 

conuertano 
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conuertano  nel  fuo  fenoli  maniera  chefimprefi  ha  da  far  bene, per  le  anime  dei 
morti  ; perche  fenoli  gioua  à quelle , fempre  gimaà  color  orbe  fatto  f hanno  , 
contrala  opinione pemerfa  di  quefiinuoui  Chrijliani  , anzi  numi  Dianoli  della, 
Luterana  fetta,egualmente  rimici  capitali  dette  anime  dei  tnuenti,  & de  mortu 
Et  fe  quello  fi  e fc  tiferà  delle  Meffi  & delle  demofine  con  la  pouertà  ; fi  dette  pe- 
re grimtioni  à Lorcto,à  Pqma,al  fanto  fe  poterono  à fin  Giacomo  di  Galitìa,con 
la  indifpofitione  & mala  compleffione  del  corpo  ; fe  dei  digiuninoli  la  deboleTgga 
detto  fiomaco, con  la  collera#  catarro*  ò con  la  rogna,  feufa  uniuer fiale  al  tempo 
di  Quarefima  à tutti  ligolofiepicuriM  quali  fe  tanto  cura  fiero  le  anime,  quan- 
to io  ìicorp'hbeati loro-, gli direte,  eh  e dica dette  crationhdelle  quali nefiunofi può 
feufare, come  fono  li  fette  falmi penitentialifi' uffitìo  dei  morth\&  altre  orationì 
per  li  defonti . Et  fedi  queftofi  efeufarà  col  nonfaper  leggere-,  gli  direte  che  al- 
meno dica  il  Vater  nojìro,  & tjLue  Maria , orationì  eccellentìjfme  fopra  tutte 
le  altre , fi  come  luna  di  Chrilìo , & l'altra  dell' od  rigelo  . Et  fedirà  che  ancora, 
quefie  nonsà,perchemainon  T imparò  ; gli  direte  arditamen  te , eh' e gliè  un  grò, 
tracurato , & un  gran  negligente,  &fe  lecito  foffe  dirlo,  un  gran  gaglioffo, poi 
che  non  sa  quello  che  ognuno  è obligato  à fapere  per  Idjiecejfiià  della  falute  del 
■Varirna:  & fi  tome  il  foldato  al  tempo  della  guerra  , accio  che  cono  finito  fi  a da 
qual  banda  egliè,è  obligato  portar  Vinfegna  della  Croce  o ràfia,  o uerde,  o a%ur- 
20  ra,o  già  Ila, fecondo  il  Capitano, fitto  il  qual  milita , cofi  il  ChriWiano , accio  che 
fia  conofcÌHto  per  foldato  di  Cbrifto  ; è obligato  ad  hauer  perfua  infegna  il  Ta- 
cer noHrOil’Mue  Maria , &ìl  Simbolo  de  gli, Mpo fieli,  che  fono  imeni  Simboli» 
<&  uere  infignedel  Cbrifkiano  ; & quello  che  per  fua  negligentia  non  gli  sà,pen 
fi  non fia  jen^a  mortai  peccato, per  la  poca  cura  che  ha  della  falute  della  fua 
.anima.  Et  quella  fi  groffa  ìgnorantia  ne  i figliuoli , ilibuona  parte  procede  dalla 
negligentia  .delti  parenti ,li  qualipur  che  curino  li  corpi  che  fono  loro  opere,  now 
penfano  punto  alle  anime  che  fino  mere  creature  di  Dio  ; parimente  procede 
dalla  tracuraggine  delli  pafiorhdelli  prelati,& detti  padrini, li  quali  pure  bah - 
biano  la  lana , poco  fi  curano  dellidìfetti  & mancamenti  delle  loro  pecorelle  ® 
go  per  la  falute  delle  quali  Tfi.S.Giefu  Ch  rifio  (far fi  il  fangue,&  morì  infidi  legno 
detta  Croce . Et  quimn  mancaro  di  riferire  un  notai  il  detto  di  unTìouano  de ’ no 
Uri  tempi, il  quale  fitto  la  fua  cura  haueua  un  gran  popolo::  era  queflo  buon  Imo 
modi  tempo giouane, ma  piu  di  fenno,haueua  del  fi nfuale  affai,  & come  ducono 
(coftoro,del  compagnone , molto  fi  dilettaua  d' ogni forte  di  giuoco  , & maffima- 
mente  dette  carte,  del  quale  era  piùuago , che  la  feimia  detti  confetti,  ò il  cane 
dette  ofi'aJi  dir  T uffitio poi era  fi gbiotto,comeV 'afino  del  baflone.  del  fatto  delle 
donneinoli  era  il  più  continente  h uomo  del  mondo.di  lettere  no  ne  fapeua  molte , 
come  quello  che  non  fu  mai  à. Bologna , &fi  pur  uifu,  tenne  l'orecclne,&  la  boa 
ca  cbiufa  . circa  Vanirne  detti  flèttiti  era  il  piu  tracurato  & negligente  buomo, 
che  mai  port  affé  chierica  taf  a,  e fendo  un  giornocofiuiriprefidi  tanta  negligen- 
ti atta  un  fino  paroccbiana, buomo  certamente  maturo,religiofo  ,&àa  bene:;  gli 
idiffe^adre  mio-homrandofiopenfiche  iie  uoi.neilpqpolo  mi ofioffa giujìa mente 
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dolerfi  ne  lamentar  fi  di  me, per  che  io  ho  quella  cura  & follecitudine  delle  anime 
uoftre, ch'io  ho  della  mìa  medefwu>&  certo  difj'e  il  uero , che  poca  cura  haueua 
di  quelle,&  meno  della  fua . Ma  il  cattiuello  alla  fine  ancora  effo  in  queflo  mon- 
do  fu  rimunerato  di  mercede  condegna  al  merito  ; come  poi  pagato  fofie  nel? al- 
tro,io  no'l  sò,poi  che  la  mifiericordta  di  noftro  fignor  Giefu  Chrifto  è infinita , <& 
che'l  deliro  ladrone  conficcato  nel  legno  della  Croce  fi  pentì,&  fu  fatuo.  Et  fe 
mi  domandante  quefta  ingratitudine  doue  & da  chi  nacque  ì ui  ridonderò  , nel 
Varadifo  terr&ftre  dalla  trafgrejfione  delti  noflri  primi  pareti, la  quale  in  un  me 
defimo  tempo  ad  un  parto  partorì  la  difubidientia,la  colpa, & la  ingratitudine ; 
tre  figliuole, e tre  firocchie  carnali, le  quali  hanno  guafio  il  mondo. Et  fe  mi  dire-  I © 
te  quefta  trafgrejfione  fu  una  mala  bejlia  ; ui  dirò, che  tanto  fu  mala, che  la  peg- 
gior  di  lei  non  riè  mai  fiata  altra  nel  mondo  .per  quefta  formi  potente  Dio  giu- 
stamente fbogliò  & priuòi  primi  parenti,  & noi  altri  infteme  con  effo  loro  di 
quelli  grandi  & magnifici  priuilegi  della  originai giuftìtia,  perla  qual  prillati^ 
me  l'huomo  di  quello  mondo  rimafe  fopra  la  terra  in  preda  atti  fenft,al  mondo,& 
alti  demoni, tre  continoui  & potentiffmi  nimici,uno  intrinfecotuno  eftrinfeco,& 
uno  inuifìbile:  pur  del  tutto  fia  laudato  & ringratiato  Dìo;percioche  Non  eft 
malum  , ex  quo  non  eliciat  bonum  , 7{pn  ci  è male  alcuno , dal  quale  Dio 
non  cani  bene  facendo  che  ogni  cofa  Jerua  alla  fua  gìufiitia,  onero  alla  fua  mife- 
ticordia.Et  in  questo  eftremò  non  lafciarò  di  darui  duebreutrìcordi:  delli  quali  2© 
tuno  farà, che  delli  benefitif,che  noi  farete  ad  altri,  fubito  ue  ne  fcordarete  ferb 
di  ejfi  nella  memoria  uoftra  nota  alcuna, col  contentarui  folamente  di  ba- 
tterli fatti,  & però  dice  il  prouerbw, feriti  feriti,  Argina  in  acqua  :ma  quelli  che 
noi  ricetterete  da  altri,  a forza  di  fc  arp  elio  gl' intagliar  et  e nella  mente  uoftra  piu 
/ aldi  che  diamante, & di  quelli  fempre  ui  ricordarete  ; & oue  & quando  à noi  fi 
offerirà  la  occafìone,& opportunità  del  ri comp enfiare , fempre  imitar ete  la  ferti- 
le & ben  lauorata  terra  ;la  quale  per  un  picciolo  grano  difeme  cherieeue , ne 
rende  cento . Ma  quando  ancora  la  impoffibilità  non  permetta  il  rimunerare  fe- 
condo che  gli  riceuuti  benefici  ricercano  ; moflrarete  la  gratitudine  deluojlro 
animo, con  parole  grate , e*r  con  altri  atti  eftrinfeci , accioche  il  mondo  aperta - $© 
mente  ueda  & conofca  il  uoftro  buon  uolere,  di  gratificare  & ricomperare,  an- 
cora che  le  forge  manchino,  & il  potere,  & dotte  effer  non  poffonogli  effetti , ui 
frano  gli  affetti  Alche  facendo  penfo  fuggirete  l'infame  & abominatole  fcoglia 
della  maluagta  ingratitudine,  doue  quafi  il  mondo  tutto  con  piene  itele  dà  a tra- 
tterfoycon  ftto grani jfimo  danno  & uituperofo  naufragio,  'igei  fine  di  queflo  ricor 
do  della  fog%a  ingratitudine  non  lafcierò  di  diruhcbe  tre  cofe  fono  al  mondo,cht 
leuano  la  memoria  & la  uifla  aWhuomo,\la  effaltationeja  uec  eh  legga  l'in- 

gratitudine , ma  quefta  totalmente  lo priua  d'ogm  luce , & à confermatone  di 
queflo  ui  ri  cor  darò, eh  e già  in  una  nobil  città  d'Italia  furono  due  intimi  amici, & 
la  loro  amicitia  era  cominciata  dalli  teneri  anni. un  di  quefli , come  auiene , nelle  4© 
bande  dilettante  perla  fua  uirtu  aiutata  dalla  buona  forte,  diuenne  un  gran  Si- 
gnore^'altro  rimafe  in  Italia, & per  fua  difgratia  diuenne  un  gran  pouero  htto- 
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mo . Queflo  miferabile  intefadelfuo  antico  compagno  la  grandezza  ,fperando 
ancora  ejjb  godere  della  proferita  dello  esaltato  amico, andò  a trottarlo ; & pre 
fintatoli  aitanti  luificomefe  mai  non  l'haueffe  ueduto , ne  conofciuto , nulla  gU 
dijfiyper  la  qual  cofa  il  pouer  h uomo, o tira  gli  paffuti  pericoli  del  mare  , paren- 
dogli battere  gittate  al  uento  le  fpefe,il  tempo, & le  fatiche ; ufi  ito  tutto  fionfò- 
lato  an%i  difierato  della  camera, oue  era  il  Trencipe,  cominciò  a gridare,  corre - 
te, correte  toflo, che' l gran  Trencipe  uoflro  prefi  da  un  fubito  accidente  haperfb 
la  memoria,  la  uiUa , & la  fauella . ilpercbe  tutta  la  cafa  cor  fi  oue  era  il  Signo- 
re ; il  quale  marauigliandofi  del  fubito  tumulto  , dimandato  che  rumor  foffè  quel 
SO  lo,&  intefa  la  cagione  di  effo, rìdendo  difubito  mandò  per  il pouerbuomos&  ue- 
tintogli  aitanti, lo  chiamò  per  nome, et  gli  diffido  conofio  & riconofco,et  meglb 
so  chi  uoi  fete,cheuoi  medefimo  ; & ancora  che  le  felicità  humane  fogliano pri- 
uarl'buomo  della  memoria  & della  uifta;pur  quefta  uolta  non  barn prìuato  me$ 
CT  ciò  che  fi  è fatto, filo  fi  é fatto  per  far  prona  della  uofira  uirtù  & patientia  ; 
& però  intendo, che  fi  come  nella  pueri  tia,neW  a dolefien  ti  a , et  giouentà  fummo 
amici;cofi  fiiamo  nella  uecchiegga  ancor aSt parimente  intedOiche  tutta  quella 
profl?erità,cbe  Dio  mi  ha  conceffo ,fìa  adambidue  commune;  & queflo  detto  die- 
de tal' ordine,& fece  tal  prouifione  al  pouero  amico , che  fu  il  più  honorato  & il 
più  riputato  huomo  di  tutta  la  fiua  corte  & del fuo  regno » 
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Y -r  ^VEND0  10  m un  altro  Ricordo,  & perauentura  piu  a lungo  che'lluo- 
J— I go  non  ricercaua, ragionato  delle  qualità, delle  uirtù , & conditioni , che 
■*-  ^ debbono  efjerinun  Trencipe,  accioche meritamente  fauk>&  buono  dir 
fi  poffa  ; non  mie  parfo  punto  inconueuknte,ne  fuperfluo  adiuifar  le  conditioni 
& qualità, che  debbehauere  una  Città  &ma  Kepublica, accioche  ragmieuol- 
mente  fi  poffa  dire  bene  iflituit  a:  ancora  che  quelle  medefìme  qualità,  che  fi  cori- 
co uengono,angi fecodoil  mio  parere,  neceffarie  fono  al  Trencipe,  accioche  fi  poffic 
dire  uirtuofo  & faggio  fi  cmengono,&  ne  cefi arie fono  ad  una  Città,ad  una 
publica,accio€becon  imita  fi  poffa  dire  bene  ordinata  peremebe  io  trono  il  Tre 
tipalo, altro  non  effere,  che  una  I\epublica  gommata  & retta  da  un  filo  ; & la 
f^e piètica  altro  non  effere,che  un  Trencipato  gommato  & retto  da  molti . Etfe 
perauentura  mi  dimandar  ete  de  gli  due  reggimenti  qual  più  laudo  & commen- 
do; ni  ridonderò  il  Trencipato, per  rifletto  che  più  ageuolmente  fi  troua  m buo 
fio, che  molti:  & doue  è moltitudine,  neceffariaè,  che  ni  fa  diuerfità  & difi  arti à 
di  naturaci  compleffionfet  £ ingegnosi  ài  tal  uarìetà  nafiono  gli  pareri, i giudi 
cijile  fint  ernie, et  le  opinioni  contrarie  diuerfe  et  uarie.Onde  auiene,chei  ben  pii 
^0  blico  et  comune jche  efier  donerebbe  filo  unico  obietto  àgli  occhi  della  mete  del 
buo  cittadino,al  quale  dopo  Dio  et  l'anima  ne  fi  una  cofa  donerebbe  efferpiù  cara ; 
m è amatorio  è filmato,  ne  apprezzato  come  efier  donerebbe, la  quale  ombra  et 
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cecità  di  mente  circa  il  bencommitne  ; negl'ignoranti,  & [empiici  nafce, perche 
il  più  delle  mite  fono  ingannati  dalla  imaginatione,& frette dello  apparente  be 
ne,&  però  ben  dijfe  il  [amo  Tosta , Decipimur  fpecic  redi:  negli  aftuti  & 
fagaci  nafce  dalla  cupidità  & daU'ambitione-,  le  quali  due  pajfiom  di  forte  de- 
cano l'huomoyche  non  uede,nefcorge  il  chiaro  Sole  del  cielo,  non  che  lo  elej ante 
mila  nette, ne  il  topo  nel  latte.onde  auuiene,  che  perla  ignominia,  &per  lama- 
lenità  , la  maggior  parte  delle  città  fono  mal  gommate  & rette.  Et  che  ctojia 
nero  confidente  & mirate  quitte  felici  & glonofe  Citta  & R epubliche , le  quali 
vià  fiorirono, & trionfarono  al  mondo,maffimamente  in  Grecia  & in  Italia, per- 
cioche  quelle  due  nationrpw  di  nejfun  altra  fempre  deaerarono  & amarono  la  io 
libertà  ,& inodio  & horrore  hebbero  la  uilferuitu , tutte  le  uedrete  mancate , 
elìinte  , & nenute  al  fine, eccetto  la  RepublicadiTlatone  : la  quale fetrouatafi 
Me  in  eflere,comefi  trouò  negl’inchiofiri  & nelle  carte  ; ancora  ejfa  haurebbe 
corfo  ^ mede  [ima  fortuna, che  le  altre . Ma  lafdando  per  bora  indiarle  Tinto* 
ne,J.ri(lotele,Cicerone,&  gli  altri  gran  philojopbi  inorali  ,chefeliciffimamen - 
te  fcriffero  delle  Republiche,&  del  politico  muere  ; Dico  chejcnuedo 
ne  di  non  molta  e(berientia,mi  contenterò  & terrommi  per  aeri  fo disfatto  diha- 
uer  fatto  una  bog^a  ài  Republica,]otto  quella bruita,  che  un  [manto  wrtw 

cerca, acciocke  accadendogli  fappia  ancora  ej]o  ragionare  del  gouernoMaM 

publica,come  del  Trencìpe,ma  lafdando  per  bora  adietro  li proUgbh&Umt  i0 
mi, perche  il  luogo  noi  comporta,  dirò,  acciocke  una  Repub  ica&  una  Citta  ne- 
ramente fi  poJJ'a  dìrebene  inftitmta,fopra  ogn  altra coja  debbe  hauer  la  nera  re- 
ligion  Chrifliana,&  il  nero  culto  diuino,ilquale  e adorare  uno  m trmo,&  trino 
in  uno, fecondo  la  fede  di  Tf.S.Giefu  Chrifto,  & fecondo,  che  conmafaJ*Jìa‘0:. 
lica  Chiefa  Romana . Tr'ma  , perche  gli  nuomini  del  mondo  [eriga  la gratta d 
Dio  non  fono  [ufficienti  di  penfare,ne  dire, ne  far  cofa  buona,  degna , & »;tó- 
ria  : L’altmpercbe,  come  fi  uede  nelle  antiche  hiftone, le  Citta  & le  Rppubhche 
dei  paffati  tempi,queUe  che  furono  più  religiofe,ancora  che  la  loro  religione  an- 
tri fiperftitione  [offe  nana , angifalja  & diabolica , piu  protrarono nelle  cofe 
terrene. Qua n topiù le  Città  & Republicbe  Cbrijhane  3 

nera  religione  diK.S.  Giefu  Cimilo , il  quale  mnce  ogni  errore;  deano  efer  piu 
religiofetpiù  pie, più  fante,  &pià  diuote , maffimamcnte perche  hgabbattgen- 
t ilif folamenteadorauanc i & facrificaua ino  all òro  bugiadnDei,ang!  Demon, 
perlibenidi  natura  & di  fortunali  quali  fono 

& li  neri  & buoni  Chrifliani  adorano  il  lor  nero  Dio,  per  la  felicita  & bea t tu - 
dine  eterna  nell'altra  patria -,&  in  quefla  mortale  6'  tranfitona  per  la  felicita 
politica  & ciuile.Dapoi  uorrei , che  tutti  li  cittadini  uniti  concordi  & unanimi 
con  tutte  le  lor  forge,  & potere  cacciaffero  &-eftermmajfero  & jlerp  afferò  dal- 
le radici  dalla  loro  Città  tutti  li  uitij  mancamenti, principalmente  quejhfei, 

& quelli  cacciati,  prouedeffero  che  per  neffun  tempo  ^rnaffero.llprmo  e 4° 
lapraua  herefia  effendoui , & che  uifia  io  no'l  so , ma  so  be  f/lud  chl  °?/  ‘ 
Tercbefengala  nera  fede  non  fi  può  piacere  à K.S.  D10.il  fecondo  ekbefiem- 
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mie, & gli  /pergiuri  di  Dio  & delti  fanti  & fante,  il  tersolo  abomineuole  uitio 
contra  natura.il  quarto  li  florilegi,  il  quinto  le  tifare, le  quali  fe  à quefii  no  fri 
tempi  regnano  in  quefta  cattiuella  prouincia  io  noi  dico,  perche  aborro  d dirlo, 
il  fefto  è lafattione,pefte fopra  ogn  altra  mortaliffima,la  qual  mai  no  ceffa, mai 
non  manca,angi  quanto  più  inuecchia  tanto  più  incrudelifce . Et  che  ciò  filane - 
ro,uolgete  pur  gli  occhi  intorno  per  afflitta  Italia , & uedrete  una  infinità  di 
Città, di  Cafiella,&  ville  de  folate, rovinate,  disfatte,  & disi)  abitate  folamente 
per  le  fattioni;  per  cioche  in  uero  quelle  Città, che  fono  pure,  nette , & libere  di 
sì  horrendi  uitij,fì  come  fono  nella  gratia  di  noftro  fignor  Dio ; cofi  neceffario  è , 
IO  che  di  continovo  profferivo  di  bene  in  meglio, & di  uirtufn  virtù , sì  nella  ffiri- 
t vale, come  nel  temporale. Ma  quelle  mi  fere  & infelici  città,  oue  quefte  nefande 
abominationì  regnano, fi  come  fono  mani} eoamente  in  àìfgratia  & odio  di  Dio , 
Ct  detti  fanti  ; cofi  non  pofiono  durare  fe  non  brieue  tempo , & quello  in  miferie v 
afflittioni,& calamità, per  haner  loro  levata  difopra  noftro fìgnor  Dio  la  mano 
detta  fina  gratia  :&  perche  fi  come  dalle  buone  piante  nafcono  li  buoni  frutti ; 
cofi  da  gli  huomini  da  bene  & uirtuofi procedono  le  opere  degne,  & li  buoni  ef- 
fetti.Ter  tanto  defiderarei  che  gli  huomini  del  governo  f afferò  ffirìtuali,c  atoli- 
ci,giuHi,faùi,  uirtuofi , & integri  ; li  quali  auanti  àgli  occhi  loro  nejfun  altro 
oggetto  hauefiero, che  Dio  & U pub!ico.& però  quando  quefii  eleggono  gli  Imo 
to  minidei  configlio, uor rei  che  ffogliandofi  cCogni  paffione  & affettane,  nemiche 
capitali  del  retto  giudtcio,elegeffero  perfine  gufile,  difcrete,ben  nate , mrtuo  fe* 
incorruttibili, inviolabili, for  de  atte  adulazioni , nemichi  mortali  dell' àuaritia, del 
la  uanagloria, & dell' ambitione , le  quali  di ff>reggaffero  li  doni  & ti  preferiti  di 
qual  fi  voglia  forte  : percioche  lo  accettar  detti  prefenti,  o corrompe  l'h  uomo , o 
lo  fa  fiffetto  di  corrnttione,  di  forte  chefe  Socrate  ò Viatorie  riceueffcro  prefen- 
ti,non  farebbono  finga  fiffit  ione  detta  loro  integrità.!? er  quefio  io  bia firmo  affai 
alcuni  gran  cittadini  del  Reggimento, li  quali  per  un  mi  prefentuccio  voltano  la 
Città  fottofopra  per  ottenere  non  gratia  lecita, o illecita,giufla,ò  ingiufta  che  et 
la  fi  fia,la  quale  alla  fine  non  importa  tre  piccioli. Ver  quefio  no  dico  già,  che  gli 
jo  amici, & uniuerfalmente  tutte  le  perfine, non  fi  habbiano  à feruire,  aiutare, 
fi  c correre;}  eh  e jecodo  Viatorie  l'huomo  nafee  alla  patria, à gli  amici,  et  uniuer- 
falmente ad  ogn  uno-, ma  ben  biafimo  quelli  che  fervono  per  premio  et  per  preferì 
ti, li  quali  pdono  il  frutto  del  loro  haner  feruito.et  p quefio  io  vituperosi  danno , 
quelli  cittadini, li  quali  finga  riffetto,fenga  cofiideratione  alcuna,ne  à Dìo, ne  al 
publico,ma  folamete  all'iterreffe  particolare  etpriuato,  chi  di  loro  elegge  il  figli 
volo, chi  il  fratello, chi  il  cugino, chi  il  nepote,chi  il  parete,chi  lo  amico , et  chi  il 
cagnette, ancora  che  filano  pfone  ignorati, inutili, inette, et  femplici,  etàneffuna 
cofa  meno  atte  et  meno  diffofle,che  à quella  alla  quale  fono  elette. Quefio  U fan- 
no moffì  dalla  cupidìtà  et  ambitione, filarne  te  p haner  e nel  co figlio più  autorità, 
40  riputatane, credito,  favore, et  forga,per  potere  meglio  opprimere  gli  altri  buo- 
ni cittadini,& ufurpar e,  affaffmare,  rubare,#*  dìuorarepià  liberamente  & fin- 
ga riffetto  il  commune . 0 fuenturata  & poneva  città  dominata  & retta  dagli 
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appetiti*  dai  fenft , & dalle  paffioni , non  ti  auedi  tu,  che  con  le  redine  in  fui  colla 
à tutta  briglia  corri  al  tuo  precipitio  & alla  tua  rouina  ; perche  cofi  uuolla  di- 
urna giusìitia  y quando  il priuato  commodo  il  particolare  interreffe  opprime 

& conculca  ingiuftamente  il  publico  & uniuerfal  bene . Et  perqueflo  de  fiderà - 
rei,  che  quel  buon  cittadino, (ancora  che  Vitagora  dica,  che  fi  dee  aflenere  dalle 
faue)quando  nel  configlio  fi  ballottano  li partiti,  allhora  che  in  mano  prende  la 
faua  per  dare  il  fuo  uoto, {foglia  ndofi d'ogni  paffionc  & affetttone,&  mettendo  fi 
auantigli  occhi  della  mente  folamente  Dio  & il  ben  commune , deffe  il  fuo  fuf- 
fr agio, oue  Dio  lo  iffiira,&  la  confcientia  gli  detta  ,■  & non  far  come  fifuolfare 
in  alcune  città  mal' ordinate,oue  l'uno  accena  all'altro  à chi  ha  da  dare  la  ballot  I O 
ta,&  cofi  quello  fiocco  & femplice  piu  degno  di  effere  in  una  mandra  di  c altro 
ni, che  in  un  configlio  di  h uomini  digouerno,dà  la  faua, ne  sa  à chi , ne  perche. Et 
perche  diuerfi  magiflrati,diuerfi  uffitij  effercitij, ricercano  diuerfi  qualità  di 

perfine  ; & ohe  ciò  uero  fia,  fe  unEfpcchieroGenouefi  fi  metteffe  à cauallo  ar- 
mato à tutte  armi  farebbe  più  perduto,  che  l'anima  del  Luterano  fi  un'Imo- 
mo  d'arme  Francefe fi  metteffe  al  timone  d'nna  naue,tofio  andarebbe  à trauerfo 
effo  & la  nane. per  ciò  eh  e gli  effercitij, le  induflrie, & le  qualità  delle  perfine  fo- 
no diuerfi :Ter  ctòuorrei  che  quei  cittadini,  à chi  appartiene , quando  eleggono 
li  loro  ufficiali , come  difereti  & circoffetti.  haueffero  confiderai  ione  & rifletto 
di  accommodare  & adattar  le  perfine  alli  magistrati,  & li  magiflrati alle  per-  io 
fine,  & non  far  come  alcune  Città  d'Italia  malordinate ,.  le  quali  quando  han- 
no un  loro  cittadino  per  fua  colpa, mal  gouerno  fallito  & impouerito , finga 
battere  alcun  rìfguar do  ■&  rifletto  alla  qualità  della  per fonane  all’ufficio  lo  eleg 
gotto  à quello, ac  ciò  eh  e fi  rimetta,ma  non  alleffefi  loro, perche  del  priuato  non . 
gli  darebbono  un  lupino, ma  del  commune  le  mefih ine  pouere  di  configlio  & 

di giuditio,non  fi auedono,cke queHo per  rifarfi  è cofiretto  ad ufurpare,à . rub- 
bare,& affajfinare,&‘  fare  il  peggio  che  sà,pur  che  poffa  farlo  effe  come  ca 

gion  d'ogni  male  ut  mettenol' ànima,  delia  quale  neffuna  cofadeue  effere  piu  car 
ra  al  buon  Chrifli  ano.  Direi  chele  Cittì  che  lo  poffonofare , che  ne  per  pregio, 
ne  per  prieghi,ne  per  inter  ceffone  in  eterno, non  rimettano, ne  per  donino, ne  fac  $9 
ciano  gratta  uer una  degli  homicidi  penfa  ti  & deliberati,  a nco ra  che  dalla  par- 
te auuerfa  uifofjero  mille  paci , & mille  perdoni  : perche  filmili  homicidi  ycome 
auuieneil  piti  delle  uolteper-  lagratia  & impunità  sfatti  per  infoienti  & fian r 
dalofidi  continuo  turbano  & inquietano  le  città. Ma  gli  homicidi  cafuali  , com- 
meffi  non  finga  qualche  leggitima  cagione, come  per  difinfìone  della  propria  ui 
ta,ò  dell' h onore, il  qual  non  deue  effere  mene  aro, cornei  quando  l'infelice  marir 
totroua  la  perfida  & maluagia  moglie  in  fallo , perche  come  dice  la  legge.y 
Durum  eft  iuftum  temperare  dolorem..  Dura  cofiiè  il  raffrenare  il giuflo 
dolore. Quefli  tali homicidi  piu  facilmente  fi  poffino  rimettere,.  & fargratia  di 
effi . Laudarci  molto,che  k Città L & Republtche  bene  ordinata  fleffero  di  con-  40 
linouo  congli  occhi  apertf  uigilanti  come  .Argo, [opra  le  qualità  di  due  perfine; 
luna  de  falliti,  miJeri,  calamitofi,.  & mal  ridotti, per  bauere  uituperofamentz: 
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gonfumato  le  loro  joftantie,&  [acuità, per  ricetto  che  quefli  tali  per  rileuarfì,et 
potere  profumarne  te  (federe  & confumar  e come  erano  [oliti,  ad  altro  mai  nopen 
fatto, fe  non  attonita  e*r  riuoltitioni ; altro  non  deftderano  che  la  mutatione  dello 
flato ;altro  no  cercano  che  alterare  li  govèrni, & turbargli  ordini,  et  fe  poteflero 
uoltarebbono  il  mondo  tutto  fottofopra,non  thè  la  loro  patria  & T{epublica,pur 
che  potejfero  battere  il  modo  di  {pendere  et  di  coftmare.et  chi  be  mira  col  giudi- 
ciò  (aldo,trouerà  chela  maggior  parte  delle  mutationi,&  riuolutioni  dei  regni , 
dei  principati,^1  delle  {{epubliche  dell’Italia  fono  procedute  dai  falliti  impove- 
riti & malcontenti ? L'altra  è d' alcuni  cittadini, li  quali  affai  piu  largamente, 
IO  augi  profufamente,che  lo  flato  & condition  loro  non  richiede,  donano,  profeti* 
tano, danno, i promettono  per  ogn’uno,ma  più  uolontieri  p li  ca  ttiui  et  ribaldi ;aiu 
tano  & fauorifcono  indifferentemente  0 gì? uno, ma  più  quelli  che  fono  di  rivolta 
& di  fegmto.Quefti  tali  fi  come  fono  di  natura  ambi  tioftfi  imi,  enfi  con  la  lor  fin- 
ta prodigalità  uorrebbono  acquistare  & guadagnare  autorità,  feguito,  credito, 
& riputatone  appreffo  il  popolo,& majfimamente  coluulgofil  quale  fi  come  cò 
munemente  è pouero,cofi  fempre  fegue]&  corre  all’utile , come  il  fuoco  alle  cofe 
ynte,e  tutto  queflofolamente  fa  per  meglio  abh  affare  & minuiregli  altri  buoni 
cittadini,e  tiranneggiare  ilpublico  comeà  lui pare.& però  i fimi,  & buoni  cit- 
tadini, che  uedono  quefli andamenti  & finiftri  camini, fìano  diligenti, pronti, & 
30  arditi  à prouedere  et  rimediare  debiti  me  gì  alle  lor  cofe, mentre  è tempo , auanti 
che  lafauilla  fi  faccia  incedio  ; p ciò  eh  e fe  e fi  no  opprimeràno  & conculcarono 
altri, effi [arano gli  oppreffi  & conculcati, col  pnblico  & prillato  damo  & ver- 
gogna.Et  fe  perauetura  mi  direte, che  in  ciajcuna  città  fi  trouano  alcuni  cittaòì 
ni, i quali  fono  de  gli  altri  più  ingegno fi, di  più  difcorfo,di  miglior  giudicio,  dì  più 
fofficientia,&  dì  più  ualore:&  perquefle  uirtù  & buone  qualità  tutto  il  modo 
corre  da  loro, chi p configlio,chi  per  parere,  come  fofj'e  l’oracolo  d*  A p polline.  Di 
quefli  tali  fe  mi  domadaretequal  fia  il  parere  e’I giudicio  mio ; io  ui  ridonderò, fe 
quegli  ufano  quefli  ingegni, uirtù, & buone  qualità, le  quali  da  Dio  gli  fono  Hate 
cocedutead  utilità, beneficio, et  honore,pricipalmete  della  lor  I\c piètica, et  poip 
30  loro  particolare  intereffe  et  honore;dico  che  debbono  e fiere  amati, hoìwratì,riue 
riti, apprezzati  come  pfone  dignìffime:ma  fe  le  ufano  malitiofamete  , p priuato 
interejfe,per  far  fi  grandi  & poteti  nella  pepuhltca,fr  quella  [aggiogare  et  oteu 
parefdico  chefideono  cacciare  & eflerminare  dalla  città  ; perche  ancora  che  le 
opere  fìano  buone  Ja  intentioae  è mala, et  pò  difie  il  Saluatore*  Si  oculus  tuus 
nequam  fuerit,totum  corpus  tenebrofum  erit.  Ter  rijpetto  che  l’ingegno, 
la  malitia,et  l’aflutia  cogiùte  co  l’autorità  et  credito, fono  molto  picolofe  et  per - 
nitiofe  alle  Città  et  alle  pepubliche:et  pò  io  fempre  fui  di  parerebbe  la  parità  et 
cqualità  afiai  ben  coferuino  et  matenghino  le  città:et  p il  contrario  la  di  (parità 
et  inegualità  le  coquafiino  afi  ai  finte  dendo  pò  che  la  parità  fia  tale, che  ciafcuno 
40  fetido  il  merito, grado, et  dignità  habbia  il  luogo  fuo:altrimeti farebbe  una  cofu 
[ione, la  quale  debbe  effere  molto  rimota  dalle  città  bene  iftituite.  Vorrei  che  li 
buoni  cittadini  H reggimeto  puedeficro  et  rimediafiero  cò  maturità  alle  fupftui- 
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tà,alle  uanità,alle  luffurìe,& alle  pompe  della  loro  città, si  delle  dònne,  come  de 
gli  h uomini, circa  il  uefìire, circa  i conuitwrca  le  nogje, circa  le  doti , & ifune 
rali , & altre  fimili  fup  er fiuti à& uanità  ; perche  le  Città , le  quali  non  hanno 
ordine, ne  modo, ne  mifura  circa  fimili  cofe , tofto  impouerifcono , & uengono  in 
miferia  allegramente, che  nonfe  nauuedono,  &àloro  inter uiene  come  à quello 
fuenturato,che  è menato  per  appicarloM  quale p affando  per  un  uerde,fiorito,et 
ueggofo  prato,  uà  tutto  lieto  & giocondo,  & nonfiauuede  fe  non  quando  eglii 
f otto  le  forche. Pari  mente  dourebbono  prouedere^he  le  mifure  &pefi della  cit- 
tà [afferò  giufìì,&  giuftamente  u fati, accio  eh  e neflunofia  fraudato  & gabbato: 

& quelli  che  contrafaceffero,  fuffero  irremiffibilmente  puniti  & caligati fecon - IO 
do  le  leggi  & loro  fiat  uti.  Laudarei,  eh  e alle  robbe  della  città  fi  limitaffero  lipre 
gjgiufti,& ragioneuoli, fecondo  le  conditioni  & le  occorrentie  dei  tempi. Ma  al 
le  uitt  vaglie, & come  fi  dice  alla  graffa, come  è pefee,  olio ,botiro, formaggi,  & 
altre  fintili  cofe, le  quali  di  difeofto  fi  conducono  nelle  città,giudicarei,che  non  ui 
fi  metteffe  altro  preggo , fe  non  quello  che  dafefi  mette , perche  facendo  altri- 
miete, la  città fiaffedìa,che  nofene accorge .& fia  pereffempio  llnghilterra,oue 
ancora  che  non  ui  nafea  uino,ue  ne  è piu  abbÒdantia, maggior  copia , & miglior 
mercato, che  no  è otte  nafce:et  quefìo  auuiene  p effer  libero  il  pregio, il  quale  ha 
uendoto  uoluto  alcuna  fiata  limitare, et  t affare,  di  forte  che  fi  èaffediata  divino, 
che  no  fe  ne  trouaua  p il  [auto  facrificio  dell' alt  are. et  quefìo  auuiene, pchequado  io-, 
il  p reggo  è lìbero, ognun  coduce  delle  mer  catti, et  quelle  codutteè  neceffariojcbe 
da  loro  fi  mettano  tip  reggo,  & per  quefìo  lipoueri  mercati  fpeffo  ritornano  àca 
fa  co  poco  auagp,angi  co  danno:percioche  li conti, li penfieri,&  li  difegni,che  fi 
fanno  in  cafa,no  nefeono  poi  in  fui  mercato.  Laudarei  & comendarei  molto , 
che  li  buoni  Cittadini  à chi  tocca,  foffero  diligenti  & follèciti  circa  li  luoghi  pijy 
come  fono  monafieri, ccnuentticompagnie,  quando  elle  fono  religiofe  et  catoliche,. 
et  [opra  tutto  gli  hofpitah  et  moti  della pietà,  et  prouedere  con  dillgetia  che  quel 
li  fiano  he  governati  & amminifìrati  da  pfo  n e (fi  rituali,  p le , integre,  et  diferete 
che  habbiano  carità ; et  di  quefìi  aldi  debiti  tempi  fi  habbiano  à vedere  dilìgente 
mente  delle  loro  ammifìratìonili  conti, acetiche  effendofi  portati  bene  (come  ra-  3© 
gioneuolmentefi  può  ff  orare  da  fimili  genti)oltra  il  merito  che  acquifìato  ne  ha- 
uranno  appreffo  nofìro  fignor  D.io,ne  ac  qui  fiino  ancora  appreffo  gli  huomini  del 
mondo,&  maffìmamente  appreffo  li  buoni  laude  & riputatione,  & buon  nome  r 
quando  ancora  ( che  Dio  mi  no  glia')  fi  fiano  portati  altramente,  fiano  conloro 
infamia  & vergogna  punitiscaftigati,depofii,  & privati  di  sì  pia  amminifiratio 
ne,  con  decreto  ppetuo, che  per  /’ allenire  nella  città  mai  non  poffano  hauer  magi 
[Irato, ne  uffitti,ne  amminiftr  attinie  alcuna,perche  non  fi  può  creder  ragioneuol 
mente,  che  in  altre  cofe  habbiano  ad  effer  diligenti  & netti  coloro  ,i  quali  fono 
fiati  tracurati  et  mali  integri  delle  mani  negli  hoff  itali, ove  quanti  ni  fono  gl in 
fermi  & li  pouerì,tantifono  li  Chrifti;&  non  fare  come  fi  fa  in  alcune  Città,  oue  40 
ql  cittadino, il  quale  ha  qualche  autorità, riputatione,  & feguito  nel  comune, dà 
hammiiiifirattine  di  fimili  luoghi , 0 procaccia , che  ella  fi  dia  à qualche  fuo  pa- 
rente. 
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rente  o amica, onero  ad  un  fìranio,perunparo  di  capponi , fenga  hauer  riffctio 
veruno  ne  dl  luogo*  nc  alla  perfona  ■;  et  ilpouerhmmo  non fiauuede,che  per  una 
minima  cofa  uendeVanima  fua  al  gran  Dianolo  dell’ inferno,^ ncora  farei  di  pa - 
rere,cbeuna  Citta  auantiche/i  pMicaffe & flabilijje  una  legge , uno  ftatuto,un 
decretoyuno  editto,con  molta  maturità  tgrconfideratione,  come  cir concetta  & 
difereta , efiamiua(k,ponderafie,  & difeorrefie  il  tutto, maffimamente  la  cagio- 
ne dalla  quale  è moifia,&  al  fine  perche  fi  maone.  Ma  poi  che  le  bauerà  publica 
te  & diuolgate , proueda  che  elle  filano  inuiolabi Imente  ofi eruate  dal  maggiore 
al  minorerà  quelli  che  per  prefontion  temeraria  non  le  ofieruar anno, fiano  pu- 
la niti  acerb  amente.,  fenga  remijjìone  come  tranfgrefiori  di  e/k  > perciocbe  fare  U 
legge  & quella  fa  tta  non  offeruare >é  un  derogare  & minuire  f autoritària  ripu- 
tatione,& il  credito  alla  tfppubhca,&  à quelli  buoni  cittadini,  chef hanno  or- 
dinate . Laudarei  che  nelle  città  bene  inflittine  foffe  quella  fanta  legge  , che 
già  fu  in  molte  città  della  fama  Grecia, & principalmente  in  Mttene,ouc  erano 
alcuni  ufficiali  & ceriferi  del  publico  eletti  & deputati,  auanti  li  quali  ognuno 
tra  obligato  rendere  del  uiuer  fuo  la  ragione  : & quelli  che  uiueuano  di  entra- 
te,dàndufiria, di  effercìtio , o di  faticargli  laff auano  fare,  ma  quelli  che  non  ha - 
tteuano  nulla,  ne  fapeuano,ne  uoleuano  far  nulla , gli  cacciauano  & bandi uatto 
della  Città  ; perche  prefumeuano,  che  quefii  tali  come  inutili  , non  uiuefiero  fe 
*o  non  permeai  illeciti,disbonefti,infami,&  mtuperofi.  la  qual  legge  certamente 
io  penfareiche  aìli  noflri  tempi  deprauati foffe  non  che  inutile , ma  neceffaria* 
per  ejfer  le  pompe,&  le  nanità  del  paggio  mondo  tanto  crefciute  & multip  li  ca- 
ie , cbè'l  figliuolo  di  quel  pouer  lmomo , il  quale  al  mondo  altro  non  ha  , che  un 
maggodi  iegne,tre  biette  di  ferro,&  una  fecure,  uuol  le  fcarpe  di  uellutoàge- 
lofia,la  beretta  di  ueliutto  con  li  puntali  dorati,  & con  le  calge  sbudellate  -,  co- 
me foffe  figliuolo  del  Duca  di  Verrara,&  fratello  del  Duca  di  Mantoua.  Eflol- 
lerei  infimo  alle  ftelle,che  li  buoni  cittadini  uirtuo fi  & bonefli  unitamente  facef- 
fero  ogni  sforgo  per  leuar  dalle  loro  Città, efiendouene  però,  le  baccane,&  leba 
rattaneje  quali  altro  non  fono,  che  fucine  del  gran  Satanaffo  dell  inferno , oue 
30  è lecito  beflemmiare,  ri  negare, & maledir  C bri  fio  la  madre, con  tutta  la  cor- 

te del  cielo  ; &oue  è lecito  barrare, gabbare,  ingannare , afii fi  inare , gufare  il 
peggio  che  fi  può  ; & le  quali  fono  cagione  della  maggior  parte  degli  homi  ci- 
di,dei  furti,  & latrocini , che  nella  città  fi  commettono*  & fi  come  quefte  molto 
biafimo  ; cofi  uitupero  alcuni  cittadini  ben  nati , antichi  di  autorità  & eredito 
nella  loro  città, li  quali  fenga  rifletto  alcuno  del  loro  honore  gir  fama,  tengono 
fimili  effercitif  infami, brutti, &dishonefti  nelle  lor  cafe,le  quali  altro  non  fono, 
che  una  (pelone a, uno  afilo, un  ricetto,  un albergo  un  nido  di  quanti  furbi , bar 

ri,mariuolh& ladroncelli  fono  nella  città, li  quali  pugnano  di  cauegga  unpeg- 
gp  difeoflo;  & li  quali  certo  dagli  h uomini  da  benedourebbono  e fi  ere  più  fug- 
40  giti  & febi fati  che* l morbo  ♦ Et  a quefìo  ancora  fi  debbe  prouedere , però  con 
quella  de flregga  che'l  cafo  ricerca, ancora  che  li  lupanari, & li  cbiafii , & luo- 
ghi dishonefti  fiano  permefii,&  tollerati  nelle  città  per  ifchifare  molti  maggior 
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"Watr&  inconuementi  ; nondimeno  defiderarek chele  femine  t riffe  , dhbvneffe* 

& infami,  ftejjero  in  un  luogo  della  citta  feparato  & rimoto  , ouedefferc  manco 
fcandaloicbe  fi  potcjfe  alle  donne  honeHe,uirtuoje,& da  bene,  & ma  (imamen- 
te allepouere  & [empiici  fanciulle  da  marito  : & però  la  citta  circojfetta  deus 
fare  come  dice  il  mio  Sant' \AgoWino,che  fa  quel  gran  cittadino, il  quale  edifican 
do  un  magnifico  palalo, mette  li  necejfarij,le  latrine  , le  cloache,  & le  Mani- 
che,& condotti  in  parte, oue  meno  che  fi  può , offendano  il  refio  della  cafa  con  ld 
puf^ga  & mal'odore , .Affai  mi  piacerebbe, che  le  città  fofiero  benprouifle,  & 

fornite  di  maefiri  di  fch noia ,li quali  fojfero  catolici,Jpirituali, maturi,  graui,ho- 
nefiisben  co  filmati, per  dar  buono  ejfempio  ai  fanciulli^  quali  fono  come  la  cera  io 
teneri,  & atti  a riceuere  ogni  impresone  : & fojfero  dotti,  ualenti  nella  lingua 
latina, & bene  introdotti  nella  greca , per  poter  ben  difciplinare  ilor  difcepoli * 
percìoche  in  effetto  le  lettere  fono  quelle, che  reggo  no , con fi  ma  no, adornano , & 
illufirano  le  città  ,&  che  ciòfia  vero  ySarfinain  Fp magna  filarne nte per  il  fuo 
Tlauto  fi  ricorda.Mrpìno  ancora  è gloriofo  per  il  fuo  Marco  Tullio  Cicerone, fon 
te  vino  della  Fumana  eloquentia  Mantova tutta  via  nfplede  perii  fuo  Virgilio . 
Mmiter no  defilato,  ancora  è celebre  per  il  fuo  Crifio.  Tadoua  è famofa  per  il  fuo 
Tito  Liùio.Venofa  per  il  fuo  Oratioènominata.  Sulmona  per  il  fuo  Ouidio  è Uhi 
fire.& chi  al  mondo  firua  chiaro  -&  illufire-  il  nome  dell' antica  città  di  M tene, 
già  gloria  della  fauia  Grecia, & bora  defilata  & fatta  humili  cafe  di  paftorì,  & iq 
pafcoli  di armenti, fe  non Socrate,Vlatone,Arittotele,Solone,Demoftene,  et  gli 
altri gran  philofiphi di  quei  tempi  fdicifiimi  in  lettere ? & che  diremo  del  diui - 
710  Hornero  yil  cui  incerto  nafcimcnto  ancora,  conferua  al  mondo  li  nomi  chiari 
di  fette  città  di  Gre  eia, sì  di ftr  ritte  & d4sfatte,che  a pena  fi  trovano  li  uè  sligi  & 
l'or  me, oue  già  effe  furono;  & cofi  molte  altre  città  & terre  in  diuerfe  parti  del 
mondo  fino  ricordate  & nominate  filamenteper  i litteratì,  & pernon frauda- 
re alli  vicini  te pi  rnftri dirò, che  Saffoferrato  caftello  della  Marca  filamente per 
il  fuo  Bartolo  è ricordato  & nominato  per  tutte  quelle  bande  di  Europa,  oue  le 
facre  leggi  ciudi  fino  o]J'eruate.&  cofi  manifefiamente  fi  comprende  che  li  nomi 
delle  città,ancora  checonuerfe  frano  in poluerefi conferuano  al  mondo  chiari  et  3® 
celebri,  filamente  per  le  eterne  memorie  & immortali  fatiche  delitteratù  CÒ- 
mendarei  affaiychela  città amaffe  accareggafiè  &bonorajjè  i far  e fieri, fecondo 
U merito  & grado  di  cìafcmo  ; percìoche  in  nero  arguì fi  e genero fi  tà  di  animo , 
nobiltà  di  natura, honefta  & laudata  creanza, & pratica  del  mondo, & di  que- 
fto  per  non  andar  molto  dì fio fio , nonni  darò  altro  effempio  che  della  felice  città 
di  Bologna  à noi  vicina, alla  quale  tra  le  molte  laudi  che  meritamente  le  vengo- 
no  date, non  è l' ultimarle  la  minore, che  ellafia  amica,beniuola , & fauoreuole  a 
foreftieriSPer  il  co  trario  quella  città  che  odia, difl>rezxa>&  dkhonora  iforafiie- 
rì, meritamente  è da  ognuno  dannata,biafimata,  & notatadi  nifiìcìtà,dì  uiltà 
di  creanza,  <&  di  poca  anzi  di  nulla  ejperientk  del  mondo,  M ncora  nonla fcia~  4& 
rò  di  dire,  che  vniuerfalmente per  tutte  le  città,  & maffimamente  d'Italia  re- 
mici, ma  abufione  &ma  corruttela, la  quale  fi  come  a me  pare  molto  laida  3 <& 
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foXXa  * cofi  mo^°  la  danno  & vitupero  > per  effer  molto  dannofa  gr  pernicio- 
fa  al  publico  > la  quale  è > che  li  cittadini  grandi  gr  di  auttorità  y alcuna  fiata 
per  acquiftarper  loro  particolare  inter efje  favore  * gratta  > gr  beniuolentia  con 
li  fuper  tori  y non  fi  curano  , ne  fanno  conto  alcuno  del  commune,  ansilo  ven- 
derebbono  dieci  uolte  il  giorno  y trouandofi  il  compratore  ; per  quello  non  dica 
già , che  li  cittadini  non  h abbia  no  da  procacciare  per  meri  bonefii  g leciti , il 
fauore  & la  gr alia  per  loro  interreffe  priuato  dalli  fuperiori , alti  quali  fecondo 
lo  Mpoftolo  deano  efiere  fudditi  gr  vbidienti:  ma  ben  biafimo  quelli , che  per 
guadagnar  tal  fauore grgratiayvendonoil  communey  grinfieme  con  efio  il  p ri- 
to nato  di  molti  poueri  cittadini  di  baffo  rileuo  > gr  certo  che  quefti  tali  fi  pofjono 
connumerarè meritamente  tra  quelli > dei  quali  nel  fejìo  delia  Eneida  difi  e il  gran 
Virgilio , Vendidit  hic  auro  patriam  . Coftui  vendè  la  patria  a pregzpd'o* 
ro . Et  però  tengo  per  certo , che  nefiuno  maggior  nimico  h abbia  il  commune  s 
che  il  priuato  > ne  ilpuhlico , che  il  particolare  , Et  fe  forfè  come  curiofo  d’in- 
tendere mi  dimandale  del  gouerno  della  città  di  Faenza  y cue  per  penitenti a 
de  miei  peccati  fonoquafi  dimorato  circa  anni  trenta  ; vi  diròy  chela  intention 
miai  di  parlare  delle  cofe  in  generale  y fenga  difeendere  a veruno  particolare  : 
g fe  pur  uorrete  fitpere  il  mio  parere , io  ui  dirà  > che  io  tengo  certo,  ch’ella  fio. 
ottimamente gouer nata  g retta  y per  hauere  inefia  fempre  conofciuto  alcuni 
20  dottori  di  leggi  foleuniffimi , alcuni  pbifici  g phiìofophi  digniffimi , g alcuni 
cittadini  prudentijfimi  g virtuofiffimi , da  gommare  g reggere  yna  „ Atene  # 
una  LacedemoniaygunaFgmay  nonché  Faenza  .Ma  del  particolare  non  in- 
tendoparlare  ; perche  in  vero  no’lsò  ; ne  è gran  marauiglia  > perche  io  credo , 
che  mai  huomo  non  babitaffe  tanto  tempo  in  vn  luogox  quanto  io  in  Faenza, che 
meno  conafcejfe  > g meno  fuffe  conofciuto  di  F.  Sabba  « Dii  eh  e affai  ringratio 
noftro  fignor  Dio  y il  quale  ogni  cofa  dijfienfit  per  il  meglio  ; g di  quella  s cerne 
ìopenfo  y la  cagione  è fiatayperche  io  come  fono  di  natura  malenconicoy  cofi  fem 
pre  ho  amato  la  folitudine , g cercato  la  quiete  & ri pofo  dell’animo  g della 
mente  ; g ho  fuggito,  gfchifato  lefrequentie, , le  turbe  y le  pratiche > le  conuer - 
$o  fationi  y g mafiimamente  del  faflidiofo  vulgo  rii  quale  ancora  che  ragioni  af- 
fai y in  effetto  nulla  dice  y gr  la  fine  g conclufione  de  i cui  vaili  & inetti  pari- 
lamenti  y altro  non  è f che  dolerfì . gr  querelarli  dèlli  fuoi  cittadini  y dalli 
quali  fempre  in  colera  g mero  minacciando  fi  lamenta  effer  ingiuflamen  - 
te  oppreflo  y granato  y gr  angariato  . le  quali  importune  ej  noiofe  querele , 
non  folamente  non  mi  piacciono  ; ina  mi  offendono  gr  infaftidifeono  molto  , 
fi  come  quello  chedefideroy  che’l  mondo  tutto  foffe  contento , lieto , gr  in  pace» 
gr  io  fenga  li  fuoi  lamenti  sò  che  tutte  le  guerre  del  mondo  fi  pofiono  cernerti - 
re  in  pace , eccetto  quella  che  è tra  il  vulgo , gr  ì cittadini  ; gr  tutti  gli  odijfì 
pofiono  conuertire  in  amore  > fé  non  quello  che  regna  tra  la  plebe  gr  li  patri  tifi 
tfc  per  rijpetto  chequefte  pafiioni  fono  eterne  gr  immortali, nate  dal  dìfordinato  de- 
fio di  uoler  fignoreggiare  gr  non  ubidire . Etfeper  forte  mi  ricercarne .qual go- 
verna h.oggi  in'Europa  io  tengoi.l  meglio  >angi  il  mentri  [lo  ; vi  ridonderò  , che 
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&on  ue'l  so  dir  e, per  cheeffendoio  per  la  uecchiegp^i,  & per  la  indifpofitione  cir- 
coferitto  & confina  to  in  quefla  Magione  di  Faengq,non  poffo intendere  gli  acci 
denti  del  uarh  mondo, come  intendeva quando  era  gioitane  ,&  praticava  per  le 
cortisone  tutte  le  none  s intendono  ,&■  maffimamente  nella  Promana;  pur  per 
quanto  poffo  comprendere  da  lontano  , mi  pare  cheT mondo  tutto  fia  [contento, 
afflitto,  & di  mala  uoglia  , & tutte  le  nat ioni  del  c bri  filane  fimo  fi  lamentino, 
fi  dogli  ano, & afflìggano ■ delle  graue^ge,ejfat  ioni,  vimpofte, molto  maggiori 
del  [olito, & di quello che poffonofopportareM  quali  rammarichi,  eh  e filano  ve- 
ri ò nò,  io noi  so, ne  lo  uogltofapere, per  noncotidolermi nel  commune dolore  con 
ejfo  loro, ma  ben  dirò  ch'io  credo  cheyl gouerno  ecclefìattico  farebbe  il migliore,  IO 
quando  che  chigouerna [offe  ( 'come  ragioneuobmnteeffirdour ebbe  freligiofo , 
giunto, integro, continente, inuiolabile,incorruttibile%  amico  di  uirtà , nimico  dì 
uitij , amatori  di  buoni , perfecutori  de'  trifii  ; & tanto  più  che'l  prelato  noti  ha 
mogli  e, ne  figliuoli, le  cui  importunità  rechiefie,  & insìantie  fonofieffe  fiate  ca- 
gione,chei  huomo  torce  daldeflro  c amino, & inclina  alfimiftro.Si che  quelle  Cit 
tà  &prouincie , che  da  fimiliTrelati  fono  gouernate  & rette  * meritamente  fi 
pofjòno  dir  beate  & felici.  Ma  perii  contrario  quelle  che  fono  gouernate  dalli 
mali  T rela  ti,  finga-  religione, finga  confcientia, finga  giuflitia, finga  pietà, aux 
ri , rapa  ci, crudeli  ,d  ìsh  o nefli  in  ogni  uitìo, ignoranti, [or  didi,  corruttibili,  ambi - 
tiofi,&  tiranni, fi  poffono  ben  chiamar  mifere  & fuenturate  ; delle  quali  ognu - 20 
no  donerebbe  batter pietà  & compaffione  : percioche  fono  à termini  peggiori 
che  non  fono  quelle  mefehine & povere  pecorelle,  che  fimo  in  predargli  affama 
ti,angi  arrabbiati  lupi. Et  in  quefìofine  non  Inficierà-  diricordare,  che  fi  come  li 
buoni  governatori hanno li buoni  miniflrircoft  li  mali gouemat  ori  fi:  vogliono 
delli  mali  mimfiriper  la  conformità,  che  è tra  loro.ma  uoglio  ritenermi , per  non 
paffar  dìfauedut amente  il figno nel  riprendere  i miei  maggiori,  tìora  che  io  uo- 
glio  calar  le  uele per  entrar  nella  foce  col  mio  picciol  legnetto, altro non  dirò,fi 
non  ch'io  penfò'  hauere  tirato una  macchia,  & perauentura  male  adombrata, 
diungouerno  ernie fiotto  quellabreuità  ,che  ricercali  luogo  ; alla quale  fi  noi 
tion  uiacquietarete,potrete  vedere  glìantichi  philojofi  Greci  & Latini  , dìquali  30 
fapientìffimamente  fcriffero  deUe  Republiche,&  tra  gli  altri  Tlatone  & Marco 
Tullio  grande  artefice  di  Republiche,come  dice  il  mìo  Tadre  Sant'  Mgo  fiino  nel 
la  città  di  Dioyil quale  ycome  afferma  inai  curii  luoghi  della  detta  opera,  uidelx 
Republica  di  ejfo  Tullio.  & fi  perauentura  utrincrefce  l'andar  tanto  difeoflo  > 
uedrete  di  [opra  in  quefia  operetta  il  Ricordo  delTrencipe,  oue  trovante:  molte 
uirtù , quditày&aìnditioni  y le  quali  fono  communi  sì  alla  Repuhlica  , come  al 
Treneipe,Mapurdirò,&  penfo  dire  il  uerofieiìxittadini  y li  quali  governano  & 
reggonoyfojfero  tali  quali  io  deferivo  ; fermamente  ere dereiych e le  Rcpublicbe  et 
le  città farebbono  beati  & felici  almeno  di  felicità  ciuxle.  Et  ancora  che  à me  pa 
ia  hauer  detto  affai  delle  eonàìtioni  delle  città;  non  lafiierò  di  dare  nel? ultimo  4o> 
éi quello  Ricordchctiio  ’uorrci,cbe  haveffi  tutte  quelle  laudate  & degne  qualità, 
^halbuQnphìlofophQ  ricercato  oue  fi  doneua  habitare , rijfofi  falbamente  * om 
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poffono  più  le  leggiyche  la  uolontà,più  li  buoni,  che  li  rei, piu  la  giufiitia  , cheta 
iniquità, più  la  uerità,chela  bugia  ; &ouelauirtu  éamata,&  esaltata,  il  fri- 
tto odiato  & oppreffo.  Et  fe  perauentura  mi  direte  in  qual  Clima , in  qual  Vro - 
macia, & in  qual  parte  del  mondo  fi  troueràuna  città, eh  e Labbia  le  dettequali 
tà  ; ut  ridonderò, che  fono  già paffuti  anni  trentacinqne,che per  urihumor  mela- 
conico uoltando  le  fpalle  al  mondo,  uolont ariamente  mi  confinai  nella  folitudine 
della  Magione  di  Faenga,&  in  tutto  quello  corfi  di  tempo  ho  fi  poco  conuerfa- 
to  & tramglìato, ch'io  potrei  dimandare, quel  che  San  Vaolo primo  eremita  di- 
mandò à Sani  Antonio, quando  da  lui  fui  uifitato  nelle  fili  t udinì  di  Egitto , oue 
IO  dimorato  haueua  feffanta  anni  in  una  fiìlonca . Narra  mi  hi  Antoni  , quo- 
modo  fèhabeat  humanurrc  genus , an  in  antiquis  urbibus  nona  teda 
confurgant , quo  mundus  regaturlmperio,  an  aliqui  fuperfmt  qui  Da> 
monum  errore  rapiantur  « Dimmi  Antonio , che  è della  generat  io  neh  uma- 
na ì nelle  antiche  citta  fifabricano  nuoui  edifici,  & fiotto  qual  imperio  ègouer 
nato  il  mondo  ì & fe  ancora  uì  fono  al  mondo  di  quelli  > che  gabbati  dai  fallaci 
Demomf  feguit ano  lafalfa  idololatria , Et  ancora  che  per  tal  rijfetto  no  ut  pojfa 
dire  oue  tal  Città  fi  troni, mi  contentato  dibatterla  deferitta  con  /empiici  paro- 
le , come  io  defiderarei  che  ella  foffe  , & come  effer  dourebbe , accioehe  in  ejfa  le 
perfine  uir  tuo  fe,  da  bene,& fpirituali ,potejfero  ficuramente  & quietamente  ha 
to  bit  are  & fùnere .. 
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Perche  defiderarei  molto, ancora  che  fiate  giouane,  che  noi  fofle  uniuer- 
fale  per  ricetto  che  la  uniuerfalità  argnifee  ingegno,gmdicio,efierìentia, 
& fipra  tutto  hauer  ueduto  > odìto,&  letto  molte  cofe  ; però  hauendoui  fa 
fcritto  molti  ricordi,  acciò  fapefle diuifare  Sragionare  de  gli  accidenti  & cofi 
del  mondo, come  del  V rencipeAd  Tiranno, del  Capitano  di  Armi,  della  ^epubli- 
ca,&  altre  cofe  firn  li  / mi  è parato  fcriuerui  di  questo  altro  ricordo  ancora  della 
30  ulta  clericale  ; accioehe  di  quefta  ancor a,bìfignandoui  & offendo  uoi  richiedo» 
ne  fap piate  ragia  nare+Effendo  adunque  noi  richiesto  & ricercato  come  & qua + 
le  effer  debbe  il  Chierico  di  Chrifto,che  tanto  importa,qmtoforte,per  che  da  Dio 
ritti  fkoìfiruitij  è eletto  Sfortito.Se  il  domandatore  farà  litterato  & dotto  ; lo 
rimetterete  alti  facro  fanti  Euangeli  di  Jq.  S.Giefu  Chrifio,  li  quali  inloro  confi: 
gono  tutta  la  perfet  rione  del  uiuereChrifliano,sì  del  chierico,  come  del  laico  ; to 
rimetterete  ali  Epiflole  del  gran  Vaolo  uafo  di  elettione ; lo  rimetterete  ai  fiacri 
Canoni,  &à  molti  trattati  di piàfantUcat olici  & venerabili padri Ji  quali  di- 
vinamente hanno  dejbritto  le  ulte  del  chierico,del  facerdote,&  del  prelato . Ma 
fe  perauentura  foffe  dimanda  to  da  qualche  pouero  chierico  uirtmfi,  honeflo,& 
40  fpirituale,ma  non  molto  litterato,per  rifletto  che  quado  fu  gargpne,che  douem 
imparar e,o  perla  poca  cura  & diligentia  delti  parenti,oueramete  per  la  pouer 
tàM  quale  molte  udite  impediffe»Mfiurba,& imerrompe motti  belli  difegm,pe-> 
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fieri, & concetti, non  fece  nelle  lettere  la  profefflone  che  haurebbèuduto  fr potu- 
to fare, per  quejlo  non  refta  di  uolere  intendere  da  qual  fi  uoglia  perfona,pur  che 
penfì  che  ella  fàppia,qttal  debba  cjjere  iluiuerfuo  ; mi  > per  non  mancare  à que- 
fia  opera  fanta  di  mifericordia  jpirituale,  la  quale  è d' insegnare  a chi  non  sa  , & 
maffimamente  d quelli, li  quali  defìderano  di Japer  le  cofe  appartenenti angt  ne- 
eejj'arie  alla  Jalute  delle  loro  anime, gli  direfe, Venerabili? adre  mio, il  buon  Chie- 
rico principalmente  debbe  amare  & temere  Dio , debbe  credere  quanto  la  fanta 
madre  Chiefa  catolica  commanda, con  informare  & ueflire  la  fede  con  le  opere 
della  carità, perche  fenzsa  effe  ella  farebbe  ua  minutile  tangi  morta,  come  un  cor 
po  fenza  anima. Offeriti  con  diligentia  & diuotione  tutti  li  mandati  & precetti,  io 
ton  ricordarfì  che , Tranfgreflfor  unius, omnium  eft  retis  «.  Chitrapaffa  uno 
de  comm  andamenti, è reo  di  tutti. Et  che  fi  come  una  nane  nuoua,  per  un  filo  per 
tugio  fi  fommerge  & affonda,  co  fi  per  un  filo  mortai  peccato  un  anima  fi  danna 
kU  * eterne  pene  delPlnferno.il  uero  Chierico  di  chriflo  deue  hauere  in  fe  tutte  le 
itirtù,sìle  morali , corneale  Teologiche  ; perciocheoue  fono  le  uirtù , iui  alloggia 
& alberga  Dio  come  in  fua  propria  Clanga  . Scacci  da  fe  tutti  li  uitij  & peccati, 
perche  otte  fono  uitij, iui  di  continuo  dimora  il  Dianolo  come  in  fua  cafa,& fopra 
egrì altro  peccato  aborrifea  la  fuperbia , la  quale  cacciò  dal  cielo  Lucifero  &li 
noftri  primi  parenti  dal  Taradifo  delle  delitie . .Ami  la  humiltà  fopra  ogn^ altra 
uirtù  come  Jcala  del  cielo . Debbe  il  buon  Chierico  effer  caflo  & continente , con  2& 
ricordarfì  ffeffo  chel  Chierico  caflo,  fi  come  in  questo  mondo  èhonorato,  cofi  nel 
£ altro  farà  coronato. & per  quello  deue  fuggire  il  commertio , la  praticarla  do- 
tnefliebegga , & famigliarità  di  qual  fi  uoglia  donna , ancora  che  fua  firocchia 
f offe  o nipote,ad  imitatane  del  gran  dottor  Sant'lAgàfiino,ìl  quale  hauendo  una 
fua  forella,&  non  uolendo  con  quella  habitare  dì  alcuno  amico  gli  fu  detto,  anco- 
ra che  donna  fojfe,poteua  con  effo  lei  fenza  fofpìtione  alcuna  dimorare  ; riffofe  il 
buon  padre  fauiamenteffe  ella  è mia  for  ella, l' altre  donne  che  con  effo  lei  corner - 
farebbono,non  far  ebbono  mie  for  elle.  San  Gieronimo  non  mole, chel  buon  facer- 
dote  habiti  con  la  propria  madre,  perche  effendo  lafemina  di  fuoco  , & l'buomo 
di  floppa,& efjendo  l'uno  all'altro  uicino,&  il  Diauolo Afflando  con  mille  manti  3® 
ci  di  continuo, non  è marauiglia  fe  la  ftoppa  fi  accende,  angi  marauiglia  farebbe 
quando  non  fi  accendeffe  ; & però  quel  buono  Monaco, il  quale  andando  in  tirag- 
gio con  la  madre, che  era  decrepita  non  che  uecchia,peruenuto  alla  ripa  dì  un  ra 
pido  & torbido  torrente, & udendola  pigliare  in  collo  per  paffarla,  inuiluppò  le 
mani  nel  lembo  della  cappa  per  vio  toccarla.Di  che  auedutafi  la  buona  uecchia » 
guadata  l' acquagli  di ffe,ò  figliuolo  mio, non  fono  io  uoflra  madre? diffe  il  mona- 
co,sì  ; & ella  , perche  adunque  hauete  fafeiate  le  mani  nella  uefte  per  non  toc- 
carmi? Bflffofe  il  uenerabile  filetario, perche  toccando  io  noi, che fete  mia  madre , 
perauentura  ricordatomi  farei  di  quelle, che  non  fono  mia  madre. Et  fe  perauen - 
tura  alcuno  chiericone  ò chiericaccio , per  non  dirfenfuale  gir  dishonefìo , dire-  4® 
mo  come  fi  fuol  dir  e, buon  compagno, libero, aperto, fenga  c erimonie,f eriga fimu- 
ktione,&  fin?*  ipocrifìa,& fenga  uergogna,&  fenga  confcientìa  ancora  ; ma 


DEL  CAVJ.LlE:^SUZEJt*  li* 

molto  acuto  & ingegniofo  contra  Ì anima  & honor  fuo;  ni diràf certo  io  tengo 
la  mafjara  per  non  fare  la  cucina  & la  bugata,&  in  itero  non  è lecito  , nè  bone 
ftoyche  quelle  [aerate  manille  quali  ogni  dì  contrattano  il  fantiffimo  corpo  di  no 
Uro  [gnor  Giefit  Chrisìo , habbiano  da  [chiamare  la  pignatta  & lauare  le  feu- 
delle, e tego  la  gioitane',  peraoche [e  ella [offe  ueccbia  farebbe  pigra,lorda,fchifa, 
fiomacofa,& ad  ogn  altra  cofa  inutile, fe  non  à far  la  fuppa  alle  gatte  :Et  migli 
direte  quello  cheli  Saluator  dice  nel  V<cap. di  Matteo  . Si  ocukis,  clefter  fcaiv 
delizat  te,  abfcinde  eum,  & proikie  abs  te,  quia  efpedic  ut  unum  meinr 
brum  tuorumpareat  quam  totum  corpus  .mittattir in  gehennam.  cioè* 
*SO  [e  l'occhio  tuo  deliro  tiè  cagione  di  [cardalo, caualoti,  <&  giti  alo  uia  : perdoebe 
meglio  è che  uno  de  tuoi  membri  perifea,  che  tutt'ol  corpo  fui  mandato  all'infer 
no . Et  [e  ui  accorgete  di  narrar  [arnie  al  fordo  ;gli  direte  , che  [e  non  lafcia  U 
maffara  giomne , amendue  arderanno  all' Inferma  [are  la  cucina  a SatanaJJò » 
& la [uppa  d Cerbaro.Deueil  buono  & uirtuofo  Chierico  hauer  la  mente purav 
la  intentioue  buona  & rettala  confcientia  netta  & [incera,  & in  qual  fi  rnglia 
cofa  debbe  effere  honeflo  & modefio , majfmamente  nel  parlare  & nel  ueflire ♦ 
Jgel parlare fia grane, maturo, h umano, & coftumato  ; nel  ueflire  ahorrifea  tutr 
-ti  li  colori  illeciti  & inhonefli  ; ufi  gli  habiti  come  gli  altri  chierici  uirtuofi  & 
grauuma  [obietti  & [empiici  fernet  leggieregga  & tianità  alcuna,  co  ricordar  fi 
*%0  che  la  disbone ftd  del  parlare  & del  ueftirefono  manife&i  inditi}  della  dishone - 
fld  & uamtd  della  mente  & dell' animo  dell' h uomo, Sia  U bimi  Chierico  nel  man 
giare  & nel  bere  [ohm, co  nt  inente,  & parco  ; & però  dette  fuggire,  le  fefle3li  pa 
fli,&  li  corniti  : non  dico  quelli  che  fi  [anno  alcuna  fiata  tra  gli  amici  & pareri 
ti, per  ricreatone  & carità  ; ma  di  quelli, eh  e fi  [anno  per  gole. [ita, per  crapula 
-re, per  dinotare  &imbriacarfì  ; uitio  affai  dome  fico  & (peculiare  d molti  c h ie- 
ri ci,  & mafiimamente  a*  prelati  de'  noflri  tempi, li  quali  come  epicurei,  augi  co 
me  animali  bruti  hanopofioil  loro  bene  et  felicità  neluetre.Et  ac  ciò  che  h abbia, 
cagione  di  fuggire  un  sì  ifame  et  uiìuperofo  uitio;gU  ricordante, ebefi  come  la  fi 
ebrietà  è madre  et  nutrice  di  molte  gra  uirtu;cofi  la  crapula  è origine  et  fometo  di 
30  molti  dishone  (li  ititi], li  quali  tutto  debbono  ejfere  molto  alieni  dalli  uirtuofi  chie- 
rici,et  honefii  prelati  della ( anta  Chiefa  dichriflo  fua  unica  jfofa+Offeruisepre  lì 
digiuni  et  le  uigìhe  comandate  dalla  ( 'anta  Cbiefa,et  da’  fuoifufioriji  quali  hano 
autorità  d' infidi  uhie  nelle  diocefi  loro,et  di  quefio  no  ma  chi,  sì  p la  fodisfattione 
di  fe  medefimo,come  f dare  al  fuo  fubdito  popolo  ejfempio  di  offe  ma  rie:  et  pa  ri  me 
te  la  Quarefima  cfigmdifiime  ragioni  infiituita  dalla  [anta  Chiefa  catalica,co  ri 
(sordarfi  che  fe  e fio  fenga  leggitìma  cagione  magierà  nella  Quarefima  capponi > 
-capretti, agnelli, et  mtellùjifuoi  parocchiani  non-mrrano  magiare  agli,  cipolle » 
porrhet. anguille  falatefie  quali  fecondo  alcuno  bufi  compagnone  della  gaglioffa 
academia  del  porco  Epicuro, inducono  fete  & generano  rogna. et  di  qfto  difordim 
$0  et  errore  dal  fuo  popolo  commeffo  per  il  fuo  mal' eff empio, ne  hauerà  a rendere  ra 
gione  à Giefu  Cbrifio  nell' ultimo  giudicio.Deueil  'bufi  Chierico  guardare  et  fole- 
migrare  lefefle  co  muda  te  dalla  Chiefa  ò dal  fuo  fupiorefie  quali  fono  inflit  uiteM 
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er  dinate  per  ringraziare  & laudare  noftro  fignor  Dio ,& per  riuerentia  de9  fuoi 
Santi  & Sante  , & non  per  fare  come  alcuni  padrini  di  uilla , li  quali  di  conti- 
mo portano  nella  lor  gaglioffa  de  fi  r a le  carte , & nella  finifìra  il  breuiario  : le 
carte  per  l'ufo,& per  il  continuo  effercitio  fono  fi  coturnate, ofeurate , & affu- 
mateycbe  d pena  fi  conofcono  ; il  breuiario  è fi  netto  come  quando  fu  ftampato  ; 
yero  è che  di  fuor  a è piu  lordofiuccido,  c T unto , che  fe  fiato  foffe  tutto  il  tempo 
di  fua  vitaguattaro  di  cuccina  di  un  Monfignor  di  Francia . &quefli  buoni  pa- 
drini quando  vengono  le  fefte  folenni , fi  come  quelle  foffero  fiate  ordinate  fila- 
mente  per  giocare  alle  carte,o  a dadi,  a pena  fijòno  leuate  le  pìaaete  & foglia- 
ti li  camifihcht  mettono  mani  alla  fiacco  crìa  perle  tormetate  carter  tutto  il  dì,  IO 
ancora  che  fila  fiotto  il  fegno  di  cancro  yinfino  che  le  {Ielle  cominciano  ad  appari- 
re , dicono  ìufiitio  diuotamente  con  le  mani , con  alcuni  parocchiani  loro, buoni 
compagni  come  efli  * che  bestemmino  io  noi  sò  > ma  ben  credo  che  quando  gua- 
dagnano,non  beftemmiam  punto  ; ma  quando  perdono,penfo  che  facciano  come 
gli  altri  giocat  ori. Et  fe  quel  facerdote  valente  rìlquale  per  la  lunga  ufanga  ha 
fatto  il  callo  nel  giuoco  delle  carte, per  forte  ni  dirà , volete  noi  priuar  del  giuo- 
co delle  carte  li poueri  chierici, alli  quali  nefiun  altro  {{affo, ne  folaghe, ne  ricrea 
tione  è rimafa  che  quello  i noi  gli  direte,  che  commendate  & fimmamente  lau- 
date,che  li  buoni  chierici venerabili  facerdoti  di  Gieju  Chriflo  , non  filamene 
te  ìlgìorno,ma  la  notte  tutta  ancora  giochino  alle  carte, ma  uolete  che  le  carte  10 
fi  ano  del  me]fale,del  breuiario,  del  falterio,  della  leggenda  de 9 Santi , leuite  delti 
padri, con  le  qualigiocando  finga  perdimento  di  tempo  &-  di  denari , finga  be- 
stemmiare & rinegare,  fi  guadagnano  & fi  acqui ftano  buoni  efienpi , dottrine 
fante, configli  falutiferi,coflumi  laudeuolt  > & ricordi  Spirituali.  i quali  fono  il 
yiatico  della  eterna  uita  à chi  gli  offerua,&de  quali  non  fono  obligatia  refiitu- 
tione  alcuna . il  buon  chierico  non  efierciti  la  caccia  per  ef'ergli  prohibita  .• 
perche  non  è bone fio, che9 1 pane,del  quale  ejfo  è difenfatorefia  dato  à cani . ‘fio 
ejferciti  le  mercantie  perejjerea  lui  uetate,  come  illecite  dalli  fiacri  canoni . il 
yenerabil  facerdote  buon  feruo  & mìniftro  di  Gieju  Chr  fio, come  fihtarioil  piu 
del  tempo  deue  dimorare  in  cafa , & di  quella  non  vfeire,  fi  non  per  neceffità  & 30 
per  honefla  cagione , percioche  il  religìofo  fuori  di  cafa  è come  il pefee  fungi  del- 
l'acqua. Ma  per  non  {lare  in  cafa  otiofo,per  ej]  er  Votio  minifirodi  molti  viti]  & 
peccaticene  fi Indiarla  meffa,  dir  P ufjìcio,legger  di  continuo  li  libri  morali,caté 
lici,& Spirituali  : & fe  perauentura  non  intende  bene  il  latino, legga  li  libri  uol - 
gari ♦ fion  fia  uagabondo  come  alcuni , li  quali  tutto  il  giorno  feorrono  per  le 
piagge, per  li  mercati  ; uifitano  hor  quefia, bar  quella  bottega,per  intender  nuo 
ue  dell' Imperatore, del  Fèdi  Francia, del  Tur  co, del  Sofi,  & altre  nouelle  filmili, 
che  tanto  appartengono  a loro, quanto  a meappartien  faper  fe'l  è di  Colocut  è 
uecchio  0 giouane.  tìabbia  il  venerabile  Chierico  amicitia  & domeflichegga 
con  pochi,ma  quelli  fiano  persone  da  bene, uir  tuo  fe,  cattoliche, & fiirituali,dal 
le  quali  di  continouo  poffa  imparar  buoni  coftumi, buoni  effempi,  fana  dottrina , 
laudati ammaefiramenth&falubri  ricordi > &per  l'oppofito  aborrifea  &fug- 
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ga  le  pratiche, le  conuerfationi  & famigliarità  di  genti  infami, ribalde,#* uitìo- 
facon  ricordarfi  che  li  uitvj  fono  contagiofi,&  pià  nuo  cono  che  lapefie;  perche 
quelli  uccidono V anima* & quefla  il  corpo.#-  fe  ui  dirà **  che  non  dubita  d’infet- 
tar fagli  direte  che  difficilmente  fi  può  maneggiarla  pece , fenga  imbrattarfi  le 
mani . Vero  è che  fe  tal  conuerfatione  con  cattiui , foffe  come  quella  di  nofirojfa 
gnor  Giefu  Chrifio,il  quale  mangiaua,beueua,  # praticarla  con  publicani , con 
meretrici,  & peccatori  per  comertirli  àpenitentia  ;ìo  non  la  biafìmarei,  a agi 
la  laudarci  infinitamente, ma  altramente  nontperche  mal  fi  può  giudicare  effer 
buono  chi  conuerfa  con  cattiui . Seibuon  facerdote  terrà  luogo , doue habbia 

S O da  hauer  cura  d! anime, fila  uigilante,jollecito,diligente,  #•  pronto  circa  la  cura 
delle  anime  del  fuo  gregge,  con  ricor  dar  fi  (feffò,che  dì  tutte  quelle  haurà  a ren- 
der conto  à Dio  nello  e fremo  giudicio, fecondo  il  detto  della  frittura  . Morie- 
tur  in  peccato , & ego  requiram  de  manu  fpeculatoris . Morirà  nelpec - 
fato,#  io  lo  ricercherò  dalla  mano  del  guardiano. Troueda  che  li  [ani  fi  perfor- 
ano , gl'infetti  fi  curino , gl infermi  del  corpo  nonmanchi  uifìtargli  Jpejfo , coni 
ammìniHrar  loro  li  facr amenti  neceffarhoue  # quando  bifogna.#  fe  alcuno  pa- 
nerò # mendico , il  quale  fempre  nife  di  toTgzi  muffi , # d'acqua  tinta  morejfe 
nella  fua  parecchia  , lo  deue  fotterar  gratis, per  lo  amore  di  nofirofìgnor  Giefu 
>--  Chr ilio, con  ricordarfi  che  Tobbia , con  fepelireli  morti  meritò  la gratia  di  no - 
so  firo  fìgnor  Dio  ; # non  far  come  alcuni  Tadrini  aliar  iffòr  didi, & tirannidi  qua 
li  quando  nella  lor  parocchia  muore alcun  mendico , non  fi  uergognano  per  effer 
pagati  della  fepoltura,dar  di  mano  infimo  alle  me fcole^alle  pignatte  feffe,  # infi 
no  alla  fcudeila,con  la  quale , mentre  ilpouefhuomo  uiffe , andò  mendicando  et 
gli  ufcuO  auaritia,ò  rapacità, ò i ngo rdeg^a,ò  a uid i tà  efecrabile  # nefanda  di 
fimiii  facerdoti, infamia, obbrobrio,#  uitnperio  della  fanta  Chiefa  di  Chriflo,  li 
quali  non p enfiano, gir  non  credono  hauere  à render  conto  a Dio  di  una  tanta , di 
una  fi  impia, & crudele  auaritia,ufa  ta  allipoueri  di  Giefu  Chrifioy  # certo  per 
una  tanta  impietà  # abominatane meritarebbono  quello , che  in  Milano  fece 
Giouau  Maria  Fifcontegià  Duca  di  Milano , # figliuolo  di  Giouan  Galeazzo* 
J<o  Conte  di  uirtu:  il  quale  caualcanào  à jpaffo  per  Milano,  udendo  un  gran  pianto* 
& un  gran  lamento  dentro  la  cafa  di  una  pouera  donna,  mandò un  fuo  per  inten 
der  la  cagione  di  tal  rammarico  ; l'afflitta  # mifera  donna  gli  diffe,io  mi  doglio * 
io  mi  lagno, & piango, perche  ho  auanti  àgli  occhi  il  corpo  del  mio  morto  mari- 
to ; ma  pià  mi  affhgo,pià  mi  doglio, & lamento, che'l  nofiro  padrino  non  lo  uuol 
fòtterare,per  non  hauere  io  per  la  pouertà  il  modo  di  pagar  la  fepoltura.Mll bo- 
ra il  Duca  in  quefto  atto  genero  fio, fatto  uenire  ilfordido  padrino,  gli  commandò 
che  faceffe  un'alta, & profonda  fòffa  ;#  quella  fatta, in  fondo  dieffa  fecegitta- 
re  il  uiuo  facerdote  » #fopra  quello  il  morto  corpo  del  marito  della  mifera  don- 
na ; # poi  commandò-,  che  la  fofia  fofie  impita  # colmata  come  fiufa  :#  cofi. 
4$o  efìendo  il  uiuo  fotterato  dal  morto lo  auaro  padrino  fu  pagato  di  conueniente 
moneta,come  meritato  haueua . Ma  so  ben  certo , che  alcuni  di  quefii  facerdoti 
ignoranti, ma  prefont uofhper  ifeufare  # coprire  la  loro  dishonesìa  ammusi- 
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tando  San  Taolo  ui diranno , quel  che  ferue  all'altare , dehbe  uiuere  deir altare; 

& che  nejjìtn  pafce  il  gregge,  eh  e non  mangi  del  late  : & noi  gli  ridonderete  tf- 
fer  nero  c T ragionerie, quando  la  pecora  ha  del  latte  : ma  quando  la  mefchma 
& fuenturata  pecora  non  ha  ne  latte , ne  lana , San  Taolo  non  uuol  già , che  fi 
babbia  à f cannare  per  beuere  del  [angue  fuo  ; & cofi  per  non  contendere  con  ef- 
fo  loro  di  parole,gli  lajciarete  andare  con  la  loro  maladetta  auaritia, della  qua- 
le renderanno  ragione  nella  ualle  di  Giofafat, quando  il  pentire  non  hard  luogo . 

il  buon  facerdote, ancora  che  non  fia  il  più  litterato  huomo  del  mondo, debbo 
[apere  almeno  leggere  efpeditamente  la  Meffa, & quella  auanti  che  la  dica,deb~ 
be  fempre  uedere,& Jiudiare  diligentemente  ad  inutatione  di  San  Tomafo  d’^é-  I O 
quino , il  quale , ancora  che  [offe  di  fi  grande  & folenne  dottrina  nella  Chieja  di 
Chrifto , che  meritamente  fi  potrebbe  ponere  per  il  quinto  Dottore  ; nondimeno 
mai  non  celebraua, che  prima  non  uedeffe  la  meffa . il  medefìmo  dourebbe  al- 
meno intendere  grammaticalmente  quel  che  legge,  & bauere  cognitione  de  gli 
accenti, delli punti, delle  quantità  delle  fillabe,  le  qual  cofe  quando  nonhabbia , 
farà  fpeffoà  fi  uergogna,&  darà  occafione  di /bandolo  à quelli  che  udiranno  le 
fue  Me/Je,& li fuoi  ufficij,maffimamente  à litterati  & intelligenti,  debbe  fapere 
il  canto  fermo  & figurato,  nonperuanità  & gloria  mondana  , ma  per  laudare 
& ringratiar  folennemente  Dio, sì  nelle  Mefje,&  Vejpri,come  negli  altri  uffici j , 
folenni  & cantati ,& per  non  effere  dileggiato  & sbe/fato , come  internerebbe 
quando  no'  Ifap  effe.  Laudarei  ancora, che'l  Chierico  priuato  fape/fe  fonar  l'orga- 
no,non  per  borea  & uanagloria,ma  per  eleuare  le  menti  & li  cuori  delle  diuote 
perfine  à Dio, ricordandogli, che  di  tal' inftrumento  li  due  mantici  figurano  il  te 
fiamento  nuouo  &il  uecchio  : le  canne  fignificano  gli  antichi  profeti , li  quali 
giàpredijfero  il  Mefiia  uenturo  & li  fanti  ^ {pofloli , li  quali  predicorno  effere 
uenuto.Debbe  il  facerdote  ejfer  cerimoniofi,ma  le  cerimonie  fiano  approuate,et 
confermate  per  un' antica  & inuecchiata  ufanga  della  [anta  Romana  chiefa:ri- 
cordandofi  di  fuggir  fempre  le  nuoue  & inufitate  cerimonie  ; perche  à quefli  no 
firi  tempi  infetti  di  luter anarìe  fono  molto  fofpette  & pericolofe.Et  perche  qua 
do  al  facerdote  fi  danno  gli  ordini  / acri  del  confecrare,fe  gli  dà  la  poteftà  del  lega  3* 
re  & dello  feiogliere  ancora  ; Ter  tanto  oltra  il  faper  celebrar  la  Meffa, & ordi- 
nar l'ufficio ,& quello  finga  intermifiione  dire, come  egliè  obligato  ; debbe  fape- 
re ben  confeffare  ancora  : & per  tanto  deue  faper  che  co  fa  è confezione , & le 
farti  di  effiiytofi  la  penitentia  & le  fue  parti  : debbe  conofcere  quale  è lepra, & 
qual  non  è lepra , & la  di  ferenza  che  è tra  lepra  & lepra  : debbe  faper  quale  è 
il  peccato  ueniale,  quale  è il  mortale, & quale  in  fpirito  fanto:debbe  intender  le 
cireoflantie , le  quali  alterano  & mutano  le  fpecie  del  peccato  ; & ancora  che 
tutti  fiano  peccati  di  luffuria, nondimeno  altro  èfornicatione, altro  adulterio%al 
tro  florilegio,  altro  incejlo, altro  jlupro,&  altro  contra  natura:  & come  prude 
te  & difereto  debbe  faper  dar  la  penitentia  conueniente  al  peccato , à guifa  del  4<* 
valente  pi  iftco,il  quale  fecondo  la  infermità  dà  la  medicina  : debbe  fapere  quati 
fono  lì  commandamenti  della  prima  tauola , & quanti  della  feconda , quale  è la 
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legge  della  natur acquanti  fono  li  peccati  mortali, quanti  li  facr amenti,  quanti 
li  fornimenti  del  corpo,quante  le  opere  della  mifericordìa  corporali  et  fpiritualii 
deue  efferbene  i frutto  delli  contratti , per  faper  quali  fono  li  leciti  & illeciti» 
quali  honefti,&  quali  dishonejli  & reprouati , mafi  imamente  in  quefla  pro- 

vincia, oue  per  quanto  intendo  le  ufure  abbondano  affai  : debbo  hauer  buona  co* 
gnitione  & intelligentia  del  matrimonio , & delle  qualità  & conditionì  di  effò, 
& come  fi  contratta, & quando  fi  confum'a>&  che  cofa  è il  diuortio,&  che  il  fi- 
paratio  tori,&  quando  fia  permeffo,et  quefte  et  molte  altre  cofealla  confezione 
necejfarie  è obligato  d faper  e, per  ejfere  fcritto,fe'l  cieco  condurrà  il  cieco,,  l'uno 
io  & l'altro  caderano  nella  fofia.&  in  fomma  fi  ricordi  fpefio,che  la  cura  delle  ani 
me  è l'arte  delle  arti, Et  fe  perauentura  ui  dirà  che  non  può  faper  fimili  cofe,per 
rifpetto  che  no  intede  molto  bene  il  latino  ; migli  rifpodereteyche  quefla  cofide 
ratione  della  fia  infifficientia  & ignorantia,la  doueua  battere  auanti  che  pren 
defie  gli  ordini  & il  grado  facerdotale:percioche  allhora  era  tepo  di  effeminare 
& mifurare  le  forge  er  il  pefo,ma  bora  che  ba  il  carico  su  le  fpalle  > penfo  che 
mal  fi  pofia  efcufare  apprefio  à Dio  del  fio  non  fapere:  & tanto  meno, quanto  à 
queflì  noflri  tempi  fono  tradutti  di  latino  in  uolgare  tate  belle  fomme,tanti  utili 
trattati, libretti,&  fpeccbi  di  confcientia  di  più  fanti  & fotenni  dottori,chequa 
do  uoglia  durar  fatica  di  leggerli  & {Indiargli, facil  cofa  farà  àfarfi  fifficiete  & 
30  idoneo  confefiore,con  non  uergognarfì  di  uolere  imparare  quel  che  no  sà,da  quel 
li  che  {anno  :p  che  meglio  è domadando  impar  areiche  no  domandando  rimaner  nel 
la  fia  prefontuofi  ignorantiaja  quale  rade  uolte  è finga  la  dannazione  dell! ani 
ma.  Et  fi  per  forte  fofle  dimandato  delle  uirtà  delle  qualità  & cÒditionicbe  fi 
couengono,  augi  fono  neceffario  alli  buoni  Trelati  & uefcoui  della  {anta  Cbiefi , 
li  quali  rapprefintano  li  fanti  apostoli  di  noflro  fignor  Giefu  Chrifto; fitto  breuì 
tà  gli  direte  quello, che'l  Saluator  noflro  diffi  parlando  alli  fuoi  jtpofoli , come 
ferine  Matteo  al  V.cap.  Vos  eftis  fai  terra?.  Voi  flètè  il  fai  della  terra, in  quato 
alla  uita',percioche  fi  come  il  [ale  condifce  tutti  li  cibi  et  uiuade;cofl  la  ulta, li  co 
fiumi, la  difcretione,&  prudentia  del  buon  Vefcouodeue  condire  & filare  le  ope 
jo  re,&  le  attioni  del  fio  fibdito  popolo . Vaigli  diffe.  Voseftis  lux  mundi  .Voi 
flètè  la  luce  del  modo  in  quato  alla  dottrìnaip  cioche  fi  come  la  luce  difcuopre,ri - 
uela,et  manifefla  le  co  fi  occulte, nafcofle,et  fecrete;cofi  il  bue  prelato  deue  della 
fiera  frittura,  con  la  firn  fina  fiientia  et  dottrina  illuminare  y dichiarare, et  fico 
prire  gl'intelletti  litterali,allegorici, anagogici, et  trapologici  ad  edificatone  & 
inflruttione  delti fimi dioce farti, ac cioche  uiuedo  quelli  Chriflianamete,ficÒdo  la 
fiera  frittura, poffeno  in  qfto  modo  acquiftare  lagratia  di  noflro  fignor  Dio,  et 
nell'altro  la  gloria  di  uita  eterna.et  prima  diffe  la  uita,cbe\ladottrina,pcioche  la 
ulta  cÒducel'huomo  alla  fiientia  della  uerità,ma  luna  finga  l'altra  non  bafla  al 
bue  paftore;p cioche  quato  edifica  la  uita,  tato  diflrugge  et  ruma  la  ìgnoratia.Et 
però  due  cofi  fecodo  Chrifoftomo  fono  albuo  prelato  necejfarie, la  uita  irreprenfì 
bile, et  la  dottrina  fana.  delle  quali  la  uita  è fua,&  di  quella  ha  da  veder  ragione- 
À Dio ; la  dottrina  è delli  fubditi,  & peròefiì  quella  come  la  loro , deono  ricette. y 
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re  & ofieruare  ; & non  lo  facendo  effi  ne  renderanno  conto  à noHro  fignor  Gie- 
fu  Chriflo.Et  il  dinoto  Bernardo, fonte  di  miele , dice  e fi  ere  cofa  ridicolofa  , angi 
peri  colo  fa  lo  fieculator  decori  dottore  ignorante,  il  corritore  gpppo,  il  prelato 
negligente,il  predicatore  mutolo  : & fi  come  è uer gogna  al  lo  fidane  ato  il  pafia- 
re  auanti,cofii  è mancamento  grande  all'impudente, il  uolere  far  fopragli  altri . 
Ma  fe  mi  domandante,  come  hauete  à dire  di  quelli  Trelati , & di  quelli  Vefco - 
ui,che  non  hanno  ne  luna  ne  l altra  ; ui  dirò  quel  che  difie  il  medefimo  Saluato 
re  nel  mede fimo  luogo , Si  (ài  euanuerit , in  quo  falietur  ?a d nihilum  ualet 
ultra, nifi  ut  mittatur  foras , & conculcetur  ab  hominibus  . Se  il  fiale  farà 
infìpido  & fcioccoyche  non  condifca  & non  fiali,  fi  deue  gittar  uia , accioche  fia  io 
conculcato  dagli  huomini,come  uile  & inutile  ,& però  guai  guai  alle  infelici  et 
tnefchine  anime  di  quelli  miferi  p a floridi  quali  fono  difiolutifdishonefti , infuffi - 
denti, & ignoranti ero  è chel  femplice  monaco, il  quale  non  haue  cura,ne  ca- 
rico di  anime, càia  fantità  della  uita, finga  la  dottrina  può  faluare  l anima  fiua ♦ 

Toi  gli  difie,  Vos  eftis  Ciuitas  fupra  montempofita.  In  quanto  alla  co- 
ftanga  & fermegga  del  buon  Va  flore  ; perciochefi  come  la  città  edificata  fio- 
pra  il  monte, nelle  tribulationi  & nelle  aduerfità,fuole  efiereàgli  afflitti  & ta- 
bulati popoli  rìcouero  & rifugio  ; cofi  nel  tempo  delle  perfecutioni  & angustie* 
deue  il  buon  paftore  efierealle  fue  affannate  pecorelle , ricettacolo , riparo , cf 
fortegga  inejpugnabileffenga  punto  mancar  loro  degli  aiuti , foccorfi , & fuffi-  20 
dijffi  temporaliycome  ffiirituali,à  guifa  del  buon  V aolino  Fefcouo  Troiano, il  qua 
le  non  dubitò  uender  fe  medefimo,  per  rifeattare  il  figliuolo  di  quella  pouera  ue- 
doua.perciocbe  fe  il  buon  paftore  deueejfioner  la  uita  temporale  per  la  falutedel 
le  anime  del  fuo  gregge, tanto  piu  deue  diffenfar  li  beni  temporali  per  la  confer 
catione  delle  uite  corporali  di  quelle . Et  qui  non  la  fiderò  di  re  ferire , parendomi 
alpropofito , che  il  gran  Taolo  ualida  & foblime  colonna  della  fanta  Chiefa  di 
Chrifto,le  cui  parole  fecondo  Gieronimo  fono  tuoni  del  cielo , fcriuendo  à Timo- 
teo & à Tito  fuoi  difcepoli, commette  loro  angi  commanda , che  circa  la  elettio 
me  delli  Vefcoui&Trclatiffiano  cauti,  circo  fretti,  & difereti  in  eleggere  huomi 
ni  fedeli,  i quali  non  filano  Siati  difpen fa  tori  auari  dellilor  beni  temporali  per  3® 
E amore  di  Giefu  Chrifto:percioche  quando  di  quelli  filano  siati Jcarfi,&  tenaci » 
no  potranno  effer  liberali  & larghi  ne  gli ffirituali,angi  come  auari  & firdidi, 
il  piu  delle  uolte  conferiranno , angi  uender  anno  quelli  per  pecunia  a perfine 
non  idonee,  infifiicienti , & indegne , le  quali  cofi  batteranno  meritato  filmili  di- 
gnità,gradi>&  bonori, come  la  catinella  anima  di  Giuda  la  gloria  di  uita  eter- 
nai però  hauemo  à tenere, che  la  elettione  & promotione  di  filmili  Vefcoui  & 
Trelati  non  filano  per  ordinatane  di  noflro  fignor  Dio, ma  per  permiffione  occul 
ta  ; & però  o Vrelatho  Sacerdoti,  ò Miniftri  di  fanta  Chiefa  , nelle  cui  mani  la 
diuinadifpenfatione  ha  commefia  la  cura  & il  gouerno  delle  mi  fere  pecorelle  > 
del  mifero  & pouero  chriftianefimo,perla  cui  falute  il  figliuolo  di  Dio  uolfe  in * 4° 
carnarfi,& per  le  quali  dopo  i lunghi  fudori,tribulationi , & perfecutioni  di  an- 
ni trentatre , uolfiff  urgere  il  pretiofijfimo  fangue , & patire  in  fui  legno  della 
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Croce  morte  afpra  e*r  ui  tupcrofa,ri  co  rda  teui,ri  co  rda  te  ni,  che  noifiete  nielli pò- 
poli Cbrittiani, come  nel  corpo  b umano  lo  stomaco:  il  quale , quando  è indìffoflo 
& mal  fino,  neceffario  è che  tutte  le  membra  del  corpo  fiano  languide . & infera 
me.Cofi  quando  li  Trelati  fono  corrotti  &inf etti >neceJJ> ario  è chel popolo  tutto 
per  li  mali  & disbonetti  ejfempi  loro,  fi  a fcor  retto  & difordinato.et  fi  come  quel 
faggio  cotadinoyil  quale  dell'arbore  uede  le  foglie  pallide, pafce, mofcie,  &fqual 
lide,di  fubito giudica  la  magagna  tutta  proceder  dalle  guafte  radici  ; cofi  quan- 
do fi  uede  un  popolo  fcorrctto,diffoluto,finga  religione,  fenga  amore,  & timor 
di  Dio,  fi  giudica  chel  difetto  nafca  dalli  prelati  & facendoti  fco fumati, per  uer 
IO  fi, negligenti,  tracurati,  & ignoranti ♦ 0 Trelati  della  fiero  [anta  Jpofa  di  Giefu 
Chrifto  tutta  candida, pura, & finga  maculatiti  non  re? arò  di  dire,cheàuoi,à 
quali  ap  p attengono  le  promotioni  delle  prelature,  che  fi  come  a pprejfo  à no flro 
fignor  Dio  non  è accettione  ueruna  delie  perfine  ; cofi  noi  nelle  uofìre  elettioni 
non  douete  bauer  confideratione,  ne  rifguardo  alcuno  alle  conditioni  & qualità 
tfrinficbe,fi  come  alle  riccbegge,alli  bonori, alle  grandezze,  & alla  nobiltà  di 
[angue .ma  alla  fantità  della  uita,aila  honettà  de  i cofiumi,&  alla  dottrina  fana 
& catolica,ad  effempio  del  gran  Moife,il  quale  per  configlio  del  difereto  Gietro, 
di  tutto  il  popolo  elejfe  buomini  fapieti,uirtuofi,cbe  t emettano  & amauano  Dio, 
amici  della  uerità,nimici  dell'  auaritia,&  di  que(li  ne  fece  trib  uni,cen  tur  io  n i,  & 
IO  altri  filmili  ufficiali  Jit  fi  perauentura  alcuno  ui  dirà,  chel  Redentore  del  mondo 
noflro  fignor  Giefu  Cbriflo, elejfe  per  fuoi  Apottoli  buomini  ignoranti , ìdioti,& 
imperinogli  rifponderete,che  la  elettione  di  Giefu  Cbriflo , il  quale  fu  nero  Iddio 
& perfetto  buomo,poteua  fare  gl'indotti  dottiJJìmi,& gli  ignoranti  fipientiffi- 
mi,come  fi  uide  per  T tetro, per  Gioitami,  per  Giacopo , & per  gii  altri , li  quali 
ancora  che  foffero  poueri  & uili  pefcatorh&  che  nejfuno  di  loro  fludiato  haue fi- 
fe nella  dotta  .Atene, nondimeno  furono  affai  piu  illuminati  & della  deità,  7^  del 
le  fiacre  carte  bebbero  maggior  cognitione  & inielligentia  di  tutti  li  dotti, fatti, 
& pbilofophi  del  modo,  & queflo  perla  infufa  fiientia  diuìnamete  à loro  eoe  e fi 
fa  dalla  diurna  gratta  . Et  fi  alcuno  altro  ui  dirà  che  Giefu  diritto  elejfe  all'M- 
50  pottolato  peccatori, auari,&  ufurari,ccme  fu  Matteo  pubblicano  tolto  dalle  ga 
belle  & dogane,  le  quali  mal  fi pojfono  effercìtare  finga  peccato  & colpa  , & 
elejfe  Taolo  acerrimo  perfecutore  della  Jua  finta  Cìiiejà  ; gii  direte , che  fi  come 
la  elettione  di  noflro  fignor  Giefu  Cbriflo  potè  far  gl' ignoranti  dottijfimfcojì  an- 
che potè  fare  li  rei  buoni,  & li  peccatori  giufti,come  manìfettamente  fi  uide  per 
Matteo, il  quale  di  publicano  dinentò  Mpoflolo  et  Ertangeiifta ; & Taolo  di  rapa 
ce  lupc,manfueto  agnello, & di perfecutore,uafi  di  elettione  & dottore  delle gen 
ti.Etpcrò,  ò Trelati  della  fanta  Chiefa , ad  imitatione  & ej] empio  di  nottro  fi- 
gnor  Giefu  Cbriflo  uojlro  & noflro  capo,ncn farete  uoi fintili  promotioni: per  ciò 
che  le  demoni  noflre  non  hanno  quella  uirtù,& quella  podeflà,cbe  bebbe  la  clet 
40  tione  di  Giefu  Cbriflo: augi  fimpre  eleggerete  buomini  buon i,g i u fl i, iiìrtuo fi, ido- 
nei, & fu  fidenti  alla  opera , alla  quale  da  uoi  faranno  eletti,  ò almeno  filano  in 
opinione  & confidera  tione  uniuer file  apprejfo  il  popolo  di  ejjèr  tali , Et  fi  per' 
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forte  alcun' altro  vi  dirà,  che  l noflro  fai  uatore  Giefu  Cbriflo  elefje  alF^Xpofto-  ' 
lato  lo  federato  Giuda , dal  ; quale  poi  fu  tradito  # venduto  ; confeffarete  effere 
vero ; ma  chelaelettione  no  i priuò  , ne  lo  /foglio  della  liberta  dell'arbitrio  di 
poter  peccare  & meritare  : #però  fabomineuole  & feo fumato  ribaldo>uinto 
#*  accecato  dalla  tiranna  # auida  auaritia  #*  cupidità , non  oflante  la  dignità 
dell' \Apo fiolato, f ufficio  del  T e foriero, non  oflante  la  dolce  do mefti eh ei^ga,  la  di- 
lettatole conuerfatione,la  dottrina  fantafli  miracoli  molti , grandi , & inauditi 
di  noflro  fignor  Giefu  Cbriflo  fuo  fignore  # maeflro-,  lo  volfe  tradire  # uendere 
per  trenta  denari  di  argento , b Juiferato  amore , ò carità  immenja  # influita » 
poi  cbe'l  figliuolo  di  Dio  eguale  al  padre , uolfe  per  la  falute  humana  effier  tradì - i & 
to  & uenduto  da  un  fuo  dijcep&lo  per  trenta  danari  :ma  il  nefando  ribaldo  , #* 
tradìtor  Giuda  non  fu  dal  faluator  noflro  Giefu  Cbriflo  promofjo  allupo  Violato 
per  ekttione  digratia  finale ,come gli  altri  jlpofioli.  # però  diffe  non  ho  io  elet- 
to uoi  dodici >&  un  di  uoiè  Dianolo, intendendo  di  Giuda  , alla  qualgratia finale 
piaccia  à noflro  fi  gnor  Dio  di  elegger  tutti  noi  altri, come  detti  furono  li  fuoi  fan 
ti  jì  poftoli.l  o non  uorrei  dirlo, perche  concfco,cbe  alla  breuìtà  di  un  picciolo  ri- 
cordo non  fi  conuiene,ne  fi  confàuna  fi  larga  digreffione.Ma  non  po/fo  ritenerla 
lingua, che  non  gridìi  che  non  mandi  fino  alle  flelle  le  irate  noci  delle  ingrati- 
tudini di  noi  altri  infelici  #*  miferi  Christiani , che  di  continuo  ufiiamo  contra  la 
bontà, pietà,#  mifericordia  del  faluator  Giefu  Christo : il  quale  per  noiuestir  fi 
uolfe  di  questa  nostra  fragile  gonna  humana, nel  Uentre  di  una  pouera  dona.  Ter 
noi  uolfe  nafeer  in  questo  mondo  ualle  di  miferia  ; # la  pompofa  # ornata  ca- 
mera,oue  egli  nacque,fu  un  uile  et  abietto  tugurio  loda  dorata  et  ricca  culla,  out 
nato  giacque,  fu  unpouero  # burnii  prefepio , in  mego  di  due  animali,  licufcini 
# caueg?ali  prctioji  # morbidi,one  posò  le  fue  fanti ffme  e tenere  guance,  feco 
do  alcuno  approuato  # dinoto  autore,fn  un  poco  di  fieno  tolto  di  bocca  delti  due 
animaliycon  una  dura  pietra ;la  quale  ancora  fi  ferba  in  memoria  di  tanto  miste 
rio, li  delicati  # morbidi  panni  di  fottìi  cortina  # di  cambrai ne  quali  fu  inui - 
tu  ppato, furono  poueri  # miferi  stracci,  # cenci  delfbumile  & pouera  madre * 
Ter  noi  ancora  nelle  tenere  fafee  stretto  # inuolto  per fuggirla  crudeltà  delfie 
ro  Herode,con  la  tributata  madre  # putatiuo  padre  fuggi  in  Egitto.  Ter  noi  ui 
nere  # morire  uolfe  p onero,  augi  mendico  ; # però  difje  le  Polpi  della  terra  ha 
no  le  lor  tane,  # gli  ucelh  del  cielo  li  loro  nidi ; # il  figliuolo  dell' b uomo  non  ha 
douepofareil  capo  fuo.Tcr  noi  uolfe  effer  perfeguitato,prefo,legato,percoffo,tor 
mentato, flagellato ,.#  coronato  di  acutiffime (pine. Ter  noi  conficcato  in  fu'l  du- 
ro legno  delta  Croce  uolfe  patir  morte,  non  meno  infame  # ignominiofa,  chedu - 
ra&cerba,#  borrenda.Et  noi  altri  ingrati, fconofcenti,fmemorati, pieni  di  mali 
gnìtà , # fetida  memoria  alcuna , in  ricompenfa  di  tanti  # sì  grandi  benefici \ 
che  maggiori  effer  non  p-ot  citano  Ai  contìnouo  rendemo  difubidientie , contuma- 
cie, ribeilio ni,trafgreffio ni,maledi ttio ni Affefe, # bestemmie.  0 creatore  #* re-  40 
dentore  del  mondo,non  hauendo  tu  rifguardo  alle  nostre  ingratitudini > errori,#* 
mancamentiima  alla  tua  infinita  bontà %pietà>#*  benignità > illustra* # illumi- 
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ta  talmente  le  tenebrofe, cieche,^  confufe  menti  detti  tuoi  fedeli, redenti  coltm 
pretiofijjìmo  [angue,  eh  e di  altro  ricordar  non  fi  poffano , ne  ad  altro  penfare  > ne 
altro  contemplare , che  le  tue  fantiffime  miferie  & paffìoni , le  quali  tu  uolonta- 
riamente  [offrir  uolefti  perla  falute  nofìra.  Tercioche,  o fignor  mìo  onnipoten- 
te jo  mi  rendo  certo  & fi  curo, che  per  tal  lume  efr  fflendore  della  tua  diuina  gra 
tia,  non  fard  al  tnotido,non  dico  huomo  di  carne  & di  offa,  ma  pietra  fi  dura  fel- 
ce fi  falda, fcoglio  fi  rigido  & affro  che  non  fi  humili,non  sintenerifca,ma  fi  mor 
tifichi,  nonfidiffolua  come  liquida  cera  al  caldo  fuoco , d chieder  con  le  cadenti 
lagrime  perdono  & mifericordia  delle  fuecommeffe  colpe  & ingratitudini  alla 
io  tua  diurna  maestà , & chea  quella  conhumiltd  non  rende  tutte  quelle  grafie, 
che  maggior  può  de  gl1 infiniti  & grandi  benefici,  doni , & grafie  da  lei  ritenuti 
gratiofamente  & finga  merito, con  domandare  diuotamente  grafia , ( finga  la 
quale  non  fi  può  penfare, non  che  operare  bene  ) diofferuare,  ubidire,  & adem- 
pire li  tuoi  fanti  precetti, commandamenti, leggi,  & configli  come  buon  Chrislia 
no,accioche  dopo  la  tribulata,angofciofa,  & mifirahile  uita prefente,di  indignif 
fimi  diuentino  degni  di  godere  & fruire  eternamente  nella  fuperna  patria , la 
tua  beata  &gloriofa  uifioneffufficientia  d'ogni  bene,  con  gli  altri  eletti  tra  le  fa 
ere  Gerarchie  del  cielo  tuoi  pronti  & ubidienti  minifiri . Et  non  lafcierò  di  dire 
in  quefto  ultimo,  che'l  buon  prelato  fi  deue  ricordare  fpeffo  di  tre  cofi,  delle  qua- 
*0  li  ha  da  rendere  conto  d Dio ; la  prima  del  mego , per  il  quale  ha  a equi  flato  la 
prelatura  ; la  feconda, della  difipenfatione  dell' entrate  di  effafia  terga  , della  cu- 
ra del  gouerno  delle  anime  del  gregge  d lui  commeffo . Tfionsò  fe  io  lo  debbia 

dire,  pure  il  dirò, poiché  fiamo  giunti  d quefla  no  fra  età  barbuta,  contro  l'anti- 
ca ufanga  di  tutta  l'Italia,  il  che  io  non  laudo  ne  biafimo , perche  quefio  noflro 
mondo  uario  & mutabile, fi  come  fi  gouerna  d uiceuda , cefi  d gli  hnomini  pre- 
fentiyper  non  efiere  sbe  (fati,  ne  ce far  io  è adattarfi  & accommodarfi  alti  tempii 
alli  cofiumi , & alle  ufange , che  corrono , cantra  le  quali  non  naie  riparo. Lan- 
darei affai  , che'l  buon  Chierico , & majfimamente  il  facerdote , che  celebra, ha- 
uefie  d portare  la  barba  tagliata , almeno  fi òpra  il  labro , per  non  at  tuffare  quei 
30  peli  nel  confacrato calice,  oue è il  santiffimo  &.pretiofilJìmo  [angue del  noslro 
redentore , ccjd  certamenta  molto  laida  & di shonefta  ,&  molto  contrariai 
quella  nettegga,& politegga,che  fi  ricerca  in  un  minijìro  di  Giefit  Chrijìo , & 
in  nero  che  alcuna  fiata  ho  ueduti  alcuni  facendoti  di  montagna  horridi,  incolti, 
& h ir futi, li  quali  afeondendo  con  li  peli  del  tiafo  & della  barba  le  labra,pareua - 
no  huominì  tenga  bocca , come  barbone  tedefeo  ; & del  re  slo  erano  fi  fucidi  & 
lordi, che  filati sarebbono  dishonejli  d seruire  alle  tauole  d Baccano,  non  che  alla 
santiffma  mensa  di  Giesu  Chri sto. & però  quelli  venerabili,  uirtuofi  circo- 

fpetti,dli  quali  appartiene, dourebbono  prouedere  a questa  disponesti,  tato  più 
che  la  prouifione  è facile  & in  pronto:percioche  ella  confitte  in  un  par  di  forbi- 
to ci. & qui  se  alcun  pronto  al  calunniare  mi  noterà  di  presontione , con  dire  che  io 
ho  meffo  la  falce  negli  altrui  capi; gli  dirò, che  la  mia  (come  Dio  sa)  no  è prcsotio 
ne, ma  un  pio  gelo,  & uno  bonetto  defiderìo  ch'io  tego , che'l  culto  di  Dio  fi  ofìer- 
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m conta  netterà  Sincerità,  & mondegga,non  folamente  intrinseca , maeflrln 
feca  come  fi  conuiene . Et  fe  alcuno  altro  troppo  fenfitiuo  fi  dolerà  di  me,  ch’io 
fbabbia  tuffato  & punto,dirà  che  ingiù ft amen  te  fi  duole:perciochela  intention 
mìa  folamente  è fata  di  notare ,&  di  riprender  li  uitffaccioche  quelli  che  gli  bei 
no, gli  lafcino,&  quei  che  non  gli  hanno,gli  figgano  , non  di  morder  perfine 

del  mondo, non  che  con  dente  di  cane],  ma  con  morfo  di  pecora , per  conofcere  io 
quanto  fi  difdica  à ciafcuno,&  maffimamente  ad  un  gentil’ huomo, ad  un  religio 
fo,ad  un  Caualiere>&  ad  un  ueccbio  come  io  fono, il  calunniare, il  tuffare,  il  bia - 
fumare, & V infamare.  Et  fe  per  forte  quel  buon  chierico  percuriofita,ò  per  net 
turai  de  fiderio  di  fa  per  e &olef] e intender  piu  oltra,&  più  particolarmente  le  co  1$ 
fe  ; gli  direte  che  uada  à Bologna  da  quelli  fieri  Theologi , & uenerabilì  Canoni- 
fi, li  quali  compitamente  gl’ infegnaranno  quanto  defidera  di  fapere^o neramen- 
te che  affettile  non  gl’ increfce,il  facro  finto  Concilio  Tridentino , il  quale  fpem 
in  Dio  & nella  bontà, fantità,uirtùt&  religione  di  quelli  a chi  tocca,  che  rifor - 
merà,re  parerà, infiaurarà  il uiuere  Chrifìiano,sì  del  chierico, come  del  fe  colar  e,, 
già  tutto  conquaffato  & rouinato  perle  negligentie  p affa  te, di  forte  che  merita- 
mente ci  potremo  appellar  neri  Cbrì$liani,&  neri  feruì  di  Chri§ìo:perche  la  in - 
tcntiore  mia  fu  folamente  di  tirare  di  penna  un  picciolo  fchig^o  del  uiuere  cleri 
cale, fot  to  quella  bremtàyche  un  copediofo  & fucetto  ricordo  di  un  foglio  ricerca >, 
et  non  migra  uolume  de  aita  et  honeftate  cleri corù.T ero  io  pefarei  che  quel  chie  sa 
rico  Sacerdote, & prelato, che  offeruaffe  li  pochi  documenti  qui  digroffo  notati  et 
mal  dolati, non  fi  potrebbe  direferuo  & miniflro  totalmente  inutile  di  nohtrofì 
gnor  GìefuChriflo,del  quale  filo  fia  la  laude,l’bonore,&  la  gloria. 
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TRIBOLATI  ET  LI  CATTIVI  PROSPERANO  ». 


N O hf  farebbe  gran  marauiglia,che  uoi  alcuna  fiata, augi  fpeffo  ui  troua 
sic  conhuominida  bene,  u ir  tuo  fi  religiofi,  ma  non  molto  introdut.ti 

nelle  cofe Spirituali , ne  molto  intelligenti  nelle  cofe  di  Dio  & della  fede  3© 
di  Chrisìo;  li  quali  fiatino  dubbio.fi, et  come  attoniti, in  vedere  et  confiderai  che 
gli  huominì  da  bene, spirituali, & buoni  ferui  di  Dio,  quafì  di  continuo  in  quefio 
trauagliato  mondo  fiano  afflìtti, tribolati , & angustiati  ? de  i quali  alcuni  pa- 
tifeono  nei  loro  corpi  morbi  & infermità  incurabili,  grani,  & fastidio fe . ait- 
ami altri  fono  difgmtiati  nelle  mogli,  nelli  figliuoli,  nelle  perfone  congiun- 
te , & ne  gli  amici.  .Alcuni  altri  fitto  poco  auenturatiangi  infelici  affai  nel- 


li  beni  temporali , di  questi  00 n anno  le  pofiefiioni  sono  percofle  dalla  tem- 
pesta , à chi  fi  seccano  le  vigne  , à citi  fi  abhrufcia  la  cafa  , à chi  sono  ru- 
bate da  gli  nimici  le  bestie , 0 che  fe  gli  moiano  d’infermità  , & chi  fiffre 
inestimabil  danno  dalle  inondai  ioni  <&  diluui  di  acque ; & cofi  diuerfi , da  di-  a,® 
uerfì  infortuni)  fono  molestati, et  opprefli. Dall’ altro  canto  uegiamo  gli  federati, 
iìdidioM.sthi  ribaldi  *gk  borni  ci  di  al  tiranni > ifattiofi,.  finga  amore  & timori 
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veruno  di  Dio, de  Uovo  corpi  fani,gaglia rdi, robufli ,ben  averi tura  t ì nelle  mogli? 
ne  i figliuoli, ne  i parenti,&  ne  gli  amici  ; felici  fi  imi&  aueturati  ne  i beni  di  for 
tuna,ne  i quali  ogni  dì  finga  vn  minimo  da  no,  fenica  loro  induflria  & fatica  mol 
tiplicano  & accrefcono, di  forte  che  fe  toccafiino  folamente  il  loto,ò  lo  fiabio,ài- 
uentarebbe  oro  di  copella  o gioie  orientali:  & per  questo  alcuno  dice  Dio  non  ha 
uer  prouidentia,ne  cura  di  quefle  cofe  inferiori  ; et  chi  dice  che  la  fortuna  domi- 
na,regge, & gouerna  quanto  i fiotto  il  cerchio  della  Luna . ma  per  effere  lei  eie - 
ca,femina,&  uecchìa,nonè  marauiglia  fe  jopra  la  terra  abbondano  tanti  erro- 
ri,di  fiordi  ni, & inconvenienti. Quell’  altro  dice  che  Innondo  fi gouerna  a cafo  : & 
I o chi  grida  che  fi  uuol  nafeere  in  buonpunto,&  fiotto  benigna  fletta  ; & altri  dico- 
no altre  pagaie  fimili,erronee,falfe>&  praue  ; le  quali  tutte  fino  cantra  l'honor 
di  Dio,&  contra  la  fede  catolica * Et  accioche  noi  non  fidamente  non  habbiate  a 
dire  filmili  fcioccbegge,^r  pericolofe  pagaie , ma  habbiate  come  fedele  Chriflia- 
no  à riprenderle, a riprovarle, à confutarle, quando  le  udirete  dire:  mi  èparuto  à 
donerns  feri  uer  eque  fio  breve  & fuccinto  ricordo  ap  prefio  gli  altri:  ancora  che  lo 
invitto  feruo  di  Dìo  Sant* [Antonio, mane andò,  come  ogni  mortai  manca, nella  co 
fideratione  de  gliofcuri  ahifii  de  gl* in fcr  ut  abili  <&  ine opre fi  bili  gìudtcij  divini  di 
cefie.  Iddìo, perche  alcuno  muore  nelle fajcie,  & alcuno  nella  decrepità, alcu- 
ni fino  potteri  & alcuni  ricchi? perche  li  giu  sii  fono  miferi  & mendici,& gl'in- 
20  giufti  felici  & potenti? udì  una  noce  dal  cielo, che  dìfie^A ntonio,  attendi  ate& 
lafia  li  giudici  di  Diodi  quali  a te  non  appartiene  di  fa  pere:7gondimeno  non  refle 
rò  di  dirvi,  che  noi  hauete  a fiapere, tenere,^  credere  che  le  tribolationi  & ini  fe- 
rie de  i buoni, & le  felicità  & profperità  de  i cattìui,  tutte  fono  difpenfationi,per 
tnifiioni,  & ordìnatìonì  deli  onnipotente  Iddio,  il  quale  con  perpetua  ragione 
& retto  giudicio  tempra, domina, regge, & gouerna  il  cielo  & la  terra,  & quan 
to  in  efii  fi  contiene  come  fue  creature . Ma  fi  uorrete  fapere  la  ragione  , perche 
nofiro  fi  gnor  Dio  affligge  il  buono  & profpera  il  cattino  , fecondo  il  mio  poco  & 
debile  intelletto,  ve  la  dirò.Conojcendo  Iddio  ( il  quale  tutte  le  cofe  co  no fc  e,  sa, gir 
intendersi  le  future, come  le  pafiateet  le  preferiti  ) che  ’f  Intorno  da  bene,&  buon 
go  Chrifliano  quanto  é pili  tribolato, perfeguitato flagellato, & percofio, tanto  più 
fi  affina  & purga, come  toro  nel  fuoco  ;però  di  conti  nono  gli  dà  delle  àifcipline? 
detti  dij agi ,&  infortuni;acciocbe  la  fua  virtù  diuenti  più  perfetta,  perche ficon 
do  Taolo , Virtus  in  infirmitatibus  perfìcitur  ; & ancora  lo  affligge, perche 
al  mondo  non  è huomo,cke  fi  fintamente  & gìuflamente  ulna, che  non  commet- 
ta qualche  veniale  peccato  ; dal  quale  volendo  Iddio  tenerlo  netto,  purgato, & 
mondo, gli  manda  de  gl' infiori uni, dette  difgratìe,&  delle  tribolationi, Dona  poi  le 
felicità  & le  profperità  al  cattiuo,&  mal  Cbrisìiano  ; pcìochc  fi  come  per  li  firn 
peccati  & fatti  gli  balenato  di  fopra  la  tefta  la  mano  della  fua  grafìa  ; co  fi  apcr 
t amente  vede, che  quello  condutto  dal  cieco  arbitrio, et  dalla  sfrenata  finfualità 
finga  fp  era  nga  di  emenda  , corre  al  preci  pitto  della  fua  dannatione,ct  lafcian* 
dolo  correre , fa  come  il dìfereto  phifico,  il  quale  vedendo  lo  infirmo  finga  fpe- 
ranga  veruna  di  filate, gli  concede  liberamente  quanto  vuole , & quel  cheuuo- 
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. le;  et  dì  quefio  fieli' ammalato  non  è il  piu  mortai fegno.  & però  il  mìo  Sant* Ago 
fi  i notti  quale  con  l'altera  del  firn  diurno  ingegno  penetrò  le  fi  elle  del  cielo, diffe, 
che  Iddio  irato fiejfo  concede  quello  chepropitio  niega  . Ancora  gli  concede  le' 
proferita  di  Metro  di  qnefio  mondo  orpellato  y perche  al  mondo  non  èunfigran 
peccatore , che  alcuna  fiata  non  faccia  qualche  opera  pia, [pirituale , ad  hono - 
re  <gr  fcruitio  d'iddio:  il  quale  fi  come  punifce  ogni  male , & rimunera  ogni  be- 
ne ; cefi  in  riccmpenfa  di  quel  bene  Jpmtuale  gli  co  cede  li  beni  temporali , poi 
che  no l può  rimeritare  nell'altro  mondo  detti  beni  eterni . Età  confermatione 
di  qnefio  non  lafciarò  di  riferire, che  nelle  ulte  de  fanti  padri  fi  legger  che  nelle 
Tebaide  di  Egitto  fu  un  Monaco  di  finta  uita  & molto  uener  abile, & affai  uec-  i$ 
chiotti  quale  ancora  che  potefie  di  fua  mano  lamrare,  fecodo  le  ufange  et  gttifti 
tutidi  quelli  buoni  padriima  non  poteua  però  andare  atta  città  à uetider  le  ope- 
re fue  & comprar fi  deipare  & delle  altre  ccjeal  uiuere  necefiarie.Ma  dimorali 
do  ncnmolto  difeofto  dalla  fua  cella  un  Monaco  gioitane , ma  molto  uirtuofo  & 
che  uolentiere  faceua  jeruitu , il  quale  lo  haueua  in  ueneratione  grande  ;à.tua  à 
qnefio  tutti  Ufuci  lanori  di  palma, & quello  andana  alla  città  à uenderli  & co- 
franagli  del  pane.  Alterni  e un  giorno,  che  efiendo  questo  buon  Monaco  in  su  la 
pianga  detta  città  per  comprar  del  pane  per  ilnecchto  ,uidde  uenire  una  gran 
pompa  funebre  con  molti  lumi,  & torce , gr  mattine  [liti  dì  negro, & digruma- 
gli e,  co  me  fi  ufano  nett'efieqrtie  degli  h uomini  grandi  gr  nobili  ; in  me%o  di  qne^  2€> 
fili  scorfe  un  ricco  gr  honorato  cataletto  , sopra  il  quale  giaceua  un  morto  con 
una  gran  pompa;  sotto  la  tefta  haueua  cufici  ni  ricchifiimi  di  uelluto  cremefino, 
ornati  di  motto  ero , difopra  un  palio  d'oro,  fodrato  di  zibellini,  di  dietro  era  ac- 
compagnato da  tutta  la  nobiltà  detta  città  , & dalla  maggior  parte  del  popolo * 
llhuon  Monaco  mar aui gli  andò  fi  duina  tanta  boria,  & di  tanto  faufio, diman- 
dò chifojfe  quel  morto;' gli  fu  detto  che  quello  era  fiato  al  mondo  molto  fette  etti 
quale  altra  E e fiere  fiato  ncbilifiimo  di  [angue  ,fu  il  più  ricco  huomodi  tutto 
l'Egitto , sì  in  pofiefiioni,  come  in  contanti,  gioie,  in  mitili,  & in  he  fii  ami  * ma 
dall* altro  canto  fu  auarìfiìimosrapacì fiimo,  difjolutifi  i mo,  d fior  dì  ria  ti  fimo  ; oue 
potata  toglier  deU' altrui, non  haueua  rifletto  ned  Dio, ne  a'  santi,ne  a'  parenti,  3° 
ne  ad  amidi  de'  pone  ri  & mifer  abili  perfine  era  capitai  nemico,  degli  huomìni 
infami  gr  scelerati,  padre,  protettore, auocato,gr  ricettacolo ; gr  in  effetto  era 
il  maggior  ribaldo  , gr  il  più  scelerato  hmmo  nonché  di  Egitto  , ma  ài  tutto  il 
leuante.  battendo  il  Monaco  intefio  le  quali  tà,gr  condi  tieni  del  morte,  gre  fi  odi 
to  delle  altre  sue  faccende,  se  ne  ritornò  all'eremo,  gr  innanzi  che  andafie  alla 
fua  cella,  uolfe  portare  il  suo  pane  a!  uecchio  Monaco , il  quale  trouò  che  era  [la* 
to  mangiato  dalle  seluagge  fiere , come  chiara  fede  ne  facenano  alcune  reliquie 
et  re fiditi  delle  mani,  de  i piedi, et  del  craneo  della  tetta,  onde  il  pottero  Monaco 
impaurito , et  tutto  percofjòper  l'hornble  et  fiamntofo  cafo  s’inginocchiò  , et 
ditte,  0 Giefu  Chrifto.mio  creatore , mio  falnatore , et  mio  redentore,  io  non  in - 4° 
tendo  leuarmi  di  qua  infino  à tato  che  la  tua  dmina  mae  ';à  per  la  fua  infinita  mi 
fericordia  non  fi  degna  melarmi  perche  cagion  quello  federato  peccatore  efficn- 
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10  morto  nel  fuo  letto  è flato  fepolto  con  tanto  honore  & tanta  pcmpa;et  queflo 
ponevo  Monaco  ili  quale  ha  dimorato  anni  cinquanta  in  quefto  afiro  deferto , m 
continoni  digiuni,  uigilie, orazioni ,&  difcipline  aUi  feruity  della  ina  diurna  Mie 
flàfta  flato  fi  crudelmente  lacerato  dalle  crudeli  & rapaci  befìie>&  il  corpo  fuo 
fia  flato  Sepolto  nelli uentri loro.  Ma  Dio  esorabile , benigno , il  quale  effaudifce 
chi  lo  prega,&  fempre  chiarifce  la  mente, illumina  L’ intelletto,  & folue  li  duhi  à 
chi  da  lui  ricorre  cÒfede,gli  mandò  un'angelo  dal  cielo, il  quale  gli  diffe,  Vadre, 

11  tiranno, il  quale  uoi  hauete  uiflo  portare  alla  fepoltura  con  tanta  boria, anco- 
ra  che  foffe  un  gran  peccatore,  haueua  pur  fatto  in  quefla  aita  qualche  opera  di 

IO  carità  infiruìtio  di  Dio:il  quale  uolendola  rimunerare  in  queflo  mondo , gli  fece 
gratin  del  morire  d'infermità  nel  fuo  letto, & della  magnifica  & font  uo fa  (e poi- 
tura, ma  la  fuenturata  anima  fuaèfepolta  nelle  eterne  pene  dell'  inferno, Queflo 
buon  padre, ancora  che  haueffe  uiffo  Jàntantente,  fecondo  li  mandati  & la  legge, 
nondimeno  haueua  alcuni  ueniali peccati  commeffo , li  quali  Dio  uolfe  purgare 
in  quefla  prefente  uita  conia  borre  rida  morte  (la  quale  in  coffe  tto  della  fua  di- 
urna maeslà  è pretiofijfima)accioche  la  fua  beata  anima  finga  toccar  punto  del 
le  pene  del  purgatorio, uolaffe  negli  eterni  gaudi  della  celefle  putriamone  eglìè  et 
eternamente  farà.& queflo  dettofilgran  nuntio  di  Dio  difiarue,et  il  Monaco  he 
fodisfatto  della  domanda, ringratiando  & laudando  la  gran  mifericordìa  & bori 
to  tà  di  Dio  fi  leuò  . Se  uorrete  fapere  fe  Dio  punijce  & affligge  fitto  un  mede  fimo 
flagello  il  buono  & cattiuo,che  diferenga  farà  tra  loro, ne  l dirò : 1 1 buono  tribo- 
lato patientement  e tolerando  lefue  tribolationi , ringratia,  lauda , & benedice 
Dio, fi  come  quel  che  crede,  & tien  per  certo , che  quefli  infortuni , & dijgratie 
tutte  fiano  caregge  & uifitationi , che  fa  iddio  alti  fuoi  diletti  & amici  in  que- 
flo mondo:  il  cattino  finga  patientia,&  tolerantia  alcuna  , fi  duole, fi  lagna , fi 
rammarica ,&  cheé peggio  maledice, befle mmìa , rinega  iddio  con  tutta  la  corte 
del  cieloXt  che  ciò  fia  uero,ui  referirò  uneffempio,che  auuenne  in  Peonia,  oue  no 
è ancora  molto  tempo,che  ui  furono  due  cortigiani , de  quali  l'uno  era  molto  uìr 
tmfo,coflumato,religiofo,& fiirituale  f altro  era  mondano , fin  fua  le, di fir  dina- 
mo to  >&  dato  affai  più  alla  carne  che  allo  fi  ir  ito  : amendue  quefli  in  un  mede  fimo 
tempo  del  mefi  di  Luglio, nelli  giorni  canicolari , quando  le  fìoppie  fi  abbmfiia- 
no,fi  ammalorno  di  una  ardentiffima  fiebre  tergana  , alla  quale  poma  natural- 
mente è fittopofia  in  quelli  caldi,  il  loro  padre  fiiriiuale,il  quale  era  un  uenera- 
bile  frate  di  San  V tetro  Molitorio , intefi  il  cafo  uolfe  uifitar  l'uno  & l'altro  : 
ma  prima  lo  fiirituale,  il  quale , ancora  che  hanefie  un  grandijfimo  paroffifmo  di 
febre  , con  una  intenftffima  doglia  di  tefla,fe  ne  flaua  quieto,  tacito,  fenga  pun- 
to lagnarfidl  uenerabil  padre  doppo  la  uifita  confortandolo  à tolerare  patiente- 
mente  il  male ; lo  infermo  da  bene  & fiirituale  gli  diffe , padre  mio  tiene  r ab  ile, 
io  non  filamente  foffro  quella  mia  infermità  ( ancora  che '.grane  fia)  p aliente- 
40  mente, ma  laudo, & ringratio  il  mio  (ignare  Dio , che  me  l'ha  mandata  1 perche 
io  conofco  tutte  quefle  tribolationi  efj'er  benedittioni  & uifita  t ioni  chela  fua 
diurna  maeflà  manda  alii  fuoi  amici  & bcnemli ♦ & detta  queflo [ dhiotaments 
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& con  molte  lagrime  fi  uolfe  confejjare  dal  detto  padre, il  quale  dopo : la  ccnfef- 
Jione  partendofi  bene  edificato  dalfuo  feiritual figliuolo , uolfe  uifitare  l'altro  ; il 
quale  parimente  trono  con  una  focofia  febre,&  con  un  gran  dolore  di  capo  [opra 
il  letto  ignudo  come  'nacque  fenga  coperta  adojfo  , gir  per  la  [mania  grande  che 
haueua,  fenga  punto  fermar fi  fempre  fi  riuolgeua  grriuoltaua , hor  qua,  boria 
perii  letto  dalla  fete  infatiabile  grinettinguibile  che  haueua , non  dirò  altro,  fe 
non  che  fpefio  domandarla  ferii  era  dell' acqua  in  fiume  ; dall'altro  canto  fojpir  an- 
dò fi  rammaricava, fi  doleua, fi  lamentaua  delli  medici,dellif  etialì,d.elli  fer ulto- 
ri, de  Ili  pa  reati,  & de  gli  amici, gr  peggio  era  che  befìemmiaua3malediceua, ri- 
nega uà  Dio  con  tutta  la  corte  del  cielo,  il  uenerabil  padre  uedendolonon  filarne  IO 
teimpatiente,ma  quafi  di{fierato.,cominciò  à volerlo  confortare  alla  patientiaco 
me  l'altro,  con  dirgli  che  q ne fl  cerano  iiifitationije  quali  no  Tiro  fiignor  Dio  man 
da  in  quello  mondo  ali  fnoiamici.il  mal  patiente  infermo  gli  djfe, padre  mio, non 
andate  più  oltra,fe  Dio  uifita  li  fuoi  amici  a queflo  modo  noni  mar  auiglia  fe  ha 
pochi  amici  in  queflo  mondo.Queflo  non  ottante  il  venerabile  padre  per  far  l'o- 
pera [anta  & pia  compita  & perfetta, gli  domandò  fe fi  uóleua  confeffare,  ardi- 
tamente difie  di  nò  ; pcrcioche  Dio  era  come  il  monaio,il  qule  quando  il  grano  è 
fcofio, mondo, & netto, lo  porta  al  molino  -à  macinare.il  buon  padre  udendo  que- 
fie  infoienti  & bettiali  parole  & rifpotte,ttringendofi  nelle  {palle,  fi  come  dall' al 
tro  fi  era  partito  contento  & ben  {odisfatto  ; cofii  da  queflo  fi  partì  sì  male  edifi-  20 
cato,come  fe'l  tetto  gli  fi òffe  cafcatoin  capo.  Et  cofi  manifeflamentefi  vede  una. 
medefima  eagione  operar  diuerfì  & contrari  effetti fecondo  le  di fpofì  doni  delli 
[oggetti.  CT  fedi  ciò  volete  un  efif empio  più  materiale,  prendete  due  uafi , ouero 
due  albarelli, uno  di  unguento  pretiofo  ffoaue , & odorifero  ; l'altro  di  unguento 
rancido, corrotto, & putrefatto, & rimefcolate  gr  interrompete  l'uno  & l'altro 
con  un  medefìmo  {lecco, l'uno  ui  renderà  un'odore  da  rifufeitare  un  morto  ; l'al- 
tro una  pugga grun  fettone  da  uccidere  il  più  fimo  & robuttobuomo  del  mon- 
do. eccoebe  un  medefìmo  moto, una  medefima  agitazione  fadiuerfi &, contrari] 
effettifecondo  la  proprietà  delle  mat  evie, pigliate  due  imagini,  una  di  cera , gr 
E altra  di  terra ; & mettete!’ una  gr  l'altra  A canto  il fuoco, una  fi  ligue farà,  gr  30 
diflruggerà  ; gr  T altra  fi  confidi  idarà,gr  indurirà. Ecco  che  una  medefima  cau- 
fa,la  quale  è il  fuoco  fadiuerfi  effetti , fecondo  la  natura  delle  joggette  materie. 

Et  qui  non  la  fiderò  di  dir  ui  eh  e l'argento  uiuo,detto  dalli  alcbimifti  mercurio , il 
quale  [correndo  perle  uene  della  terra, je  trova  la  terrarojfa  gr  ben  preparata, 
fermandoli  grfiflandofi, diventa  oro  fino-;  fe  trovala  terra  bianca,  gr  bendifbo- 
flofermandofi  diuentaargentopuro  ; frenandola  terra  di  mal  colore  & mal  di 
fif  oft  a, Affando jidiuenta piombo  j gr  però jtriflo  tele  appella  il  piombo  oro  lepro 
fi,gr  cofi  effe  Mercurio  ancora  fecondo  la  difpofitione  della  materia  opera  di - 
uerfi  effetti.Et  fe  noi  perauentura  mi  direte,  come,Thuomo  di  queflo  mondo  na- 
turalmente non  aborrifee  gr  [ugge  il  male,  gr  fegue  grap  petifee  il  fuo  bene?  io  40 
.mi  rifponderò  efier  vero»  gr però  noflro  Salvatore  commandò, alli  fuoi Mpofioli, 
^benelleperfecutionifiiggifierodi  Città  in  Città,  gr  certo  eh’ io  tengo.,  ebeti#- 
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lontanamente  defiderare  edcercare  il  pròprio  male,  altro  non  fi  a,  che  un  tenta- 
re Iddio  ma  nifefia  mentezma  quando  le  tribolationi  & infermità  gli  fono  manda 
te  da  Dio,  il  buon huomo  di  quello  mondo  , le  dcbbe  [offrire  & patire  patiente- 
mente. Et  circa  ciò  io  ni  darò  un  altro  esempio  di  un  uenerabil  Monaco  pur  del- 
le Tebaide,il  quale  era  in  tanta  gratta  di  Dio,  che  [annua ogn infermo  di  qual  fi 
uoglia  infermità, & ejfo  per  Idropofia  era  diuenuto  sì  [concio  & gonjjo,che  non 
poteua  ufi  ire  dell' ufcio  i della fua  cella : ed  efiendogh  detto  da  quelli  uener abili 
padri, che  fi  comelui  guarìua  & [amila  gli, al  tri  infermi  ; co  fi  domanda]]  e gra- 
tia  a Dio  della  [ua  propria  [unità, diffe,  io  no  intedo  doma  dare  al  grati  a ; penti- 
to o che  io  conofco , che  fi  come  il  nitro , ed  il  [apone  purga  ed  netta  li  panni  dalle 
macchie  ed  dalle  fordidegge  ; cofi  le  infermità  del  corpo  purgano  & nettano  le 
anime  nojlre  dalli  peccati  & dalle  colpe  : ma  ben  di  continouo  pricgo  il  mio  fi- 
gnor  e Iddio, eh  e mi  dia  patientia , uirtù , ed  coflanga , di  tolerare  & [offrir  pa- 
tientemente  non  fidamente  que  sii, ma  tutti  gli  altri  iufor  timi, morbi,  & flagefi 
li,  eh  e la  fina  diurna  maeftà  fi  digiterà  mandarmi  come  nifi  tat  ioni . Ifion  reflarò 
di  referir  ui  ancora  .un altro  e fi  empio  di  mi  altro  Monaco  pur  delle  .medefime 
T ebaide,  ed  [e  alcun  dirà, etiti  non  pofio  ufeire  di  Monaci;  io  glir  [ponderósi  ti 
fono  frate:  ed  fi. come  li  fr ati, ed  H Monaci  fono  come  fratelli  giurati]  cofi  non  fa 
rà  mar  a ni glia, fe  io  non  mi  pofio [piccare  da3  Monaci. Fu  adunque  in  quelle  foli - 
a o tudiniun  uener  abile  Monaco  di  fantiffima  uita,U  quale  ogn  anno  per  T ordina- 
rio da  nofirofignor  Dio  era  con  qualche  infermità  & grane. & lunga  nifi  tato, 
& il  buon  Monaco  di  tutto  laudaua  ed ringratiaua  Dio ...  .A  nemie  un  anno  che 
punto  non fu, uì filato  con. alcuna  ìnd[pofittineùl perche  ilpoueti 'huomo  lamen? 
tandofibdolendofh& rammaricando  fi  .diceva  > 0 fi  gnor  mio,  non  penfoefier  piu 
nella  tua  gratin, poiché  la  tua  diurna  Maeftà  non  mi  uifita  piu  fecondo  il  f olito « 
ed  que fio  dice.ua  itbuou  padre  perche  conofieua  quanto  fofiero  utili  & di  prò 
fitto  quefie  uifitationi.aWanima  fu  a : percioche  in  effetto  quanto  ileorpo.  è più 
affiitto,più  macerato*  & mortificato Santo  più  l'anima  fua  fi :lìeua,s  malga, ed 
fi  unifica  Dio  nelle  orattini,nelLecontemplaUonÌ3& rneditattinhdifpkcaudofi 
30  dalli  fenfii dalle cofe  terrenetSe mi  domandaretefe  quefiiMÌrtuófi  etbuonhpk 
ni  di  mi  ferie  ed  trìbolationi,fentonoalcìzna  fiata  in  que  fio  mo  udo  diclina  p rojpe* 
rità  temporale ; ui  dirò, che  non  [diamente  fento.no  Letempor alima  alcuna  uolta 
le  {pirituaiifie  quali  [eriga  comparai  ione  fono  maggiori  ed*  più  diletteuolì  chete 
temporali: d dìquefiefi  come  procedonodalleconfiientknette,pure3edtnonde; 
cofi  li  cattiui  d fiderà  ti  burnii  ni  ne  fa  no  totalmente  puuaticSe  mi  domandare- 
te  fe  que fti  ribaldi  &cattiuì,i  quali  fono  pofii  nelle  feìic  ita,  nelle  grandezze, nel 
le  dignità,  honorbedricchegge  deimondofientono  mai  alcuna  calamità  & mfe 
ria  ; io  ui  ri]f  onderò,  che  di  quefihfi  non  tutti,  almeno  lamaggior  parte  diimita- 
no  miferi  ed  infelici,  ed la  lor  fitteti  mi fer abile, ed  vituperò fz  ] dperrjferedì  qijg 
fii  le  cartetutte  piene , non  ulre ferirò  altro. effempti,fe.non  filo  quello  dìT  ob- 
erate tiranno  de  SamifiH  qual  fu  il  più  feliceèuomo,  ■cbe.allifuoi  tempi  al  mon- 
tilo fi  trouajJe,queJìo  jn  di  buon  [enfi, del  corpo  [ano  & ròbufio,  potentiffimo^rk- 
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chijfitno, temute, honorato,riuerito,riputato;quanto  defideraua,tato  cofeguiua, 
tato  potcua, quato  noie  ita,  ne  mai  f enti  no  dirò  un  minimo  infortunio ,ò  difaftro, 
ma  pure  un  minimo  incomodo  ò difagio . & uergognadoft  tra  fe  di  no  bauer  mai 
/ offerta  una  picchia  infelicità  ; un  giorno  per  hauer  qualche  di  giacere  fi  truffe 
. dal  dito  un anello ,oue  era  una  gioia  pretiofi filma,  & à lui  cari  fiima,  & giti  olla 
in  mantella  qual  perdita  prefe  noia  et  dispiacere  a fai;  ma  no  pafiò  molto  tepo > 
che  effendofi  prejo  in  mare  un  gran  pefce , quello  fu  donato  ad  effo  Tollerate,  il 
quale  facendolo  aprire, gli  trouò  nel  neutre  il  fuo  pretiofo,amato,&  caro  anello • 

Di  li  a poco  tepo,uoltandoli  le  ffalle  la  Felicità, Tollerate  fu  prefo  da  Oronte  Ca 
pitano  di  Dario  di  Terfia,& da  quello  fu  mejjo  in  Croce  nella jommità  di  uno  f © 

altifiimo  monte,*?  iuifu  lafciato  ad  ejfer  diuorato  da  gli  auoltori,da  i corni,  <*? 
da  gli  altri  rapaci  uccelli  del  cielo.Ter  non  trapaffure  la  meta  del  ricordo,no  an 
derò  più  oltra,ma filmarne  te  perche  io  mi  perfuado,che  co  le  allegate  ragionici 
notati  effempli, potrete  arditamente  confolare  & confortare  à patietia  il  buono 
g?  giUiìo  nelle  fue  miferie, nelle  fue  calamità  e tnbolationi :gr  parimete  ammoni 
reff?  auuer  tire  il  cattino  et  iniquo, nelle  fue  felicità  et  profferitalo  ricordargli 
che l mondo  no  è gouernato, retto, et  dominato  dalfato,daUe  felle,  dalla  fortuna, 
ò dal  cafo,ma  folamete  dall'onnipotente  Iddio, dal  quale  fu  di  niente  creato.Quc 
fio  fommo  motore, il  quale, fi  come Jlado  flabile  il  tutto  muoue,cofi  il  tutto  difp'èfit 
fecondo  la  fua  eterna  fapietia,è  quel  folo,che  dà  le  profferita  et  le  miferie, le  efiàl  2© 
tationi,&  le  rottine, le  riccbegge,&la  pouertàje glorie  & le  infamie, il  rifo  & 
il  piato  Je  dilettaticeli  et  ì diffiaceri,come  à lui  piace  & paraaccioche  conofcedo 
e fi  i,  come  ciafcun  debbe  conofcere,  foto  Dio  effere  il  diffefatore  del  tutto, habbia- 
fio  à laudarlo  & ringratiarlo  delle  felicità  & proferì  tà  di  questo  mondo,  a loro 
cocefie  gratwfametsfenga  merito indurirla  loro>&  ringratiadoloh abbiano 
da  ufarle  a gloria  & honore  della  fuaaltifiima  maefìà  , & in  beneficio  & utile 
del  lor  profi  imo,  et  non  nelle  fenfualità  nane,  nelli  piaceri  disbonefii, nelle  uoluttà 
illecite, ne  gli  appettiti  befiiali, nelle  dilettationi  fuggitine  et  in  danno  & oltrag 
gio  del  lor  profi  imo, come  la  maggior  parte  fa.Sopra  tutto  gli  ricordaretea  pefa 
refpeffo  con  pe fiero  fiildo  & maturo  onde  loro  uennero,& otte fono,<&  douefen ••  $0 
ga  mai  fermar  fi  punto, corrono  piùuelcci  cheuapore  ò uento  ; & che  fi  come  il 
fuperbo  pauone,il  quale  inuaghito  delle  dorate  penne  fa  della  coda  la  gemuta  ro 
ta,ma  poi  mirando  a i foggi  & laidi  piedi, che  fono  leflreme  parti  del  fuo  corpo, 
da  gridi  horrendi  ; coft  efii  felici  sfortunati  in  quejlo  inflabil  mondo  di  ghiac- 
cio,cofiderando  delle  loro  felicità,  dubiofefincerte,  et  mal  fi  cure. Jo  ejlrerno  et  ulti 
tno  fine  debbono  dare  gran  gridi  a Dio,  che  porga  loro  la  mano  della  fua  gratta  à 
be  di ff  e fare  le  lor  fallaci  profferì  tà, et  gradegge  mutabili, Et  quefle  opere  fante , 
pie,et  religiofe,non  mancante  mai  farle,  offerendofi  a noi  la  occa filone  di  farle, 
perche  fe  farete  alcun  buon  frutto, meritante  appreffo  a Dio,quado  ancora  noi 
facciate  parimente  meritareteilmperoche  noflro  fignor  Dio,o  con  frutto  ò fen-  4® 
gafrutto,non  manca  mai  di  rimunerare  le  buone  uolontà,  et  le  buone  intentio- 
m di  coloro, che  per  lui  fi  affaticano  nelle  fante  opere  della  carità » 
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tijCOBJDO  CXXVl.  COME  I FIGLINOLI  DEBBONO 

ESSERE  VERSO  LI  LORO  PARENTI, 

HA  v e n d o io,fe  ben  mi  fouuiene,in  un'altro  ricordo  detto  come  il  pa- 
dre fa  la  Madre, li  quali  appesiremo  parenti,  deono  ejjere  in  allenare  fa 
creare  li  loro  figliuoli  ; mi  è parato  affai  ragioneuole  & conueniente  in 
quefìo  fare  uno  fcbigjo,  come  il  figliuolo  a uolere  efier  buono  fa  uirtuofo,  fi  ha 
a diportate  fa  gommare  con  li  firn  parenti.Et  però  efiendo  uoi  cerca  ciò  ricer- 
cato,non  comegiouane  di  poca  efperientia,ma  come  maturo  fa  difcreto  ueccbio , 
10  gli  direte  cbe  il  buon  figliuolo  doppo  Dio , de  uè  amare , bonorare , r inerir  e,  & 
ubidire  alti  fuoi  parenti,  dalli  quali  è flato  generato  fa  concetto , fa  dalli  quali 
ha  riceuuto  l'eflere  corporale:  fa  accio  cbe  fia  più  facile  fa  pronto  a quelli  bo- 
ne fti  fa  piato  fi  ufficij  di  carità  , gli  ricor  darete  , cbe  per  lui  la  pouera  madre 
perde  la  uirginità,  fa  cbe  dopo  Ibauerlo  portato  none  fasìidiofì  mefi  nel  uentre 
con  molte  pene  fa  noie,  lo  partorì  non  ferina  molti  fa  grani  dolori,  angofcie , fa 
pericoli  manifesti  t Et  dopo'l  parto, ancora  cbe  del  pericolo  liberata  foJJe,non  fu 
liberata  dal  timore,  dalle  folicitudini , cure , fa  affanni  ♦ l\icordifi  delle  contino- 
ne fatiche  per  lui  durate,  infafciarlo,  in  disfafciarlo , lanario , bagnarlo, nettar- 
lo, fa  forbirlo  . Bfcordifi  che  fi  come  nel  uentre  lo  portò , co  fi  col  petto  lo  nutrì • 
20  Bicordi  fi  delle  uigilie,  delle  cattine  fa  trifle  notti  per  lui  fojferte  infieme  con  gli 
altri  infiniti  incommodi , difagi,fa  angustie; per cioche  rammentandofi  il  figlino 
lo  di  tanti  fa  sì  grandi  benefici  fenga  fuo  merito  riceuuti  ,fora  impofiibile  ( an- 
cora cbe  foffe  uno  fcoglio ) cbe  non  a 'nafte, non  bonoraffe%  fa  non  vbidiffea  ifiuoi 
parenti . Ma  lafciando  per  bora  in  difyartef  perche  il  luogo  noi  comporta) 
tutti  gli  altri  eftempi  antichi,  moderni.  Greci,  Latini , Hebrei , fa  Barbari  dei 
figliuoli  flati  al  inondo  a i loro  parenti  vbidienti . Ige  citarò  un  (olo , il  quale  bu- 
fferà per  tutti  gli  al  ri  : noflro  fìgnor  Giefu  Cbriflo  naturai  figliuolo , fapien - 
tia,fa  uerbo  del  padre  eterno  creatore  del  tutto,  fa  a quello  eoe  terno  fa  eguale » 
non  fu  fuddito  alla  gloriofa  madre  uergine Maria  ; fa  non  foiamente  alla  ma- 
1°  dre,  ma  al  fuo  putatiuo  padre  Giofef?  certo  sì, come  riferifee  Luca  al  fecondo  ca- 
potile dice,  Et  erat  fubditus  illis  ♦ Et  fe  noflro  Giefu  Cbriflo, itero  Dio  fa  per- 
fetto buomo , creatore  del  cielo  fa  della  terra , fa  di  quanto  in  e fio  fi  compren- 
de, per  dare  à gli  buomini  del  inondo  eft  empio,  fi  degnò  effere  fuddito  alti  fuoi  pa- 
renti , di  maniera  che  alcuno  autore  Catolico , fa  molto  contemplatine  riferifee 
hoggidì , uederfi  nella  città  di  iqagaret  nella  cafa  otte  habitò  Maria  uergine 
con  Giofef,  efterci  un  picchi  poggo,  dal  quale  piu  uolte  il  Saluator  noflro  truf- 
fe fa  cattò  dell'acqua  per  il  feruith  della  fui  gloriofa  madre  ; fa  altra  ciò 
ilmedefimo  tiene  , cbe  piu  uolte  aintafte  Giofef  panerò  legnaiuolo  nelle  ope- 
re del  fuo  effercitio  per  guadagnare  il  muore  , 0 b umiltà  ec  celienti fi  ima  fa 
4°  fopr a ogn altra, poi  che' l figliuolo  di  Dio  fa  tto  re  delTu  niuerfo,  uolon  ta  riamen  te 
per  la  falute  bumana  diuentò  foggetto  di  una  pouera  donna,  fa  di  un  panerò  fa- 
bro  legnaiuolo:  fa  è grandetta  et  alteggga  incomparabile  et  fopra  ogn  altra, poi 
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ebevnapouera,ma  burnii  feminella  , & un  pouero  artefice  mecanico  fono  fatti 
da  Dio  degni  di  hauere  il  fuo  naturai  figliuolo  incarnato  per  la  falute  bumana, 
fittola  loro  cusìodiattutela,cura,  &gouerno ; effempio  efficaciffimo  & ualido 
da  abbajfare  & humiliarele  fuperbe corna  dello  elato, enfiato, & ambitiofo  mon 
doyoue  ognun  uuol  commandare, & nef furio  vhidire.ogn un  vuole  ejjèr  Libero, et 
neffuno  feruo. ognun  vuol  efferfignore  & padrone,  & nef  uno  va  fallo  & fiogget 
toycontra  la  legge  bumana, diuina,& euangelica  de  quali  tutte  uogliono  & co- 
mandano,che  li fubditi  a i loro  fuperiori pano  ubidientisnon filo  a i buoni yma  al 
li  rei;perciocbe  ogni  podeflà  inferme  da  Dio  è ordinata  yet  però  quello  che  refìfie 
al  fuo  fuperioreyrefifte  alle  ordinatìoni  di  Dio. Et  fi  il  creatore, redetore,&  falua  ro 
tore  del  mondo  nofìro  fignor  Gieju  Cbri fio, nero  Dio  & nero  buonio , ad  e fj empio 
noflro  uolfi  ejferfubditoalli  fuoi  par  enti:  quanto  maggiormente  urìbuomo,pu- 
ro,&  fempliceynato  dal  dannato  feme  di  Adam  tde  ue  efier  ubidiente,  et  figget - 
to  al  padre  et  alla  madre  .Et  fe  perauentura  uoi  fofte  ricercato,onde  procedeycbe 
hoggi  in  quefta  nofira  età  di  rugginofo  ferroyuota  d'ogni  uirtu  y et  colma  d'ogni 
uitio,et  d’ogni  mane  amento  yt  anta  abondano  li  figliuoli  difubidienti  a i loro  pa- 
renti;gli  rijponderete , et  penfo  che  la  rifpofxa  fia  nera  et  ceYta  : perche  ancora 
efi  furono  a i loro  parenti  dìfubidient ì,  co ntuma ci,  ri t refi , & rubelli,  & però  Tit 
taco  Mitileneo  dijje  y affetta  dalli  tuoi  figliuoli  quello  che  tu  a i tuoi  parenti  Ina- 
urai fatto. & pertanto  la  diuina  giuflitia  permette  che  pano  pagati  da  i figliuo  20 
liyddla  medefima  monetaycbe  efi  pagarono  li  loro  parenti,  et  però  il  faluator  no 
ftro  diffeyCon  quella  mifu  ranche  noi  mifinrarete  a gli  altri  ycon  la  medefima  gli  al 
tri  migreranno  a noi  ; & però  qualunque  die  fiderà  ( come  ognun  dette  defi  deca- 
re)  di  batter  li  figliuoli  rbidienti  y & grati  y fia  effo  prima  vbidiente  alli  fisci  pa- 
rentiyaltrimente  fempre  ricoglierà  di  quello  che  baura  fiminato,  & qui  non  la - 
fiderò  di  direa  ccnfolatioìie  de  figliuoli  buoni  & virtucfi,&  a terrore  de  cattiui 
& contumaci, che  li  buoni  gir  grati  figliuoli  ccmmunemente  viuono  vita  lunga , 
fana,&  quieta, di  continuo  proff  erano, sì  nellì  beni  temperali, cerne  ffirituali,et 
quafi  fempre  terminano  li  lor  giorni  in  pace  & quiete  come  buoni  Chrifliani; 
perciocbe  la  gratta  di  ncflrc  figncrDio  è di  continouo  con  effo  loro . per  il  centra  JO 
rio  li  difubi dienti,  & contumaci figliono  uiuere  vita  brieue  & a rigo  (eie fa . le  lor 
cefi  temporali  ( che  nelle  ffirìtuali  non  hanno  parte  ) vanno  fempre  di  male  in 
peggio,  il  fin  loro  il  più  delle  uolte  è mifiro  & calamitofi , & la  maggior  parte 
tnoiono  di  morte  violenta  & fubitana;  perciocbe  non  fono  nella  gratta  di  Dio, 
finga  la  quale  non  fi  può  andare  ne  arriuar  bene . Et  però  o figliuoli, o creature 
di  Dio, imparate  di  efferealli  uofiri  padri,pij,  & vbìdienthfe  non  da  gli  h uomini 
del  mondo , almeno  da  gli  uccelli  dell’aere  * Mirate  congiudicio  faldo  le  cicogne 
ucelli  irr adornllile  quali  a i loro  padri  per  la  veccbiegga  & lunga  età  diuenuti 
infermi  & deboli, {foglia  ti  delle  proprie  piume,conlepìatofe  ale  gli  cuoprono,di 
fendono , & guardano  dalle  ingiurie  & intemperie  dell'inclemente  cielo, gli  pa-  <40 
fccno,gli  nutricono,&  cibano  con  l'efca  da  loro  guadagnata.  & per  q ne  fio  dalli 
faui  Etmani  acquiftarono  il  cognome  di  pie  : il  quale  tra  tanti  digni fimi  impe- 
ratori 
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ratorì  Rimani, per  fenato  confulto  ad  un  foto  fu  concedo.  & le  medefime  fwrom 
dette  pelargeyche  tanto  importa  quato  relatione  di  gratia.&  tutto  quefio  io  di- 
co per  le  molte  effier  lentie  che  io  ho  ueduto  a mìei  dì  di  queHi  tali.  Etfed  caffi 
fofte  dimandato , fel  figliuolo  deue  fempre  ubidire  alli  comandamenti  de'  loro  pa 
renti;  gli  direte  di  sì,  purché  li  commandamenti  filano giuftij) onefti,le citi ,fe con 
do  Dio;  ma  fefoffero  dishonefli,  illeciti, cotra  Dio  scontra  l anima, no' l deue  puto 
stbidireypche  egliè  piu  obligato  ubidire  d Dio, che  a i fuoi  par  enti, per  rifletto  che 
daquefli  riceue  folamente lo  effere  corporale’,  ma  da  quello  l'anima  creata  ad 
imagine  & fimilitudine  fua,la  quale  anima  è quella  »che  dà  la  forma  aU'huomo 
1 o di  quefio  mondo;  & però  il  faluator  noftro  Giefu  Chrifto,dìuenuto  di  anni  dodici» 
quando  rimafe  nel  tempio  à difputare  con  lifcribi  & Farifei, dicendogli  l'addolo- 
rata madreviti  quid  fecifti  nobis?  ecce  pater  tuus5&  ego  dolentes  qua»- 
rebamuste,r/$o/è>quideftquòdme  qu^rebatis?nefciebatis  quòd  in 
his,qua?  patris  mei  fànt,oportet  me  effe?  Et  però  fe  l nottro  faluator  lafcià 
la  madre,&  il  putatiuo  padre  per  attendere  al  feruitiodel  celefle  padre, del  qua 
le  era  naturai  figliuolo  abeterno,&  non  temporale, come  di  Maria  F ergine ;tan 
to  maggiormente  per  tal' efi empio  Ph uomo  può , & debbe  lafciar  di  ubidire  alli 
parenti  per  ubidire  à D io>al  quale  è molto  più  obligato  % che alli  parenti  .Et  per 
tanto  fi  conclude,  che* l figliuolo  ,fenga  faputa,  ferina  confenfo , augi  contra  la 
so  uolontà  delti  fuoi  parenti, può  entrare  nella  religione  ai  feruigi  di  Dio , quando 
laperfona  & la  prefentia  firn  non  fia  necejfaria  al  uiuer loro  [Et  imperò  ue de ndó 
mi, come  da  ogni  banda  fi  uede,l' in fiuffo grande  de  i figliuoli  contumaci  & difk 
bidienti  a i loro  parenti;  ui  ricorderò à far  fempre  il  pio  & religiofo  ufficio  del 
buon  Caualiero  Chriflianoril  qual  farà  inanimare, perfuadere,  confortare,  & efi 
fortare  li  figliuoli  alla  ubidientia  & al  feruitio  delli  loro  parenti . llche  facendo» 
farete  duepij  & fanti  effetti  : l'uno  farà, che  confolarete  lipoueri  padrini  quali 
maggior  contentezza  & piacer  non  pofiono  hauere  , che  hauer  li  lor  figliuoli 
ubidienti  & fudditi;  l'altro  farà, che  riducendo  uoi  li  contumaci  figliuoli  alla  ubi 
dientia  de  i loro  parenti , guadagnante  quelle  pouerelle  & mefchine  anime,  le 
quali  hauendo  fmarrita , augi  perduta  la  dritta  uia  della  falute , corrono  à tut- 
ta briglia  per  ilpericolofo  fentiero  della  dannatione  eterna  i & l' una, & l'altra 
opera  religiofafpia,  & finta  , faranno  con  uofiro  merito  app reffo à D io  » & com 
honore  & laude  apprejfo  àgli  huomini  mrtuofi  & faui  del  mondo* 

K ICOJ^DO  CXXVll * COME  LM  MOGLIE  DEBBE 
essere  verso  il  marito* 

SE  la  memoria  ( la  qual  ne  uecchi  fuoi  molte  uolte  efjer  poco  fedele)  non  m 
gabba  ; penfo  in  un  altro  ricordo  hauere  fcritto,come  li  mariti  babbiano  da 
^ trattar  le  loro  mogli . Flora  in  quefio  non  mi  èparuto  efierfuor  di propofita 
di  fare  una  brieue  macchia, moftrando  come  le  mogli  h abbiano  ad  effer  uerfo  i fa 
m mariti. Et  però  effendo  uoi  ricercato  circa  ciò,. direte  che,effendo  il  manio  ca- 
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po  3 Gì  e fu  Chr  iflo  capo  della  Chiefa  [anta  & catolica , la  mo- 

glie è tenuta  & obligata  ad  amare, ojferuare,  honorare,  riuerire , & ubidire  al 
juo  marito  come  capo  fuo,& di  questo  non  intendo  dami  altro  effempio , che  un 
filo , il  quale  basterà  per  quanti  ne  poteffì  ri  ferir  e, per  ejfere  di  tanta  auttorità 9 
che  non  fi  può  r.iprouare,ne  contradire, angj  è da  laudare  & commendare  f opra 
tutti  gli  altri  efiempi  notati  & firitti  al  mondo . La  uergine  madre  Maria,  quan 
do  ritrouò  il  rimafi  figliuolo  di  anni  dodici  nel  tepio  alle  mani  con  firibi  et  Fari - 
fei,li  quali  fi  stupiuano  della  fua  dottrina  più  che  humana  gli  diffe.  Pater  tuus, 

& ego  dolentes  quserebamus  te.  Tuo  padre,  & io  dolenti  ti  cercauamo.Ecco 
che  per  honorare  il  fuo  marito  ad  effempio  di  tutte  le  altre  mogli , primo  diffe,  l O 
tuo  padre, che  io.  Et  fi  la  uergine  Maria  madre  di  Dio  tempio  dello  fpirito  fanto , 
Fuegina  del  cielo , & porta  del  para  difi,  bonorò  il  fuo  marito  Giofefo , puro  huo - 
77io,  ancora  che  pntatiuo  padre  [offe  di  Giefu  Christo , il  quale  in  cielo  fu  fin - 
%a  madre  9&  in  terra  finita  padre  : Qual  moglie  adunque  farà  al  mondo , che 
per  un  tanto  ejjempio  non  honori , non  riuerifia , non  offerui , &non  ami  il  suo 
marito , quale  egli  fi  fiat  certo  neffuna  ? Et  fi  perauentura  foste  dimanda- 
to oue  confìfle  questo  honore  ; gli  rifionderete , che  la  uirtuofa  et  buona  moglie 
in  prima  , &fopra  ogn  altra  cofa  firui  al  fuo  marito  la  fede  del  fanto  matri- 
monio,in  honore  & laude  del  quale  non  lafciarò  di  dire,  che  prima  fu  inflituito 
nel paradifo  terreflre  dalT onnipotente  Dio, quando  dalla  costa  dell' addormenta-  20 
to  Mdamo  formò  la  prima  nostra  madre  Eua;&  poi  in  questo  mondo  conferma 
to  & approuato  dall'incarnato  figliuolo , nostro  redentore  Giefu  Christo , nelle 
pouere  no?je  di  Cana  di  Galilea,  alle  quali  ejfo  con  la  fina  gloriofa  madre  fem- 
pre  uergine  Maria,&  con  li  fuoi  fanti  discepoli  fu  inuitato,che  fu  quando  cofer 
mare  ejfi  difiepoli  nella  fede,  & per  honorare  ejfo  facr amento, & per  fapere  egli 
( come  ogni  cofa  sa)che  dopo  lui  doueano  al  mòdo  forgere,& uenire  alcuni praui 
heretici,  come  furono  li  T itiani , & altri  filmili , liquali  harebbono  biafimato  & 
dannato  le  nog^effece  il  fuo  primo  miracolo  di  mutar  l'acqua  in  nino,  et  p mag 
giore  efireffione  & euidentia  di  ejfo  miracolo  conuerfi  ejjà  acqua  chiara  & lim 
pida  in  uino  rojfo  & uermiglio , come  canta  la  finta  Chiefa,  Aqua  rubefcunt  30 
hydriajvinumque iu(Ta  funderemutauit  vnda  originem  .Et qui  non poffo 
ritenere, ne  raffrenar  la  lingua,che  mojja  da  un  dinoto  affetto  non  gridi  infino  al 
cieloy  0 ammiranda, augi  stupenda  bontà, 0 ineffabile  miferi  cor  di  a, 0 immefa  di 
lettione,& fuifcerato  amore  di  Dio  uerso  la  humana  generatione,  poi  che  nella 
creatione  deU'huomo  ordinò  un  uincolo  uolontario  afiai  più  forte,  più  ualìdo,  & 
piu  fermo  di  quello  della  natura  infauore  del  matrimonio . Certo  è che  il  legame 
naturale  del  padre  & della  madre  uerso  li  figliuoli  & figliuole  è molto  fermo, et 
poffente,come  fi  uidde  (1 Inficiando  indifiarte  per  bora  gli  altri  efiempi ) nel  gran 
Trofeta  Dauid:il  quale  intefo  la  uiolenta  et  misera  morte  di  Mjfalone  fuo  iniquo 
& maluagio  figliuolo,  eh  e oltra  l'hauere  ucciso  il  proprio  fratello , perseguitò  il  40 
padre  infino  alla  morte,&  quello  dal  regno  fiacciò  uituperosamente\non  fi  alle- 
grò punto,  con  dire  che  meritamente  era  stato  di  tal  morte  punito  per  lagrade 
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ingratitudine  ufata  contro,  di  se  [ho  padre,  per  la  quale  giustamente  era  incorso 
nell1 ira  & indignatane  di  Dio  giusto  giudi  ce:  augi  contristato  & afflitto,  pian 
gendo,lagrimando,ramaricandofi,&  lamentandoli,  altro  nondiceua , fe  non  fili 
mi  Absalon,Abfalon  fili  mi.ma  molto  piu  fermo  & saldo  è il  uolotario  et  estro, 
neo  legame  del  santo  matrimonio  della  moglie  al  marito , & del  marito  alla  mo- 
glie,come  diffe  il  nostro  primo  parente  Adamo,  per  istinto  dello  irrio  santo  ad 
Eua, Nunc  os  ex  ofsibus  meis,caro  de  carne  mea.quamobrem  relinquet 
homo  patré  fuù,&  matré,&  adhorebit  vxori.  Bora  offo  delle  mie  offa  carne 
della  mia  carne,  per  la  qual  cofa  Ihuomo  lafcierà  suo  padre,&  sua  madre,&  ac 
io  costeraffi  alla  mogliera.Et  però,  0 uoi  Donne  di  honore,  uirtuose,  pie,&  ffiri - 
tuali,di  fangue generofe,  di  costumi  nobili , ornate  di  honestà  & di  pudicitia , le 
quali  fete  sotto  il  casto  giogo  del  santo  matrimonio,  fi  come  obligate  fete,cofì  ut 
ricorderò  ad  offeruare  infitto  all’ultimo  fine  questo  estraneo  & uolontario  trinco- 
lo, il  quale  di  fermeg^a  fupera  &uince  ogni  legame  di  natura,  non  folamente 
con  le  catte  membra  del  corpo,ma  con  la  mente  immaculata , con  la  volontà  pu 
ra  & netta, & col  cuor  mondo  & fincero  d’ogni  disboneflo  appettito,  & dì! ogni 
ofceno  & fordido  penfiero:  accioche  tale  ojferuantia  religio  fa  cr  fantarin  queflo 
mondo  tri  faccia  chiare , honorate , & uenerabili , & nella  trionfante  corte  del 
cielo,  degne  di  godere  & fruire  infieme  con  gli  altri  eletti  la  beatitudine  eterna 
io  & fenga  fine  ; alla  quale, & per  la  quale  uoi  fotte  da  Dio  create  in  quefla  o felt- 
ra ualle  di  anguftie  & di  miferie , con  ricordami  che  quanto  la  battaglia  è più 
affra  & dura, tanto  la  ottenuta  uittoria  è più  gloriofa  & illuttre . & ancora 
ch’io  conofca  quanto  ho  detto  ò potrei  dire,effer  nulla  in  laude  di  un  tanto  facra 
mento, il  quale  fecondo  la  fua  dignità  & merito  ricercarebbe  più  totto  ungiuflo 
uolume  di  Gieronmo  ò di  Agottino,che  uno  fretto  & brieue  ricordo  di  due  pa- 
gine,pur  mi  è paruto  di  non  tacer  la  diffinitione  del  matrimonio , fi  come  la  tro- 
no fritta  appreffo  uno  autor  Catolico  approuato,et  molto  dotto.  Coniugium 
matrimoniieft  officium  naturar  -.peccati  et  concupifcentio  medicina: 
infigne  bonum  hominum:  Ciuilis  focietas:  Proclamili  chrifliano  eccle- 
30  fio  facramentum.  i / matrimonio  è ufficio  della  natura , medicina  del  peccato 
& della  concupifcentia , notabile  bene  all’h uomo , focietà  & compagnia  cimle 
gir  domefh ca preclaro  & dignijfimo  facramento  della  fantafede  Catolica.il  cui 
uolontario  uincolo  la  mi  fera  et  catinella  moglie  rompendo  col  commettere  il  pec 
cato  del  nefando  adulterio, priuandofì  della gratta  di  Dio  incorre  nella  dannatto 
ne  dell’anima , fi  (foglia  dell’ honore  della  pudicitia , il  quale  alla  donna  deue  ef- 
ferpiù  caro  che  la  propria  ulta  , olirà  ciò  macula, oj cura , & offende  l’ honore 
& riputatone  dello  fiuenturato  & infelice  marito:  al  quale  ne f] un  maggior  ol- 
tr aggio,  ingiuria,  & uillania  fi  può  fare  ( ancora  che  gli  toglieffela  uria  ) che 
priuarlo  dell'honore.& però  le  buone  & ualorofe  mogli,  per  fuggir  tanti  obbro » 
40  brtf,uituperi,  infamie,  uergogne,  fcandali , & biaftmi,  fi  s forgino  di  effer fedeli, 
pudiche, honefte,& uirtuofe,conguardarfi  non  folamente  con  effetti, ma  colpen 
fiero  et  con  la  fantafia  di  offendere,!’ imbrattare  et  maculare, ad  un  tratto  Ubo- 
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mt  pròprio  & quello  del  marito ; & che  peggio  è, offender  e Dio, & perder  ram- 
ina. Debbe  la  faggia  & difcreta  moglie  efier  fempre  pronta  ad  ubidire  alli 
commandamenti  del  marito , quando  li  commandamenti fìano  ragìoneuoli,  giu - 
fii,&  bonejli , & fecondo  Dio:  & quando  fiano  altrimenti, non  gli  debbe  ubidire , 

& adempire,per  eflere  effa  ( com  e ho  detto  in  un  altro  ricordo  dell i figliuoli  uer - 
fo  li  parenti)  piu  obligata  ad  ubidire  à Dio, che  al  marito , ancora  che  fiano  due 
in  carne  una , & di  quefto  fi  guardi,  perciò  che  ubidendo  nelle  cofe  disbone  (le  & 
illecite, peccarebbe  mortalmente.  & la  perfona  uirtuofa  &da  bene  più  toflo  de- 
tte morire \ che  commettere  un  peccato  mortale  ; perche  quello  uccide  l'anima » 
la  quale  deue  effere  preferita  ad  ogn altra  co  fa  ; & perche  la  buona  moglie,  non  I® 
folamente  debbe  effer  netta,  /incera, & pura  da  gli  effetti  trifli,  ma  ancho  dalle 
fo/ftitioni  di  effi,  fecondo  Giulio  Cefare  : il  quale  per  un  femplice  fofpetto  ripudiò 
la  moglie.  Ter  tanto  con  buon  modoproueda  che  in  cafa  fua  non  pratichino,  ne 
conuerfino  perfine  dishonefte,  sboccate, difordinate , procaci,' &fipra  tutto  fe- 
mine,cbe  fogliono  portar  li  polli  in  piagna  a uendere,le  quali  fanno  l'ufficio  del- 
la  ciuetta:  & parimenti  non  uilaffi  conuerfar  femine  indottine, incantatrici, fat 
tucchiere,&  altre  filmili  genti  infami,uili,&  reprobe ; perciochedi  tal  pratica, 
altra  che  facilmente  ne  potrebbe  nafcere  qualche  nota  d' infami  a,potr  ebbe  al  ma 
rito  dar  cagione  di  fiffiicar  & penfar  male  & occafione  di  fcandalo  al  prefontuo 
fo  mondo  fempre  inclinato  dpenfar  male,  & dir  peggio . Vorrei  che  la  prudente  2® 
CT  fauia  moglie  s'inge gnaffe  <&  fisforgafie  di  fare  di  continuo  tutte  quelle  co- 
fe, che  ella  conofce  & comprende  piacere,  & dilettare  al  fuo  marito , con  guar- 
dar fi  di  non  far  quelle  che  /’  offendono , & che  gli  difpiacciono , & che  gli  fono  à 
noia.  Et  però  Ce  al  marito  non  aggrada , che  ella  uada  alle  fefte,  alli  giuochi, a i 
balli,  allegioftre,  alli  torniamenti,alle  comedie , & ad  altre  leggieregge,uani- 
tà,  & pagaie  mondane;  per  nefiun  modo  ui  uada.  Terciocbe  nelle  cofe , che  non 
fono  dishonefte,  ne  illecite, la  uirtuofa  moglie  più  toflo  deue  compiacere,  fidi  sfa- 
re ,&  gratificare  al  marito, che  à tutto  il  reflo  del  mondo, ricor  dando  fi  che  della 
buona  moglie  filo  il  marito  è baflante  Theatro . Defiderarei  che  la  buona  & 
generofa  moglie  per  effer  lei  donna , alla  quale  molto  fi  conuiene  lauirtù  della  30 
modeftia,  in  tutte  le  cofe  foffe  modefta  & honefla , & maffimamente  in  due,  nel 
parlare  & nel  ueflire.  'igei  uesìire  uorrei  che  fempre  ufaffe  colori  leciti  & con- 
uenienti,& gli  habiti grani, & maturi, & honefli , finga  inditio,  & argumento 
uertino  di  leggieregge,  & di  uanità  ; ma  fi  bene,  eh  e quelli foffero  netti,  & poli- 
ti finga  macchie,  finga  lordure,  finga  fucidime  & gaccare . Terche  in  vero  la 
nettegga  & mondegga  molto  fi  conuiene  alla  donna  di  qual  fi  uoglia  forte  <& 
conditone,  ancora  che  ella  foffe  una  uil  fogliarda  di  cucina  . 'Kfel  parlare  defi- 
derarei che  ella  fofìe grane, humana,  piaceuole , morale,  matura, affennata,  <&• 
di  poche  parole;  perche  la  loquacità  & le  molte  parole, affai  difdicono  nella  don 
na  di  qual  fi  uoglia  condìtìone.  Et  fé  perauentura  nel  marito  faranno  alcuni  di > 4# 
fetti, mancamenti, & uitij  notabili, degni  di  riprenfione  & correttane;  la  gene- 
rofa & faggia  moglie  deue  ammonirlo  & riprenderlo  amoreuolmente  con  quel 

gelo 


DBl  SMBBJ.  129 

<^elo  di  carità, con  quella  affettione, amore, tenerezza,  & modeftia  che  fi  contile 
ne, quando  uno  inferiore  riprende  vn  fuperiore , & un  minore  un  maggiore . ma 
tal  riprenfione  come  difcreta  & pr  udente  fbaurà  à fare  alli  debiti  tempi,  in  Ino 
go  conueniente,oue  folo  vi fia  Dio  & loro  due . jqelle  cofe  famigliari  della  caffi 
dee  la  buona  moglie  il  tutto  communicare  col  mar  ito,  dal  quale  di  continouo  pre 
da  configlio  & parere:  prima  per  dimoftrar  di  non  uolerfi  impadronire  afloluta- 
mente  delle  cofe;  & poi  per  dimostrar  che  tien  conto,  & fa  filma  di  lui ♦ {elle 

infermità  & indi fpofit ioni  del  marito , dee  labuona  moglie  effere  follecita , dilì - 
gente, vigilante, affidua,& pronta,  come  ricerca  l' indiffolubile  nodo  deltinfepa- 
10  rubile  matrimonio , del  quale  al  mondo  non  è il  piu  fretto , & il  quale  altri  non 
fcioglie,  nedijlega,  ne  fnoda , fe  non  la  morte  fola,  la  qual  ogni  cofz  fcioglie. 
Deue  la  virtuofa  & buona  moglie  effer  molto  diligente  & follecita  in  creare  & 
ammaeftrar  li  figliuoli, et  majjimamente  le  fanciulle,  le  quali  ufi  ogni  diligenti» 
ogni  ftudio,&  ogni  opera  che  imparino  à leggere  almeno , tanto  quanto  bàlia  à 
legger  diììintamente  l'ufficiolo,ilfaltero,  & altre  dìuote  e*r  fante  orationi.aueg ^ 
figlia  dir  e ogni  giorno  la  corona,  0 il  Bp far  io  dèlia  Madonna  : percioche  bene  è 
che  dalli  teneri  anni  fi  vfino  al  feruitio  & culto  di  Dio,  & quando  ejfa  madre 
va  alla  Chiefa,alla  Meffa,aUi  diurni  ufficij,  alle  fazioni , & ad  altre  opere  réti- 
giofe  & pie,  fempr e meni  con  effo  Ielle  fue  figlinole, honefiamente  ornate  & ue- 
20  flite  fecondo  lo  flato  er  conditionloro , Incafa  poi  non  manchi  di  follecitudine9 
diligenza  & cura,cheimparino  à lauorar  di  manosi  maffimamente  di Mco:pri 
ma  perche  tal  virtù  & effercitio  è molto  peculiare  alle  donne  ; l*  altro , per  fug- 
gir Botiò, irritamento  di  ogni  male . il  padre  ancora  deue  fare  il  medefimo  con  li 
figliuoli,  quando  effo  va  al  tempio,  à gli  ufficij  dmìnì,alli  fermoni,  alle  prediche, 
aUe  indulgentie,&  altre  fante  chriWiane  opere, conduca  fempre  li  teneri  figlino 
li  con  effo  lui,acciocbe  dall' adolefcentia  ufandofi  alli  feruigifdi  Dio, facciano  l'ha 
bito  in  quelli . & di  quefta  religiofa,  fanta , & Cbrisliana  opera  uì  darò  un  folo 
effempio , il  quale  baslerà  per  quanti  nepoteffi  addurre  & riferire  ; la  Glorio  fa 
vergine  Maria  madre  di  Dio, ancora  che  ella  non  foffe  obligata , perche  le  donne 
30  non  erano  yiella  legge  comprefe ; nondimeno  per  diuotione,  & per  dare  alle  altre 
donne  effempio  di  diuotione  & di  religione,  fempre  andana  da  jqfa^aret  in  Gie- 
rufalem, nelle  folenmtà  pafcali;  & fempre  con  effo  lei,&  col  fuo  ffiofo  Giosefo  me 
nana  ( ancora  che  tenero  fanciullo  foffè  ) il  [no  figliuolo  Giefu  Chriflo creatore, 
& faluator  deli*  uniuerfo:  il  quale  fi  come  haueua  dato  la  legge, cofi  la  uolle  offer 
tiare,  per  dare  àgli  h uomini  mortali  effempio  di  vbidire  & di  offeruar  la  legge , 
li  commandamenti, i precetti , &gliordini  da  Dio  dati . Et  poi  che  cade  affai  al 
propofito,  non  lafcierò  diricordare  al  padre  & alla  madre , che  fi  guardino  non 
folamente  di  fare  atti  & opere  lafciue  & disbone fte,  ma  di  non  dire  parole  fcor - 
rette  & fcoftumate  in  pref  enfia  de'  loro  figliuoli:  percioche  quelle &queftefa - 
40  cilmente  corrompono  & infettano  gli  animi  delti  peneri  fanciulli,  li  quali  in  ri - 
cenere  le  mpreffioni  fono  come  tenera  & molle  cera.  Et  qui  non  lafcierò  di  rife- 
rire, che  quelli  buoni  antichi  h ebbero  della  honeftà  de9  loro  figliuoli  tanta  cura, 
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che  al  padre  non  era  lecitole  permsffio,che  filauafie  in  un  medefìmo  bagno  col 
figliuolo:accioche  da  quello  nonfofie  ueduto  ignudo.  Et  fi  come  il  marito  per  efi- 
fer  huomo,  vorrei  che  fiofife  cortese,  liberale,^  largo\cofì  defiierarei  che  la  mo- 
glìe,per  efifier [emina,  fofie  non  dirò  auara  & mifiera,  ma  parca, a{fegnata,&  co 
me  volgarmente  fi  dice  maflararpercioche  se  amendue  fojfiero  aviari,  sordidi ,& 
me  fichini,  sarebbono  efiofi  à.Dio,àgli  huomini  del  mondo, & à loro  mede  fimi  imi 
fili.  Se  fojfiero  prof  ufi,  & prodighi,  tojìo  verrebbono  in  pouertà,  in  miseria,  cr 
calamita,,  con  loro  danno  & vergogna  però  anticamente  quando  fiivoleua 
edificare  vna  citta,  prima  fi  diffegnaua  il  {ito  & l'ambito  di  efia  con  fiolcbi  del- 
l'aratro,il  quale  era  tirato  da  vn  bue  et  da  una  vacca  ;ma  il  bue  flaua  di  finora  ,à  io 
dinotar, che  l'huomo  fideue  affaticare  in  guadagnare  et  inacquiflare;,&  la  vac 
ca  di  dentro, à fignificar  che  la  donna  deue  dimorar  dentro  la  citta  in  cafia  ,per 
conseruare&  mantener  li  guadagni,  &gli  acquifli  fatti  dall' buomo.-&  però  le 
città  erano  dette  vrbes&b  vrbo,che  fìgnifìca  la  curuatura  dell'aratro . & quel- 
le lotte, onero  glebe,  o codoli,  come  dice  il  ^magninolo,  le  quali  fole  andò  erano 
del  vomero  dell'aratro  canate, (ì  rinolgeuano  uerso  la  città,  à disegnare,  che  la 
fertilità, la  copia,  & l' abbondanza  debbono  efìer  dentro  della  città . & qui  non 
lafciarò  di  riferire, parendomi  conuenientc  afiai,  quanto  Cornuto  antico  & nobi 
liffimo  interprete  di  Virgilio, del  quale  alcuni  fi-amenti  guafli,  et  corrofie  reliquie 
dall'auaro  tempo  fi  trouano,efponendo  nel  primo  della  Eneidaquel  verso . 

0 Regina  nouam,cui  condere  Lupiter  vrbem , 

Iuftitiaque  dediti 

dice  condere  vrberruì.  abficondere  vrbem  catione  glebarum , qua  verfius  vrbem 
vertebantur.  Et  auenga  ch'io  penfi  circa  queHa  materia  effiere  fiato  piu  lun- 
go, & efiermi  difeso  piu  oltra  ,■  che  non  ricerca  unbrieue  & fiuccinto  ricordo . 
jqondimeno , non  mancarò  di  dire  in  queflo  fine  ,perfuadendomi di  dire  ìl  vero, 
che  le  mogli fiempre  dicono  honorare,riuerire , & vbidire  nelle  cose giujìe, bone- 
fte,&  ragioneuoli,  a i loro  mariti,  & con  quelli  vfiare  fiempre  h umiltà,  fonimi f- 
fione  & patientia.Vercioche  fie'l  marito  farà  buono  & uir  tuo  fio,  con  quefie  vir- 
tù & laudate  qualità  sempre  lo  farà  migliore, co  accreficere  & augumentare  di 
eontinouo  l'amore  & beneuolentia  di  lui  verso  lei . Se  perauentura  sarà  frano, . 
ritroso,  fafiidioso,&  disordinato , pofiibil  farà,  che  conuertendolo  con  le  dette- 
virtù, lo  faccia  d'infenfata  beflìajmomo  virtuoso , mode  fio,  afiennato,&  ragio- 
neuole.&  queflo  il  dico  per  hauere a i miei  dì  piu  mite  veduto  la  buona  & uir -■ 
tuosa  moglie  batter  fatto  il  marito  buono  & untuoso , il  qual era  uno  Jcelerato- 
un  trifio . il  che  fperaua  fan  Taolo,  quando  diffie,  che  la  moglie  fedele  nonah- 
ì?andonafie  il  marito  infedele.  Et  per  efiere  voi  Caualier  religioso , al  quale  ap- 
partengono tutte  le  opere  fante  & pie  di  carità , vedendo  tra  marito  & moglie 
difi  enfiane,  discordia , odio,  .&  rifie,  vi  ricordo  a travagliami  sempre  dà  metter 
concardia,  pace, quiete , & vnione,come  ricerca  il  santo  sacramento  del  matri-  40 
monio:  accioche  fi  come  sono  due  in  vna  carne,  cofi  in  due  fia  un  medefìmo  vole- 
Qella  qual  pietosa  opera  fiempre  in  cielo  neacquiflarete  merito  3 & al  morb 
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do  appreso  à virtuofi  & buoni  commendatane  * ma  ben  per  conferttatione  del - 
l'honor  vofro*ui  ricordo  in  trattar  fimili  paci  tra  mariti  & mogli*  efiendo  eft a 
giouane * bauer  del  cauto*  dell  accorto*  et  del  discreto  *acciocbe  dell'opera  fin- 
ta,buona, et  meritoria,n<m  ne  nasca  alcuna  fojpitione  finiftra  et  maluagia * età 
voi  non  interuenga  come  aU'auida  & cauernofajponga  * la  qual  per  forbire  & 
nettare  altri*  injuccida*  et  imbratta  se  medefma • 

I y COH.DO  CXXVlll . C'I\Cj£  IL  GlFDlCjt ^ DE 

GLI  ACCIDENTI  DEL  MONDO* 

IO 

PE  r efiere  afiai  pia, laudata, et  meritoria  opera  l illuminare  le  cieche  men 
ti  di  alcune  per sone,le  quali  ò per  presontione*oueramente  per  ignoranti* 
che  sorto  firocchie,uogliono  fenga  ragione  et  fondamento  veruno*giudica - 
re  de  gli  accidenti  del  mondo;  et  peggio  è chelilorofciocchiet  fallaci  giudicijfi 
pertinacemente * et  con  tanta  ofinatione  difendono  et  foflentano,come  fefojfero 
fententie  et  opinioni  del  fapientiffimo  l{e  Solomone  : Ter  quefto  mi  è paruto  far 
qui  memoria  di  vn  cafoni  quale  a me  nenne  nel  pa fato  mefe  di  Gennaio . tgi  tuo- 
nandomi io  adunque  nella  magion,nel  mio  picciolo  ftudiolo  , sì  per  la  intepedita 
vecchiezza, la  qual  dì  ogni  tempo  fi  agghiaccia  di  freddo, come  per  la  flagion  ge 
lo  lata  et  humida , inuiluppato  et  fretto  in  una  mia  cioppa  di  lupi  * certo  mio  re- 
fugio  et  ricouero  nelli  difiemperati  tempi , haueua  dauanti  l'opera  della  citta  di 
Dio  del  mio  Sant'^Xgo fino  *et  ch'io  dica  mio  no  vi  marauigliate  pitto;  percioche 
la  facra  religione  no  fra  Gierofolomitana  è fotto  la  regola  del  prefatto  fanto.Del 
la  qual  diurna  opera  non  dirò  altrove  non  che  ella  fu  fecodo  l'alteg^a  dell'inge- 
gno , et  fecondo  la  profondità  della  fcientia  et  dottrina  di  eflo  ^Agoflino , corru- 
gante Sole  della  fant  a Chiesa  di  Giefi  Chriflo;  et  già  haueua  in  manoprefo  il  ca 
lamo  p notare  nel  libro primo,à  cap.ventifette  un  detto*cbe  dice*  Quod  Deus 
permittit,nemo  impune  committit.  Et  que fio  a confittone  et  a terrore  di 
quefii  nefandi  et  federati  homìcialì * tutti  tinti , fuccìdi*  et  lordi  del  sangue  fpar 
jo  f°  bor  di  queflo*et  hor  dì  quell' altro, ò abomineuoli  ribaldi, egualmente  nimici  di 
Dio, del  mondo, et  di  ttoi  fiejfhcbe  con  le  crudeli  et  sanguinolenti  mani  vofre  ha > 
uete  ardire  di  difrugere,et  confumare  unhuomo  , il  quai  nof  ro  Signor  Dio  creò 
ad  imagine  et  fimilitudine  fua  * et  ricomprò  col  fio  predo  fi  fimo  [angue;  et  poi 
glihorrendi  ribaldi prefumono  di  dire, che  li  loro  bornie  idi  etvccifìoni  fono  per - 
milioni  di  Dio , con  inferire  che  lecite  fiano  & forfè  meritorie ì & li  fette  uolte 
fcelerati  & impii  non  fi  auedono  ( penfo  perche  li  loro  nefandi  peccatigli  de- 
cano gli  occhi  dello  intelletto  * che  non  li  lafciano  vedere)  che  le permiflionì di 
Dio  fono  per  li  peccati  & colpe,perle  quali  meritamente  abbandonati  dalla  di 
urna  gratta  dicontinono  cafcano  nelli  grandi  errori  & abominationi  delmon- 
4 0 do:  delli  quali  nonpentendofi,et  non  emendandofi > faranno  eternamente  puni- 
ti di  fnpplicij  condegni  nel  penoso  inferno . Stando  io  su  qiieflo , sopragiunfero 
alcuni  Cittadini  della  terra  *huomim  attempati  * et  certo  da  bene  <&  virtuofi* 
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amatori  di  lettere,  vaghi)  <&  de [iderofi d'  intendere  & di  sapere  ;\li  quali  vi fifs, 
[ubitomefio  il  calamo  all!  orecchia  ferrai  il  libro  fattele  debite  accogliente 

s' incominciarono  varij  ragionamenti  : dopo  li  quali  non  so  come  alia  fine  fi  per - 
Henne  fopra  il  difcofio  della  pouertà;  la  quale  alcuni  di  loro  laudavano  & com- 
mendavano, alcuni  altri  la  biafimauano  & vituperavano. alcuno  diceva, che  fi 
douea feguire,  & altri  che  fi  doueua  fuggire,  come  pauentofo  moflro . alcuni  al- 
tri dicevano  che  fi  doveva  [cacciare  ;&  alcuni  che  ella  fi  doueua  abbraccia- 
re♦ & fopra  queflo  bel  difcorfo  furono  allegate  & aàdutte  molte  vive,  & effica- 
ci ragioni,  per  luna  & l'altra  parte  ;&  io  dall'altro  canto  me  ne  flava  cheto 
& mutolo , ma  bene  attento  & fifio  alla  dvbiosa  difiuta  ; & non  fenga  piace-  io> 
re  intendeva  le  lor  ragioni  & argvmenti;  li  quali  oltra  che  haueuano  dell'inge - 
gniofo, erano  detti  molto  accÒciame.te.Ma  per  dire  il  vero,  a me  non  pareva, che 
toccajfero  il  vivo, ne  pcnetraffero  la  midolla  della  materiarne  anco  a loro  pareva 
di  efier  molto  ben  fodisfatt  ideile  loro  allegate  & addutte.ragioni.Onde  voltati - 
dofi  à me  come  piu  attempato  dìneffun  di  loro,perfvadendofiforJe  sì  per  li  bian- 
chi peli, ove  fiprefumeejjere.  qualche  fenfo  & cognitione,  come ancora  perche  fa 
penano  ch'io  nella  mia  gioventù haueva  uiflo  qualche  coperta  di  libro, haueffi  fa 
pvto  decidere  la  loro  intricata  contentane , mi  differo , F.  Sabba , fapendo  noi 
quanto  fi  a la  benignità  uoslra  & la  facilità  di  gratificare  & compiacere  agli 
amici, maffmamente  nelle  c.o[e  ragionevoli,  fe  la  richieda  è lecita,  vi  pregamo,  20> 
che  per  la  quiete  noflra  fiate  contento  dire  circa  ciò  il  parer  uoftroril  qvalpen - 
fiamo  che  habbia  da  e fiere  co  fodisfaitionedi  tutti  noi  altri mitrarne  te  prima  ma 
card  il  giorno, eh  e la  noflra  ingarbugliata  lite  habbia  fine. Io  ri  fio  fi  loro, dicedo,, 
amati  frate  Ili, & bonoradi  amici,  non  pcheio  mi  co  fidi  effer  [ufficiente,  et  idoneo 
giudice  a fcluerela  noflra  confu  fa  queflione,perciocbe  la  mia  no  farebbe  picchia 
pyefontione,quddo  mi  perfuadefiì  di  poter  decidere  quello,  che  uoi  no  battete  fapv 
to  determinare^ma  e fendo  io  in  cafia  mìa,à  me  parrebbe  [corte fiagrade  à non  ac 
eettarfi bonefla  riehie(ìa;et  però  mi  catenterò  di  dire  il  mio  parere  liberamele r 
il  quale  quando fia  con  fiodisfattione  di  tutti  noi  altri , ne  bavero  piacere  & corh 
folatione  ; quando  che  nòsiioi  ne  incolpante  la  noflra  opinione  concetta,^  elet  $© 
tione  fatta  di  me  poco  atto,&  idoneo  a tale  imprefa.  allibar  a ciafcun  di  loro  mo 
ftrandòfi  dèfìderofo  d'intender  la  mia  opinione  peracquietarf,  io  diffi , che  tro- 
ttava al  mondo  due fiecie  di pouertà,una  di  volontà  & l'altra  di  neceffità.  la  vo- 
lontaria fu  feguiia  dalla  maggior  parte  di  quegli  antichi  philofophi greci,  come 
fuTalète Milefìo,Biante,Socrate,Flatone, Diogene  Cinico,&  molti  altri,  fola- 
mete  p potere  piu  liberamete  dar  opera  loro  fludi  della  philofophia  morale, et  na 
turale, et  alle  matematici) e.  Véro  è che  alcuni philofophi,come  fu  Crate  T ebano, 
il  quale  per  boria  Fumana  di fp  reggendo  il  mondo  la  feguirono , & quegli  fe  leci- 
tofoffe,  direi  che  piu  tofto  furono  gran  paggi  che  gra  philofophi.  OueFta  ancora 
fu  feguita  da  molti  gran  Confali  & nobili  filmi  patri  ctj  Fp  ma  ni,  co  me  fu  Fabritio , 40 
CurìOiScaurOiCincinatOiScipionefgliEmiliji  i fregoli,  & molti  altri,  delli  quali 
^kuniynon:  oftante  le  loro  felici  & gloriofe  vittorie  , per  la  loro  pouertà  fu- 
rono dal 
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irono  dal  pubtico  fepolti*  & di  alcuni  altri  per  la  lor  pouertà  le  figliuole  furono 
dalpublico  maritate;  & quettafeguirono  per  fuggir  le  noie,  li  fattidif , le  cure » 
& le  foUecitudiui  delle  riccbex^eje  quali  dal  Jaluator  nostro  fono  appellate  fili- 
ne,che  fempre  pungono  « Oltra  ciò  fi  come  erano  faui , cofi  conófceuanole  ric- 
chezze ( ancora  che  fint  bona  mediai  cioè, che  non  fono  ne  buone,ne  male,  fe  no 
quanto  fono  fatte  dall'ufo  noflro ) inclinano  & incitano  alla  uita  uoluttuofa,fen - 
filale, & uitiofa,  più  totto  da  animai  bruto*  che  da  huomorationale  ; la  qual  ui- 
ta fi  come  effi  erano  uirtmfiffmhcofi  la  hebbero  in  horrore  & in  abominatione . 
la  medefìma  pouertà  volontariamente  fu  feguita,ma  con  più  lieta  fronte  et  prò 
IO  tezzZ  dianimo  à miglior  fine*  & per  più  honefta  cagione  dalli  Santi*  dalli  Apo 
fiolhdalli  difcepoli, dalli  ferui,& profeti  di  nottro  fignor  Qiefn  Chritto , come  da 
Elia, da  Elifeo,dal  nofiro  Confalon  San  Giouanni  Battifla,il  quale predicaua  nel 
deferto, vettìto  di  peli  di  Cammello, con  uiuere  di  melefilueflre , & di  locutte , le 
quali  fecondo  alcuni  dotti  autori  fono  le  cime  delle  herbe;  come  da  Tiero,da  Tao 
lo, la  Andrea, da  Giouanni, dalli  Giacomi ,&  da  gli  altri, che  difrregiarono  ogni 
terrena  cofa , per  poter  più  liberamente,  & fi  curamente  predicare  & publi  care 
il  facro  fanto  Euangelio  di  Giefu  Cbritto  per  la  fallite  humana , per  diuerfe  pro- 
uinciedel  mondo  infimo  all' ettr me  parti  della  terra . La  medefìma  pouertà  uo- 
lontaria  fu  feguita  dalli  utnerabili  monaci,  eremiti, & anacoreti  deRe  afrere  fol 
20  litudini  della  Scìtia,&  delle  Tebaidedi  Egitto, come  da  Antonio,  da  Taolo, pri- 
mo eremha,dalh  Macarìj,da  llarione,  da  Arfenio , & dal  magno  Gieronimo  fe * 
deliffmo  interprete  della  facr a fcrittura  nella  fua  granfolitudine,&  da  altri  in- 
finiti; li  quali  per  poter  più  efreditamente  attendere  à feruire  à Dio,  &à  uìn- 
cer  e,  dominare,®*  trionfar  della  carne, del  mondo , & del  dianolo,  chi  ìgnudi,chi 
yettiti  di  pelle  caprine,habitauano  perle  ruphperli  moni  imperli  bofchi , per  gli 
antri, per  le  grotte, per  le  fr  elonch e, uiuendo  chi  d'acqua  & pane,&  chi  d'acqua 
& di  herbe, à gui fa  di  animali  feluaggi . Etinfomma  tutti  li } emidi  Giefu  Chri- 
fto  feguirono  quetta  pouertà  di  uolontà  ; & fe  alcuni  furono  ricchi,  quelli  negli 
effetti, nelle  opere, & nelle  ulte  furono  filmili  alli  ponevi  : & di  quettì  diffe  il  fai - 
?o  nator  nottro,  Beati  li  ponevi  di  fririto,cioè  di  uolontà, percb  e il  regno  del  cielo  è 
di  loro.  & quefia  pouertà  fi  come  ella  è uolontaria,cofi  è vi  r tuo  fa,  & fi  come  ella 
è uirtuofx,cofi  ella  è degna  di  laude , & di  commendatione  apprejjb  à qual  fi  no- 
glia  perfona.Euui  un  altra  pouertà  di  necejfità,come  è di  colui  che  nafce  al  mon- 
do ponevo,  o che  di  ricco, per  li  fuoi  difor dini,  tra curaggi ne,  & malgouerno  im- 
ponevi fce,ò  di  quello  che  urtato  & percoffò  dall'auerfa  fortuna  & rea  forte  , di 
opulentiffmo  diuenta  mendico.  Di  quelli  tali  la  pouertà,  fi  come  non  è uolonta - 
ria,ma  neceffaria;  cofi  non  merita  ne  laude, ne  commcdatione  alcuna;  percioche 
in  nero  la  pouertà  altro  non  è > che  un  difetto  & un  mancamento  delti  beni  tem- 
porali,&  degli  bonari  mondani  .Il  qual  difetto  & mancamento , non  merita  ne 
40  commendatione  ne  laude, perche  non  è uolontarìo,  ma  neceffaria f Ma  permeglio 
chiarirui  gir  fami  capaci  ut  darò  uno  ejfempio;  Vno  huomo  ricco  & honorato  al 
ficaio, abbandonando  per  amore  & per  feruitio  di  Dio  le  ricchezze  & gli  hono - 
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rè  prende  il  p onero, itile,. & borrido  habito  delli  fiati  dello  fcapuccino^on  quell & 
[capotare  in  capo, che  pare  una  campana  dì lambicco, oueramtnte  prende  l'babì 
to  bumile  delli  fiati  della  offeruantia  dì  fan  Francefco,con  cinger  fi  il  nodofo  cor- 
done, & metterfi  nelli  piedi  li  fempre  fiabottantigpccoliequeéo  fard  fempre 
laudato  & commendato  -Quell' altro  poi  fulminato  dalle  irate  faette  della  cor- 
rucciata fortuna  di  un granile ,o  di  unDrencipe  dimane  pouero,  miferabile,  & 
mendico, come  alcuni  fe  ne  fono  vifti  alla  tribbiata  età  nofiracquefio  dico  non  me 
ritare, ne  lauda  ne  commendaticne alcuna, ma  aiuto,  ficcorfi,fufiidiofinterteni - 
mento  per  due  ragioni  ria  prima  per  fidisfare  alle  leggi  della  natura  ,-la  quale 
mole  ohe  tufacei  ad  altri  quel  che  uorrefli,che  a tefojfifatto.fi  tufofii  pouero  1 a 
uorrefli  effere  Joccorfo  & amtato>&  cefi  tu  aiuta  & foccorri  il  caduto  inpouer 
td  & mifeùay  per  qual  fi  uoglia  cagiona;  l'altra  par  fodisfara  & adempirla  fil- 
erò finta  dottrina  Euangelicaycome  fiamo  obligatìrla  quale  ad  ognipaffo  ci  po- 
ne auantili  poueri, ci  ricorda  li  poueri, et  ci  raccomanda  li poueri.&  certo  è che 
la  cura  delli  poueri appreffo  dino(lro  JlgnorDioè  di  tanto  merito, che  nel  dì  del 
l'ultimo  giudichili  reprobi  faranno  dannati  alle  pene  eterne  dell  inferno,  per  rio 
hanere  efier  citato  le  opere  della  mifericordia  corporale  con  li  poueri  di  C bri  fio, 
&gli  eletti  fi fahtaranno per bauerle  effircitate grufate .jl pena  hebbi quefio 
detto, che  ima  di  efìi  leuandofi  in  piede  mi  diffe;  che  direte  uoi  della  pouertàdel 
noftro  redèntor  Giefu  Gbri fidigli  rifi>ofi,cbe  la  pouertd  di  Chrifio,  fu  tanta  et  ta  2<* 
le, che  neffunfanto  mai  non la^  potè  figuire,ne  imitare,per  due eff.cacifiime  rag- 
ghili; 1 una, perche  Cbriflo  di  cimatore  del  cielo  & della  terra,  . & di  Signor  del- 
Funiuerfo>perla  falute  nofira  uolfial  mondo  effer  fi  pouero  & mendico, che  noti 
bebbeoue  declinare  il  capo',  & poi  non  folamente  uolfi  prendere  della  infelice po 
verta  li  difetti  di  di fagi; & glHncommodl,  ma  anche  gli  obbrobrìj,  li  dijpregi,& 
vilipendi, & per  quefto  fodifiregiato,  sbeffa to>fcbemito,inbono ra to,&  yilips 
fo;  & per à diffe  io  fono  uerme  & non  huomo,  obbrobrio  degli  huomìni  & ahiet- 
tione  della  plebei  dito  quefio  il  medefimo  come  acuto  & ingegniofocbe  egli  era % 
mi  difiefia  povertà  di  Cbriflo  non  fu  volontaria  i difid  disi',  fe  ella  fe  volontaria 
adunque  fe  uvrtuo fa  fi  fuuirtuofa, perche  non  fu  laudata  commendata  co 

me  bautte  dettarlo  gli  riffofiebe  la  pouertà  di  Giefu  Cbriflo  ancora  chefofie  ta 
le,  no  n fuco  no fcìuta  e*r  intefa  dagl'inuidiofi,  arrabbiati,  & ciechi  firibi  & Far 
ri fii . & da  gli  alt  ri  giudei:  per  ciò  eh  e fi  haueffero  conofciuto  che  Giefu  Cbriflo 
figliuolo  naturai  di  Dio  baueffe  al  mondo  prefi  volontaria pouertà, per  far  l'buo 
tno  ricco  nel  regno  del  cielo  me  n l'bauerebbono  dlfi?eg%ata&  uilipefa  come  fe- 
cero,ma  1 hauerebbono  laudata  commendai  a, gir  'noverata, come  fanno  lìueri  et 
buoni  Chrifliani.  Et  quefio  detto  à me  fame  comprendere » che  tutti  refi  afferò 
étffai  ben  fidis fatti, onero  che  mofirarono  effire  fidi  sfatti  & contenti . Diche  io 
hehbi  confdatrione  affaiyperfmdedomì,cbe  haueffero  ad  andare  àcafa  afiaichia 
n & rifateti  della  lóro  in  tritata,  i mpaccia  ta,&  ingarbugliata  confufx  con- 

teatrone  * Ma  effondo  !hora  tarda , efreffi  per  fuggir  le  maligne  mprejjieni  della 
pcUa.  et  humidaferaì  che  già  fi  auicimuahancora  che  da  me  imitati  foffero  ad 
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inaiomefiica  et  philofifica  cena,meffifi  in  capo  li  loro  cappelli, et  nelle  cappe  in 
uiluppati  et  fretti,  fe  ne  ritornarono  uerfo  Li  città  alle  loro  cafe.Eflendo  io  rima 
fofolo  aper fili  mio  ferrato  libro  per  fegnarecon  una  gr a mano  nella  margine  il 
nobile  detto  del  mio  magno  j4go fiino. Et  di  quefio  difcorfo  fitto  qlla  breuità,cbe 
meglio  ho  potuto,  mi  par  ue  farne  nota, et  memoria  qui  in  luogo  dì  un  ri  cordo  ,ac 
ciocbe  trouadoui  uoi  oue  fi  ragioni  della  pouertà,  fappiate  quale  è qlla  che  meri- 
ta come  dai  ione  et  laude,et  qlla  che  merita  aiuto  etfoccorfi  delle  aiutrici  mani, 

$tlCOflDO  CXXIX.  C I ES  Jl  LE  QV jLLlTJ.  ET 

IO  CONDITIONI  DEL  VECCHIO* 

CErto  ch’io  confortare'}  qualunque  perfino,  haueffe  commodità  ettem * 
po , auedere  et  leggere , almeno  decorrendo  tutti  li  libri  che  le  uengon<* 
alle  mani ; percioche  molte  fiate  oue  limonio  non  p enfia, fi  trouano  finteti- 
tie  nobilìpime, detti  not abili ffimuet  effempi  utiliffimii  et  quefio  dico  per  me,  cioè 
non  è ancora  molto  tempo, che  alle  mie  mani  capitò,  et  non  so  come,un  libro  an- 
tico tutto  confumato,gua(lo,  et  rofi  dalle  tarme , dalli  tarlile t dalle  tinee  : Dei 
quale  le  lettere, che  furono  già  di  negro  incbioftro,per  la  ueccbiaia  erano  dine* 
mite  come  di  [morta  et  pallida  ruggine  di  ferro , et  molte  di  effe  erano  cadute  et 
ao#  ente  di  maniera, che  à pena  fi  jcorgeuano  li  rimafi  vefiigi . et  era  di  carta  per- 
gamena, ma  tutta  fquallida  et  muffa  per  la  uetufià  . il  nome  dell'auttoreio  noi 
sò  dir  e, per  che  ui  macam  il  primo  quaderno, oue  è co  fiume  di  notare  il  nome  del - 
l cantore, et  il  titolo  deiTopera.le  lettere  erano  infra  fiat  e,  etcolligate  infiemeà 
grifi  di  carr atteri  Longobardi -,  et  era  in  prefa  volgare  I taliana,nia  in  quella  lin 
gua,che  regnò  per  11  tedia  auantile  cento  nouelle  antiche',  et  però  fapeua  alqua- 
topiit  di  rancio, et  fcariando  io, come  è mia  ufangaril  detto  libro,  il  quale  era  un 
gmfio,angi  difconcio  uolume,quafi  circa  il  mego  mddt  uno  fchigjp  di  penna  di 
vna  tefla  di  vecchio, la  quale  era  accennata  da  una  gran  mano  ; et  fermandomi 
io  per  uedere  quel  che  importaua  la  nota  et  la  memoria  locale',  trouai  che  l'aut- 
50  tore  riferiua,coms  à quei  tempi  nella  città  di  Bjetefia  quale  dicono  effere  lomhi- 
lico  dell’ Italia, fi  trouò  un  degno  gentili)  uomo  rìcco,uirtnofi,  et  litterato,ma  ol- 
irà mifura  uago  et  cupido  di  utdere  et  c? intendere  cofe  moue.moffo  il  buon  gen- 
til huomo  da  quefio  nobile  de  fiderio  di  natura  fi  mi  fi  à cercar  del  mondo, et  certo 
che  della  continente  terra, et  delle  ifile  à quei  tempi  cognite  fi  non  tutte, almeno 
una  gran  parte  uifitò , et  molto  diligentemente  : ma  dopo  leffere  fiato  in  quefia 
laudata  peregrinatone  anni  cinque  continouì, ritornò  nella  patria  fimo , faina, 
et  tutto  lieto  et  contento  delle  uedute  et  intefi  cofi.et  perché  egli  era  buomo  nel 
la  fina  città  di  molta  autorità, riputatone,  et  credito , non  filamento  li  fuoi  cit- 
tadini,ma  quelli  delle  circonui  cine  città,  caflelli , et  utile  correvano  à nifi  tarlo, 
aq  chi  per  fodisfareal  parentato,chi  aU\imicitia,chi  alla  fernità , et  chi  per  finti- 
re, udire,  et  intendere  le  cefi  da  lui  uedute . D alt altro  canto , fi  come  ejfo  era  di 
memoria  profondijfima,  et  di  lingua  molto  gagliarda,  co  fi  le  cefi  ui  [le  riferiva, 

itìj 
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ènzj  di  naturale  le  pingeuaf&  uolontiervj, perche  egli  era  molto  benigno  gj* 
xortefe,di  forte  che ognuno fi  partiuada  lui  fi  ben  fodìsfatto  & contento3come 
fe  ueduto  Ihaueffeco ngli  occh ip ro p rq.ungio rno  tra gli  altri  uenneròà  uifitar- 
lo  due  dottori  & mualieri  molto  honorati  & riputatigli  quali  dopo  molti & ua 
rij  ragionamenti  di  pìùdiuerfecofe3con  'tifanti  lo  pregaronoychef offe  contento 
per  amor  loro  narrare  fuccintamente  le  cofepiù  rare  fi  piu  fingolarUche  uedu- 
to haueffe  in  questo  fuo  lungo  maggio ypenfando  baueffe  a dire  delle  Tiramidi  di 
EgittOìò  detti  Co  codritti  del  K[ilo3ò  delle  canne  d1 india  3ò  delle  Balene  dell  Ocea- 
no.B^j^ofe  & fattamente 3 Vecchi  falliche  di  uecchi  di  tempo  & di  anni 3 ma  di 
fenno  fanciulli  in  ogni  luogo  nbaueua  trouato  grandifflma  copia  . jLllbora  uno  IO' 
detti  due  difese  erto  non  è gran  marauiglia 3che  al  mondo  fta tanta  abbondanti a 
di  ue  c eh  ipaT^iyp  ercicch  e naturalmente  netti  uecchi  le  forze  del  corpo  manca > 
no, la  uirtu  detti  fenfi  indebolire  3 come  mani  fedamente  perii  fenfo  fi  uede  3 che 
in  loro  l ud.ito3Ìodor a tc 3il  gu fiotti  vifo  y & il  tatto  fono  infermi  & deboli 
però  fi  come  per  tali  difetti  & mancamenti  deìli  fenfi  r i mia  bifco  no'ycofiniuono' 
da  putti  & da  fanciulli  infermati  & fenza  ragione. li  compagno  dtquejThuomo > 
certo  di piu.acutezzft  de  i ngegno3rijfo nde ndo gli difje3quesìa  uoflra  ragione3an 
cera  che  paia  affai  colorata3però  fecondo  me  non  è efficace3ne  concludente :per- 
cioche  fi  come  naturalmente  in  tutti  Li  vecchi  le  forze  del  corpo  & le  uirtu  de 
i fenfi  mancano ; cofi  dourelbono  tutti  rimbambire  in  fenfo  puerile . llche  non  è 20 
punto  nero;  perche  ancora  cheal  mondo  fiano  rari  & pochi  lì  uecchi  faui3  pur 
fempre  ce  ne  fono  fiatile  ne  fono3& fempre  faranno  canzj  lafapientia  del  mon- 
do fi  troua  netti  uecchi  > come  in  fio  proprio  albergo,  la  qual  fapientia  fi  come 
non  flanelle  forze  del  corpo  3 • ne  nelle  uìrtù  de  i fenfi3ma  nelle  potentie  dell  ani- 
mas  la  quale  fi  come  è.  immortale  ycofi  effe  potentie  fono  immortali  ancora  3 & 
però  per  la  uecchiezz#  non  mancano  punto  y&  che  ciò  fta  uero3  uedemo  T no- 
lo primo  erem  itay^A’nto  nìo3  Gieroni  mori  Ila  rio  ne  3Macario3  Jlrfenio3&  molti 
altri  ferui  di>  Dio3lì  qualiyancoracheinuecchiaffero3nÒ  rimbdbirono puto:anzj 
con  la  uecchieZZft  loro  fempre  crebbe  lafantìtd.Ma  Infoiando  indifparte  li  fanti 
i quali  potreHe  dire  che  non  rimbambirono  r perche  in  loro  fu  la  grafia  dì  no flro 
[sgnor  Dio  urna  Socrate3TÌatone3Titagora3  Licurgo  3Solone3Seneca3  & molti 
altri  antichi  ph ile fophi gentili 3 li  qualu  ancora  che  uecchi  dìueniffero3  non  rìn- 
facciuttircno  punto3  anzi  quanto  più  inocchiarono , tanto  furono  piu  prudenti 
& faui:&  che  ciò  fta  nero  3 dette  opere  loro  le  ultime  fempre  furono  le  più  de- 
gne3&  le  più  laudate  ; per  cioche  in  quella  età  la  fapientia  & il  gì udicio furono* 
maggiorici  offendo  fiata  fra  loro  una  lunga  & intricata  contentions  & diffu- 
ta3  fenza  cr edere  rimo  atti altro  yamendui  ài  gr aita  chie fero  al  buon  gentil huo>- 
mo3che  per  leuarlì  da  partito  f off exontento  dire  ilparer  fuo3dondeprocedeua  al 
mondo  tanta  fertilità  & abbondanti  di  uecchi  pazjiy&  tanta  penuria  & fie- 
• rilità  di  ueccbifaukBfffofe3&diffe  y dall  h abito  :&  certo  che  la  riffosìa  fu  dì  4^ 
buomo  aflenfiato  & prudente dthiben  la  confidera3  ancora  che  breuiffìma  fojfe* 
Mtjkndo  io  penjòfoi  & quafi  a fratto  f ipra  il  curto  ^ma  benfeutentiofo  <&gram 
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Metto  del  fauió gentilbuomo > arrivarono  due  cittadini  della  terra  miei  antichi 
amici  & domeìlice perfine, certo  uirtuofìg?  intelligenti:  a i quali  battendo  rife 
rito  il  notabile  deli  anno  fi  libro, il  quale  io  baueudin  mano ; con  iflantia  mi  pre- 
garono ch’io  gli  doueffì  dichiarare  & (pianar  eccome  io  intendeua  quella  rìfpofta 
deli  babito.Onde  per  ejfere  iodi  natura  facile  à compiacere  a gli  amici,  majfima 
mente  nelle  cofe  lecite  & ragioneuoliynì  contentai  dir  loro  come  io  i intendeua  ; 
& dijfi  che  nero  & certo  è, eh  e li  ueccbì erano  paggio  fatti filamente  per  Vhabi- 
to.& che  ciò  fta  certo & nero, pigliamo  un  fanciullo  dalli  teneri  anni,'  dai  fuoì 
parenti  negligenti,^  tracurati  mal  creato,& mal  alleuato,fenga  timore  aleu- 
to rio . quefto  p emione  poi  alla  adolefcentia , nella  quale  la  ragione  profondamente 
dormendo . effo  dalli  de  fi  fenfì  fetnpre  proni  al  male  combattuto  & j limolato  fi 
dà  in  preda  alle  fenfualità, alle  lafciuìe, alle  dishonefld,  alli giuochi,  alla  gola  > al 
forino, & à gli  altri  uitij,come  animai  bruto:  & in  quella  facendo  l'b abito  p affa 
aìlagiouentù , & da  quella  alla  età  ùirile , & da  quella  alla  matura  & grane 
ueediegga, fernpre  indurando  piu  Ihabito  fatto  ; & ancora  che giunto fia  à gli 
anni  della  uec  eh  legga, non  ha  co  fumi,  ne  ùiue  fecondo  ricerca  la  uecchiegga  ; 
ma  fecondo  l’habito  fatto  nelle  opere  uitìofe&  laide  delle  paffate  età, , & però 
manìfeftamcnte  fi  uede  la  paggi  a procedere  dallbabito . Et  à confermatione  di 
questo  non  lafcierò  di  riferirui,  che  effendo  io  affai  gioitane , conobbi  in  una  città 
W di  Lombardia  ( la  quale  non  nomino,  perche  non  bifogna )un  uecchìo  di  fangue' 
nobile  & delli  beni  di  fortuna  rie  co, piu  uicino  olii ottanta,  che  alli  fettunta  an- 
ni ; il  quale  fi  conte  dalla  giouentù  fu  fernpre  fior  retto  <&  diffidato  nella  dishone 
ftà  delle  cofe  ùenerec,cofi nella  età  fenile  per Tbabitógià  fatto  infimili  fuccìdeg^ 
ge  & ofeénità,  sr innamorò  fi  fieramente  di  una  gran gentildonna*  gioitane , & 
bella, ma  uirtuofr, ho  nella,  & faggia,  che  per  quella  face  naie  maggior  paggio 
& follie, che  maifaceffè  al  mondo  huomo  per  f emina ;&  ancora  che  à leì  dijpia - 
coffe  affai , pur  come  prudente  iltoleraua  per  minormale,  gir  per  fuggire  ogni 
fcandolo  gr  inconueniente,Tgare  erano  le  notti,  del  buon  huomo  ìngiup ponevo 
un  liuto  in  braccio  fonando  & cantando  fecondo quel tempo , nonfaceffe  lefere- 
$0  mte,&  le  mattinate  à pie  della  finiftra  della  camera,  oue  la  gentildonna  ben  for 
nita,&  meglio  prò  nifi  a di  uno  innamorato,dormiua,&perfuadendofì  didirmol 
to  bene,  & di  effere'uno  eccellenti  (fimo  mufico , ni  prometto  che  donati  Manen- 
te da  Modena,  apprefio  lui  fiato  farebbe  unorfeo,ò  come  una  Calandra  appr effo 
un  comodi  medefimo  per  a fonder  le  biade  chiome  di  candido  argento,  almeno 
una  uòltailmefetingeuali  capelli, la  barba  nò,  pcheàUhora  non  fi  ùfaua,ma  he' 
ne  ogni  due  dì ordinariamete  fi  radeua.et  certo  che  gli  era  ungratiofi  fetta  colo 
neder  fitto  quella  gaggaradigiouane,luflra,  pettinata , gr  fatta  col  caldo ferro' 
ad  onde, come  allhorafi  ufaua,una  fronte  rap pata,crefa,ruga  taygr  getta  ; due 
occhi  riuerfi  gr  fcarpdlati,gr fernpre  lagrìmofì  ; il  nafi gocciolante  ; li  melloni 
40  fienti  infuorafie  guance  rientrate  dentro  fia  bocca  sdentata &Ìauofa;  le  labm 
iiuide  gr  tremanti ;gr  per  non  andare  piu oltra,filamente dirò,  che era  unuìfo 
mgdkato  da  far  fuggire  il  gran  Lucifero  dalli  nferno.con  tutto  quefto  quando 
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egli  era  in  cafa, dì  continuo  ftaua  allo  ffiecchio , in  quello  mirando  fi fi  corrucci# * 
adiraua,&  con  fargli  le  fiche  in  su  gli  occhiagli  dicelia  che  gli  era  un  tradi 
toreyun  bugiar  do, un  fallace  ,&  che  fi  mentiua  per  la  gola  , perche  non  diceua  il 
#ero>ne rapprefentaua  il  naturale  come  egli  era. Del  calzare  & ueflire  non  dirà 
altro  fe  non  che  in  tetta  portaua  un  berettino  di  rofato  tutto  tagliato  & frappa, 
toyconpià  cordoni  & cordelle, che  non  ha  la  fiera  di  Crema , le  calze  fempre  era 
no  alla  diuifz, li  giupponi  & tutti  gli  altri  uettimenti  erano  fi  tagliati, fregiati > 
bigarati, ricamati, & fittati, che  fiati  farebbono  dishonefli  ad  un  buffone  al  tem 
po  del  Duca  Borfo, quando  fimil  gente  fu  in  pregio  & in  i iputatione  per  l'Ita- 
lia,la  quale  perauentura  era  più  lieta  & contenta  r & forfè  più  ricca  che  bora  19 
non  è.  Del  ballare,  ancora  che  à pena  fi  regeffe  in  pie , era  più  amico  che'l  corno 
è l'auoltore  della  carogna, & però  nella  Città  no  ui  fifaceua  noggge,  ne  fetta  ue- 
runa, chela  prima  danga  nonfoffe  la  fua.Digiuoc are  alla  palla  à nenie, perche 
allora  molto  fi  ufaua  tal  giuoco , nera  più  ghiotto  che  l'orjò  del  miele,  di  manie- 
ra cbedouunque  trouaua  che  fi  giocale  alla  palla , ancora  che  li giocatori fan- 
ciulli fo fi  ero  fogliando fi  in  farfetto, alcuna  uolta  in  camifcìa,  fi  meiteua  àgiuo 
carcon  loro,permoflr  aria  gentile  difpofitione  del  corposa  quale  era  affai  fmi- 
le  & conforme  al  nifi, fi  non  che  haueua  affai  più  pancia  che  una  uettina  roma 
ne fca, con  le  gambe  fi  c che  c?  fottìi, come  quelle  di  una  Cicogna  ò digrua . Di  fe- 
guir  ?orme  deiramata  gentildonna  ouunque  ella  andana , era  più  pertinace  che  20 
maifojfe  cane  in  feguitar  fiera  feluaggia.  il  Car  usuale  per  l'ordinario  ogni  gior- 
no fi  trauefiiua, mutando  fempre  più  habiti  & foggie,che  non  mutam  forme  lo 
antico  Vroteo.In  cafa  fua  altro  libro  no  haueua , che  le  cento  nouelle  & la  Fiam 
metta  del  Bocracio,con  uno  Morgantuccio,  lordo, [uccido , a fumato , <&  unto , 
come  fogliardo  di  cucina  : & quefii  leggeua,  0 fi egli  faceua  leggere  [beffo.  Degli 
ufficinoli  ò di  [alteri, ò altri  libri  dinoti  non  accade  Parlarne, perche  tutti  haueua 
no  bando  della  tefia  & del  fuoco , di  non  accoflarfi  alla  fua  cafa  . & altra  che'l 
pouero  huomoper  le  fue  fi  io  c eh  eggeffi  m p l ici  tà , & pagaie,  [offe  una  [amo fa  fa- 
vola al  popolo  tuttoferà  da  ogn  uno,maffimamente  da  giovani  di!eggìato,fiher- 
nito, beffato, & mottegiato,  però  non  fi  auedeua , nc  fi  accorgeva  delle  fue  gran  30 
follie  gir  paggie, tanto  era  ciecato  dall'babitc  delle  fenfualità,  il  quale  incomin- 
ciò infino  da  teneri  anni . Et  più  fu , che  non  filarne  nt  e fu  paggo  in  ulta , ma  in 
7norte,&  dopo  morte  ancora  : Tercioche  morendo  lafiiò  in  te(lamento,che  in  sù 
la  pietra  della  fua  fepoltura  per  man  di  famofi  maestro fofie  [colpita  Infamia 
di  Viramo  gr  Tisbe , & [opra  quella  uno  alato  Cupidi  ne,  il  qual  con  l'arco  tefi 
infino  alle  orecchie  brefagliaffe  in  un  cuore. Et  fi  come  il  vecchio  paggo  per  l'ha 
bitoè  de  gl inuecchiati  uitvj  ; cofii  perl'habito  delle  continuate  uirtù  è fauio , 
come  fi  uede  per  e fiempio  di  quel  fanciullo, il  quale  dalla  culla,  dalli  parenti  di- 
lìgenti & di  fere  ti  come  è bene  allenato, nutrito,  & creato  riverente,  timorato , 
gir  ubidiente  ;uenendo  poi  nella  adolefcentia,nella  quale  fi  come  la  ragione  anco  49 
ra  dorme, & li  finfi  procliui  & inclinati  fempre  al  male  cominciano, co  fi  gli  prò 
vedono  di  maestro  honesto  & erudito , il  quale  infognandogli  costumi  degni 
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laudati, & dottrina  fanag [anta, lo  guarda  dalle  conuevfationi  pvaue  g disho* 
nefie,gliprouede  di  pratiche  mrtuofeg  bone  sì  e , perche  fi  come  quelle  nuocio- 
no  g corrompono  affai  li  fanciulli  teneri, co  fi  quefle  gli  aiutano, giouano,g  con 
fintano  ajfai.g  ac  ciò  eh  e e ffo  fanciullo  non  Sliaotiofo,per  effer  lotio  radice  d’o* 
gni  uitio,g  maffimamente  della  brutta  dishoneftd,del  continuo  lo  tiene  occupa- 
to nello  Sì  lidio  delle  buone  lettere ,g  negli  offertiti]  laudati  g commendati  con 
uenienti  alla  età  gir  alle  conditioni  del  fanciullo , infimo  à tanto  che  comincia  à 
far  Th  abito , g quello  fatto  fieramente  paffa  alla  gìouentu ,,  g da  quella  alla 
età  Mirile  >g  da  quella  fempre  rinforzando  l*h  abito  uiene  alla  hit  e p edita  uec- 
20  chiegga,oue  sì  per  Vhabito  induratoci  qualnafce  dalli  molti  atti  , come  per  ri- 
trovar lifenfi  in  quella  deboli, inf ermi  ymor  ti ficati,g'  languidi , come Jerpe flato 
lungo  tempo  in  prigione, uiue  mrtuofamente  g fant amente , come  la  ueneranda 
età  della  uecchiegga  rkhiede.gr  fi  come  li  uecchi  infenfati  g paggi,  li  quali  fit 
no  molti, perche  molti  fono  lifenfuah,fi  hanno  da /chinare  g fuggire, percioche 
con  li  loro  mali  g fcandalefi  eflempi  corrompono, infettano, g rovinano  il  mon- 
do,co  fi  li  vecchi  fatti  gr  mrtuofhli  quali  fona  pochi,,  perche  fempre  al  mondo  la 
virtù  fu  rara,majfmamente  à quefia  neftra  età,la  quale  ne  bontà  , ne  uirtù  cu- 
ra,/ cleono  fegui  re  timi  ta  re,g  offeruare,per  ricetto  che  con  li  loro  degni  gr  uir- 
tuoji  efit  mpiyeàifca  no  ,ripara  noyg  conferuano  il  mondo . gr  sì  come  li  primi  fa 
20  no  uecchi  fanciulli, gr  quefii  altri  uecchi  faui  ; copi  ci  fono  alcuni  altri, li  quali  fi 
pofibno  chiamar fanciulli uecchi;  gr  quefii  fi  come  al  mondo  fono  Tariffimi s-cofi 
fono  mofin.gr  prodigi  di  natura , degni  non  fola  di  laude  gr  di  commendatane 9 
ma  di  ammira  tio  ne, oh  gì  di  ftupore,  come  fu  quel  fanciullo  di  diecianni ,. il  qual 
nel  Concilio  Fiorentino  , ous  concorfe  tutta  la  fapientia  gr  dottrina  della  chiefit 
Latina  gr  Greca  in  effo  concilio  avanti  alTapa,  che  fu  Eugenio  quarto  felice  me 
moria  gr  alianti  il  Tale  dogo  Imperatore  di  Cofantinopoli , hebbe  una  oratione 
fi  dotta, fi  elegante  gr  artificiofa,  gr  fi  ben  pronunciata , che  fé  ftupire  ogn'uno . 
gr  molti  di  quei  dot  tio  faro  no  à dire  ,che  ne  Demo  (iene , ne  Cicerone  nella  lorù 
uecchiegga  notili? ar abbono  meglio  composta, ne  meglio  pronunciata*! iTapa fi 
jo  come,  era  molto  amatore  di  uirtmfì  maffimamente  di  litterati  ;cofi  utile  il  fan- 
ciullo avanti  da  fe  la  mattina  quando  mangiaua , gr  riguardandolo  non  /eriga 
marauìgliayche  in  uno  fi  tenero  fanciullo  foflè  tanto  ingegno,  gr  tanta  dottrina 
gr  grafia, Dì  cheauedutofi  il  Cardinale  jLngelottoPgmanoàìeaffimo  g morda 
ciffimo  più  chehuomo  di  quella  Corte , il  quale  era  mi  prefente  rdiffe  beatiffimo 
Tadrefla  fatuità  uoftra  non  fi  marauigli  tanto  del  putto,  perche  quefii  fanciulli 
fi  ingegniofhfi  dotti,  g sì  affentitir  quando  fono  grandi  poi, fono  li  maggior  ca- 
ftroni, pecoroni,  g babioni  del  mondo  diche  fentendblo  fuegliato-fantiuRo  ,gli 
difje  Monfignor  mio  Bguerendifs*  eerto  che  la  S*  V\  Bgmrendifx*  doueeffere  uno 
ìngegmofo  dotto  g un  fauìo  fanciullo  Alche  udito  ilbuonCar  dinaie , arr  offendo* 
4P  nel  mfb  come  carboni  accefip.erdè  la  f alitila  ,ne  più  per  quella*  mattina  aperjè’ 
la  mordace  bocca  y percioche  riceuè  insù  la  ui fiera  un  colpo  mortale  da  chi  nom 
genfaua che hauejfè  forga  g vigore  dì  darglilo . g fe  per  talnjfosìa  cguum 
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fife  dal  Cardinale  in  fiora, uoi  meglio  il  potete  penfare  ch’io  dirlo, grjeil  fantini 
lo  fu  laudatoajfai  della  oratione,non  manco  fu  commendato  dell'  arguta,pr  onta, 

& non  penfata  rifofta  fatta  al  buon  Angelotto,il  quale  come  arrabbiato  Cini 
cofenga  rifletto  & riguardo  ueruno  tutta  la  Corte  mordeua,agannaua  ,ftrac - 
ciana, & laceraua  ferina  remijfwne , & imperò  d quefìo  dapoila  promotione  al 
cardinalato , al  qual  come  alcuni  dotti  dicono  fu  a f unto per  difetti  di  huomini , 
gjfendogli  fata  conceffa  cornee  u fango,  la  facultà  di  potere  parlare  in  conci  flo- 
to, dimandato  il  Vapa  da  un  fuo  intimo  & antico  familiare  quel  che  la  mattina 
trattato  [offe  in  conci  flora, ri fofe  efferci  aperta  la  bocca  ad  jlngelotto\&  alibo 
ra  il  buon  cortegiano  diffelafantità  uoflra  ha  corame  fio  un  grondo  errore^  per- 
cioche  fe  fhauejfe  hauuta  apertale  gli  doueua  chiudere  con  mille  cbiaui,&  cofi 
fejfo  l'huomo  di  quel  che  ad  altri  dà, £ altri  riceue  * A perla  quello  hebbi  detto, 
che  un  di  loro  mi  diffe , fe  io  penfajfi  non  ejfer  tenuto  da  noi  rincrefceuole  & im- 
portuno , perauentura  mi  ajficurarei  di  gratia  dimandami , cbefofle  contento 
darci  un  brieue  <&  fuccinto  ragguaglio  delle  conditioni  & qualità, le  quali  fecon 
do  noi  fi  ricercano  in  un  Secchio , acciocbe  ragioneuolmente  fipojfa  dire  fauio • 

Io  per  fuggire  tal  noia  lo  r ime fi  alla  fenettu  di  Tullio  >oue  effo  diurnamente  feri- 
ne della  ueccbieg%a,&  al  gran  Stoico  Seneca , il  quale  ancora  effo  in  più  luoghi 
delle  fue  morali  epiflole  eccellentijfimamente  tocca  deìli  co  fumi  & della  ulta  de* 
uecchi;&  effo  mi  replicò , che  perleuarlo  della  fatica  del  legger  Tullio  & Sene-  20 
1 carni  coment  affi  fargli  di  ciò  fclamente  un  picciolo  fchiggo  di  penna. Onde  per 
hauerlo  io  in  tante  altre  cofe gratiofamente  compiaciuto,  mi  pareua  una  feorte 
fiapiù  che  uillana  à non  compiacergli  in  quefla  ancora , er  contentandomi  io  di 
gratificarlo, gli  diffi  che  fopra  tutto  baurei  uoluto , cbe'l  Secchio  fife  flato  nero 
&buon  Cbrifliano,religiofo,& firituale,  con  ricor  dar fi  fejfo , che  félgiouane 
può  morire,  il  uecchio  non  può  campare  ; gir  come  quel  dijereto  & diligente  pa- 
dre di  famìglia, hauendoinborfa  pochi  danari, fende  quelli  afignat  amente,  & 
con  parjìmonia  nelle  cofe  necefarie  & utili  ; cefi  il  buon  Vecchio , non  hauendo 
da  uiuere  molto  in  terra, debbe  di  f enfiare  il  poco  tempo  cbegtiauanga  ad  hono - 
re  & feruitio  di  noftro  fignor  Dio,  per  la  falute  dell anima  fua&à  beneficio  & $q 
profitto  del  projfimo.Vorrei  in  quello  che  può  yfofe  follecito  et  firn  ente  in  ejfer- 
citar  le  fante  opere  della  mifericordia  temporali  et  firituali,  per  ejfer  quelle  le 
ale  et  le  penne , perle  quali  fi  uola  al  cielo . Tjelle  cofe  publìche  defiderarei  che 
foffe  libero,  integro,  inuiolabile,  et  in  co  no  ttibilef eriga  pajfione  et  affetticne  al- 
cuna, ecceto  quella  del  bene  et  utile  commune  ; et  quefla  ancora  uorrei  che  fojfe 
honefla  et  ragioneuole  * perche  l'huomo  fauio  et  uirtuofo  debbe  ejfer  più  amico 
della  giuflitia  et  della  uerità , che  di  Socrate  et  di  Viatorie,  et  di  forte  nelle  cofe 
fue priuatefia  diligente, cauto, et  uigilante,con  hauerpiù  occhi,  et  quelli  aper > 
ti , che  non  hebbe  l'occhiuto  Argo . nelle  cofe  necefarie  della  cafa  non  manchi 
punto. fugga  femprela  fuperfluità , et  li  difetti  come  uitiofiuhabbia  la  fina  fami - 44 
glia  honefla , coflumata  leale , ubidiente , et  quieta. et  fe  per  cafo  hauefie  in  cafa 
fer  nitori  biaflematori, giocatori, bugiardi, ladri, et  rumor ofi gli  mandi uia;  et  non 
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battendoli  non  ne  pigli  r Imperoche  fimili  genti  fono  fempre  con  uituperìo  & in- 
famia del  padrone- , et  con  danno  , detrimento  , et  uer gogna  della  cafa.  Vorrei 
chefojfe  tale  nel  gommo  ,.  che  dalla  fua  famiglia  fufie  conofciuto  ,cheegliè  pa • 
drone,et  che  mole  efier  padrone  afioluto.Uonori  et  ubidifca  li  fuperiori  nelle  co- 
fe giurìe  et  ragioneuoli,ma  in  quelle  che  fono  contra  li  commandamenti  Dio,  co 
tra  l'anima  ethonore  fuo,fi  come  non  è obligato  , co  fi  non  gli  ubidifca , perche 
obedendo,peccarebbe  mortalmente, In  tutte  le  cofe  fa  modeflo,  pefato,  et  circo - 
fpetto.  'Nel parlare  honejlo,  graue,et  maturo  . et  per  efier  la  loquacità  uitio  af- 
fai peculiare  a ue  echi  non  parli  molto,  augi  nel  parlare  fia  fobrio  et  temperato » 
ricordandofì  ,che  nel  molto  parlare  non  manca  la  occafione  del  peccare , Ami 
che  gli  federati,  et  i delinquenti  fiano  puniti  perla  uia  della  giu ftitia  y fecondo  li 
loro  delitti  et  errori, non  per  defiderio  di  uendetta,  ma  per  la  conferuatione  della 
giufitia,fen%a  la  quale  imponibile  farebbe  a i buoni  et  uirtuofi  uiuere  al  mondo» 
Ter  efiere  il  uecchio  naturalmente  facile  al  credere , uorrei  che  nelle  cofe  à lui 
dette  hauefie  del  Tomafo  didimo  .fia  amatore  della  ueritàyaborrifca  la  menzo- 
gna et  lafalfitààn  ripredere  li  uitij  fia  rigido  etfeuero.in  laudare  et  commendar 
le  uirtù  et  le  bontà,fia  dolce , foaue , et  piaceuole . carezzi  li  uirtuofi  et  li  buoni . 
habbia  in  odio  li  cattiui,et  i uitiofi,dico  il  uitio  et  non  la  natura  f chini  le  prati- 
che et  conuerfàtione  di  tutte  le  donne  esterne, et  non  dome fiche, per fuggir  le  fo- 
ffiittioni, et  non  dare  a 7 malignanti  occafione  digiudictj  temerari /.  jqelcontrat 
tare  con  qual  fi  uoglia  perjonafia  leale, libero, & fchietto,con  guardar  fi  di  gab- 
bare,et  di  non  efiergabbato.fi  sforzi  dare  ad  ogn  uno  buono  efiempio  yguardifi 
di  fcandalÌ7Kare perfona  alcuna . di  giufiitia non  manchi  à ueruno. le  gratiele 
faccia  a chi  le  merita. aborri  fi  a le  liti, et  le  contentioni,  et  quelle  non  pigli fe  non 
per  eftrema  neceffità,per  rifletto  chel  litigare  mal  fi  couiene  al  uecchio,  perche 
affligge  f anima, tormenta  il  corpo , et  nuota  la  borfa.honori  li  magistrati,  riue - 
rifia  ti  prelati  di  fanta  Chiefa  ,maffimamente  li  facerdoti  ministri  di  noStro  fi- 
gnor  Giefu  ChriSto.jqjel  mangiar  e,  et  nel  bere  fia  temperato, parco, et  netto,per 
efiere  la  Impegna  et  politezza  molto  commendata  nel  uecchio.  ‘Kfeluefiìre fia 
3°  honejlo  et  grane,  sì  ne  gli  habiti,come  ne  i colori,  hauendo  riguardo  che  in  effi  no 
filano  uanità,leggierez£a,etfiuperfluità  alcuna . Jjon  uorrei  che  tutto  il  giorno 
Stefie  per  le  piazze, et  p le  boteghe, perche  la  troppa  domeflichezza  et' famiglia 
vita, fempre  è con  derogatane  della  dignità  etgrauità  fenile.  Et  peròil  faluator 
noftro  uededo  quelli  che  otìofii  Stanano  p la  piazza, difie  loro,andate  ancora  noi 
nella  mia  uigna  à lauor are. Frequenti  le  chiefe,et  i luoghi  pij per  diuotione.ua- 
daper  li  palagli  per  necefiità.uifiiti  le  fiuepofiefiioni,et  beni, per  utilità  etdilet 
tatione , ma  come  buono  et  diligente  economico  , ilpiù  del  tempo  dimori  in  cafa 
à prouedere  alle  cofe  famigliati  ; et  iltepo  che  diciòglìauàza  lo  diffienfi  in  ora 
re,in  dir  l ufficio, in  leggere  (segliè  htterato  ) qualche  libro  della  facr  a feriti  u- 
4°  ra,et  mafiìmamente  lì  J acro  fanti  Euangeli  pieni  di  gioie, di  gemme , et  di  perle 
orientali, oue  s'imparano  li  coftumi , la  uitafl' opere  fante,  et  falubri  del  fedele  et 
buon  Chriftianoma  che  quelli  intendo  fecondo  le  e fio  fin  ioni  de  gli  autori  cat  olici 
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et  approuati  dalla  fanta  Chìefa.li  libri  uanì  et  finfuali,  aborri  fia  leggerti  : per- 
che leggendogli  fi  perde  il  tempo  finga  frutto,  ma  non  finga  peccato . Se  per  for- 
te haurà  figliuoli* fia  diligente  follecito,et  5iudiofo,che  fiatio  ben  creati , ben  alle 
nati, ben  ammaeftrathcofiumati,omditi,et  difiiplinati  ; et  [opra  tutto  babbiano 
il  timor  di  D io , il  quale  è il  principio  della  fapientia , con  ricordarfìjpeflo  che  la 
educationede  i figliuoli  apprefioà  Dioè  di  gran  merito * et  a pprefio  glihmmini 
del  Mondo  è di  gran  commendatione.  La  pratica  et  conuerfatiane  fia  fia  con  re- 
ligiofi  uenerabiliycon  facerdoti  mrtuofì,eon  uecchi  honefli,faui,et  hirtuofi come 
lui. Sommamente  aborri  fia  non  folamente  il  be[ìemmiare,et  rinegar  e ,et  fi  er giu 
rare , ma  per  non  udirgli  chiuda  le  orecchie . Tutti  li  giuochi  di  carte  et  di  dadi  1*0 
habbia  piu  in  odio, che  la  doglia  de  i fianchi  ; prima  per  non  dare  cattino  eflem- 
fioypoi  per  non  e fi  ere  infamato , et  taflato  di  auaritia , dalla  quale  li  giuochi  ro- 
uina  del  mondo  ytiafiono;  li  quali  fi  ne  gl'  infoienti  giouani  fono  uituperati  et  dan 
natiyquanto  più  faranno  ne  i necchi ; che  di  continuo  deono  efler  occupati  in  ope 
re  degne  et  bone fte,ìn  eflercitij  laudati  et  uirtuofì,come  ricerca  la  fimpreuene - 
randa  ueccbiegga.le  fitteci  balliylecomedieyet  fintili  altri  frettaceli  lafiiui,  uà 
ni,et  dishonefiiy  habbia  egli  a fchiuo,  come  poco  conuenienti  alla  maefld  fenile . 
Raffreni  et  temperi  l'ira  et  la  colera,le  quali  turbano  et  cieca  no  rocchio  della  ra 
gione  , nostro  auriga  et  guida  ; ma  doue  per  l'bonore  & firuitio  di  noflro fìgnor 
Dio  accada  il  corrucciarfi,adirifi  liberamente  ; perche  fi  come  tal' ira  non  uiene  20 
dalla  paflione  et  moto  dell' animosa  dal  gelo  della  carità;  cofi  è lecitaysantay  et 
meritoria.Se  poflibilfofle  uorreiyche  nonfìfiruifledi  firuitori  fciocchi  , et  firn - 
plichinetti  9 tracurati  y et  ignoranti  ; percioche  a firuirfi  di  fimilgentey  et  non 
corrucciarfi  fieflo,èpiu  toflogratia  diuinaycbe  uirtù  bimana . Vorrei  cbe  fofle 
molto  liberale  et  corte fi  in  dare  ad  ognuno  buoni  ricor  diybuoni  configliy  et  buo- 
ni ammaeflr amenti  ; perche  in  nero  fono  opere  molto  grate  et  accette  à noflro 
fìgnor  Dio.  guardifì  del  calunniare  et  taflare.dilettifi  di  laudare  et  commenda- 
rc.faccia  firuigio  a gli amicLaiuti gli  opprefli  ingiuflamente . gioui  ad  ogn'uno . 
nefluno  offènda. in  perdonar  le  ingiurie  per  l'amor  di  Dioyfia  facile. fia  delli  vice - 
uuti  benefici  ricordeuokydelle  offefi  obi iuiofo.fi a cortefi  pagatore  à chi  ba  da  da  30 
re,  et  diligente  ri jcotitor  da  chi  ha  da  bauere  ; percioche  egliè  impoflibile  che'l 
mal  rificttiore  fia  buon  pagatore.  D imandato  del  suo  parere  ad  ognuno  libera- 
mente lo  dica  . t\lcordifì  fieflo  9 che  noflro  fìgnor  Dio  compofi  l'huomo  di  corpo 
mortale  et  di  anima  immortale  caccio  che  il  corpo  con  le  opere  buone  et  fante  ha - 
utfle  dy aiutar  l'anima  a ritrouare  il  suo  creatore  come  ella  fu  creata;  et  l'anima 
con  la  ragione, come  noflra  regina  hauefle  da  dominare, da gouernare,et  regger 
li  noftri  sfrenati  et  contumaci  senfì  ; et  fu  poflo  in  queflo  mondo  oscura  Halle  di 
lagrime  et  di  miserie, accioche  dalla  terra  udentemente  hauefle  a salire  in  eie- 
lofi  quale  perforga  fi  guadagna  con  l'alta  scala  : lì  cui  piroli  sono  la  gratia  di 
Dio, l'uria  delle  sponde, è la  santa  fede  di  Giesu  Chriflo,  et  f altra  sponda  sortole  qo 
sante  et  pie  opere  della  giuftitia  et  della  carità. Mtteda  lepromefle,et  serui  la  fi 
de  .nelle  cose  di  giuftitia  fia  infleflibile,  inesorabile,  nel  configliare  fia  un  or  aco- 
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tornei  uiuere  uniucido  & chiaro  jpecchio. porga  le  mani  adiutrici  al  caduto , ac- 
etiche fi  rilievi. fio  c corra  à chi  fidi  acciò  non  cafchi.  Et  uolendo  ti  dire  molte  al- 
tre qualità  & conditionijche  nel  uecchti  fi  ricercano ; un  di  loro  interrompendo 
midiffe . Frate  non  andate  piùoltra  uoi  certo  ci  haueteafiai  piu  dato  di  quello 
che  hauemo  dimandatoci  ricercammo  una  picciola  boigga  di  carbone  ò di  peri - 
na,&uoi  ci  hauete  dato  una  imagine  maggior  del  naturale, colorita*  finita  .affi- 
nata ycome  fe  ella  fi offe  di  mano  del  "Perugino,  òdi  Filippino  di  frate  Filippo . di 
che  ringratiata  ne  fiala  uoHra  liberalità  & corte fia  ♦ ma  però  ci  hauete  patio 
in  mano  un  grande  otre  di  Camello, pieno  di  uento,  per  rijfietto  chel  uecchti  fa- 
to uio,il  quale  con  uoHri  uaghi  & fini  colori  ci  hauete  dipinto , fiamo  certi  di  non 
trottarlo, non  dirò  in  quefta  no  [Ira  città , ma  in  tutta  Italia , & forfè  in  tutto  il 
mondo.rijfiofì  che  effi  mi  haueuano  dimandato,cb'io  diceffi  loro  le  qualità  & con 
dittinole  quali  jecondo  me  fi  ricercano  in  un  uecchti, gr  non  un  uecchti  oue  elle 
fojfero.percioche fe  cofi  dimandato  mihaueffero  , perauentura gli  h aurei  rimeffi 
à quel  buon  gentil' huomo  del  mìo  libraccio  : Li  quale  fi  come  del  mondo  cercato 
haueua la  maggior  parte  ; cofi  forfè  hauerebbe  dato  qualche  lume , & qualche 
inditio  oue  trouarlo.Terò  fe  la  figura  non  fodisfà,fi  potrà  radere  ò darli  di  pomi- 
ce ò di [pugna.dlhora  mi  differo  che  la  figura  non  meritavi  di  efjer  rafia r ne  (fin 
ta, per  che  era  affai  diligentemente  rìcercata,&  che  à loro  affai  piaceua  & dilet 
$0  tana . Insù  quesìo  l'altro  compagno  mi  diffe.  Frate  fe  io  non  fapeffi  quanta  fia  la 
uoftra  naturai prontezza  -&  facilità  à compiacere  gli  amici  come  noi  femo  $ 
maffimamente  nelle  cofe  honefte,perauentura  non  direi  boriche  mi  parete  tut- 
to lajfo  & fracco, dimandami  che  digrada  fofte  contento  fuccintamente  ypoi 
che  ancora  uoi  uecchti  fete,dirne  come  la  fate  uoi  con  la  uoftra  ueccbiegga, co- 
me la  paffate  con  effafgli  rifipofi,Ancora  che  da  i faui  non  fia  molto  commenda- 
to il  parlare  di  femedefimo  ; nondimeno , per  non  mancare  alla  noftra  antica 
amicitia,  & minimamente  in  quefto  di , nel  quale  mi  trono  in  dijpofìtione  & di 
uena  di  compiaceremo  fon  contento  fodisfare  alla  uoftra  domanda  > auenga  che 
non  mi  fia  fenga  fatica  però  uoglio  che  mi  fappiate,  ch'io  conofco  quel  eh' io 

30  fono.gr  conofco  come  effer  dourei , & che  mi  [piace  r& che  mi  doglio  affai  à non 
effer  quello' ch'io  uorrei  & donerei  effere;percioche  per  lo  peccato  delli  noftri  pri 
mi  parenti, io  ferito  nelle  membra  del  corpo  mio  una  legge  ripugnante  alla  legge 
delti  mente  mìa, che  fono  li  ribellati  & contumaci  fenfi,  li  quali  in  me  affai  piu 
pojfonoscbe  ti  opprefifaet  uinta  ragione, & per  quefto  io  nonfò  quel  eliti  uorrei 
fare, <^r quello  fórche  no  uorrei  farei? er  tato  di  contincuo gridando  dico , ne  nos 
inducas  intentationem,con  pregare  il  mio  Signore  Iddio , chefe  è per  lo  meglio , 
non  che  mi  liberi  , non  che  mi  efenti  della  continona  battaglia  de  i tiranni  fenfi , 
che  fempre  Hanno  con  lì  rapaci  artigli  per  affogarmi  & Strangolarmi  : ma  che 
mi  conceda  & doni  forga,  uirtu,  & ualore,  che  combattendo  uigorofamente  mi 
40  pofifa  difendere  & riparare  da  i loro  infidiofi  affalti  ♦ V eretiche  quanto  ti  batta- 
glia è pw  ajpera,dura,&  lunga, & gli  nimici  più  gagliardi  & poffenti;tanto  il 
nincitorpuò  delti  uittoria  ffierare  maggior  premio  & guidar done  dal  Trencipey 
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fi otto  il  quale, & per  lo  quale  milita]&  combatte :&  pero  con  la  corazza  indojjo 
tutta  rotta  &fefla  della  carità,  con  lo  feudo  in  braccio  fracaflato  & {pezzato 
della  [anta fede, & con  la  fretta  fpada  in  mano  dentata,  come  fecca  della  diurna 
gratia , tutta  uia  febermendo  & riparando , combatto  non  folamente  contra  li 
uiolenti  fenfi,ma  contra  il  mondo,  & contrai  Dianolo  ; confortato  dalla  ffieran - 
Za , che  perfeuerando  io  nella  zuffa  infimo  al  fine  fenzq  efier  uinto  ne  prefo , il 
mio  Signor  Giefu  Cbriftoperla  fua gratia  mi  babbia  a donare  la  incorrottibile 
corona  della  giuflitia  (à  me  promefla  per  il  combattere  )nelÌalto  regno  del  eie 
lOiOueèla  pace  eternala  quiete  perpetuacene  guerra^fenga  battagliai  fen 
Za  Zu) fa*  & ancora  che  ogni  mia  fperanga,fia  nella  mifericordia  del  mio  \eden  io 
tor  Giefu  Cbrifio ; nondimeno  della  dubiofa  uittoria  nonne  ho  certezza  ueru- 
na, perche  mentre  in  questo  instabile  mondo  fiuiue,  nullo  che  ftà,è  certo  di  non 
cadere, & nefiuno  caduto, è certo  di  non  rileuarfi,&  nefiuno  uincitore , è certo 
di  non  efier  uinto , & nefiuno  uinto,  è certo  di  non  efier  uinritore.Et  però  tutta 
uia  priego  il  mio  fignor  Dio , che  mi  conceda  gratia  , cbealieftremo  della  ulta 
mia , quando  farò  per  rendere  alla  fua  diuina  maeftà  il  mio  ultimo  spirto , ch’io 
mi  troni  uincitore  della  carne, del  mondo,& del  demonio,  tre  grandi  & capitali 
nimici noflri Mentre  io  diceua  quefio,fuonò  una  campana  del  commune  dettala 
T{affanella,  certo  fquiliante  & buona, ma  la  più  tormentata  et  mart  iridata,  che 
ne  fi  una  altra  campana  di  tutta  Italiani  maniera  che  quando  il  buon  pretacci-  20 
nolo  di  uillagli  manca  fanto potrà  fempre  pigliar  quella  per  un  martire . Della 
qual  campana  udito  il  fuono,li  due  buoni  cittadini , li  quali  erano  del  conftglio , 
pigliando  da  me  licentia, presero  il  camino  uerfo  la  città,  per  andare  al  palagi 
Zp, per  prone  dere  alle  cofe  publiche  della  città , come  erano  obbligati ; & e fendo 
iorimafo  foto  col  miouecchio  libraccio , non  poteuanon  marauigliarmi  della 
gran  mutat ione  &uarietà  fatta  della  lingua  uolgar e d'Italia  di  quelli  tempi à 
quefii  noflri, che  certo  io  credo  che  fegli  huomini  di  quella  età  rifufcitafiero,che 
effi  non  intender  ebbono  noi/ne  noi  loro  fenga  interprete ,0  turcimani.Et  però  ue 
derido  io  delle  cofe  di  queflo  uolubil  mondo, il  qual  mai  un  fol  momento, un  fol  at- 
timo non  (la  fermo  & Caldo  in  su  un  piè, le  mutatiorihle  instabilita, le  uarieta,et  $0 
cormttioniigiudico  efiere  al  mondo  fapientiffimo  quello,  il  quale  mentre  è in  que 
sta  nostra  preferite  ulta, anzi  morte, nella  qual  nafeendo  fi  muore,&  morendo  fi 
tiiue,fi  affa;tica,fuda  & trauaglia , & fi  affanna  in  acquistare  con  li  debiti  me - 
Zi  )la  stabilita  & fermezza  eterna  del  Sdegno  del  cielo,  ouenonè  uiciffit  udine, ne 
trafmutatione,non  alter atione, non  uarieta  , non  corruttione , ma  fola  eternità 
raccolta  intera, et  oue  chi  fiaehiaro  una  uolta , fia  chiaro  in  eterno . & di  tutte 
queste  contentioni,dispute,dimande,&  rifposte,mi  porne  fame  il  prefente  ricor 
do;  accioche  ihuomo  di  questo  mo  ndo  conofcendo  li  uecchi  efler  pazzi  P^fba- 
bito  della  fenfualita  .&  de  i mtij , fugga  & aborrifca  quelli  come  draghi  & fer- 
penti,percioche  questi  fono  la  mina  del  mondo, Et  i uecchi , i quali  fono  fawj  & 40 
uirtuofi  per  ih  abito  delle  operationi  uirtuoje,gli  fegua  imiti,  percioche  fono 

la  falute  del  mondo  ero  ò fanciulli,  ò giouanetti,per  la  nouella  età  innocenti 9 

& femplici 


BEI  CJtVJtlllTi  SJBBJ:  557 

& fomplici  a guifa  di  puri  et  candidi  colombi,  fe  defiderate,come  defiderar  doue- 
te,  di  effer  vecchi  faui  & virino  fi, giunti  che  farete  otte  cominciano  le  corna  del * 
la  diuifa  lettera  del  gran  philofopho  Titagora  Samichlaf dando  la  via  larga  dal- 
la màfinifra,perlaqualelipiu  cambiano,  perche  è quella  che  mena  l'huomoal 
p re  cip  itio;  T*  iglia  rete  la  via  fretta  da  mandeflra,p  la  quale  li  carninati  fono  po 
chi  & rari, perche  quefla  còditce  l' ìmomo  alla  falute.  Et  però  il  nostro  faluatore 
difje,  Entrate  per  l augnila  porta , perche  la  larga  porta , &la  /patio fa  via  fono 
quelle  che  conducono  alla  perdutone,  et  molti  entrano  per  quelbula  porta  angtt - 
fia,&la  via  fretta  fono  quelle  che  conducono  alla  fi  Iute, & p quefla  fono  pochi 
1 0 quelli  che  vi  entrano. Ma  poi  ché  infinita  è ia  turba  de  gli  f ciocchi, & finga  Mi- 
nierò la  moltitudine  de  i paggi,- fegui te  i pochi  & non  la  volgar  gente. Et  qui  no 
Infoierò  di  ricordare  ,che  Ogni  buon  Ghnfliano  deue  dimandare  ogni  dì  dal  nofro 
Signore,trale  altre  due  gratti,  la  prima  di  prendere  la  dritta  via  della  man  de- 
ftra  & in  quella  pfonerare;  l'altra  Ih  abito  delle  o pere  uirtuoje, acetiche  p quella» 
& conquesto  arnui  al  traquillo  &ficuro porto  della  falute  nofìro  vltimo  fine . 

■ • Vii.  • ::  U i ’ >-■  - ' > 
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so  *9-  $ i in  qvefil  noflrì  tributati  & infelici  fiimi  tempi  ialt  Mcquilone 

V/  àH\:#àfiro,dù IC 0 rto  alÌÓccafo,il  mondo  sì  per  mare, come  per  terra  tut- 
* to'in  mmti  & crudelifi  ime  guerre  po  fio  » coja  cer- 

to non. pi  à vdka  dai  creato  mondo  infine  a quefta  no  fra  mifera  età  di  ferro , non 
dirò  rtigglnofo,  ma  fi  acido  , ^ognuno  precipito famente  finga  confiderai  ione 
veruna  corre  ad  effe  guerre,  ffineffuno  ò pochi  di  loro  fanno  fe  peccano  òmeri- 
tana,  ma  astanti  ch'io  pafiipièoi Ira  farò  vna  protefìa , che  in  quello  mio  brieue 
ricordo  non  intendo  parlar  di  Turchi, di  Mori  , di  Giudei, di  Ber  etici  ,, M po flati, 
& filmili altri  perfidi  infedeli > i quali  per  lo  peccato  della  loro  infedeltà  Ter  incre- 
dulità già  fono  giudicati  & dannati, ma  intendo  dir  fola-mente  de  i fedeli  Chriflia 
50  ni,  a i quali  fi  come  per  la  regeneratione  del  farro  Battefirno  fu  r ime/fa  la  origi- 
nai colpa, cefi  aferitti  furono  alla  milìtiadi  Gtifu  C brillo , & alti  quali  è dato  di 
poter/}  liberare  dell'attuale  peccato  per  virtù  del  finto  facrameto  della  cofefiio- 
ne, certo  due  falubrì  tauole,per  le  quali  l'huomo  di  quefto  mondo  fi  può  faluar  dal 
periglio  fi  & borrendo  naufragio, caufato  dalla  trasgreffione  delli  primi  parenti 
noftri, ingrati  mal  vbì dienti , & alli  quali  per  la  fanta  legge  & dottrina  euan 

gelica  è conceffo , fe  effi  vogliono, cono  fiere  il  peccato  & il  merito;  & p erg  uè  fio 
rifletto  io  ho  voluto  farui  quefla  femp  li  ce.  bogga  di  ricordo, acetiche  intendendo 
voi  quando  la  guerra  è gì  ufi  a,  & quando  è iniqua  ; fappiate  quando  quello  che 
eira  pecca,  & quando  non  pecca,  & quando  merita  .Etfe  perauentnra  voi  co- 
40  me  vago  di.  fapere,mi  dimandale  quando,  come,  & perche  la  militia  fu  trotta- 
ta al  mondo j laudando  ti  il  vostro  naturai  de  fio, vi  dirò  che  anticamente  quandi 
per  maggior  co mmodi tà  del  viuereb umano t furono  ordinate  & inflituìte  le  Cit- 
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ti  al  mandò,  Quelli  buoni  padrhMqmlifuro.no  injlituite  gg  ordinate,  come  dì» 
fcreti  gg  prudenti  che  erano  cedendo  che  oue  non  era  ordinerai  era  confusione» 

'gg  oue  era  confùfione  tecoje  non  poteua.no  ejfere.  molto  {labili,  ne  fermeine  dura 
bili,  diflinfero  gg  diuifero  le  citta  m quattro  ordini  De  i quali  il  primo  era  deìli 
Cittadini  più  antichi, piu  nobilUpiù  riputati, gg  ifiìmati,gg  quefii  come  erano  te 
nuti  di  più  bontà,  integrità,  prudeutia,  gg  di  maggior  con  figlio, ingegno  ^gg  e ffit 
rienti  a delle  cofe, nelle  lor  mani  era  commejfa  la  cura,  ilgouernofil  maneggio, il 
timone  delta  città  & del  commune,gg  vniuerfal  ben  di  effa  • Li  fecondo  ordine 
era  delti  Mercanti, il  cui  vjficio  era  di  portare  altro  ne  le  robbe,le  quali  erano  fu - 
perftue,&  foprahondantì  nelle  loro  città, & quelle  permutare  (per cioche  ancora  l @ 
non  era  trouato  il  vendere  er  il  comprare)  con  altre  robbe  gg  mercantie , delle 
quali  nella  lor  terra  [offe  mancamento,  gg  quelle  perla  commodità  de  gli  bas- 
tanti cittadi  ni  conduceuano  nelle  città  loro,  ma  poi  in  fuccejfo  di  tempo  offenda 
fiato  dalla  fugacità  degli  buominì  trouato  il  vendere  gg  il  comprare coneffi 
la  moneta dell  oro  gg  deltiargento  » mancando  le  permutationi,.rimafe  l'ufo  del 
vendere  gg  del  comprare  per  mero  del  danaio, come  contratto  più  facile,più  age 
itole, et  più  eredito,  la  qual  mercantia  per  lemoltccommoditàèapprouata,corrt 
mendata,  & laudata  , pur  eh  e' l guadagno  di  ej]a  fia  ragione  mie  gg  honefio  Et 
fe  voi  perauemura  mi  direte  quegli  antichi  patri  infiitutori  delle  città  oue  la  fi 
forono  iti)  onorato, magni  fi  co, gg  degno  ordine  deìli  { ignori  Dottori  dell  una.  et  lai  set 
tra  ragione,gg  delti  {ignori  Medici,  V hi fui,  gg  Cirugici  ,h  qualioltra  che  ador- 
nano gg  decorano  le  diti*,  no  n Solamente  fono,  vtili  > ma  più  cbeneceffarij  perla 
conferuatione  della  giu fiitìa  , gg  per  taf  unità  delti  corpi:  Lo  vi  dirò , che  in  quei 
tempi, fi  come  gli  buominì  del  mondo  erano  buoni,  [empiici,  leali, integri,  fenget- 
f rande finga  inganno , fénga  malittia  alcuna  , co  fi  le  liti gg  controuerfie  erano 
rare  gg  pcche,&  quelle  facilmente  fi  campo  nettano , gg  fi  accordauano  da.qual 
fi  voglia  arbitro,  fen^afirepito  gr  figura  di  giudi  ciò  ; gg  però  fi  come  li  dottori * 
erano  rari {fimi;  cofi quelli  padri  dell'ordine  loro  non  fecero  ne  ricordo  ,ne  metb 
rione  alcuna.  Ma  ejjendo  poi  per  tiuniuerfo  crefciute  tiauarìtia,  la  malignità,  la 
perfidiarle  bngie,gg  lèfàlfità,  crebbero  li  giudici :j  ,gli  ammari , li  procuratori , 3^ 
gg  notari  ancora t diforte  che  alti  tempi  nofiri  fono  più  che  non  fono  le  lìt'ugg  le 
cau\e,gg  infieme  con  effe  parimente  li  gran  volumi  delti  regifiridibelli,  gg  prò - 
cefi,  fono  tanto  moltiplicati  gg  ere  fiuti,, che  in  Fabriano  non  fi  trotta  più  car- 
ta, gg  buono  è che  non  fi  firiue,come  anticamente  stelle  feorge  degli  alberv.per- 
cjoehe  neffuno  albero  harebbe  Scorda  à tomo . Etfe  votimi  dimandafte.  quello  che 
a me  pare  dì  tanta  copia  gg  abbondantìa  di  giudici,  dottori,  procuratori,  che fo+ 
noinquefia  no fira  età  ingarbugliata  ; io  vi  dirò,  che  fe  fi  tene  fi  e buon  conto  del- 
le  'git/fihk  gg  ingiùfiitieyche  per  la  loro  ì moran ria , cau illa  tio n : ,gg  malignità  fi 
commettono, io  crederei  che  in  capo  delti anno  farebbono  più  le  iniquità , che  le 
pufiirie,gg  più  li  torti, che  li  diritti, & più  le  cerchi, che  le  afle,di forte  cb'iafo- 
nò  indubbio  fe  meglio  farebbe  a non  hauerli,  chehauerli . per  queftonon  nego 
fiàsche  al  mondo  notici  fiano  de. dot  tori  fole  nnfi  imi,  dignijftm^gg  eccdlentifii^ 
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mi, ma  non  molti  feròdi  quali  fi  come  fono  gialli,  integri,  incorrottibili , gr  in- 
violabili; coft  meritarebbono  non  folamente  di  ejjere  bonorati  da  ognuno, ma  ri- 
uètiti  et  adorati, et  come  fanti  canonicati: perciò  che  quefli  fono  che  coferuàno  et 
mantengono  la  [anta  giujhtìa,  finga  la  quale  il  mondo  far ebb e, qual' occhio  fen - 
ga  luce,ò  qual  corpo  finga  anima  di  medefimo  fi  può  dire  delti  magnifici  fignori 
medici,  perche  fi  come  in  quei  buoni,et  beati  t empiigli  h uomini  del  mondo  erano 
temperati,  parchi , fobrij,  regolati , contenti  di  viuande  f empiici , vili , gr  pone- 
te; cofi  le  infermità  de  i corpi  erano  rare,  leggiere , gir  facili  da  curare , di  forte 
che  vn  folo  medico  confue  femplici  medicine  di  herbe, banana  a curare  gr  a pre- 
zzò feruarevna  prouincia.  Ma  èffendo  fio pr agi  unti  poi  al  dì  folata  mondo,  le  vora- 
, cita, le  crapule,  le  imbriacheggc , con  molta  varietà  gr  diuerfità  di  cibi  gr  vi > 
ni,  fi  come  da  quelli  ne  i nofiri  corpi  nacquero  molte  varie  gr  diuerfe  infermità 
gir  morbi  grani,  moleflì,  pericolo fi,  er  incurabili;  co  fi  venne  al  mondò  la  gr  ari- 
de,angi  infinita  turba  de  medicanti , con  le  varie  cornpofie  gr  miste  medi  c ine 9 
fecondo  le  egritudini:  li  quali  medicanti  alt  et  ano  fra  difordinata  fono  più  che 
le  infermità  ; ma  come  e fi  le  intendano  > gr  come  le  curino  Lio  vel  dica , ch’io 
no'l  sò . ma  ben  crederei , che  chi  ben  calculafie  in  capo  deWannoli  fanati  gr  U 
morti,  non  ci  farebbe  gran  differenza . Tgondimeno  non  lafcierò  di  dire,  che  li 
medici  hanno  queflo  prìuilegio^gr  quefio  atiant  aggio,  più  che  li  (ignori  giurìfli, 
to  che  li  loro  errori  fono  dalla  terra  coperti,  gr  che  dalle  loro  fententie  non  fi  può 
appellare  * gr  questa  fu  la  ragione , perche  quelli  buoni  padri  antichi  fondatori 
gr  istitutori  di  quelle  prime  città, non  fecero  lordine  delli  dottori,nelle  di  ui fo- 
ni di  efie,perche  erano  rari,gr  pochi  per  le  fopr  adette  ragioni . L’ordine  tergi» 
fu  de  artefici , li  quali  con  li  loro  mecanici  efferati],  gr  manuali  meflieri,  prone - 
deuano  alle  città  delle  cofe  vtili,gr  neceffarie , f eriga  le  quali  non  fi  poteua  com- 
modamente  viuere.  il  quarto  ordine  era  delli  contadini, li  quali  perche  hab ita- 
nano  per  maggior  commodità  loro  fuor  a della  città  nel  contado, per  le  ville,  fu- 
rono detti  villani : gr  ville  furono  dette  a vehendo, perche  da  quelle  nella  città  fi 
portauanole  vittouaglie allahumana  vita  neceffarie . Qjtefti con  lo  arare , col 
30  feminare,col  metere,  gappare,uangare,  piantare,  gr  altre  fue  vt  ili  fatiche,  gr 
bonefìi  fudori , pafceuano,  nutricauano , gr  manteneuano  le  città . Ma  perche 
fpeffo  erano  infefiati  gr  molestati  dagli huomini maluagì gr  peruerfiji  quali  vo 
leuano  viuere  di  rapine , di  furti,  di  latrocini , con  altrui  danno  gr, ingiuria  ; gr 
ancora  perche  dentro  delle  città  fempre  erano  de  cittadini  ritrofi,  infoienti,  gr 
difor dinati, li  quali  non  volendo  viuere  virtuofamente , come  fi  conuienea  buo- 
ni cittadini , turbauanola  quiete  , la  pace  , gr  la  concordia  ciuile  : Fu  trouato 
vn altro  ordine  dì  huomini  arditi  gr  cor  'aggiofi,gr  delli  corpi  ben  di ffo (li, li  qua 
lì  con  le  forge,  gr  con  le  armi , hauefie  da  difendete  li  contadini  di  fuora  dalle 
incurfiom  gr  dalle  ingiurie  delli  maluagi  gr  rei  huomini , gr  dentro  le  città  op- 
40  primere,  fedare,gr  raffrenarla  infolentia  gr  temerità  de  ifcorreti  cittadini , li 
quali  ardiuano  di  alterare  la  tranquillità, gr  ripofo  della  città;gr  questi  dal pu * 
Mica  furono  flipendiati  & nominati  militi , a merendo  , perche  rheritauano  la 
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loro  mercede  , & il  loro  fiipendio , mantenendo  efii  la  giufiitia  con  le  armi  con ~ 
tra  coloro  y eh  e voleuano  violarla • Pbanefia>figfitima,&  ragione^ 

noie  cagione  ,per  la  quale  al.mondo  fu.trouata  Infanta  & gitisi  a militia,la  quar 
le  ancora  effa  alli  tempi  noflri  maluagi  ha  degenerato  affai  dalla  fan  primajn- 
ftitutione  & origine*  Et  fe  perauentura  voi  mi  dimandale  fe  quejìa  militiaper 
sì  ragionatole  & honefta  caufa  tremata  dagli  buomini  del  mondoyfu  approuata 
da  Dio;vi  rifoderò  di  sìycomepcr  più  aut tonta  delta  fa  era  frittura  y nelmuo  et 
vecchio  t.efiamento  chiaramente  fi  vede.ct  perche  pater  familiasprpfert  de  thè 
fauro  fio  nona  et  vetera;Prima  diremo  del  facro  (anta  Eu  augello  >nel  qual  fi  leg 
ge,che  effondo  San  Giouan  Battifla  dimandato  da  militi , li  quali  da  lui  fi  doue - 1© 
nano  battixj(are,quid  faciemus, che  faremo  noiynon  di  fi  deponete  le  armi yla fia- 
te la  militiay  Sed  neminem  concutiatis^eq;  calumniam  faciatis,&  con- 
tenti eftote  ftipendiis  veftris.Ma  non  h at t et  e ale  uno  , non  calunniate ,&  fia- 
te contenti  de  voflri  ftipendif  •Perche  fapeua  la  militia  effere  necejfaria  perla 
quiete  del  uiuere  h umano  G^ofiro fignor  Giefu  Chri fio, quatto  laudano  lagrafede 
del  Ce  turione  I\omano,  padrone  del  feruo  paralitico>come  ammiratilo  diffè,  No 
ìnueni  tanta  fide  in  Ifrael.TV^ow  ho  trouato  tata  fide  in  l fiati  in  qudto  alla  faci 
liti  del  credere;pche  gli  altri  crederono  p li  ueduti  miracoliti ? quefio  p hauerli 
filarne  te  iute  fi  .fi  a gli  diffe, che  ahhadonafie  la  militi  a y ne  che  di  pone  [fe  le  armi , 
perche  fapeua  effere  fiato  dalli  mperator  Romano  diputato  et  pofio  alla  cufiodia  ifr 
et  guardia  della  Galilea , accio  haueffero  à viucre  pacificamele  finga  n.acameto 
alcuno  di  ribellioni  dalli  t\omani  all  bora  dominatori  di  quelle  bade. il  medefmo 
faluatore  et  redentor  nosìroyquado  li  falfi  Giudei  p tentarlo  gli  dimandarono  fe 
era  lecito  dare  il  tributo à Cefare,riff>ofe,  Reddite  qua?  funt  Carfiiris,  Carfari; 

& qux  funt  Dei,Deo*  Ecco  che  comandò  che  fi  dejje  il  cenfo  à Cefareyjcciccbe 
con  quello  haueffe  potuto  int  ertenere  & mantenere  i militi >per  la  pace  & qui  e* 
te. detti  regni, prouincie,,&  città  fittopoHe  alternano  Imperio , le  quali  finga 
laftipendiata  militia  farebbe  fiato  vnpofiìbile.  che  lungamente  fi  fojfero  conjer- 
uate  in  tranquillità  & pace,  olirà  dò  per  molti  degni  tf empi  di  gran  firencipi 
ChriUianiyi  quali furono  gran  guerrieri  & gran  fimi  di  Dio,  chiaramente  fi  ut - j© 
de  la  guerra  effere  fiata  approuata  dalla  fua  diurna  maefià • Lodomco  , & Phi- 
lipp0 R?  di  Francia  furono  amendue gran  guerrieri, & amendue  furono  fanti  & 
grandi  amici  di  Dio. Ri  cardo  Re  d' Inghilterra  fu  gran  guerriero,. & fu  santo  & 
buon  feruo  di  Dio. Cariò  Magno, il  quale  per  te  gran  guerre  fatte  in  aumento  &• 
di fenfione della  finta  fede  di  Giefu  Chrifio,et  della  fua  fant a Cbiefz  Romana  ,me 
rittamente  adequi fìà.it cognome  di  Magno, & Ut  itolo  del  Qhrifiianiffimo • chi  farà 
quello  che  non  dica  efi ere  fiato  vn. gran  Campione, & vn  gran  Canali  ero  di  Chri 
fio  il  gra  G otto  fedo  Boglionefchefèla  imprefa  fanfare  ì pafii  giit&i  per  ricupe 
rarcefi  liberare  il  gran  regno  di  Gìent  fallii  quale  era  occupato  &vfirpatoda 
infedéli  & perfidi  cani. Chi  farà  al  mondo  simaligno  & per  uer fi  ,ehe  non  con - 4© 
fefii  allégramente  effere  flato  vn  grande  & gloriofo  Capitano  di  Christo  ? certo 
wfimQ:&  molti  altri  efiempi  di  Prenci  fi  Christiaui  > i quali  fecero  gran  guer - 
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ft,& nondimeno  furono  in  gratin  di  Dio,  vi  potrei  riferire,  i quali  per  non  fare 
di  vn  brieue  ricordo  della  militia,vn  giuTto  volamela  fidandoli  nella  penna  ter- 
remo al  vecchio  testamento,  oueleggemo  che  quelli  buoni  antichi  padri, ancora 
ebegra  guerrieri  fojjero,  furono  a Dio  cari  et  accetti.  Il  gran  Vatriarca  Abraa 
fece  di  molte  guerre,  nondimeno  da  Dio  gli  fu  promejfo  che  del  fuo  frac  najce- 
rebbeil  defiderato  Mejfia  faluator  del  mondo,  il  medefimo  fu  promeffo  algrn  f\e 
Dauid  organo  dello  Spirito  fanto,&  da  Dio  eletto  fecondo  il  cuore  fuo%non  ojìau 
te  le  molte  gran  guerre  per  lui  fatte.  [I  Magno  profeta  & legiflatore  Moife, 

ancora  c haueffe  efjer  citato  le  armi  affai, nondimeno  fu  tanto  à Dio  famigliare, 
IO  che  meritò  con  effo  lui  parlare  à faccia  a faccia , che  neffun  altro  fe  ne  può  dar 
vanto.  & il  fuo  gran  fucceffore  Giofue , ancora  che  molte  guerre  haueffe  fatto, 
nondimeno  fu  à Dio  fi  grato, che  fermò  il  Sole  con  femplici  parole,  lo  in  unto  Giu 
daMacabeo  con  li  fuoi  vaierò  fi  fratelli, li  quali  per  la  conferita  tione  delle  lorleg 
gì  paterne  fecero  tante  guerre  & battaglie,  ancora  effi  furono  fi  accetti  à Dio, 
che  meritorno  effer  connumerati  tra  fanti.  Anzi  vi  ve  dire , che  la  guerra  non 
folamente  nell' uno  & nel? altro  teflamento  fu  da  Dio  apprettata  , ma  da  quello 
commendata , et  perche  non  fu  effèquita  fecondo  il  fuo  commandamento  fi  cor- 
ruccio , & del  corruccio , & dell'ira  ne  fece  diwosìration  grande , come  fi  leg- 
ge nel  libro  de  i ì\è , oue  il  Trofeta  Samuel  da  parte  di  Dio  commandò  a Saul 
fco  pè , che  per  la  refiSlentia  che  haueua  fatto  nella  vìa  A gag  I\e  delli  A malechiti 
aih  figliuoli  d'ifrael  nel? u far  e dello  Egitto  » gli  fa  cefi  e la  guerra  con  vccider  lui 
con  tutto  il  fuo  popolo , finga  hauer  rifpetto  veruno  ne  al  feffo , ne  al? età  infino 
a i fanciulli  da  latte  et  da  fafeia.  & parimente  difpergeffe  et  dislruggejfe  tutte  le 
fue  gregge  & armeti,  fenga  menarne  vna  fola  tefìa  per  preda. Saul  fece  laguer 
ra,&  vccife  tutto  il  popolo  de gliAmalechiti,  grprefe  Agag  I\e  vino,  ma  per- 
che non?  ucci  fe,&  perche  delli  più  eletti  animali  haueua  menato  preda,  contra 
il  commandamento  a lui  fatto;Dio  adirato  per  il  fuo  fpreggato  comandamento > 
rimandò  Samuel, il  qual  gli  diffe , perche  haueua  faluato  vino  A gag,  & menato 
preda  delli  fuoi  animali  contra  il  precetto  di  Dio, effo  Saul  perderebbe  vitupero- 
so Jamente  il  fuo  pegno,  come  perdi  poi.il  mede  fimo  auenne  ( come  fi  legge  nel  me- 
de fimo  libro  delli  pi)  ad  Acab  Re, il  quale  haueua  uccifo  tutto  ? effer  cito  di  Bena - 
dab,et  lui prefo  viuo.Ma  perche  non  Puccife  fecondo  il  comandameto  di  Dio;uno 
delli  figliuoli  delli  profeti  venendo  a lui  gli  dijjeda  parte  di  Dio, per  che  tu  hai  per 
donato  la  vita  d Benadab , il  quale  era  degno  di  morte , tu  metterai  la  tua  vita 
per  la  fua,&  il  tuo  popolo  per  il fuo. et  in  poco  (patio  di  tempo,e(fo  Acab  con  tut 
to  il  fuo  popolo  fumifer amente  morto  dagli  Ajfirij  .Ancora  vi  vo  dir  più  al- 
tra,che  potrebbe  interuemr  tal  cafo;ch e ancora  che'l  Vrencipe  fenga  efprejfo  co- 
mandamento di  Dio  non prendeffe  la  guerra, peccarebbe  grauemente, come  pec- 
cò Vinceflao  pe  di  Boemia,il  quale,  perche  al  principio  quado  incominciarono  a 
40  pullulare  & germinare  le  herefie  & feifme  nel  fuo  Pregno  di  Boemia  non  prefe  le 
fante  & giusle  arme,  come  doueua  prender e per  opprimer  e finorgare  le  po- 

che fattile  auanti  che  crefceffero  in  vno  inefiinguibile  incendio,  per  fua  viltà  et 
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dapoeaggine  perde  con  fuo  danno * vergogna,#*  infamia  eternala  Signoria, 
la  fiuenturata  Boemia  dì  ne  mie  tutta  beretica  & fcifmatica  con  perdita  di  vna 
infinità  di  pouere  anime . Ilcbe  non  farebbe  interuenuto  ,Je  quando  doueua  , ha - 
ueffie  prefe  le  anni  conce  buon  ì\e  Chrisliano*#*  buonferuo  di  Dio * & parimente 
grauernente  peccato  barn  ebbe  Ferdinando  dì  A uflri-a  religio  fi  (fimo  et  fieli  cìffimo 
l\è  de ’ Bimani, & dìV ngheria, quando  nelle  bande  della  Tranfduarùa  & della  Vn 
gberia,conle  gloriofe  & fante  armi  non  baueffe  valorofamente  raffrenata  & op 
prejja  la  infoiente , & piè  che  barbara  rabbia  turcbefca  , la  quale  era  per  fare 
affi di  danno  & vergogna  alì  V ngheria,#1  forfè  piàoltra  fa  non  lefofie  fiato  prò 
uìfio  in  tempo  » Ma  ejjendofegli  effo  arditamente  oppofio  , come  buon  Trencipe  1 ^ 
Cb rifilano  , non  (blamente  non  pecca  \come  peccò  il  negligente  & pigro  Vin- 
ce flao  , ma  merita  grande?}’ ente per  virtù  di  tal  merito  fi  tien  certo  cbel  na- 
fte off  gnor  Dio  gli  babbia  à dare  graiìaqnon  fot  amente  di  difendere  il  fuo  ma  di 
fare  vuoili  acquila  ad  bonore  & laude  della  fua  diuina  maefià  , # in  aumento 
della  fua  finta  fede  , # per  quefie  vive  ragioni  la  praua  & erronea  opinione  di 
Faufto  antico  benefico > il  quale  era  che  neffmia  guerra  al  mondo  fare  fi  poteff'e * 
cbegiuHa  & lecita  [effe,  fu  dannata  d’Agofiino  falda  incudine  & valido  mar- 
tello di  tutte  le  herefie  + & la  mede fima  berefia  è fiata  rifufeitata  nuouamente 
dal  profondo  dell’  Inferno  d' alcuni  b eretici  moderni peggiori  di  quanti  ne  fono 
fiati, li  quali  tengono  pertinacemente  neffuna  guerra  ejffer  giufia  ne  ragioneuo - 2® 
le, ancora  cìf ella  fefie  eontna  infedeli  & Turchi  , augi  appellano  tutti  li  faldati 
de*  nostri  tempi, maladetti  figliuoli  da  Cairn  con  le  mani  piene  di  [angue  ;ancora 
affa  è dannata  per  le  mede  fame  ragioni  di  Agostino  . Et  fe  per  forte  voi  come 
giouene  cupido  & vago  d'intendere  più  oltre  della  guerra, mi  dimanda fte  quan- 
do la  guerra  fi  può  dire  giusta,  & quando  iniqua , # quando  in  effa  fi  pecca,-  <# 
quando  fi  merita ; per  fbdisfare  al  voHro  naturai  de  fi  devio  io  fono  cotento  dirlo* 
ma  fiotto  breuìtàyptr  nonpafiàrs  li  termini  del  ricordo . Adunque  haurete  a fa- 
pere, come  acciocbe  la  guerra  fi  p offa  chiamar  giufia  ydebbe  hauere  tre  circoftan 
tie,  onero  condizioni , delle  qualiìa  prima  fi  è ch'ella  fi  a deliberata  maturamen- 
te peri  autorità  delTrencìp  ey altramente  più  lofio  fi  potrebbe  nominare  latro- 
dnio,cbe  guerra . Ma  fe  voi  mi  allegale, che  neffun  Trencipe  Chrifiiano,  facon 
do  la  difpofitìone  della  ciuile  legge  giustamente  può  pigliarla  guerra  fenica  il 
confenfa  del  fiero  Imperio. adunque  fenga  tal  con [enfio  neffunTrencipe  può  guer 
reggiare  ; io  vi  confederò  effer  vero  nella  guerra  offenfiua  , ma  non  già  nella  di - 
fe  nfma.Tercio  eh  e fi  come  ladifenfibne  è de  Iure  natura,  il  quale  è piu  valido  et 
più  forte, eh  e la  legge  ernie; cefi  non  può  da  quella  effere  impedito  & legato ,# 
però  la  medefimadegge  fic ritta  grida,  Vim  vi  repellere  licet,  Ciciycbe  è lecito 
a far  refiflenga  allaforgaeon  la  forra  . La  feconda  & terrea  circofiantiaè* 
bhe'l  Trencipe,  il  qual  prende  là  guerra  h a bòia  g ì uffa  Jcnefla  ,&  leggìtima  ca- 
gione*# con  effa  la  retta  et  buona  intentionc  di  pigliar? a, come  farebbe  per  il  far 
aitio  diDio,perlii  dìfenfione  # profeti  ione  della  fantafede  di  Gì  e fu  Cbrifto,per 
i&mifirmtme  ir  dìfenfione  del  fuo  fiate)  et  delti  [noi  vaffialli  etfiiddithpercp- 
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'primeve, punire, cafligare,  & correggere  li  feditiofiflifattiofi,  gr  B rìtrofiM  què 
li  turbano  gr  inquietano  il  fuo  dominio, per  ‘vendicare  le  ingiurie, li  dannici  tor- 
ti,& gli  oltragi,  li quali  effio  ingiuria  mente  ha  riceuuto  dalle  ma  luagìc  perfone; 
gr  per  quello  Marco  Tullio  nella  fua  divina  opera  degli  vfficij  efclama, Sumeri* 
da  flint  bella)  vt  in  pace  fine  itiiuria  viuatur  * Si  hanno  da  prender  le  guerre* 
accio  eh  e fi  viua  in  pace  fenga  ingiuria . Et  fi  come  per  quefle  gr  altre  filmili  ca- 
gioni lecite  gir  honefie  la  guerra  fi  potrà  dirginfta;  co  fi  ri  virtuofo  Vrencipe, che 
la  farà, non  pece  ara,  augi  meriterà, & li  [additi  gr  rafia  Iliache  ci  anderanno  fen 
%a  peccato  gr  fcropolo alcuno  di  cofcientia,  potranno  allegramente  i loro  meri- 
to tati  fiipendrj  ritenere, & delle  prede,  guadagni , gr  acquifli  fatti  in  offa  guerra* 
non  faranno  obligatìalla  reflitutione, gr quefli  buoni  foldati  non  fi  potranno  di- 
re bemicid:,ma  mìniftri  della  legge , gr  della  gì  ufi  iti a , nè  fi  potranno  appellare 
vendicatori  delle  loro  proprie  ingiurie, ma  difenfori  della  lor  pa  tria,  gr  della  lor 
libertà  gr  commine  bene. Ma  jet  Vrencipe  mal  Chriftiano  augi  fiero  tiranno, pi 
gliafie  la  guerra  mofjò  da  intenticne  cattìua  et  da  cagione  iniqua,come  domina- 
re perl'auìdità  di  prede,  gir  di  robbe,per  la  cupidità  ardente  di  no  cere , di  offen- 
dere,di  tiranneggi  are,di  faccheggiare,rouinare,  di  abbruciare , gr  per  altre  fi- 
miti  cagioni  dishonefte,  brutte,  gr  inique,  fi  come  per  rifletto  della  cagione  mes- 
cita effit  guerra  farebbe  ingiù  fa  ; cofi  eflòVrencipe  non  foto  grane  mente  pecca- 
lo rebbe,ma  farebbe  cbligato  alla  reflitutione , alla  rifiattralìone , gr  fodisfattione 
di  tutti  li  danni,  ingiurie, rapine,  furti, violentie,  dishoneflà,  gr  homicidi  in  offa 
guerra  commefii.Et  però  il  Vrencipe  auanti  che  fi  ve  (la  gli  arnefi » gr  che  dia  al 
le  trombe, gr  alti  tambur i, dette  ben  penfare,confiderare,gr  effeminare  là  cagio- 
ne,per  la  quale  è mojfo  à pigliar  le  armi,  per  non  metterfi  per  poca  confideratio - 
nei  a su  le  (palle  fi  grane  filma, gr  sì  pondero fo  gr  infoportabil  fafeio  di  peccati; 
de  i quali  infino  ad  vno  minimo  quadrante  haurà  da  rendere  alla  fua  morte  con 
to  a Dio,  il  quale  é giudice  gr  giufto. Ma  il  fuddito  gr  va(fallo,il  quale  comman- 
dato dal  fuo  Signor  e,andrà  a tal  guerra  ingiù (la,  non  peccar  à [enfiato  dalla  ohe - 
dientia  gr  dalla  ignorantia  della  iniquità  della  cagionerà  quale  efifendo  in  dub- 
JO  bio , efjo  (addito  fiempre  deue  prefiumere  efifier  leggi  t ima  gr  gì  ufi  a nel  fino  Vrenci- 
pe. Magli  altri  faldati  non  ftiddìti,li  quali  {eriga  il  confienfio  del  lor  Vrencipe  in- 
confiderat  amente  anda fiero  a tal  guerra, perche  non  fitrebbono  dalla  ohe  dienti  a 
feujati,  peccarebhono , gr  del  peccato  fitrebbono  obligati  a conft(farfi . Ma  non 
farebbono  però  tenuti  alla  reflitutione  delti  guadagni  gr  bottini , gr  prede  ille- 
cite in  efia  fatte,comc  la  uìle  & infame  meretrice, la  qual  ejfonendo  il  fino  renai 
corpo  alle  lafciuie  grfforcitie  del  mondo , pecca,  gr  del  peccato  è tenuta  a con- 
feffiarfì ; nondimeno  non  è obligata  alla  reflitutione  àelli  vitupero  fi  gr  brutti  ac- 
quifli, fatti  con  le  fine  dishonefte  membra.  Ma  fie  la  guerra  fivfie  manifeflamente 
cantra  il  comandamento  di  Dio, il  fuddito  gr  va  fi  allo, ancor  a che  fioffie  comanda 
40  to  dal  fuo  S ignare, non  é obligato  andanti, gr  andandoli!  peccarebbe  mortalmen- 
te, perche  egli  è piu  obligato  ad  vbìdire  a Dio, il  quale  è l\è  delti  t{è,et  Signore  del 
luniuer forche  al  fino  temporal  Vrencipe,  il  quale  ancora  ejfio  é fuddito , vafiallo , 
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& favo  di  Dio. ma  quando  non  fofje  certo  efjere  contra  il  precetto  di  Dìo,fcufa - 
to  dalla  obedientia, potrà  andanti  fenga  peccato . Et  (e  alcun  gioitane  dubbioso  p 
forte  ucnefie  à uoi  per  configlio  di  andare  alla  guerra, noy l cofigliarete  punto , an 
gì  lo  lafciarete  con  le  redine  in  fu'l  collo  del  fuo  libero  arbitrio, per  noprefumere 
più  di  S ant' Ago, fino,  il  qual  mai  non  uolfe  configliare , nè  pervadere  la  guerra 
ad  buomo  del  modo. Et  Je  uoi  dicejle  la  guerra  efier  come  gli  altri  effcrcitij,  li  qua 
lifipojfono  ufare  bene  tarmale;  ioconfefiarò  effereuero;  ma  indirò  per  efier 
Fhuomo  diqueflo  mondo  naturalmente  dati! adolefcentia  fiuapiù  toflo  inclinato  al 
male, che  al  bene, per  più  ficuregga  no  fra  ut  efiortarò  a non  con  figliarlo, per  no 
incorrere  nel  pericolo  di  battere  à render  ragione  a D io  di  tutti  gli  hcmicidij,  ra - i © 
pine,uiolentie  & ingiurie, che  l configliato  da  uoi  di  andare  alla  guerra  commet 
teffe  nella  guerra  Ma  fe  pur  lo  uorrete  configliare,il  configlio  farà  che  fi  mitigò 
fi  conuerta  diuotamente  à Dio  , & fenga  dubitar  puntogli  domandi > & diteg- 
gia gratia,  chela  juadiuinamaefià  perla  infinita  mifericordia  & bontà,  fi 
degni  illuminargli  la  dubbiofa&  incerta  mente , à fare  quello  che  fiaperil 
meglio  della  falute  della  fita  anima  cattivella.  & di  quefo  confìglio  fi  cerne eglìè 
da  buon  Chrifiano , co  fi  fare  fi  e certo  di  non  battere  a render  conto  a Dio , an- 
cipiti tofto  di  meritare.  Etfeuoi  come  giouane  curio foò!  intender  piùauanti 
della  guerra, mi  dimandafie  che  mi  e fende  (fi  in  quefla  materia  piti  oltra , io  co- 
me quello  , che  non  intendo  trapafiar  li  fegni  & la  meta  del  ricordo  ; tti  rimet - 
terò  alli  fiacri  tbeologi , & alli  {ignori  Canoni fii  & leggifli,  li  quali  piu  dijfu fa- 
mente  potranno  fio  disfare  alle  uoflre  dimande  , & meglio  chiarire  li  uofìri  dub- 
bi, & foluerle  uoflre  que fiioni  ; io  mi  contenterò  dibatter  notato  quefto  ri- 
cordo, il  qual  perauentura  pafja  lordine  degli  altri  fino  i fratelli  y ac  cieche 
trouandoui  uoi  doue  fi  ragioni,  & difeorra  della  materia  della  guerra , fappia- 
te  dire  qualche  paroletta,con  tutta  quella  bumanìtà,et  me  defila  ,cb  e alla  riouel - 
la  età  fi  conviene* 
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Parche  dotte  non  fonagli  annida  e (fer  lentia  manca;  & doue  la  ejperien » 
tia  falla,non  vi  puòejfer  prudentia,  la  quale  confife  in  ricordarci  delle  paf- 
fute cofe,in  ordinare  te  prefenti,&  in  prevedere  le  future , nondimeno  an- 
cora che  in  rei  per  lagiouemle  età  nenpoffa  efiere  ma  fenil  prudentia,  defidera- 
rei  affai  che  di  voi  de  f e vnprefagio  certo, et  vn  inditio  fermo  di  vna  futura pru 
dentia,  come  lo fino, che  dalla  tenera  feorga  comincia  à pungere.Ter  tanto  tro- 
vandovi voi, come  interuìene,con  huomini  fatti,  grani  maturi,  conli  quali 

fempre  vi  sforzerete  di  conuerfare  et  praticare, percioche  da  quelli  fempre  impa 
farete  buoni  co  fumi,  buoni  efftmpi, buoni  configli ,&  buoni  ammaefira  ine  ti.  t ra 
uandoui  dico  con  huomini  fatti,  che  ragionando  decorrano  di  quefo  nefro  modo  4$ 
preferite di  que  fi  nofiri  fecoli  depravati,  & di  quefla  nofira  corrotta  eta\ac - 
m non  fiate  totalmente  mutolo , ungi  con  tutta  quella  honeftà  & modefiia  chi 
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d\la  età  uoftrafi  ricerca,  fa p piate  ancora  nei difeorere  & diuifare  della  foggetta 
materia  ,mi  è parato  appresogli  altri  fami  il  preferite  ricordo . 7S Jon  dubito  pun 
to,cbe  quefìi  faui'&difcrcti  bue  mini,  battendo  rifguardo  & confideratione  allè 
peccati  & uitijyér  inaudite  abominationi , che  hoggi  uniuerfalmente  per  lruni- 
uerfo  mondo  dominano  & regnano  , diranno  che  la  fine  ex  confumatione  di  eJJo% 
non  può  ejfere guari  dìfeofia  citando  San  Gregorio  , & auanti  effo  Sant' \Agofti* 
no  due  accefe  lampade  della  fanta  Chiefa  di  Giefu  Chrifìo , li  quali  tennero , che 
per  lirnólti&gran  mali  , gir  mancamenti y li  quali  abbondauanofopra  la  terra 
a i loro  maligni  tempi  ( che  à ricetto  de  i noflri  furono  l'aurea  età  dell' àntichif- 
10  fimo  Saturno  ) che' l giudi  ciò  unhierfale foffe  propinquo . Che  habbiamo  à credere 
noialtri , poi  che  a i tempi  noflri  di  perduta  Jperanga  manifefl amente  fi  uede 
dallhora  in  qua  i uitij  y & li  peccati  dello  federato  mondo  ejfer  tanto  piu  molti- 
plicati  & crefciuti, quanto  e fio  è più  ìnuecchìato,  per  ejfere  di  quello  la  preferit 
ta  u fa  riga  tanto  più  peggiorare  quanto  pìùinuecchia  ; & certo  ch'io  certijji - 
inamente  tengo,&  credo  che fia  non  folamentc  uicino  y ma  in  sù  le  porte, & già 
mi  pare  che  nelle  mie  orecchie  come  già  in  quelle  di  San  Gieronimo , rimbombi 
rhorribil fuono  della  celefie  trombay  Surgite  mortui,&  uenite  ad  iudicium. 
Leuateui  morti  y & uenite  algiudicio  y & le  ragioni  , dalle  quali  io  fono  moffo  à 
creder  que fio, fono  molte. La  prima  fi  è9cbe  fi  uede  l'afflitto  & tributato  mondo 
20  dalli  quattro  cardini  del  cielo,& per  terra, & per  acqua  tutto  poflo  in  fnocoy  in 
fiamma, & in  guerre  crudelifiime  & atrocifiìme  y finga  (per unga  ueruna  di  pa- 
ce CX  di  c oncor dia ynelle  quali  Chrifìiani  contra  Chrifliam  mifti  con  infedeli, co- 
fa  non  più  udita  finga  pi  età,  [eriga  mifericordia  alcuna  y combattono &guerreg 
giano,&  tutto  con  danno  & uergogna,&  oltraggio  del  penero  Chrisìiancfmo ; 
& chi  noi  crede  miri  in  CoTiantinopolì,&  nella  perfida  Turchia,  la  moltitudi' 
ne  & copia  delti  mi  feri  Chrifiiani  fchiaui,uenduti  dell' uno  & l'altro  fiffo , i qua 
li  incatenati  mifiramente  feruono  à quegli  infedeli  & feelerati  cani,  finga  leg- 
ge,finga  fede, come  animali  bruti  & irrationali.Toi  uede  fi  nell'infelice  & male 
unito, ungi  tutto  diuifo  Chrisìianefimo,  tutto  ristretto  in  un  cantone  della  mifi- 
30  ra  Europa , la  Germania  già  grande  & nobil  membro  di  efiòjngran  parte  cor- 
rotta <&  infettata  dalla  mortai  pefie  Luterana , della  quale  al  mondo  mai  non  fu 
la  più  federata, facrilega,& perniciofa , & la  quale  non  ben  contenta  di  hauere 
ammorbata  la  Germania, è paffuta  & penetrata  nella  pouera  Italia, nella  quale 
più  città  di  effa  ha  infettato  & impelato, con  no  Tiro  danno, & uer gogna. Que- 
fta  impù ffima, [porci fiima  yet  sfacciata  fetta  del  Diauolo,nÒ  s'è  uergognata  di  ne 
gare  \l  fanti  filmo  facr amento  dell' altare,  eterna  memoria  della  falutifera  pafiio 
ne  di  nofi.ro  fignor  Giefu  Chrì fio. Tronfi  è uergognata  leuar  li  [ette facr  amenti» 
uafi  di  grafia  della  fanta  madre  Chiefa , & mafiimamente  il  fanto  facramento 
della  penitentia.T^on  fi  è uergognata  leuar  la  uener at ione  delli  fanti  di  Dio , & 
40  mafiimamente  della  uergine  Maria, madre  del  Saluator  del  mondo, & pietofifii- 
ma  auocata  di  tutti  li  peccatori . Quefta  leua  allepouere  anime  del  purgatorio 
gli  aiutici  foccorfi,  & lifujfragi,Jfioglia  la  fanta  fede  di  Giefu  Chrifio  delle  opere 
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itila  gìuflitia  & della  cariti, di  maniera  che  luffa  la  fede, non  folamente  fpoglU- 
Za  & nuda,  ma  totalmente  eflinta  & morta . queflafcelcratiffima  er  impuriffì- 
ma  lena  della  religione  la  caflità  con  gli  altri  folenni  uotùMJbnmio  Vaiìorfi^- 
mano > nero  Vicario  di  Giefu  Cbrifto  &leggitimo  fuccefforc  drVietro  toghe  Pan 
foriti , la  podesla , & la  dignita.il  mede  fimo  toglie  à gli  altri  minor  paflort  fuc- 
eeffori  de  i fantiMpofloli  di  Giefu  Chriìlo,&  in  fommo  toglie,  lieua,  confonde » 
annulla  & diflrugge  ( per  quanto  è in  leijtutto  il  culto  di  Dio, di  forte  che  io  ten 
go  & fermiffimamente  credo, che  fi  come  il  nofiro  San  Gioitami  Battiflafu prc - 
curfore  del  noftro  redentor  Giefu  Cbriflo,cofì  Martino  Lutero,  augi  lucifero  in- 
carnato, fta  precurfore  diMnticrifto  figliuolo  della  per dit ione  & della  iniquità . 
Vedefi  la  pouera  Inghilterra  ancora  effigia  digmfjìmo  membro  del  chrisliane - 
fimo , il  cui  I(è  per  le  fante  & giufle  guerre  fatte  per  la  f anta  Chiefa  al  tempo  di 
Giulio  fecondo , finta &gloriofa  memoria , meritò  il  cognome  & il  titolo  di  [{è 
inuitto,effere  fcifmatica , ribella,  & difubidiente  alla  Romana  Chiefa  &al  forn- 
irlo Taflore  Vicario  di  Chrislo, della  quale  gran  perdita  & inefiimabil  danno,  fi 
come  tutto  il  Chriflianefnno  fe  ne  donerebbe  a ffliggere, condolere,  & contrifta- 
re,cofi  donerebbe  pregare  nofiro  fignor  Dio,  che  per  la  fua  infinita  mi  feri  cor  dia 
fi  degnaffe  d'illuminare  le  lor  menti, et  maffimamente  del  nuouo  f\è,  di  ritornare 
al  pietofo  grembo  della  Romana  Chiefa  fua  antica  madre  .Ideile  bande  della  Spa 
gna  fono  delli  marrani  : li  quali, ancora  che  quei  buoni  t{è  carolici  habbiano  fat - 20 
to  dal  lor  canto  ogni  sformo , et  ufato  ogni  diligentia  per  ifler  parli  da  quelli  re- 
gni ;no  dimeno  fotto  la  terra  fono  rimafe  nafcofte  alcune  pernitiofe  radici,  le  qua 
li  à qualche  tempo  pullulando  producano  uenenofiet  pefiiferi  frutti . Vedefi  il 
Chriflianefimo  tutto  pieno  di  Giudei , et  maffimamente  la  infelice  Italia , nella 
quale  non  è città,ne  caflello,ne  uilla,  oue  non  fiano  hebrei  in  abbondanti  affai . 
Igeile  parti  di  Leuante(certo  cofa  rnirabile,ma  poco  confiderata )ft  uede  ungra 
quartiero  del  mondo  gouernato, retto , et  dominato  da  Giannini  ari  et  Spacchi , 
tutti  Chriftiani  rinegati  a pò  flati  perfidi,  che  ribellati  dalla  [anta  militiadi  Cbri 
fio, alla  quale  nelloro  facro  battefimo  furono  aferitti, fono  diuentati  ferui,  fchia 
tii,miniflri  et  fatelliti  dello  fcelerato,dishoneflo,et  (porco  Maometto,  et  che pcg~  go 
gio  è, fi  uede  il  difioluto,  [corretto , et  dishonefio  uiuere  de  Chrifiiani , nelli  quali 
non  èpià  fede,ne  religione, ne  timore,ne  amore, ne  culto  di  Dio.Tgelli  Vrencipi 
sÌLemporali , comefpirituali  non  fi  trono,  pietà, ne  mifencordia , ne  i magi  frati 
et  giudici, che  giudicano  la  terra,nonciè  giustitia. ugelli  Trelatidi  finta  Chie- 
fa non  ci  è fiale  >ne  luce , di  forte  che  per  la  maggior  parte  fono  [ciocchi  et  ciechi • 
Tgelle  religioni  non  ci  è carità,ne  caflità,  ne  ubidienti , et  la  pouertà  è perfor- 
%a.Li  foldati  fono  fenga  difciplinafli  mercanti  fenga  lealtà, li  dottori  fenga  ueri 
tà,gli  artefici  fenga  bontà, li  contadini  fenga  diligentìa  et  fincerità.  li  uecchi fo- 
tto fico ftumati, fenga  grauità  et  bontà, la giouentù  diffoluta, [corretta, fenga  uir - 
tu, li  fanciulli  fenga  uergognaet  fenga  riuerentia , le  donne  fenga  honeflà  et  pu-  40 
dicitia,dico  per  la  maggior  parte,et  oltra  ciò  uniuerfalmente per  il  mondo  tut- 
to fenga  uergogna  et  ricetto  ueruno,fi  uedono  regnare  le  beflemmie,gli  homi  ci- 
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iìjygli  odijylefattiomJefeditìonijle  rapinerie  uiolentie,li facrileghle  ufure,  le  hn 
gie, le  falfità, gl' inganni, et  le  fraudila  lufiuria,con  tutte  le  file  dishonefle  et  ab® 
mneuoii fiecie , di  forte  cbe’l  mondo  adì  noflri  tempi  depravato, mi  par  dìuenu* 
to  unlicentiofo  campo  di  tutti  li  uitij  , et  akominationi , et  peccati,  che  pofiòno 
ejferfopra  della  terra, Et  più  uedemo  al  mondo  ogni  dì  nafcerenuoui  morbi,  in - 
fermita  infolite  > et  inaudite , dalli  medici  mal'intefe  et  peggio  curate  . Da  ogni 
banda  fi  fentono  inondationi  et  diluui  di  acque , mirabili  et  maggiori  dell'ufato 
con  danno, ruina, et  fommerfioni  de  ipopoli , Delle  fiefie  et  molte  carestie  et  pe- 
nurie ogni  paefe,et  ogni  prouincia  parche  fi  doglia , fi  lamenti  > fi  rammarichi 9 
IO  di  maniera  che  fi  tiene, che  l'auara  terra  diuenuta  infruttuofa  et  fierde,  non  rem 
da  più  li futi  frutti  in  quella  copia,  abbondanti  ,et  fertilità  eh9 era  lolita, Ver 
tato  io  moffo  da  quefli  accideti  del  tributato  mondo  et  perfuafo  dalla  profetia  del 
gran  Dannielecbe  dice.  Curri  creuerint  iniqui  tates,tum  furget  Reximpu 
dens.  quanto  faranno  crefciute  leiniqmtà , allbora  fi  leuerà  fu  urlile  sfacciate,, 
che  farà  ly\Anticrifio  d'ognì  iniquità  pieno,  il  quale  fecondo  le  fcritture  facre  fa- 
rà il  mtneio  et  l' \Araldo  del  final  giudkio , credo  la  confumation  del  mondo  gii 
buffare  alle porteyet  penfodi  non  gabbarmi  punto.  Etfe  perauentura  alcuno  mi 
t uff  affidi  p refi  n tio  ne, poi  chrio  ardì  fio  determinare  quel  che  il  noflro  fignor  Già 
sù  Chrifto  noi  nolfe  nudare  alli  suoi  cari  et  diletti  apostoli',  che  e fendo  da  loro 
so  dimandato , Quando  hxc  erunt  ? quando  faranno  queste  co  fi  Ì rifiofe,  Non 
eft  ueftrum  feire  tempora  & momento  qua?  pater  pofuit  in  Tua  poteva- 
te* 1S{o  n sa p par  tiene  à uoifapere  i tempi,  et  i momenti khe'l  padre  ha  posti  in 
potestà  fua  ; Io  per  difear co  mio  dirò  , ch'io  non  penso  la  mia  efier  preso  nt  ione* 
ne  io  presumo  sapere  punto  piu  di  quel  ch'io  sò , ancora  che  quanto  io  sappia  fiicc 
nulla  ; ma  quanto  tengo, et  pronostico , è un  predire  per  li  segnile  cose  segnate 9 
come  sarebbe  se  la  mattina  uedendo  biancheggiar  l'aurora, di  ceffi  il  Sole  non  sta 
rà  guari  à fi  untar  sopra  l'hemifierio  nostro;  onero  quando  uedendo  il  fico  hauer 
produtte  le  sue  nouelle  [rondi, di  ceffi  la  state  efier  uìcina . Questa  non  sarebbe  ne 
presontione  ne  temerità  ,maun  predire  per  gli  antecedenti  segni  la  consequen - 
50  tia  delle  future  cose. Et  se  alcuno  altro  dirà,  che'l  mio  credo  non  fi  canta  in  Chic 
sa, et  ch'io  mi  gabbo, et  che  camino  di  notte  al  buiofio gli  rìfionderò,che  poffibi - 
l' è ch'io  mi  gabbi, ma  gabbandomi  ( come  io  non  credo  gabbarmi  ) mi  consolerò* 
che  molti  santiffimi  et  dottiffimi  huomini,grandiffimi  amici  et  semi  di  Dio, delle 
quali  io  non  sarei  degno  nettarle  suola  delle  scarpe,  ancora  ejfi  fi  sono  gabbati 
perle  medefime  ragioni , ch'io  mi  gabbo,  et  se  per  sorte  questa  mia  opinione  deb 
final  giudkio foffe  fallace  et  nana  ;.io  farò  un  altro  giudi  ciò,  et  un  altro  prono sti 
co, al  quale  ne  fi  uno  di  sana  mente  potrà  contradir  e, augi  ogn  uno  affermerà  efi 
fer  uerijfimo-et  certiffimo  che  sarà  , che  fi  come  Dio  perle  sopra  memorate  ini- 
quità et  peccati  grani filmi, é coldifioluto  et  reprobato  mondo  crucciato  et  irato j 
cofi  fh  abbia  à flagellare  et  punire  tutto  dalla  cima  del  capo  ìnfimo  alle  piate  de- 
piedi di  condegna  pena, di  forte  che  in  lui  non  fi  trouara  sanità  alcuna.  ìlei:  e sa- 
vi non  solamente  ragionemle3.  ma  mcefiario  tVercmhe  quando  Dio  cejferà  dà 
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punir  li  peccati, et  di  rimunerar  li  meriti, mancarà  di  effereDio,il  che  è mpoffi- 
bile.&già  mi  pare  fcorgere,  che  la  jua  diuina  maefià  habbia  alitalo  il  potente 
hraccioycon  lafeuera  sferra  in  mano, per  flagellare  nel  fuo  furore  & nell1  ira  fua 
con  quel  rigore  che  fi  conmene  .Et  però  ò mi  huomini  & donne  di  qual  fi  uoglia 
età  finto,  habitat  ori, peregrini,^  incerti  del  decrepito  & corrotto  monao,il 

quale  con  gli  alati  piedi  più  ueloce  che  neffun  uento  corre  al  fuo  fine , emendate » 
mentre  poteteci  uojiri  falli,&  non  affettate  che  la  morte  [cocchi, come  fa  la  pii 
parte;  percioche  allhora  il  tardo  pentire  non  haurebbe  luogo, an  jj farebbe  nano 
& infruttuofo  ; & però  mentre  che  l giorno  è chiaro, operate  il  bene,fenga  ajpet 
tare  che  fopragimghino  le  ofcure  tenebre  della  cieca  notte, nelle  quali  non  fi  può  IQ 
piàoperare  ne  bene, ne  male. jì dunque pouerelli, mentre  hauete  tempo , tornate 
alla  penitenti  in  cenere  & cilicio  deih  uojiri  errori , Trendete  in  mano  Le  falliti 
fere  armi  delle  amare  lagrime, de  gli  angofciofi  pianticelle  diuote  orationi,delli 
calli  digiuni, gittateui  humimente  alli  piedi  della  infinita  mifericordia  di  Giefk 
Chrifioicon  fi Applicarlo  diuotamete,che  degnandofi  per  la  fua  infinita  clementi a 
perdonami  le  uoflrc  colpe,  rimetta  la  irata  fpada  della  fua  giufìitia  nel  fodero 
della  fua  gru  mifericordia, acciocheuoi  p la  remiffione  delle  uojìre  iniquità  ritor 
nati  nella  fua  gratta,  tutte  le  auer fità,tribulat  ioni, per  fi  cut  ioni, difci piine, & fla 
gelli,che  la  Jua  diuina  maeflà  manderà  al  mondo,  gli  poffiate  patientemente  per 
fuo  amor  e toler  are, con  la  fallite  delle  anime  uoflre.  Qujadiligentibus  Deum 
omnia  cooperantur  in  bonum Cerche  àgli  amatori  di  Dio  ogni  cofa  fi  con - 
uertein  bene.Et  io  pouero  infermo  & uecchio  non  filo  di  anni, ma  di  peccati  an 
goraypregarò  il  mio  fignor  Gieju  C bri  (lo , che  mi  conceda  fortegga  & patientia 
di  fipportare,&  tolerar  tutti  gl' infortuni , le  tribulationi , & flagelli,}  quali  la 
fua  diuina  macftà  fi  degnerà  mandarmi  per  la  penitenza  delli  miei  peccati. Ac- 
ciocbe  con  le  humUi  ale  della  fanta  patientia  mi  poffa  leuare  à uolo  à guifa  di  co 
tomba  per fizlire  al  cielo , & iuì  eternamente  infieme  con  gli  altri  eletti  uede- 
re, godere,  & fruire  la  fanta  Deità, fimmo  bene , & ultimo  fine  d' ogni  fedele  & 
buon  Chrifìiano . 

3* 

t{ICOB^DO  CXXXII . DELLE  COSE  VITI- 

MAMKNTE  DETTE* 

Perche  le  cofe  ultimamente  dette  con  maggior  efficacia  s'imprimono 
nella  memoria  ; Ver  tanto  ui  darò  quefìo  ricordo  per  t ultimo , accioche  di 
continuo  l'b  abbiate  nella  mente  , che  farà  lo  sformar  ui  di  continouo  penfar 
di  Dio, parlar  di  Dio,& operar  fecondo  Dio . Perche  hauendo  uoi  Dio  nella  me » 
te,  nella  lingua,  & nelle  opereymai  non  potrete  errare , fi  come  quello  che  farete 
guidato , & retto  dal  chiaro  raggio  di  quella  eterna  luce , che  illumina  ognuno , 
che  uiene  in  quefio  tenebrofi  mondo  : Di  maniera  che  per  quefia  ofcura  & cieca  4® 
Malie  d' infinite  anguflie  & mifirie , caminarete  libero  & ficuro  infimo  à tanto , 

*he  giungerete  a quella  ultima  meta  etefiremo  temine  del  corfo  humano  detti 

Morte 
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Mortela  quale  a 'meri  & buoni  Chrifiìani  fiempre  è fine  di  miferie,&  àìguaiygp 
prificipio  della  felicità  & beatitudinecterna, [eriga  fine  & urmìuc> 

jgj  C OJ^D  q(  C XX  X IH.  CI  B^C  A IL  SU  V E B^K 

ì A -RE  G V L A DEL  L*  Q R p I,  NE*. 

PE  R efier  nonpoca  uer gogna  & b a fimo  ad  un  monaco, & ad  un  religiofò 
„ non  fiaper  gli  ordini  Je  confiitutioui,&  le  buone  ufange  della  religionefiot- 
tp  la  qual  urne  ; Per  tanto  ni  ricorderò  à leggere  & fludiare  fpcfio  lidia- 
lo  bilmigtjti della  nofira  / aera  religione , & quelli  ojjer  tiare  con  le  opere  x&  fon  gli 
ej fieni, gg:  J opra  tutto  quelli  che  obhgano  à peccato  mortale * 

vesti  ricordi, ouero  documenti, ò configli, ui  ho  uoluto  fieri  nere, non 
rf  1 ‘eriga  mia  gran  fatica  & incommodo  di  mia  propria  mano  : ac  ciò  che 
li  continuo  ui  filano  come  un  chiaro  jpecchio  della  uita  nostra  , li  quali 
quando  da  uoi  fiano  bene  efier  uathancora  che  filano  pochi,breui>&  [accinti;  fipe 
ro  in  noltro  fi gnor  Dio , che  fi  come  una  minima  & pocafiemenga  fparfia  in  ter- 
reno fertile  & beri  drffieflo , produce  molti  frutti  ; cofi  effi  con  la  gratin  & aiuto 
di  riofiro  fignor  Dio  , batteranno  a farai  un  Caualier  di  San  Giouanni  amato  da 
%0  Dio,  gir  ben  ueduto  dada  nofira  religione , appreggato  dagli  huomini del  mon - 
do, sì  dalli  buoni, come  dalli  rei , per  efier  fola  priuilegio  della  bontà  & uirtk  Cefi 
fere  amato  indifferentemente  da  ognuno , & anche  hotwrqio  da  quelli  della  pa- 
tria , maffinixmente da  ì parenti  della  cafia  nofira,  la  quale  sì  come  già.neUi 
pafi.i  ci  tempi, [it  i ■ ìdo  hebbe  più  felice  /iella, ò piu  benigno  fatolcome  dal  uolgo  fi 
fi  .ol dire )à  o.  je più  ait  tu  & più  Malore  , fu  ornata  di  molte  digniffime perfoney 
comedi  m Va pa,ài  più  Cardinali, .&  alt  ri.  e cele  fi  alti  ci  Prelati, di  molti  illuftrtr 
fimi  Capitani  darmi, di  molti  Cavalieri  ornatiffimi  di  molti,  eecellentìfifimi  & fio 
lenniffhnì  Dottori  ; cofi  ancora  uoi  gli  potrete  aggiungere  qualche  luce  & fi  leu 
dorè,  fe  no  n con  te  ricchegj!$,dignitàjwmvv,et  grandegge  del  mondo, da  te  ( co- 
jc  me  fi  dice ) dal  cieco- finitore  della  fortuna^  alme-m  con  la  bontà  et  uirtù  da  uoi 
acqui  fiat  e, con  la  gratin  di  riofiro  fignor  Bioyccl  mftrofudore  et  fatica. et  quado 
ciò  fi  a, Ver  h anere  io  fiat  tot’ ufficio  dilla  cote, la  quale  ancora  che  no  tagli  ,agug^ 
ga  li  ferri;hauerò  fempre  confolcuione  et  piacere , chele  mie  fatiche  habhìam 
prodntto  quello  amato  frutto , il  qual  da  me  fimpre  è fiato  de  fiderato  * quando 
ancora  fila  altramente  (ch'io  noi  credo , perche  ndluorr.cì)  m hauerò  difiiace- 
re  et  dolore  affai  ; perche  cono  [cerò  inquefta  miafienil  età:  bau-ere  ad  un  tratto 
perduto  la  fatica,  il  tempo,  et  doperà  ; pur  mi  confiderò  chela  Hufaiuolcdl  qua 
le  lana  il  moro, ancor  a che  noi faccia  bianco:  per  e fiere  imponibile  leuare  hi  na- 
turai ne  gregga  ; non  perde  però  della  durata,  fatica  la,  meritata  mercede ; ma 
4©  [opra  tutto  mi  conforterò  che  riofiro  fignor  Dio  largo  rimuneratore  non  solò 
delle  opere, ma  delle  intentioni buone  et  rette  , fi  come  non  uuol,  che  un  calice  di 
Acqua  fredda  fia  irremunerato ;cofi  non.uorràche  quefta  mia  pietofa  fatica. y & 
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Ibonefli  fudori  fiano  fraudati  delli  loro  meritati  premi, & quando  ancora  i premi 
mancafìeroyio  mi  conjolerò  di  non  acquiflar  colpa  appreso  noflro  ftgnor  Dio , di 
haucr  taciuto  quello, che  per  molti  rifletti  era  obhgato  adire.  Et  feper  forte  al- 
cun di  queflicurioft  per  non  dire pre font uofi,  li  quali  non  contcntandofidifape- 
re  gli  effetthuogliono  fapere  le  caufe  di  ejjì, ancora  dimandale  la  caufa  impulfi- 
$ta,per  la  quale  io  fui  moffo  a fcriuere  quesh  Ricordi , con  tante  fatiche  & fudori 
in  quefta  mia  età  fenile ;io  gli  dirò,  folamente  per  fuggire  l'otio , miniftro  drognt 
uitio,del  quale  dalle  fafcie  della  culla, fempre  fui  naturalmente  nimico , Vero  è, 
che  quando  io  eragiouane,et  del  corpo  piu  fino  et  più  gagliardo,lo  fcacciaua  da 
me cón  1 uccellare, cac dare, con gìuocar  d'arme, con  caualcare,et  altri  fimili  ej - i# 
fercitij.Ma  per  le  mancate  forze  et  per  il  corpo  diuenuto  debole  et  infermò , non 
po fendo  io  tifare  più  tali  ejfercitij,mi  è parato  douerlo  fchifare  conia  penna,  co 
le  carte, et  congl'ìnchioftri,et  fe  uorrà  ancho  fapere, perche  più  tofto  uolfi  ferine 
re  quejli  tricordi, che  altre  'materie più  ufitate  ; io  gli  dirò,chyio  conofceua  che  al 
la  età  et  profeffione  mia  non  fi  conuenimno  gli  Orlandi , li  Rinaldi , et  manco  le 
umorofefauole  dishonefte  et  lajciue,nele  nane  nouelle,et  fe  mi  dirà  ch'io  douena 
fcriuer  delle  Croniche, come  gli  altri  Frati  et  Monachi , delli  quali  tale  efiercitio 
é proprio, peculiare, et  conueniente  ; io  gli  ridonderò  cortefemente,che  in  quefli 
noflri  tempi  per  tutto  il  mondo  la  gran  copia  delle  Croniche  fcritte,nonfolamen 
te  da  religioni , ma  da  fecolari,  è tanto  foprabbondata , che  tutti  gli  armari  fono  io 
pienitetgli  poueri  librari fi  lamentano  che  la  muffa  le  confuma  nelle  botteghe,  e 
temono  che  perla  loro  troppo  abbondantia,non  diuentino  uili  fcartocci  di  flecie, 
ò faltamarchi  di  tonnina,di  alici, et  di  pefei  falati,  le  quali  Croniche, ò per  affet- 
ttone,òper  negligentia,ò  per  poco  giudìcio  delli  compofitori,fono  fi  Marie,  diffe- 
renti , diuerfe,  et  contrarie , che  l gran  Sant'  Mgoflino  chescrifie  de  concordia 
Euangelifiarum , non  fi  confidarebbe  accodarle  infieme  ; et  però  l'huomo  non  sà 
a qual  di  effe  Labbia  a darfede.Et  fe  per  forte  uorrà  fapere  qual  fu  la  intentione 
mia;  gli  dirò  che  fu  folamente  per  giouare.fe  dirà  a chi, dirò  a gioii  \ netti  no  mol 
to  litter ati,et  perla  nuoua  età  nelle  cose  del  mondo  non  molto  eflerti,et  non  per 
dilettar  punto  alle  tenere  et  delicate  orecchie  di  alcuno, ancor  a che'l  grane  Toe-  30 
ta  Ora t io  nella  sua  poetica  dica „ 

Aut  prodeffe  uolunr>aut  delegare  poeta?,, 

Ter  cieche  io  sapeua  bene  che  l mio  roggio, inetto, incolto, et  horrido  file, no  ha- 
urebbe  dilettato  ne  sodisfatto  alli grandi  prò fefiori  della  Italiana  lingua  uolga - 
re  de  noflri  tempi , li  quali  poco  ò nulla  curando fi  delle  graui  fententie , et  delli 
morali  detti  delli  fanti  et  delli  philofophi,  folamente  nelle  compofitioni  attendo- 
no alla  leggiadria  dello  ftile,alla  elegantia  delle  parole, a gli  ornamenti  de'  uoca- 
buli  efqnifiti,et  ter  fi, per  non  direafettati . de  i quali  le  mie  pouere  inettie  sono 
più  ignude,che gli  altari  il  Venerdì  santo,et  a quefli  tali  interuìene  come  a quel 
io  ignorante  et  poco  intelligente, il  quale  uedendo  delle  pitture, solamente  atten  40 
de  alla  u agh egga, delicatezza , e t diligentia  delli  ben  pofli  colori,  et  non  al  dife - 
gno,oue  confijle  la  uirtù,il  neruo, et  dignità  della  piti ura.Et  se  perauentura  al- 
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iun  dirà, eh' io  dò  ad  altri  ricordi,  & per  me  non  gli  piglio  ; dirò  à me  in  ter uenirt 
corne  a quella  (tatua  di  legno, pofta  oue  fono  molte  uie,cbe  col  deflro  dito  accen- 
nala tornea  firada  , ancora  che  ella  non  uiuada , nondimeno  è alti  tornei  di  non 
poco  profitto  in  moftrar  il  loro  camino. Et  fe  forfè  alcun* altro  Jì  mar auigliarà  di 
me, non  fernet  tajfarmi  di prefontìone,cbe  ejjèndo  io  un  Cauatier,  rogge, & inet 
to,h  abbia  bauuto  ardire  di  firwere  à noi  queftì  ricordi , delti  quali  in  me  non  ni 
alcuno  indifenfione  & feufa  della  mia  imioccntia  dirò , ebe  fieffi fiate  auuiene, 
che  da  un  fa  fio  alpestre  naf ce  una  fontana  d'acque  dolcificare , &frefche  ; <&* 
cofi  parimerntauuìene,cbe  di  uno  finitore  & un  pittore  laido,  difforme,#*  fu 7- 
10  go, come  dicono  che  furono  Giotto , & Donato,  fanno  netta  pittura  & /coltura 
opere  non  che  e c celienti ffime, ma  dìiiìnt, ^Ancora  accade  fiejfe  notte,  che  un  pa- 
dre gobbo  , fiancato,  contrafatto,  & moftruofo , genera  figliuoli  difioflifjimi  & 
belli  (fimi . fit  fi  alcuno  altro  di  quelli  nafuti  dìcejfe  quefie  mie  inettie  effe  re  per 
ignoranti & /empiici  ; io  gli  rifonderò, cifro  ferino  adungìouane,ilqual  per  la 
poca  efierientìa  non  può  fapere  molto, & non  alli  dotti  & ti  iterati,  li  quali  fi  co 
me  hanno  Tla  ione,  Strillo  tele.  Cicerone,  Seneca , & gli  altri  morali  philofophi  ; 
cefi  non  hanno  di  miei  ricordane  d'altro  bifogno . Et  per  quefio  fiero  in  nostro  fi- 
gnor  Dio  che  ogni  marauiglìa  cejfcrà,&  infieme  con  effo  ogni  colpa  diprefontio 
ne, ancora  che  in  me  non  firn  una  minima  uirtà  di  quelle, che  in  altri  de  fiderò. Ma 
io  per  non  perder  piu  tempo  in  uolermi  fiufare  & difendere  dalle  dubiofe  & incer- 
te calunnie  , che  àmefi  potrebbono  apponere  ; in  quefio  mìo  ultimo  fine  altro 
non  intendo  dire,fenon  che  fi  come  noi  già  per  la  età  giunto  file  al dubiofo  Biuio 
del gran  Vit  agora  S amia  ; co fi  ni  e fiorto  a prendere  il  camino  della  deflra  mano r 
in  quello  perfeuer or  e arditamente  di  bontà  in  bontà,  di  uirtà  in  uirtà , finga 
punto  fermami  ò notturni  à dietro  i n fino  alle  flremo  fine  della  ulta  uofirafia  qua 
le  altro  non  è, che  una  continouaguerra,con  ricordami fimpre , che  non  chi  co- 
mincia , ma  chi  pertinacemente  perfeuern  infino  altultimo  fine  della  battaglia, 
farà  coronato  dal  Ef  dell  uniuerfo, del  quale  filò  fila  Ihonor  e, ,1 imperio,  <&  la  glo- 
ria per  gl'infiniti  fecoli  delli  fecolL 

SEDE  Tfj  1 V L I 0 II  r. 
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ELEI  giorni  paffuti  mandai  alla  V.  V.  una  mia  epifloletta  della 
folitaria uita  ,accioch  e quella Thauefjeà  uedere  & uedutola  bifogna 
dole(fi  come  io  era  certo  che  le  bifognau a )lbauefie  corretta  et  cafti 
gata.Verche  a me  pare  che  Ihuomo  naturalmente  meglio  ueda  gli  al 
trui  falli  & errori, che  li  proprij.ma  donde  fi  proceda  ò d alla ff et  t ione,  dalla  qua 
k.è [gabbato  sòda  una  certa  trafi  uraggine3  che  Ihuomo  ha  nelle  cofe  proprie *> 
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fo  no' l so. la  V,  Vofra  rimandandomela  beneemendata  & corretta , rmfcrìfft§ 
che  l'operetta  gii  era  affai  piaciuta , di  chehebbi  molto  piacere,  poi  che  le  mie 
inettie  haueuano  sodisfatto  ad  un  fi  giudi  ciò fo  cenjore  % il  quale  io  conofcó  efferé 
amico  della  uerità , & nemico  deli' adula  t ione  ; Ma  che  ben  le  pavana  ch'io  ha- 
ueffì  maìofferuato  le  regole(fe  regole  fi  potino  dire  ) della  Tofana  lingua.  cAM 
qual  coffa  rifondendo  replicarò , quanto  altre  uolte  à bocca  le  diffi,  che  ancora, 
che  io  conofceffi  la  lingua  Tofcana  ejjèr  la  piti  delicata, diletteuole,dolce,órna ta> 

& copioffache  nef  un  altra  d'Italia  ; pure  effondo  io  Italiano,  mi  era  pc.rfo  nelle 
mie  poche  compo fitio ni  ufar  fempre  la  mia  Italiana  lingua, & maffìtmmenie  la 
Lombarda, per  effere  io  Lombardo , a nifi  pur  lomb ardono , comodice  li  Tofce  ; r® 
& per  que/ìo  à me  non  pare  meritar  biafìmo  alcuno  .per  cicche  fe  qmldattlam 
chefcriffe  nella  fua  Catelana  lingua  ; & quel  provengale,  cbefcrife  nella  fui 
lingua  prouengale,  la  quale  già  fu  in  p reggo , & da  quella  fecondo  il  Tetrarca 
uenero  le  rimt,&  come  riferì  fono' le  novelle  antiche,  M&jfcr  Migliori  degli  M.b 
bati  di  Firenge,  a quei  tempi  fu  molto  riputato  & ndaió , perche  poppe 

il  prouengale  altra  mìfura  ben  proferire  ; &q*èbLmofiw,  che  ftrifkPn lingua 
limofinajmgue  fecondo  il  mio  giudi  cùr  non  gxari  wiglicfìdellr  Hèftrd  FtaUatta 
furono  commendati  et  laudati:  per  qual  cagione  faro  lò't  affato  per  h a uefe  tifati 
la  mia  lingua  Italiana  ? et  tanto  prà  che  Dante,!!  Tetrarca  M il  Boccaccio, tre 
lucerne  ardenti  et  ineflìnguibili  del  uoigar  no f irò , non  fi  ime  nteu furono  uoca - io 
boli  T ofchi,ma  di  tutte  le  proni  noie  ai  t alia, come  ma  ni  fi  fi  i mente  può  ueder  chi 
legge  le  loro  opere  ; et  il  Tetrarca  fi ualfè  nonfolamente  della  l tafana, ma  del- 
la prouengale, come  foggiar  no,  magione,  cbkre,mcr  ce,  de fitto,  et  molte  altre  f- 
tnili  parole  \ et  D anteporne  ri feri  fé  G’oy  Ulani  nella  fui  Cronica , compofe  un 
libretto, il  quale  intitolò  della  uoigar  c eloquentia.et  non  della  Tofana  peti!  me 
de  fimo  nel  fuo  conuiuio  riprende  per  molte  belle  ragioni  * molti  ?naluagi  Italia- 
ni,i quali  preferiuano  la  lingua  prouengale  alla  Italiana, et  non  di f calla  Tofca 
na.Homero  Dìo  deili  Toeti  Greci , usò  nel  fuo  dittino  poema  tutte  le  lingue  Gre- 
che,le  quali  sono  sette. Ma  ben  dirò  che  tutte  le  lìngue  uoigar  ifono  mutabili, cor 
Yottìbili,et  uari  abili,  et  governata  dall' ufo, et  non  dall  arte,  ne  dalle  regole  come  $Q 
il  Latino, et  [opra  ogn  altra  la  Italiana  è la  più  mutabile  et  corruttìbile . etque - 
sio  secondo  me  aulitene  per  li  gran  diimi  delle  genti  efterne  et  barbare,  dalle  qua 
li  di  continuo  ìnferamente  è fata  inondata  . et  però  difie  quel?  hi  fori  co  moder- 
no,ma  bene  eloquente, se  Italia  già  foggiogò  il  mondo  tutte > et  tutto  il  mondo  ha 
foggiogato  I tali  a:  fe  ! taììa  trionfo  già  del  mondo  tutto  ;.il  Mondo  tutto  ha  trio- 
fato  d'Italia  : et  se  l talia  già  adduffe  foglie  et  prede  del  mondo  tutto  ; et  effa  è 
fatta  foglia  et  preda  al  mondo  tutto  : et  come  già  fu  gran  Regina  del  mondo,  co 
fi  bora  è uil  ferita  di  tutto  il  mondo . Et  dalle  muta  tioni  et  corruttionì  nafce,che 
molti  uocaboli  ariti  chi, li  quali  già  furono  in  ufo, fono  bora  ofeurati  et  feriti,  co- 
rnee bellore, dot  tanga,mi  sfatto, al  pofluto,et  molti  fimìli  notati  nelle  cento  no*  4® 
uelle  antiche , et  in  altri  autori  nolgari  di  quei  tempi  : i quali  uocaboli  chi  bora 
afa ff e,  sarebbe  piu  dileggiato , che  non  farebbe  quel  fidato , che  compareffe  con 
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una  giornea  tnioffo  fatta  alla  dìuìfa,  come  ufauano  lì  fidati  di  Boldrino  da  Va* 
nicale.gr  enfi  parimente  ueggiamo  molti  noui  uocaboli  uemti  da  barbare  natio 
ni  effer  fatti  Cittadini  Italiani. Dalla  Francia  hauemo  riceuuto  merciare , baga 
glie, trincee, cortaldi,gr  molti  àltriji  quali  fi  ujano  in  Lombardia , la  quale  già 
fu  lor  fede.Da  Spagna  ancora  hauemo  riceuuto  jllfieri zagaglia  , cantilo , bu- 
fare, abbattimento , uighac caria , bafeio  le  mani,  il  Signore  gr  la  Signora , gr 
dogma  & molti  altri  j quali  fono  fatti  non  dirò  gentil*  b uomini, ma  baroni  del  [{e 
gno  di  \apoli,oue  lamatione  Spagnuola  ha  dimorato  più  tepo  : gr  hauemo  per- 
duto timeffere  gr  la  madonnari  quali  uocaboli  già  appreftò  gli  approuati  au  ta- 
to ri  antichi  non  fio  furono  in  ufo, ma  in  honore  gr  rinerentia , di  forte  cbe'l  Boc- 
caccio iu  piu  luoghi  dijfe  Meffer  Domenedio,gr  nelle  cento  antiche  nouelle  Mef- 
fer  ly lmperatore.gr  certo  cbe’l  nocabolo  è bellifftmo  & uiene  dal  latino, oue  mef 
fer  uuol  dire, mi  bere,  cioè  mio  Signore.gr  fe  per  disgrafia  hoggi  io  deffi  del  mefi 
fere  al  mio  cuoco f n’andar  ebbe  con  maggior  furia, che  non  fida  il  pane  alfhojfii 
tale, ancor  a chebaueffe  la  padella  ai  fuoco  per  friggere  il  pejce.gr  la  Madonna, 
che  già  fu  un  fi  degno  uocabolo , che  la  fuegina  del  Cielonoftra  auocata  era  detta 
Madonna,che  tanto  importauacome  mia  donna  grfignora,fe  hoggi  fi  deffe  alia 
moglie  di  un  uil  carrat fieri  della  Madonna  gr  non  della  Signora  , trarrebbe  in 
fui  fuoco  la  conocchia  gr  il  f ufo , ancora  che  mal  uolontierifilaffe ; Et  Je  la  P.  F. 
20  nona  pur  perfeuerare  nella  Jua  opinione  della  lingua  Tofana : uorreì  fapere  da 
quella , quale  è quella  che  fi  ha  da  ufare,  ejfendoìa  Tofana  gran  prouincia  , la 
quale  è terminata  da  due  fiumi, dal  Tenere,  gr  dalla  Macra , gr  la  diftantia  dal- 
l’uno  all  altro  fecondo  alcuni  Cofmografi  fono  d’intorno  à miglia  LXXX . gr  cir- 
condata dal  mar  Tirreno, gr  dall’Mpenino  ; gr  in  efja  fono  molte  antiche, nobili, 
gr  famofe  cittadelle  quali  le  Ungueali  ac  enti, et  lì  uocaboli  fono  molto  dijferen 
tigrdiuerfi.  Fiterbo  è in  Tofana  gr  parimente  Lucca-:  nondimeno  fra  quefts 
città  l idioma  è più  differente  chel  bianco  dal  nero . Perugia  gr  Firenze  fono  in 
Tofana, gr  pur  trala  lingua  Fiorentina  gr  la  "Perugina  è piu  diuerfità,che  non 
è tra  Udì  gr  la  notte  ; gr  il  filmile  è delle  altre  città /Effe  perauentnra  la  V.  F. 
3°  dirà , che  fi  habbia  da  usare  il  Fiorentino  ; io  gli  dirò-,  che  nel  Fiorentino  altra- 
mente fi  parla  nel  contado,  gr  altrimente  nella  città , gr  in  e[fa  città  altrimente 
parla  il  cittadino  nobile  gr  literato,  gr  altrimente  il  plebeo  gr  mecanico ; di  for- 
te eh*  io  penfo  che  la  P.  F.  durerà  non  poca  fatica  a determinare , qual  fi  habbia 
ad  usare  nelle  compofitioni.Et  però  io  mi  risoluo,  come  ho  disopra  detto , che  fi 
come  sono  Italiano, cofii  intendo  di usare,come  sempre  ho  usato  nelle  mieinettie, 
la  Italiana  lingua  o connettermi  de  uocaboli  di  qual  fi  uoglia  prouincia  di  effa, 
pur  cheà  me  paiano  accommodati  à manifestare  gr  efprimere  il  concetto  della 
mente, oue  confifte  tutta  la  perfettione,  nobiltà , gr  uirtù  della  lìngua, agni  fa  di 
quel  discreto  pittore , il  qual  pingendo  fi  naie  dì  tutti  i colori  , conaccommodar 
40  ciafcuno  al  fuo  luogo,altrimenti  V opera  non  sarebbe  degna  di  lode:gr  che  ciò  fia 
itero, il  color  negro,ancora  che  da  fe  mefto.gr  malenconico fia,pofto  in  opera  al 
luogo  suo, Metta  piu  che  Fagurro  olt  r amari  no?  gr piu  che  f oro  mefiofuora  del 
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luogo  loro  non  fi  conmene  .Véro  è,  che  per  efifier  tutte  le  lingue  uolgari  d'Italia  co 
me  il  nino, il  quale)  ancora  che  fia  delicato , soaue , dilettatole,  & chiaro  sempre 
ha  qualche  feccia , almamente  come  il  grano , il  quale  ancora  che  fa  netto  & 
bello, sempre  ha  con  effo  lui  qualche  poluere,& però  Dante  come  dice  Gio.  Villa 
ni , con  belle  ragioni  ri  prona  tutti  li  uolgari  d'Italia  ; per  queflo  usarò  ogni  dili - 
gentìa  & cura  di  ualermi  de'  uo  cab  oli  buoni  ufitati  da  gli  autori  autentici  uol - 
gari,& fuggire  come  scoglio,  li  uocaholi  inufitati , plebei , & contadineschi , li 
qual  sanno  di  rancio . & queftamia  opinione  ritornando  io  da  t\odi , che  fu  nel 
V II I . & ritrouandorni  in  Trapali  la  communicai  col  Sannazaro , & poi  del 
X X VI . . franandomi  in  Vadoua  col  Bembo, amendue  miei  offeruandijjìmi  & di 
griffi  mi.  Signori,#- 1 uno  & l'altro  dotti filmo ìngegniofìffimo , & di  perfetto 
& jaldo  gimiirio,sì  nel  uolgare,come  nel  latino  ; & nifjuno  di  effi  la  biafiimò,an 
gì  più  tofio  la  commendò, come  la  ragioninole  . Si  ch'io  penfo  augi  credo  certo , 
che  per  queste  ragioni  la  T.V  fi  acquietarti,  di  forte  che  più  non  mi  pungerà  del 
l'hauere  ufato,&  fe  per  l'auenire  ufarò  la  lingua  Italiana,  & accioche  conofcìa 
tequeflò  noflro  uolgare,non  folainenteejfere  mutabile,corrutibile,  & retto  dal - 
tufo, come  ho  detto  difopra, ma, ancora  gouer  nato  dalla  nìcijfitudine , le  dirò  che 
io  mi  ricordo, che  tutti  i dicitori, compofito  ri,  & poeti  uolgari  ai  talia  > che  era- 
no affai  per  rifletto  delle  Corti, ogn' uno  attendeua  à rime,  à uerfhchid  fonettì, 
chiù  cangoni, chi  à flrambotti>&  chiù  capitoli ,&  la  pouera  profa  non  era  pun 
to  apprezzatale  ftimata,ne  ricordata,  augi  dirò  che  in  tutta  la  Italia  altri  no 
erano  che  facefìero  profeffione  di  profa  uolgarefie  non  il  $ annasar  o,d  Belo, & il 
Calmeta.Ma  poi  effendófiin  ter  la fciate  & quaf  abbandonate  le  rime  sufici  in  cu- 
pola profiaja  quale  a tempi  noftri  e fialita  in  tanto  colmo  & rìputatione  , augi 
in  tanta  boria,che  ardifce  & prefirme  di  coggare& pareggiar  fi  al  Lati  no, Et  in 
queflo  fine  non  Inficierò  di  dire , ch'io  non  giudico  huomofimio  colui,  che  ha  uno 
fpatiofò  & largo  prato  per  cogliere  herbe  & fiori,  &fi  ri  siringe  come  mie  in  un 
picciolo  firetto  & angufio  cantorino  di  efio  ,<&  quello  che  ha  libertà  d'andare 
per  la  città, et  ferra  fi  &■  chiudefi  uolontariamente  in  una  cameretta,  & di  quel 
la  non  intende  di  uficire , fiempre  giudicarò  oppreffo  da  humore  malenconico , 
Tgon  altro  fe  non  che  alla  V,T,comeobed.iente  figliuolo  mi  raccommando  & ofi 
fero, Di  Faenga,  il  primo  di  Maggio,  M,  D X L I X, 


Della  V, BeuerenCP, oh edientifi,  figliuolo, . 
F, Sabba  da  Cafiìglione, 
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ALLO  ILLVSTRIS*  SIGNOR 

M.  IACOMO  GVICCIARDINI 

DELIBI  PxOM>AGT<i^t  T F^E  S . 

D IGN'ISSIMO. 

FRA  SABBA  DA  CASTIGLI  O K E * 


E l l i pacati  anni  trottandomi  io  nella  fnent ti- 
rata [{odi  y il  cui  nome , fi  come  non fienr.a amare 
lagrime  per  lo  Cuo  borrendo  cafio  ; cofi  d Dio  pia- 
ciuto fofie  che  fengft  eterna  infamia  deili  Trend 
piCbriftiani  della  noflra  età  ricordar  fi  potejjè, 
non  già  còme  mòtti fannoy  per  mojìrar  deloro  in- 
gegni lafelìcitàyò  dello  fiile  la  leggiadriayò  di  piu 
varie  et  diuerfie  fcientie  copi ayouer amente  in  qual 
fi-voglia  lingua  già  innumerabili  volumi  bauere  ri 
uolto;  ma  Solamente  per fiodisfare  ad  un  tratto  al 
laferuitùy  alt amicitìay& alla  affìnitdy  lequaliio 
haueua  con  la  magnìfica  &generofa  Madonna  Camilla  Scarampa3Donna  vera- 
mente aìli  no  fri  fecoli  rarayriprefo  il  mio  calamo  già  lungo  tempo  intermefìoymi 
condolfi  f eco  dello  immaturo  cafio  del  fino  conforte  3 & contento  di  bauere  à quel 
ch'io  doueua  fiodisfiatto  y non  parendomi  efifia  confolaioria  degna  di  luce  y la  ripofi 
io  là y oue poi  flette  molti  annhnella  oficura  Sepoltura  de  gli  altri  miei  frammenti 
30  delle  mie  giouanìlì  inettie,  dallo  ingordo  tempo  corro  fi,  & guari  i-Jo po  lungo  tem 
poper  mego  del  noflro  MacchiaueUiyhuomOyComéla  S.  V.  sày  non  manco  ne’lìt- 
terali  fludbche  ne’ciuili  negotij  ver  fiato  yalquale  lamie  iti  a non  foffriudycle  alcu- 
na cofàyper  fiecreta  che  foffeyc data  gli  hauejjìyperuenne  alle  mani  dell lllufìrifiS» 
Francefco  Guicciardino  filatelia  dì  quella. Mi  quale  3 per  quanto  io  potei  com- 
prender e yìion  di\ (pia eque;  & non  fenga  mìo  piacere ypoi  cluo  conobbi  leccmpofì 
tioni  mie  non  efiere  ingrate  à un  fi  efiquifìto^et  fi  dificreto  gìudicio.pur  per  quello 
non  rimafieycbe  nel  fuo  antico  & [olito  Sepolcro  non  rii  orna  fi  e .Flora  nuouamen 
te  fuggendo  le  tempeflofe  fortune  della  turbata  Italiay&in  Faenga  come  in  fieli 
ro  & tranquillo  porto  della  prouincias  mercè  di  cbìgouerna  y offendo  venuto  M_* 
40  Tanflo  Safifoyil  quale  in  qual  fi  uoglia  ficientia , & per  acume  d’ingegno  ? & per 
lungo  fiudio  ba  tanto  confieguitoy  quanto  a pochi  altri  in  ciaficuna  di  efie  è di  con 
Seguire  concefio  ; da  lui  come  confapeuole  delli  miei  antichi fìudfieffelido  ricerca- 
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io  a douer gli  moflrare  fe  alcuna  compofìiìone  io haueffi  >r  cordandomi  delti ami- 
CftiaM  quale  già  bebbe  con  efia  M.  Camilla  in  Milano, allbor a quando  quella  pa 
tria  bebbe  piu  liete,&  piu  benigne  bielle ,gli  moflrai  la  confolatoria,la  quale  ba 
itendo  egli  più  d’una  -volta  veduta, con  inflantia , mi  efortò  a douerla  mettere  m 
luce. Et  perche  io  dagli  anni  più  verdi  della  giouenile  età,  ne  quali  bebbi  conefia 
amicitia  a fi  ai  intrinfeca,  fempre  defiderai  lui  come  f{ merendo  & bonorato  pa<~ 
dre  vbidire&  gratificare  ; Incominciai  a penfare  quello  che  fempre  da  me  era 
flato  alieno, di  metterla  in  luceMa  pure  ftando  in  forfè , come  quello  che  con  Ice 
bilancia  del  vero  giudi  ciò,  & non  della  cieca  affé  ttione  il  proprio-valore  pefa,la 
S.  V.  Illuflrifi . in  mego  de  più  alti  pelaghi  delle  fue  grani  occupationi  effe ndo fi- 
de guata  di  vederla  ,mi  perfuafe  al  me  de  fimo  : per  la  qual  perfuafione , come  fer- 
mi]] ima  mente  credo, nata  del  juo  saldo  & intiero  giudicio, deliberi  farla  imprime- 
re fatto  il  notile  digni fiimo  Gaie  dar  dirlo,  rendendomi  certo,  che  vfeendo  efjfa  fino- 
ra con  tale  infagna  infronte,potrà  douunque  vorrà,  andar  Ubera  gir  fi  cura  ♦ Ma. 
ben  prego  ciascun  lettore,nelle  cui  mani  peruerrà, che  aua riti  che  cominci  adope 
rare  in  me T acuto  dente, canfideri  ch'io  fui  allo  scrinerò  indutto,  non  perch'io fpe- 
rafii  cingermi  le  tempie  di  degne  ghirlande  di  pallide  hedere  , o di  sempre  verdi 
lauri,  bonorati  fregi  gloriofi  ornamenti delle  più  f amo  fa  gr  firn  felici  fronti  : 

ma  falamente  per  fuggir  lo  infame  scoglio  della  ingratitudine  ,ia  quale  da  me 
mal  fi  potè  ua  fuggire,  se  scritto  nonbauefiiygr  se  pur  lo  vorràadoperare,a  me 
bajierà , che  fi  come  dalle  (àfide,  fimp-re  fui  capitai  nemico  della  ingratitudine , 
vitio  fapraogn  altro  fardido-  & abomino  noie  ycofi  per  rieffun  tempo  fia  ingrato 
riputato Scritta  nella  solitudine  della  Magton  di  Faenga , aldi  XV  di. 
Mar\o*  Del  M D X XV  L !.. 
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SABBA  DA  CASTIGLIONE  C A V A L ÌE\ 
Gierofolimitano , &Commenlator  della  Magione  di  Faenza  -,  alla 
- Magnìfica  & genèrofa  Madonna  c amìlla  Sca- 
■ rampa , nella  morte  del  marito . 

0 n o n dubito  punto, eh  e da  molti  farà  non  che  riprefo,ma  bfo 
filmato  il  mìo  fcriuere  ; il  quale  per auentur  a defilerà  della  no  [ira 
profonda  piaga  il  dolore  non  mengiufto  che  pio,  il  quale  forfè  per 

I*  la  ragione  & per  lo  tempo  , naturale  rimedio  delle  bimane  mife - 
rie, farà  fe  non  al  tutto  fiento, almeno  in  gran  parte  fopito . Ma  fe 
3 da  quelli  tali  farà  la  mia  amicitia  &feruitù  cono} cinta,  li  meriti 
delle  quali  foffrono  in  filmili  accidenti  il  tacere,  credo  che  lo  fcriuere  più  tofilo  fa 
rà  da  loro  commendato, còme  pietà fio  &boneflo,che  dannato, come  inetto  & im 
portuno.uero  è ch'io  defideraréi  dihauere  ferino  quello  che  bora  ferino  al  prin- 
cipio, che l duro  cafo  auenne,per  rifletto  chele  ferite  quanto  fono  più  nuoue,tan 
to  la  lor  cura  è più  facile,  & con  manco  dolore  fi  trattano. ma  la  diftanga  delluo 
go,oue  mi  trouQiìnfìeme  con  gli  accidenti  de  gl'iniqui  tempi,che  corrono,  non  ha 
no  permeffo,cì/io  babbia  intefo  il  uofilro  infortunio, fe  non  lugo  tempo  da poi  eh  e 
20  interucnne.'Scriuerò  io  adunque  non  tanto  per  confilare  , quanto  per  condoler- 
mi, auenga  chel  con  filare, fecondo  il  mio  giudi  ciò,  no  n fila  meftìeri  ne  allagran- 
degga  del  uofiro  animo  ìnuitto , ne  alla  Uoftra  efierimentata  uirtu  nelle  cofe 
anuer fiine  aliano fir a difereta  prudentia , affai  maggiore  che  di  femìnil  fefifo  fila 
quale  fe  co  m p re  ndefj'e  gli  ne  fi  rubili  fa  ti  per  rammarichi  póterfi  commonere , co- 
fa  bimana  giudicarci  jotto  uedouili panni  menar  li  trifili  giorni  in  continoui pia 
ti, confumar  le  doglio  fi  notti  finga  quiete  alcuna  in  perpetue  lagrime, trapafifar 
l angófciofa  uìta  ftmprcìn  àrnariffimì  Jofipiri &graui  fi  ugniti.  Ma  confiderando 
che  le  ofìinate  &.forde  parche, per  querèle  & lamenti  nòftri  non  fi  mutano  pun- 
to, & quèllo  eh  e una  uditala  rapida  morte  toglie  impoffibile  è ricu  perare  : io  fi 
fo  no  certiffimoiche  mi  come  difcretififima,  ancora  fitto  negri  drappi  & ofeuri  iteli , 
baurete  rdfeiutto  li  molli  occhi,haurete  raffrenato  le  cadenti  lagrime -,  haurete 
quietato  lì  tempéfiófi  fiffiri, baurete  rìuocato  le  grdtwfe  rifa,  fiate  da  noi  per  al 
cun  tempoin  bando,haurete  rafferenata  la  turbata  fronte,  in  mego  della  quale 
l'ofcuro  Febo,  con  fiua  eterna  infamia  giàìungo  tempo  dimorò  legato , & prefi, 
gloriofo  trofeo  & honoratafiwglia  delle  uoflre  felici  untorie. 'Non  nego  già  , che 
uoi  fìxome  dì  humana  & di  fenfibile  carne  nàta  &cómpdfta , non  habbiate  al- 
quanto ceduto  all'acerbo  dolore, & cedendogli,  non  habbiate  fio jp  irato , non  hab- 
biate pianto, non  habbiate  pofle  le  uoflre  mani  nelle  fbarfe  treccie , non  habbiate 
percoffi  il  uofìropalpitantep etto, fa ntìfifi m o tem ùio  di  uirtù.  ma  quefìo  fu  meri- 
no tre  con  gli  occhi  della  tefia  uedeudte  il  uofiro  dolciffirno  xon forte  in  atto  eftremo 
di  rendere  al  fuo  creatore  l'ultimo  ffiirìto. mentre  uedeuate  l'efifarmndto  corpo  po 
fio  nei  freddo  letto, accompagnato  da  ìagrimo fi  parenti , damedli  amici , &da 
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[tonfo  lati  famigliai'.*  sondarne  alldhoneflà  fepoltnra  con funera  pompa. Et  per- 
auentura  il  uoflro  corpo  allhora  per  lo  fouercbio  dolore*  abbandonato  da  gli  er- 
ranti gr  uagabondi [piriti  rimafe  non  altramente  che  quello  del  uojlro  marito  ». 

Ma  io  so  bene  certif]imo*che  dopo  le  celebrate  effe  qui  e > doueste  da  mi  J cacciare 
in  gran  parte  quelli  dogliofi  affettici  come  nani  & di  neffun frutto  *,  gr  fi  come: 
alti  defonti  inutili*cofì  alti  uiui  dannofi.So  bene*che  mi  ui  ricordane  il  perfeuera: 
re  in  affli ger fi *altro  non  ej]ere*che  un  mifero  diletto  di  animo  infelice .Tfpn  ere - 
do  già  che  noi  habbiate  fatto*. come  molti  fanno  ; li  quali  con  immoderatelagri- 
me,&  lunghi  rammarichi  dimostrano  il  defiderio  delia  perduta  cofa*&  in  nero 
non  fi  dolgono*  ma  ben  fingono  dolerfi*  tanta  è delle  immane  menti  la  cieca  nani  L O* 
tà*che  tra  li  dolori  cercano  ambitine  »ntge  per  questo  io  dico  * che  uoihabbiate 
da  mettere  inoblio  del  uoflro  maritala  memoria*la  quale  appreffo  di  mi  in  nero 
hrieue  farebbe  fe  duraffe^fe  non  quanto  durerà  il  dolore  ; per  cicche  ogni  doglia  in 
poco  [patio  di  tempo  uien  meno*gr  le  piu  intenfe  piutoflo  mancano^Angi  iodi * 
co*cbemi  douete  operare*cbe  la  ricordatione  di  effoui  fi  a gioconda  & grata; -la, 
quale  non  potrebbe  effere*fe  ella  f offe  coti  dtfpiacere  gr  doglia.Jgon  nego  già^ebe 
le  cofe  perdute * le  quali  furono  care  & grate  *fipoffana  ricordare  finga  morfo 
gr  puntura;  ma  tal  morfo  non  è ferina  dilettatione  ger  piacere  rgr  per  queflori- 
J petto  alcun  ì fauidiffe  ro  * dell  i dsfonti  amici  la.memoria  efjer  cefi  Joaue  come  al- 
cune melarle  quali  fono  foauemente  afpre  * ger  come  gli  annofi  nini  *Li  quali  fono  aa 
gratiofamente  amari * & ciò  intemiene*  perche  mancando  col  tempo  il  doloro* 
il  quale  affligge  *fo  lamento  rimane  la  memori  a flaquale.no  n pmeffer  finga  pia 
- cere.Vero  è*cbe  alcuni  altri  fono*che  non  amano  fi  non  quando  hanno- perduto  ; 

CT  quefli  tali  pilla fp ra mente  fi  dolgono , per  cagione  che  dubitano  il  loro  ha  ae- 
re amato  mneffer e creduto. Ma  traquefii  tali  nofi  pongo  mi*  la  quale  * come  à 
tutto  il  mondo  e manifefio*haueie  più. cordialmente  amato  il  uoftro  conforte*chc 
non  amò  Tortia  il  fuogenerofo  Bruto  uerAi  calore  della, Rimana  libertàrie  Cor- 
nelia il  fuo  Magno  VompeoJLt  fi  forfè  noi  mi  direte*che  doueuate  pianger  e, *per~ 
cioche  gli  antichi  non  fi  nga.  ragione  co flit uìr  no  alle  [emine  uh  anno  a douer  pia 
gere  ; l o ui  rifpondo*che  effl  come  difiretifflmi  ordinarono  tal  termine*  non  per - 
che  tutto  fi  haueffeda  trapafiare  gr  confumare  inpianto*maacciocheoltra  quel 
lo  non  f offe  il pianger  lecito.» Ancora  iosò  che  uoi  come  prudente * haurete  h aulir 
to  rifgnardo  cheldolorefa  quale  non  fi  depone  per.  configlio, fi  termina  percorfo 
di  tempo*gr  la  si  ancheggia  del  dolore  non  è.  borie  (lo  ri  medio  della  doglia tan 
to  con  più- fermo  animo  haurete  temperata  la  uoftrapaffione*  quanto  haurete 
confideratosche  uoi  ancora  tutta  uia  con  folle c ito  p affo  * angi  con  rapido  nolo 
figuiteil  uojlro  eonforte*grche  cofi  fra*  riguardate  alto  frenato  cor  fi  del  velo- 
ci famo  tempo+penfatealbrieue  spatio  * perdi  quale  con  tanta  celerità  corria - 
mo^mìrate  lo  infinito  jluolò  delle  mortali  genti  * le  quali  con  poca  differenti  di 
tempo  fendono  ad  un  mede  fimo  fine*  gr  ad  una  medefima  meta  ; gr  cofi  direte  il 
stofiro  marito  noneffir  morto  ma paffuto auanti.gr  ohra  ciò  [avete  che  qualuq * 
fi  affiigge*pcbe  altri  fio,  morto, s affligge  {che  fu  Intorno  * la  condurne  bimana  e 
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nnìuer fiale  à cbimq ; è nato  a l mondo  refla  il  morire . Et  fe  per  ventura  direte  ha- 
iter  cagione  di  dolervi  , perciò  che  l nostro  diletto  conforte  negli  anni  più  verdi 
et  più  foriti  pafiò  della  prefente  uita ; iodirò,chela  humana  natura  dona  a mor- 
tali [empii  cernente  & senza  termine  gr  patto  di  tempo  la  vita  fa  qual  Ih  uomo 
f abito  nato , fubito  deve  , & ricuperando  efjà  natura  ciò  che  ha  puramente  con- 
cejfo, riej  furio  fe  ne  deve  dolere-,  & chi  fe  ne  lagna ,come  ingrato iniquamete  fi  la- 
< gnu.  Et  per  queflo  rifpetto.  alcuni  favi  dijferofa  humana  Vita,  ejfere  vna  naviga 
tioneper  vn  tempeflofo  mare , della  quale  la  morte  è de  fi  ina  to  porto  ^ancora  che 
a molli  fia  horribile  foglio  , al  quale  altri  con  aure  lente  & pigre  , & altri  con 
I©  y enti  furio  fi  gr  pofienti  tendono ; et  di  tutti  quefli,  di  quello  che  piu  tofto  vi  giuri 
ge,non fldeue  alcuna  contriTtare,ne  condolereyma  piu  tofto  allegrare  gr  congra 
tularfi  delfuo  efpedito  viaggio»  gir  oltra  ciò  voi  come  difcreta  dovete  penfare  , fe 
bene  il  voflro  marita  non  pervenne  aldi  maturi  anni  delia  fredda  vecchieg^a, 
furai  mondo  hebbe,  fi  non  fecondo  il  fuo  valore  , almeno  fecondo  la  fua  nobiltà » 
ricchegjge,ftato,prole, magiftrati, dignità, bonori;  la  cieca  ambitione  gr  cupidi- 
tà delti  quali  fono  fpefj'e  fiate  cagione , che  molti  de  fidar  ano  di  viver  molti  fecolu 
et  in  picciolo  giro  di  tempo  ottenne  ciò  che  a pochi  è conceffo  di  conseguire  negli 
ampli  circoli  delle  lunghe  etatLDelli  quali  chi  he  pensagli  anni  ad  vno  ad  vno% 
ciascuno  gli  pare  un  ftcoloygr  chi  tutti  infieme  agni  fecola  gli  pare  un  fola  gior- 
no no  nebulojòypien  d'affanni  gr  di  miferie.Et  oltra  ciò  in  queflo  noflro  fallace  gr  la 
brico  mondo  della  varia  Fortuna  le  infldie  , i veleni , le  uiolentie  r&  le  rovine  de 
gl' inquieti  mimi  nofirìfe  cureyle  anguflk , gr  le  paffionide  ì corrottigli  > cadu- 
chi^ fragili  corpi  noftriygr  correnti  alla  lor  fineàguifa  di  rapidi  torrenti  , le 
diuerfe  egritudini  gr  nari  morbifelli  vitro  fi  cieli  i maligni  infili  (fi-  & gravi  im- 
prej]ìonidipeste}diguerre, terremoti, fame, mufragi,rapine,  diluvi,  gr  incendi » 
alti  quali  filano  fottopostifono  tanti  gr  tali,  che  dalli  prudenti  feliciffimo  è ripu- 
tato chinon  nafc  e ,gr  felice  chi  fubito  nato  tronca  del  vivere  il  filo  nel  primo  in» 
greflb  della  tenerauita.gr  per  questo  rifpetto  fommamente  e commendata  l'an- 
tichiffima  u finga  de'  Traci, i quali  gli  nafcimenti  con  pianti' & lagrime , le  effe «• 
50  quk  con  rifa  & feste  celebravano.  Et  queste  facevano,  perche  effi  come  difcreti 
{ancora  che  roggp  popolo  f òffe  ) giudicavano  la  morte  effer  fine  di  feruitù  , gv 
principio  di  libertà, fine  difatica^gr  principio  di  quiete, fine  di  timore, gr  princi 
pio  di  ftcurt  falla  qual  morte  quello  piu  deve  a chi  ella  uà  avanti  che  domanda 
ta  fia.£tfe perauentura  voi  diceste,  che  impoffibile  era  che  tali  infortuni  acca- 
defiero  al  vostro  confort  e, nel  quale  fu  pmdentia  fenile  r vittoria  fogni  inbone - 
sto  appetito,purità  d' ogni  laido  uitio , riccheg^e  finga  auaritia  ,-bonore  fenga 
ambitione,gr  piacere  [eriga  luffuria-,lo  rifponderòychc  nostro  marito  non  fu  più 
innocente  di  K^utiliofi  Corone  ano, nonpiù  fauìo  di  Socrate,  non  più  finto  di  Ca 
tene, non  più  valorefo  delli  due  Scipiarihne  più  gloriofo  del  Magno-  Tompeo,  ne 
40  piùricco  di  Graffo  \li  qualitutti  provarono  le  ingiurio  fi  ire  dell'  aver  fa  fortuna* 
grft  noi  direte  naturai  cofaefi  ere  il  doler  fi  della  perdita  delle  cofe  amatelo  no'l 
negato , ma  ben  dirà  flmomodouerfi dolere  (piantola  natura  ricerca ygr  no m 


quanto  la  opinione  commanda  ^(guardate  a gli  animali  bruti,  & uedrete  li  lo* 
ro  defideri  ardentiffimì,ma  brìeuì  Milane  dona  uacca  il  mugito  tosto  cefi  a,  della 
orbata  caualla  il  corfohor  là,&hor  qua  inbrieue  fi  terminarle  piu  rigide  fiere 
tornando  dalle  orme  delli  perduti  figliuoli  àlli  uuoti  cubili,  in  poco  /patio  di  tem- 
po dipongono  ogni  rabbia,  &ogni  fierezza. gli  uccelli  poi  che  con  lamenteuoli 
ftridi  hanno  pianto  intorno  atti  freddi  nidi%mettono  filentio  alle  lagrimofe  uoci. 
ànefiuno  animale  il  de  fiderio  della  perduta  cofa  è lungone  non  alThuomofil  qua- 
le non  quanto  la  natura, ma  quanto  lafalfa  opinione  richiede,  fi  duo  le  accio - 

. che  manifesto  ni  fia  non  efj'er  naturale  il  fouercbio  dolerfi  ; mirate  quanto  più  la 
f emina  fi  duole  che  l' huomo  quanto  piuVhuomo  rozgo  & incolto  , che  lo  10 

erudito  & difciplinato  :fe  cofa  naturai  foffe,  ognuno  egualmente  fi  dorrebbe  ; 
ma  non  è naturale  ciò  che  uariabiledl fuoco, perche naturalmetc  è c aldo, o gnu 
no  egualmente  rifcalda  /’ acqua, perche  naturalmente  è fredda, e guaime  te  ogn il 
no  infrigida , & oltra  ciò  quello  che  è naturale  non  fi  minuifce  per  dimorane  » 
ogni  dolore  per  intenfo  & pertinace  che  fia,  col  tempo  fi  dijperde  perche  gli 
ejjempi  foghono  effer  di  maggior  efficacia,  chele  ragioni  & li  precetti ; per  tan- 
to io  fon  certo , che  trami  medefimahaurete  ‘cofifiderato  molti  di  quelli , che 
con  magnanimità  &patientia  tolerarono  li  loro  infortuni  ; & tra  queSìi  tali 
nella  mente  ni  farà  occorfo  l'Emiliano  Scipione , il  quale  in  un  medejimo  tempo 
con  quieto  animo  uidde  il  trionfo  delpadre,&  la  morte  di  due  fratelli, Et  Ce  fare  20 
jluguSlofil  quale  la  morte  di  due  nepoti,  figliuoli  della  forella  patientemente  fof 
ferfe.&Taolo  Emilio  del  fopr adetto  Scipione padre,nel  fuo trionfo  nonsolamen 
te  con  fomma  coSlanga  di  animo  fop portò  di  due  figliuoli  la  morte  ; ma  di  quella 
alli  Dei  refe  grafie,  alli  quali  fuppìicatohaueua  , fe  infortunio  alcuno  in  ricom- 
pera della  fua  fouerchia  felicità,  doueua  uenire  fopr  a il  Romano  popolo , quello 
J òpra  la  fua  fimi  glia  fi  conuertiJfe.Et  Giulio  Cefare  in  Bretagna  , dopo  la  intefa 
morte  dell'amata  figliuola,  il  ter^o  giorno  ritornò  à gl'intermeffi  efferati/  del- 
l'i  mperatoreSibolo  dopo  Vuditarnorte  di  due  figliuòli , il  feguente  giorno  ritor- 
nò alli  politi  ufficij  della  Repubblica  » .Antonio  Aurelio  Solamente  cinque  giorni 
pianfe  il  cafo  deimorto  figliuolo  4 MartìoBe  d al?  a c cefo  rogo  dell'  unico  figliuolo  30 
ritornò  alla  curia, oue  conuocò  il  fenato:Oratio  T ululilo, al  quale  nella  corife  cra- 
tione  del  tempio  diGìouefu  annmitiataìa  morte  del  figliuolo, con  tanta  ferme^ 

Za  di  animo  la  foStenne , che -non  mófife  mano , ne  alterò  punto  il  uifo . il  prefato 
Giulio  C efare  Tontéficemaffimocon  tanta  franchezza  di  animo  fofferfe  la  mor- 
te della  figliuola,cbe  quella  pùblicamente  laudò  nélli  roSlri poSto  jolamente  aua 
ti  il  corpo  morto  un  ueto,accioche gli  occhi  dd  fommo  facerdote  non  fi  macula f- 
fero,  jln  affa  gora , alquale  tra'  fuoi  dome  sii  ci  diffmtando  della  natura  delle  cofe, 
fu  fignificata  la  morte  del  figliuolo, dapoi  che  fu  fiato  iti  fe  alquanto,  nefiuna  al- 
tra cofa  diffe , fe  non  che  ejfo  mortale  fapeua  hanere  generato  figliuolo  mortale . 
Tericle  nélli  medefimi  tempi  cheperfe  li  due  figliuoli, fu  nel  Senato  secondo  il  co- 
Slume  della  patria  inghirlandato  t Senofonte , al  quale  facrificandofu  notificata 
la  morte  del  figliuòlo  apprejfo  a Mantinea,  fu  fi  co fante , che  punto  noninter- 
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tneffe  il facrificio  ; & battendo  poi  intefo  che  egli  era  morto  combattendo  ardita* 
mente  per  la  patria, rimejfe  in  tefla  la  depojla  ghirlando  non  finga  ringratiar  li 
Dei , che  gli  hauejjero  co  nceffo  un  figliuolo  , il  quale  non  haueua  dubitato  morir 
per  la  patria  fua.Et  cofi  haurete  confiderato  Dione* Antigono ,& molti  altri  , li 
quali  le  loro  orbita cafi  aduerfi  patientemente  tolerarono.Et  perche  gli  effem 
pi  delle  femine,quantola  coftantia  è in  fiffi  piu  infermo,  & imbecile , tanto  pili 
muouono  & infegnano  a fopportare  con  maggior  fermegga  di  animo  gl’ infortì 
ni  & le  aduerfìtà  ; uoi  ni  farete  Secchiata  in  Corneliaja  qual  uidde  li  due  figli- 
noli Gaio  & liberto  Gracchi  crudelmente  morti  & infepolti  .diche  effendom 
io  dal? altre  matrone  limane  infelice  chiamata > come generofa  dàffe , hauendo  io 
partorito  in  Roma  li  Gracchi>non  potrei  fe  non  felice  tenermi  .Et  in  Rutilia , la 
quale  in  un  medefimo  fepolcro  refi  angue  corpo  del  figliuolo  & il  pianto  chiufe* 
Et  in  Liuia , della  quale  tanto  le  lagrime  , quanto  le  cmbitiofe  efequie  del  morto 
figliuolo  durarono  : & à molte  altre  haurete penfato>  delle  quali  la  fortegga  nel 
le  loro  orbita  dette  effere  affai  più  commendata, che  la  eneruata  mollerà  & in- 
fermità di  animo  della  Greca  jLrtemifia  de  Alicarnaffo  regina  , la  quale  non  be 
ne  contenta , in  eterna  memoria  del  fuo  defonto  Jpofo  batter  edificatoli  maraui- 
gito  fi  & per  tutto  il  mondo  famofimommento,uolle  learfe  ceneri  infredda  ac- 
qua diffolte  bere  , per  fargli  del  juo  uentre  uiua  fepoltura  : pur  con  tutto  quello 
zo  fempre  in  duro  pianto  & in  perpetua  maninconia  uiffe  . 0 fomma  leggi  eregga 
d’amore, poteui  tu  in  altra  donna, che  in  greca  cadere  £ certo  nò  Et  non  folamen 
te  tra  uoi  medefimo,  confideranno  haurete  fcorfo  quelli,ch  e gli  attenuti  cafi  nelle 
perfine  à loro  congiunte  & care  patientemete  fiffcrferoana  quelli  anchora  che 
con  intrepido  animo , nelli  propi  corpi  tormenti , cruciati, pene,  & crudeliffime 
morti  tollerarono. & tra  questi  haurete  trottatelo  Eculeo  del  buon -Marco- Atti 
Ho  Regulo  della  Romana  fede  eterno  fìmulacro  :■  la  fredda  Cicuta  dello  A tenie  fi 
Socrate,per  dittino giudicio  fapientiffimo  riputato  > per  la  quale  al  mondo  d'imo- 
firò  quanto  fi  habbia  da  filmar  poco  la  infamia  del  carcere  > & il  timore  della 
morte. oltra  quefti  tali  haurete  confiderato  quelli , li  quali  le  proprie  mani  nelli 
JO  proprij  corpi  con  forte  animo  mifero . & tra  quefii  ui  farà  nella  mente  uenuto 
Scipione  del  Magno  ‘Pompeo  foce ro  , it quale  da  contrari  uenti  ne  liti  d’ Africa 
trafportatoyoue  intefo  la  nane  fua  efièr  ila  gl’ inimici  prefa,  fubito  con  acuto  fer- 
ro il  generofo  petto  fi  pafiò  ; & domandando  li  uitoriofi  nimici,che  del  Capitano 
foffe,con  franco  animo  nffoftbene  fi  parola  neramente  Romana , ò noce  del ge- 
nerofo  fingne  Cornelio  degna. Ma  prima  eia feun1  altro  aitanti  gli  occhi  della  m- 
fira  mente  fi  farà  rappr  e fintato-  Ifiticenfe  della  Romana  bontà:  certiffimo  ejfem 
pio  : il  quale  tra  le  publiche  mine  dell’afflitta  patria  intrepido, dopo  l’hauer  Itt 
to  Platone  della  immortalità  del? anima,  ficcò  nel  proprio  petto  il  libero  coltello 
infimo  à quell’ bora  diciuil  {angue  immacolato  & puro..&  di  ciò  nonben conten- 
do to  con  magnanimo  sdegno  lacerò  con  le  proprie  mani  le  eh iariffime piaghe,  non 
men gloria  che  sangue  uerjanth&  in  ta?atto  di  fortezza  refe  ilgenerofo  fpirito * 
& d’ogni potentia  dìffregiatoreai  cieli  fila  ì quali  douemo  credere*  che  inqtttfc 


fanti  finte  membra  defcendefi e.  Ma  in  quefli  tali  effempì  non  mi  emenderò  piu  ol* 
tra, perche  noi  come  dell* antiche  kiftorie  fìudiofiffima  nella  uoflra  tenace  memo 
ria  maggior  copia  ne  hauete,  che  io  non  faprei  dopo  l'hauere  letto  tutti  li  Greci 
& Latini  annali, accumulare.Et  fe  forfè  uoi  dice fie, del  uoflro  manto  la  morte  ef 
ferui  fata  grauepergli  abbandonati  figliuoli  ; de  quali  la  cura  & gouerno  non 
bene  fi  commettono  nelle  mani  difemìna  : lo  ridonderò  la  uirtù  uoflra  efier  tati 
ta  & tale, che  tra  le  uoElre  falde, ancora  che  di  donna  uedoua  fiano,non  con  mi- 
nore honefid  di  uitaytie  con  minore  difciplinay  che  folto  le  ale  paterne  fi  crearan 
no.Io  sò  bene  con  quanto  fludio  curar ete  y che  le  figlinole  imparino  tutti  quelli 
coflumi,arti,&  dif cipline, che  al  fe  fio, al  grado, alla  nobiltà, & età  loroficonuen  ro 
gono.  Ancora  so  con  quanta  diligentia  g^follecitu  d in  e p re  cura  rete,  cheli  teneri 
figliuoli  fiotto  ferula  di  maeftro  non  meno  honejìo,che  erudito, attendino  a gli  fin 
di  di  Immanità, intorno  li  quali  li  deboli  ingegni  de  fanciulli  tanto  deono  dimora 
re, quanto  non  fono  capanoli  di  più  alte  fcientie,ne  de  più  profonde  difcipline . Ma 
l'af dando  in  diffarte  le  fio  pr  adette  ragioni  & effempi;  chi  farà  se  non  perfona 
digroffo  ingegno, & di  nullo  acume , che  oltra  mifura  fi  doglia , perche  al  mondo 
uenga  meno  un h uomo,  il  quale  fi  come  è di  corruttibile  materia  comporto , co  fi 
mceffarioè  che  fi  rifolua  per  grande  che  fia.Et  che  cofi  fi  a,  con  fi  derat  e Alefian- 
dro,D  ario, Serfe,Ce fare, Tompeo,Auguflo,Tiberìo,  Tferone,  Gaio,  Veffiafiano , 

& molti  altri,  nelle  cui  mani  fu  del  mondo , o di  gran  parte  di  ejjo  il  gouerno  com  20 
meffo.Ma  perche  gli  efiempi  da  noi  ueduti  fono  più  efficaci , penfarete  all'uno  & 
ali' altro. Ferdinando  di  Aragona, &infieme  con  e fio  al  fecondo  Alfonfo  d'Italia 
horror  e, già  Re  del  felice  Regno  Tartenopeo  : à Carlo  Vi  II.  di  Fr ancia  da  cui 
irrutione  nella  mal  diuifa  Italia  fu  principio  delle  nostre  doglie  : Al  uoflro  Lodo 
mico  Sforma  già  di  Milano  poco  ripofato  Duca.il  quale, me  tre  la  benigna  fortuna 
gli  arrifeffiu  certamente  al  mondo  un'Argo  riputato  : A Giulio  della  fonerà  To 
tifice  rnafjìmoyla  cui  inquieta  mente, & di  nuoite  cofe  cupida,  alli  nojlri  turbulen 
ti  tempi  il  mondo  fottofopra  riuolfe  : & à molti  altri , li  quali  fi  come  non  e ne- 
ceffariojcofi  qui  non  li  nomino. conciofia  cofa  che  tante  nobili  uille , tanti  famofì 
cafìelli, tante  celebri  & ricche  città, chi  per  fuocotchi  per  acqua , chi  per  ferro,  30 
chi  per  terremo!  c,& chi  per  la  ingordigia  dell'auaro  tempo  fiano  mancate  : & ■ 
tutte  quelle  che  bora  fi  felici  & liete  fi  mofìrano  , ancora  effe  ueranno  al  fine.  & 
che  cofi  fi  a, mette  te  ni  aliategli  occhi  Troia,  Babilonia,  A rgo , Lacedemo  ne, Co  rin 
to,Tebe,  A tene, Sfumanti  a,  Cartagine,  Saragofa,Capua,Clufio,  Acquileia,  Ro- 
ma ,&  infieme  con  effe  del  mondo  li  fette  celebrati  miracoli  ;&fedi  quelli  fabri 
ca  alcuna  piu  fuperba  al  mondofu  ccflrutta , tutte  le  uedrete al  mondo  venute 
7neno,&  alcune  di  effe  fi  confumate,  & conuerfe  in  ceneri , che  finga  trouarfi  li 
uefiigi,oue  già  furono, ^blamente  di  loro  gl' ignudi  nomi  a pena  fi  ferbano  .Etfep 
forte  alcun  diceffe  ciò  non  effier  niarauiglia;conciofa  cofa  che  le  mortali  mani  al 
trofabricare  non  poffiono, che  mortali  opere,etperqueflo  rifletto  alle  compofitio  40 
ni  manufatte  necefjàrio  efiere  il  cadere. lo  dirò  a confolatione  de*  nofìri  danni, de 
i quali  iniquamente  ci  dolemo,che  le  opere  della  natura > no  altramete  che  le  co- 
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p;ofte>& fabricateper  humana  arte  & indù  firia,  fono  di  mortalità  damate,  et  che  * 
ciò  fa  ueroy  quanti  alti  monti , quante  tccelfe  rupi  depreffe  in  fe  medefme  fi  fono 
fpianate,quante  eminenti  ifile,quanti  fkpcrbi [cogli  già  da'  naviganti  conofciu- 
ti  dalle  tempeftofe  onde  del  mare  forbiti,  piu  non  fi  mofirano  * quanti  paefi  dalle 
[alate  acque  rimotiyli  quali  già  con  afciute  piante  fi  calcarono  , hor  [otto  li  cupi 
pelaghi  nafioHi  fi  fanno*  & quanti  fono  quelli > che  già  furono  dalle  marine  ac* 
que  bagnati  & coperti, che  bora  fono  cultiuatì  caph& fpeffe  [elite  * & ouegìà  li . 
marini  pefci  natarono,hora  fono  alle  correnti  fere  filuefire  patenti  capi*&  non 
folo  quefli  mane  ano  yma  il  uolubil  cielo  fi  quale  co  riti  nona  mente  gira  ndo,  il  tut- 
to to  coprende  & contiene  infieme  con  ognifuo  contento  mutado  figura  non  fi  diffòl 
nera* certo  sì.&  cof  chiaramente  fi  coprende  neffuna  cofa  al  mondo  ejfere  eter - 
nay& poche  diuturne  & durabili y&  tutte  a unmodo  o ad  un  altro  con  ineguali 
fpatij  efjere  caduche  : ancora  che  filano  cofiruate  & rette  dalla  cura  del  fommo 
artefice  Diofl  quale  con  la  fuauirtà  uincela  fragilità  della  materia  del  contino 
uo  tedente  alfuo  fine . chi  farà  adunque  quello  che  ragioneuolmente  fi  doglia  p la 
morte  di  unhuomo,che  fi.,  cruci)  & lagni  per  le  ceneri  della  fua  rumata  patria , 
poi  che  l'umuerfofil  quale  no  ha  oue  cada,è.difiolubile  & caduco*  & fi  come  qfle 
ragioni  eteffimpi  batteranno  fgobrato  dal  uoflro generofo  petto  ogni  doloreyogni 
trìftìtia,non  altrimenti  che  lìfereni  zefiri  le  grani  nuuole  dal  chiaro  affetto  del 
io  limpido  cielo ; co  fi  li  feguenti  penfieri  rapiranno  la  uofira  rafienerata  mente , & 
il  uoflro  traquillato  animo  di  gratiofi  & giocondi  piaceri  y fe  noi  non  fete  ( come 
io  credo )deW 'altrui  felicità inuidiofa.Vòi primieramente penfarete  che  la  ben  na 
ta  anima  del  uoflro  marìto^dopo  l'hauer  depofto  in  terraìofia  & le  ignude  mem 
bra,a  leLgià  grane  &molefta  [alma  purgata  dà  ogni  terrena  macchia  , modata 
di  ogni  fiordi  degga  bimana, fi  a uolata  nelli  piti  alti  folij  dello  f Iellato  cieloy  donde 
già  hebbela  fina  origine  qual  chi  da  efilio  alla  fua  antica  patria  ritorna  fin  co 

pagnia  delle fìcure  anime  de  ifuoi  auoh , confiderà  lamifiria  e frema  della  hu- 
mana uita,della  quale  chi  he  mira  l’infinita  uelocità  alli  più  uecchi  è breuiffima , 
& chi  le  angojciofi  calamita  & mifirie,è  lògbiffima  alii  teneri  fanciullifii  quali 
30  fono  in  f afide. et  cofì  coprende  la  molta  dimora  inquefla  ualledìguai  fare  la  ulta 
pnilunga,ma  non  piu  beata  ; &à  co  parai  ione  dello  eterno  » uede  il  utuer  nofiro 
p lungo  che  fa, efiere  un  minimo  puntoyancor  a che  con  qfio  punto  fiotto  fperaga 
di  piu  lugo  [patio  la  lufingheuole  natura  ci  gabbi.  & se  pietà  alcuna  loftringhe 
di  noi,& delli  pupilli  figliuoli  fi  quali  ancora  fete  tra  le  modane  anguflie&  mife 
rie,fi.ricÒforta,  che  in  breuiffimo  [patio  di  tepo  ancora  mi  falirete  oneeffo  è fiali- 
toltone  infieme  co  gli  altri  felici  [piriti  godretefenga  fine  alcuno  li  neri  gaudi), 
& le  certe  allegrezze  della  beata  patria.celefté,oue  la  uita  e finga  morte  fa  età 
-^fifenga  iepofia  luce  [eriga  notte  fa  beatitudine  finga  fine, & la  felicità  finga  inni 
dia. Di  là  [ufo  efió  uede  in  quefia  tenebrofa  ualle  di  angustie, & pauentura  no  fin 
40  ga  [orri fi, le  fallaci  fperangefii  nani  timori,  le  inutili fatiche  fi  ciechi  pefieri,  le 
infatiabili  cupidità, li  nani  cocetti  degli  egri  & rnifiri  mortali, et  iuì  sotto  il  pie 
de  mira  della  baffi  terra  il  rotondo  globo  dal  padre  oceano  dipartito  & cinto , p 


la  maggior  parte  couerto,&  lo  rimanete  quale' squalido,  qual  rigido , & qual  co 
buflo;&  qflo  co  fangue, ferro,  & fuoco  dalle  mortai  geti  diuifo  & terminato ; <&* 
forfè  che  tra  fe  medefimo  fi  ride  della  infati  ah  ile  cupidità  del  dominare  del  Ma- 
gno lAlefiandro  ì\e  di  Macedoniatil  quale  auenga  che  p dimoftratione  geometfi- 
catapertamente  coprendejje  ciò  che  domìnam  efiere  del  tanto  modo  una  minima 
parte;pur  tanto  fu  la  infoiente  ambìtione,che  no  dubitò  farfi  Magno  in  una  pie 
dola  cosa  cognominar  e:Ouer amente  infieme  co  ì padre  co  ammìratione  conte  pia 
del  primo  mobile  il  rapido  moto cefi  li  moti  de  gli  altri  cieli  à quefio  cotrarij: 
confiderà  delle  uicine  felle  errati  li  diuerfi  cor  fi:  mira  come  lo  illuminato  Ftbop 
l obliquo  zodiaco  regge  il  dorato  Carro  tirato  da  gli  alati  corfierhrisguarda  fi  co  IO 
me  la  opaca  Luna  giradop  piu  bafio  cerchio, hor  se  ne  afcede,&  hor  co  ritonda , 
et  hor  co  cornuta  faccia  à noi  altri  fi  moflra:ucde  ad  linosa  d uno  tutti  li  fauolofi 
fegni  del  cielo,  et  di  cìafcu  diefii  il  nafeimeto  et  Voce  afa,  et  tuttofilo  che  già  fep - 
pe  p cogiettureicerte  & dimoflrationi  matematiche ,hcr  per  lo  senso  le  uede  <&* 
coprende:Et  pauetura  flà  atteto,come  amatore  della  mu fica, alla  soauifiima  ar - 
moniafa  quale  nasce  dalli  mofiiorbi  celeflhOueramete  tra  se  medefimogode  dei 
la  intdligetia  delle  humane  & diuine  cose, le  quali  tutte  gli  som  aperte , chiare , 
et  manifefie:  0 forse  metre  io  scriuo  la  prefente  fi  troua  tra  li  fanti  cocilij  dì  quel 
legloriofe  & ben  gradite  anime , nelle  quali  con  immortale  prudentia  fi  tratta 
delgouerno  dell' uniuerfo  .Die  a,ò faccia  ciò  cìk  fi  uogha , certi  (fimo  è , che  effo  fi  *0 
truoua  in  eterna  pace  del  superno  chioflro  del  cielo  , oue  con  allegrezza  cono - 
fee  hauer  cambiato  le  fatiche  in  requie  fi  timore  in  fìcurezjaJa  mifena  in  feli- 
cità,& iui gode,& goderà.& fi  come  Usuo  godere  sarà  senza  turbatane  alcu- 
na,cofi  sarà  senza  fine  Ma  perche  la  breuità  epistolare  noi  comporta,  ne  deilo 
scriuere  mio  la  cagione  fu  uolere  ejfercitar  l'occupato  ingegno , lasciando  io  il 
beato  fpirito  del  uoftro  cosorte  tra  gli  eterni gaudtj,  porrò  fine  alla  presenterà 
quale  quando  di  consolare  non  faccio  altro  effetto,  ò perche  non  hi  sogni , o per - 
che  non  fila  efficace , mi  contentarò  che  purghi  & difenda  la  mia  seruitu  & U 
mia  ami citia  d'ogni  macula  di  n eglige ntia,d'i ngrati tudi ne,o  di  obliuione,che  ca 
lunniosamente  a loro  fo fi  ero  appo  sle:le  quali  fi  come  sono  durate  infino  ad  bora*, 
cofi  senza  punto  mmuirfi per  cambiar  cielo,  ouariar  luogo, dureranno  infino  al 
le  mie  fepolte  ceneri. Tgpn  altro  che  fi  come  io  con  tutto  il  cuore  lo  defidero,cofi  à 
Dio  piaccia, guardando  uoì&lauofìra  famiglia  da  gl' infortuni^, co nseruaui  in- 
fino all'ultimo  fine  in  quella  profperità  di  uita,che  noi medefima  defiderate . 

Scritta  nella  chiara  Isola  di kpdì,alli  XXV.  di  1 \ouembre  dell'anno  1517. 
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Tutti  fono  Quaderni , eccetto  T che  è Terno. 
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In  vinegia  per  Paulo 
Gerardo ♦ m d lix. 
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BBATI  quali  fiano  (Iati 
grandi  Abbati  al  mondo, 
pagina  5 33  vcrf,  14 

Abraam  fece  molte  guerre. 

4 

Acab  Re  *19- 

Adulatore,  differenza  tra  Pad ulatore,  SC 
Pamico  *0.  zi 

V Adulterio  di  quanti  mali  fia  cagione. 
n$.  34- 

P Aifettione  caua  rocchio  al  dritto  giudi 
ciò  l°7' 

P Affettioni  dominano  aliai  in  ogn’uno, 
ma  molto  piu  negiouani  91.  33 

Affligerfi  per  gli  altrui  infortuni)  è paz- 
zia.  7S.  30 

P Aiuto  d’iddio,  SC  de  Santi  è necellario 
per  la  fragilità  humana.  2,  20 

Alchimia , <5C  Alchimilìt  biaiìmati  dal 
l’auttore  38.  31 

Aleffandro  Magno  macinò  i colori  ad 
Apelie.  ^ 5S.  4 

P Allegrezze  humanefono  limili  al  via 
puro  48:  11 

P Amare  SC  temere  Iddio  fa  acqmlìar  la 
gratia  in  quello  mondo  , Se  la  gloria 
eterna  1 • 25 

P Ambinone  alberga  in  tutte  le  Corti 
del  mondo  42.  1 

Amicitia.  del  contrattare , SC  confermar  le 
amiatte  11.  10 

Amici,  quali  lì  debbono  eleggere.  xi.j8 
Differenza  tra  l’amico  ? <$£  l’adula- 
tore  10.  21 

Del  riceueregli  amici  8,  30 

Andare  . nell’andare  non  douemo  efi'er 
nc  molto  celeri, ne  molto  tardi,  x 3.  x 7 
Angelo  Cortenefe  da  Forlì  8^24 

P Anima  nolìra  è Umile  a vna  naue  po- 
Ila  in  vn  corrente  fiume.  49*5* 
1’  Anime  di  huomini  valorolt  pagani, co 
medi  Aleffandro, di  Celare,  Se  di  An^ 
rubale  ÓC  d’altri  oue  frano.  84- 1 § 
P Anime  de  faui,3C  de  Ph ilo fophi  paga- 
ni, come  di  Socrate , di  Piatone,  di  Ari' 

: lloteie  jdC  di  Catone,  fe  fono  falue. 


84.  39 

P Anime  che  furono  auanti  la  legge  data 
a Moife,fe  lì  faluauano  84: 

Animali  che  auanzano  l’huomo  in  diuer 
fecofe  44;  ig 

Apolloli  eletti  da  Chrilìo  quali  fullero, 
121. 21 

P Arbitrio  è cieco  7/.  4 & 

Arciuefcoui,  Se  V efeoui  grandi  nella  chic 
la  9$:  s.  io 

Arinotele  è laudato.  4.6.31 

Arme  SC  lettere  accompagnate  molto  va 
ghono  ^ 251.  ii 

Armi  del  Ch  rifilano  quali  frano  4/:  7 

Armi, degno  ornamento  nelle  cafe,&  co- 
me debbono  elier  tenute,  SC  con  prude 
za  adoperate  39.13.  zz 

Artefici  erano  il  terzo  ordine  nella  atta, 
ijS.24 

Afccltarc.  ricordo  circa  Pafcoltare,  6c  ri - 
fpondere  15<.  g 

F AiXcaiato  quel  che  debbe  fare  98 : $ 

V Aiìediante  quel  che  debile  fare  99.  io 
Aftrologia  approuata  dail’auttore,  ma 
nella  theonca  folamente,  $7;  % 

in  Attri  città  d’Abruzzo  era  anticamera 
te  vno  lìatuto  centra  la  ingratitudine, 
109:  12 

f Attiua  vita  è piu  degna  , clic  Potio-* 

, fa  . . , fM 

I Auaritia  e fpecied’hidropilìa.  109.32, 
Auaritia  c idolatria  8 : 2 * 

Auaritia  fa  i’huomo  odiofo,  8.  42 

gli  Auocau  moderni  fon  come  i folda^ 
ti  47;  4® 

Auttoritj.  ricordo  circa  Phauere  auttorità 
cofuperiori  12:  19 

Auuemre.  ricordo  circa  la  curiolìti  del  fa^ 
per  io  a uuen ire  57.  z<$ 

ricordo  circa  le  cole  che  poffono  au- 
uemre,  19 ; 9 

B 

BAcchocome  era  dipinto  da  gli  anti- 
chi  7.  17 

Bàchiere.  il  fine  del  bàchiere  è fallire.  8:25 
le  Baratterie  li  debbono  leuar  viad’una 
città , fe.  ella  debbe  elier  bene  inflituita, 
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8C  li  mali,  che  feguitano  dalle  baratte- 
rie.  tx  $.zS 

Barba,  il facerdote  che celebra, debbe por 
tar  la  barba  tagliata  122.28 

Baftiano  da  Verona  maefiro  eccellente 
d’infirumentimuficali  $6x6 

Baffone  di  legno  con  tre  catene  di  legno, 
; Se  tre  cucchrari , tutto  fatto  di  legno  di 
vn  pezzo  76,74 

Battemmo  Se  confefstcne  fono  due  tauo- 
■.  le  da  faiuarfi  dal  naufragio  di  quello 
mondo  157,  33 

delle  Bellezze  delle  donne  53.  14 

Bellezza  vTera  delle  donne  qual  ha,  .33.3  u 

■ SC  $3*3 4 

Bene,  ricordo  del  fommo  bene  44.  x 6 
Bene  formilo  in  che  con  Rifa,  furon  varie 
opinioni  44. 8 

i Benefìci)  ecclefiafiici  a che  fine  furono 
ordinati  20.  22 

Benefici),  de  benefici)  fatti  ad  altri  non  il 
dee  pigliar  premio  1 7;  8 

BeiTarione  Cardinale  N ice  no,  ^ fue  lau- 
di 94: 30, Se  93.4 

le  Befiemmie  fi  deono  fuggire  2:22 
Beuere  Se  mangiaredouemoquamo  ba- 
fia  a conferuar  la  natura  74:  2 6 

Biafimare.  quali  douemo  diere  nel  biafi- 
mare*  510:31 

a qual  condition  di  pedone  fpecial- 
mente  fi  difdica  il  biafimare.  1 2.2 *.7 
non  douemo  bia limar  le  cofe  appro 
uate  chiodate  generalmente.  $0.6 
il  Biafimo,che  nafee  dal  vulgo,  non  è da 
efifere  (limato  16.16 

Bologna  città  amica  Se  fauoreuole  a fore 
fiieri  1 15:36 

Bofcaini  buoni  marinari  103:* 

Bramante  dalle  penne  di  San  Marino,  lo 
. dato  dall’auttore  68,38 

Bucefalo  caualio  di  AlelTandro  magno* 
. 22,  41 

Bugiardi,  quali  fiano  li  maggior  bugiar- 
di che  fi  tremino*  42.33 

Bugia . douemo  guardarci  dalla  mala 
vfanza  del  dir  bugie  2:31 

Bugia  Inocchia  ckllainuidia,douenac- 
que,<5£achetempo  42. 1$ 

Buono,  ricordo  circa  Fefifer.  buono,  $i  xzj 

U BuonipercheiiauotnboUtfi, 
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1 Buoni  pieni  di  mifenefe  hanno  in  que 

fio  mondo  qualche  profperità  tempo- 
rale alcuna  volta.  12.3.30 

B uono  chi  ila,  31:41 

l’huomo  buono  è yn  Dio  tempora 
le  $ix:p 

Phuomo  buono  come  ha  daefiere* 
Si-  7 

Fhuomo  buono  a cui  s’affomigli,. 

$2,  li 

C 

la  /->  Accia  è vtile , Se  honefio  dlerci'tio, 
& 1 fuoi  effetti , Se  che  non  debbe. 
effer  continuo,  32,  36 

la  Caccia  è prohibita  a Chierici.  118:2 6 . 
Cagioni  diuerfe  perche  hoggi  regnino  al 
mondo  tati  viti).  7 jr.3 6,  Se  73:6.17.20 
Cagione,  vna  medefìma  cagione  opera 
diuer fi, <5£  contrari  effetti  1 24: 2* 
Calunnia . in  quefto  mondo  non  fi  può 
fuggirla  calunnia  23:  14 

Calunnia  è deforma  come  befiia.  24,  7 
il  Calunniare  a qual  conditone  di  per- 
fone  fpecialmente  fi  difdica  122:7 
Cantare  Se  fonare  non  è conueneuole  al- 
le donne  106:1 $ 

Canti  Se  fuoni,  de  quali  fi  deb be  dilettare 
il  Principe  31:13.28 

Canto,  il  facerdote  debbe  faper  canto  fer- 
mo,figurato  119:18 

Capitano. ricordo  del  Capitano  delle  gen 
ti  d’arme  96, 3* 

Capitano,degno  et  honorato  tttolo.89.13 
Capitano  di  guerra , che  cofahabbia  per 
fuo  vltimo  fine.  22.10 

Capitano,  che  differenza  fia  tra’l  Capita 
no  litterato,&  fenza  lettere,  27 

Capitano  generale  debbe  efier  rekgiofo* 
96.  40 

Capitano  nobile,66  letterato  96':  23 
il  Capitano  debbe  efier  terribile  folamc 
te  nella  battaglia  96:  34 

il  Capitano  Tempre  debbe  penfare  al  vin 
cere  96:28 

il  Capitano  non  communichi  li  fuoi  fe- 
crett  96:36 

i Capitani  hoggidi  fono  piu  che  li  fan- 
tacini  89.  3 1 

il  Capitano  eifendo  cofiretto  a fargior^ 
patacche  $ uedimcto  debbe  faremo 0 ;»7 
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il  Capitano  effendo  con  Feffercito , fc  fi 
può  obligare  a duello  con  vn  altro , 
100.  17 

il  Capitano  effer  valente  della  Tua  per- 
fori a quanto  importi.  97'  S 

Capitano  da  terra  debbo  dfcre  mtelligen 
te  della  Geographia  * 0 ]9 

Capitano  d’armata  da  mare  , qualdeobe 

elTere  IO 

Capitano  da  mare  perche  debbe  hauere 
intelligenza  della  carta  marinarefea. 

nel  Capitano  da  mare  tra  le  altre  li  ricer- 
cano due  qualità.  103:2* 

Capitani  vittoriofi  per  le  orationi,  dC  di- 
giuni. ,04'  * 

Capitano  , molte  cofe  appartenenti  al 
Capitano  fono  per  tutto’l  ricordo . dC 
notaremo  co  numeri  folamente  i luo- 
ghi. 97.1 .3.7.1  o.  38.  dC  97:6.1  1 >20.22. 
30.  et  97.  7.  1 3.  & 97*  98’1  *7  l 1 • 

zz.zS.dC  99.1  o.dC  99:17. 19.dC  103.22 
Cappellano  della  chiefa  qual  li  aebbe 
eleggere , dC  qual  cura  deobe  hauere. 

Cardinalato  ^7.28 

Cardinali  grandi  della  chiefa.  94,  z6.dC 

9 4:  17 

Cardinale,  che  San  Gieronimo  fu  Car- 
dinale 94:10 

Cardinale  Angelotto  134.32. et  1 34:; 
Carlo  Magno  138:34 

Carlo  V . Imperator  Romano  lodato 
dall’auttore.  36:  6.91.31.99:  3 

Carta  del  nauigare  1 4*® 

Carte  da  giuocare  78;3l 

Cardani  valenti  mannari  1 03:  2 

Catenella  d’oro,  o d’argento  per  legar 
pulci  76.37 

li  Cattili!  perche  profperino  122:25 
li  Cattiui  felici , fe  fentono  mai  alcuna 
miferia  225.  37 

Caualiero.  al  caualiero  s’appartiene  ha- 
uer  cura  dell’honor  delle  donne,  8.  5 
il  Caualiero  qual  cofe  debbe  fapere  per 
la  militiada  mare.  *4;2 

al  Caualiere  è molto  lodeuole,  dC  Vtile 
il  faper  la  cofmographia  , i principi) 
deìi’aftrologia,  dell’aritmetica,  Se  del- 
la geometria,  14,12 
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il  Caualiero  debbe  fap  dileguare,  1 4,2  2 
il  Caualiero  quali  ellercitij  corporali  deb-* 
befare  i4t24 

il  Caualiero  debbe  imparare  il  modo  di 
fortificare  , dC  altre  fimil  cofe  militari, 
14.  27 

il  Caualiero  dee  dilettarli  di  faper  ma- 
neggiare ogni  forte  d’anne  14:33 
il  Caualiero  debbe  hauer  nonna  delie  ra 
gioni  del  Duello, SC  leggere  1 libri  fcrit- 
ti  di  hm:l  materia  14.33 

il  Caualiero  no  debbe  far  mercatia  17:41 
nel  Caualiero  l’ufura  è vituperofa,  18,5 
che’l  Caualiero  debbe  far  la  fua  refi 
denza  nelle  fue  commende  19,  25 
ricordo  circa  dell’andar  del  Cauallie 
ro  in  conucto  alla  religione.  19.32 
il  Caualiero  fi  debbe  efercitar  nel  legge- 
r e,<5£  nello  fcriuere , dC  che  cofe  egli  ha 
da  leggere  dC  da  fcriuere.  40: 1 o 
il  Cauaìlier  chnftiano  che  vfficio  hab- 
biadafare  *5^4 

il  Caualiero  debbe  ffudiar  gli  ftabilimc- 
ti  della  religione  1 42.  9 

Caualcature.  alcuni  ricordi  circa  le  caual- 
cature  20.37 

Caualcature  del  tiranno  64:13 

Caualleria.  che  coloro  che  hanno  da  eiler 
citar  l’arte  della  guerra  a cauallo  fi  de- 
luderà che  flano  nobilito  101,32 
la  Caualleria  Francefe , dC  della  Francefe 
la  Borgognona  è molto  commenda- 
ta. 101.41 

la  Caualleria  del  Regno  di  Napoli, 
101.38 

Caualli . difeorfo  intorno  a i caualli , di 
qual  paefe  frano  buoni, o cattiui.i  01  :u 

1 Cenfori  nelle  città  quanto  fariano  vti 

li.  115.14 

Chiafsi,et  luoghi  dishonefti  da  meretrici, 
ordinati  per  ifchifar  maggior  mali  do- 
uenano  eiler  in  luogo  [eparato  della 
città,  11 S'  4* 

Chierico  quel  che  importi  117-4* 

il  Chierico  qual  debbe  efferc  nella  men- 
te,nel  parlare, nel  veflire,  nel  mangiare, 
et  nel  bere  118.14. 

al  Chierico  è vietata  la  caccia,  dC  la  mer- 
canua,  ii$:z6 

al  Chierico  qual  giuoco  di  carte  è con- , 
V i) 
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ceduto,  11$:  20 

Chiertcidi  villa, & loro  vfanza.  118:  z 
il  Chiericoconquaìperfone  debbe  ha- 
uer  domeflichezza  118:40 

il  Chierico  debbe  fuggir  la  domefcichez 
za  di  ogni  donna  117:  13 

il  Chierico  quai  viti)  debbe  fuggir  pn'n- 
ctpalmcte , Se  quali  uirtu  feguire.ii7:i8 
Chiefa.  ricordo  della  cura  della  chiefa. 
12-34 

Chitone  phitofopho  mandato  ambafcia- 
dorè  da  i Lacedemonia  Corintoquel 
chefocdTe  31:38 

il  Chrifliano  che  armi  habbia  da  difen- 
derli 82:  *7 

il  Chrifliano  buono  perche  ila  tributa- 
to 8 2:  4< 

il  Chrifliano  buono  può  efTer  capitano 
fortunato  " 10;:  42 

Chriflo  quali,  Se  quante  cofe  pati  per  li 
peccatori  121:20 

Chriftophoro  da  Cafiiglione  Dottor  leg 
gifla,6£  fua  laude,  28,14 

Chroniche.  lo  fcriuer  chroniche  a chi  s’ap 
partenga , Se  che  molte  ne  llano  fiate 
fcritte  con  poco  giudicio,  14 j:  17 

Cicogne  vccelli  pi)  116:37 

le  Città  quando  furono  ordinate, furono 
diuife  in  quattro  ordini  137:2 

le  Citta  perche  erano  dette  vrbes,  <$£  che 
vfanza  era  nell’edificaile.  1 191  8 

Città  celebrate  per  rifpetto  de  gli  huomi- 
ni  fa  moli,  eh  e elle  hanno  hauuto.11/:14 
Città  che  è amica  deforeflieri  è molto  lo- 
data 1 1 /: 32 

Cittadini  antichi  Se  nobili  erano  il  primo 
ordine  nelle  città  137:  / 

Ciurme  da  galee  quali  frano  buone.io3;i5> 
Clemente  Papa  lodato  dalFauttore,  33:7 
la  Clerical  vita  da  quai  libri  s’impari. 

117. 33 

Cocchi)  64:  4o.<5:  6s- 4 

Cognomi  polli  da  qualche  fuccellb.8r.28 
Confetture  delFauttore  intorno  alla  fine 
del  mondo.  1 4 1 , 15?.  in  fino  142.  19 
Colofifc  ftatuadel  Sole  23.2 

la  Colpa  ognun  la fugge  48:33 

la  Colpa  è accettata  dal  Chriftiano.49./ 
Cometa  che  cola  fia.  80.33 

k Commende  de  Caualieri  perche  cagio 
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ne  fu  Itero  ordinate  20.  j 

Compagni,  quali  debbano  efterli  coiìipa 
gni,  co  quali  fi  ha  da  praticare,  10.38 
Comprare  137:10.14 

che  douemo  fchifarci  di  comprare  a 
credenza  15?.  18 

Confaluo  Ferrante  da  Cordona  detto  il 
gran  Capitano  9 32 

Confcienza  buona  è tempio  d’iddio , Se 
faFhuomoanimofo  61:34 

Confcieuza  mala  è albergo  del  Diauolo, 
Se  fa  Fhuomo  timido  61:3 / 

Configlio,  che  douemo  intendere  il  coni! 
gho  Se  Fopinione  d’altri  19. 28 

che  douemo  prender  coligli  da  ogni 
perfona , Se  hauergli  in  memoria. 
47-5? 

Confolatoria  a Madonna  Camilla  Sca- 
rampa  nella  morte  del  marito  147. 1 
Contadini  ouer  villani  erano  il  quarto  or 
dine  nella  citta  138.26 

la  Continentia  e commendata  da  tutti  li 
fa  pienti.  73,  19.  Selz  differenza  ,che  e 
tra’l  digiuno  Se  la  continentia.  73:42- 
Conto,  dei  tener  conto  di  man  propria 
dell’entrate , delFufcite, & delle  mercedi 
20,  33.  far  conto  fpelTo  20.42. 

Conto,  ricordo  circa  il  reneder  conto  a 
Dio  delia  vita  propria  4;:  20 

Contraftare.  che  non  fi  debbe  contraffa- 
re con  le  perfone  ritrofe»  46:  20 

Contrattare,  ricordo  circa  il  contrattare, 
óónegotiar  *7:iJ 

Conuerfare.  quali  douemo  efifere  nel  co- 
uerfare,  19.  r 

ricordo  circail  conuerfar  couinofi. 

. 7 

Conuiti . del  fuggire  i colmiti  s.  2 2 . 

i Conuitifonooccafionedipeccati  s.23 
Cortigiano  delle  corti  antiche,  che  im- 
porti. 41:4 

Cortigianodelle  Corti  moderne, che  im- 
porti. 4 1 : 1 4 

Cortigiano  le  qualità  di  gentil  Cortegia- 
no . 42:33 

Cortigiani . deferiue  Fauttor  le  qualità  di 
due  Cortigiani  dalle  parole  de  lor  fer- 
uitori.  42:12. 

Cortigiano  Romano  che  cofe  habbia  per 
fuo  ultimo  fine 
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Cortigiano . a quelli  tempi  che  importi 
a dire  vn  gran  cortigiano,  6 pi  p 

Corni  celebrati  da  fcrittori.  zzi  z$ 

CofimoDuca  di  Fiorenza  lodato  dall7' 
auttore.  331 9 

Cofmographia.  lo  ftudìo  di  Cofmogra- 
phia  ficouiene  ad  ogni  gràPricipe.32.21 
’ Crapula,  uStzp 

Credere  . che  al  credere  non  fi  dee  effer 
molto  facile, ne  molto  offinato  p:  $p 
la  crudeltà  e madre  della  viltà  61 : 28 

il  Culto  di  Dio  come  fi  debbe  offerua- 

re,  122.42 

Curio  fita . che  non  douemo  effer  curici! 

in  faper  gli  altrui  difetti  1 7.1 5 

Ricordo  circa  la  curiolira  del  faper  lo  au- 
uenire,  37.16 

D 

DAuid  efferato  la  guerra.  139.  7 
Definnione  del  matrimonio,  128.  30 
Delfino  di  Aliene.  zi,  37 

Detto  d7  AlelTandro  Magno.  10.  1 

d7  Alphonfo  di  Aragona.  27.  1 6 

d7un7  Ambafciadore  Spartano.  68.  if 
d7  Angelotto  de  fofchi  Cardinale,^:  2 6 
di  tre faui Caldei,  6 7,  40 

di  Carlo  Magno  91.  3 

d’un  Capitano  Italiano.  102:  9 

Chitone  phiìofopho  iacedemoniefe, 

31:  41 

Conciglione . 61 : 3 5 

d7un  Cortigiano  i<:  34  Se  108.  16 
Conftanttnoil  Magno  131  20 

d’una  Donna  Romana 
di  Federico  II.  Imperadore.  5*.  28 

di  Ferdinando  di  Ragona  primo  Re  di 

Napoli.  14:  31 

d'un  Gentiihuomo  77;  20 

di  Giacopo  Pianino  70.  1 4 

di  Giouani  Euangelifia  31.  29 

di  Giouanm  Vicellefco  da  Corneto  Pa^ 
marca  9$,  34. 

Gotfredo  Boglione  9 2:  13 

Detto  di  Celio  Amai  V'enetiano.74:2o 
di  Mariano  da  Genezzano  gran  predi  ' 
rat  ore  42.  8 

di  Metello  96 : 37 

di  Pericle  Atheniefe  27:  13 

d'un  Piouano,  m,  42 

Paro  Re  degliEptroti  2^:  34 
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Platone  77:111 

d’un  Prelato  Romano  11:  34  de  20. 1 7 
di  Roberto  Re  di  Napoli  27.  16 

di  Scipione  S:  1$ 

di  Socrate  17.  16  SC771  1 4., 

di  Tito  Imperadore  30.  23 

di  Vefcouo  d7 Alatro  50:24 

Diauolo.  D’infidie  del  Diauolo  come  fi 
pollano  fuggire.  S2 133 

il  Digiuno  pche  Ha  fi  grato  a Iddio  73:1 6 
Digiuno.  T rad  digiuno  3C  la  continentia 
che  difFerentia  lia  73.  4% 

il  Digiuno  approuato  da  Iddio  , de  da 
proplred  , Se  da  fanti  huominiofifer-* 
nato.  73.30 

Dignità,  ricordo  delle  dignità  del  mondo 
87.  13 

Dignità  per  danari  88:10 

le  Dignità  molte  volte  vengano  a forte 
87:11 

Dignitàperfauore  88 1 3 

Dignità  per  virtù  8C  valore  88:15 

le  Dignitàfiottengonocon  cinquemezi 
88:28  (88.50 

Dignità  acquifiata  con  mezi  dishonefii 
Dignità  hauuta  per  fangue  88.  30 

Dignità  per  lunga  feruitu  88:  6 

Dio  ha  riferbate  a fe  tre  cofe  fenza  hauer^ 
le  comunicate  con  alcuno  54:  27 

Difdetta.ricordo  come  fi  debbe  regger  co 
Iucche  fi  troua  in  difdetta  del  fuperiore 
57.10 

Difegno.  il  faper  dileguare  aiuta  a mo' 
itrar  facilmente  molte  cofe , che  con  le 
parole  difficilmente  fi  polTono  efpri' 
mere.  1 4.  2 1 

Difordine.  Che  debbe  far  colui,  che  il  tro 
ua  in  difordine  delle  cofe  fue  p:  io 

la  Difparita  ruma  le  Republiche  1 1 4,  2S 
nel  Difpenfar  l’entrate  hi  fogna  accorti' 
modarfiai  tepi  3C  alle  ftagioni  18:17 
Dolerli  di  fouerchio  non  e cofa  natura-- 
le.  284;  6 

Domeffichezza.  Ja  troppa  domefh'chez- 
za  rende  f huomo  di  poca  riputatio- 
ne»  * o.  4* 

Domitio  Calderino.  94 : 51 

Donare,  ricordo  circa  il  donare 
Donare  e meglio  che  ffceuer  dono  17.  5 
Donare,  quei  cittadini  che  largamente  5 


E 
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» indifferentemente.  Se  piu  di  quel  che 
comporta  la  lor  conditone, donano, fo 
no  cagione  di  riuolgimento  nelle  repu 
bliche,  114,10 

Donato,  altrimenti  Donatello  Fiorenti- 
no, fcultore  è agguagliato  a gli  antichi 
fcultoribuoni,ó6  le  Tue  opere  SCc.$6. 10 
il  Donatore  nel  donare  debbe  riguarda- 
re a due  cole  16.  a 

Doni  accettare  corrompe  Phuomo , Se  lo 
. fafofpetto  113.1 4 

Doni,che  fi.  hanno  da  fare  a Principi,qua 
libano  16.  u 

il  Dono  debbe  efier  ccnueniente  a cui  fi 
dona,  i6.i  6 

Dono  della  Regina  Ifabella  mandato  in 
Gierufalemme  per  ornamento  del  fan- 
tofepolcro.  93 *2 

Donne,  delle  bellezze  delle  donne.  $3  1 4 
la  Donna  a effer  bella  qual  debbe  ella 
efTere.  $3.  20 

alle  Donne  de  nofiri  tempi  fi  disdice  l’ef 
ferculo  delle  armi,  106:  io 

le  Donne  da  bene  deono  hauer  fei  vir- 
tù. 106:  16 

nelle  Donne  il  giuoco  è|cofa  vitupero  fa. 

107.  28 

alle  Donne  non  èconueneuole  la  muffi 
ca  107.10.2j 

le  Donne  quai  libri  debbono  leggere, 
10 6. 58 

alle  Donne  leggere  Se  fcriuere  come  fi 
conuenga,  106.3 5 

|a  Donna  naturalmente  bella  non  dou- 
na  andar  molto  ornata , et  perche 
10S.19 

la  Donna  brutta  debbe  vfar  diligenza  in 
adornarli, SC  perche  108.  27 

la  Donna  fi  la  bella,  come  la  brutta, per- 
che ami  di  eller  pompofamente  vefti- 
ta.  108.11 

la  Donna  brutta  come  fi  pofia  far  bella. 

108.  42 

Dormire,  douemo  dormir  quanto  lane- 
cefiità  ricerca  4:36 

la  Dote  principal  della  donna  è l’hone- 
fta.  107:  2jr 

Dotto,  chi  può  eller  chiamato  dotto  ve- 
ramente, 8»;  13 
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EGittij.  t 6.41 

Elemofina  fatta  a poueri  è uia  efpedi- 
ta  da  arricchire  2:11 

Eleniofìne  principali  fono  due.  67.21 

fi  Entrate , fi  deono  mifurar  con  le  fpefe 

8:  9 

ricordo  circa  il  difpenfar  .dell’entrate, 
18:14 

fi  Entrate  debbono  efier  fuperiori  alle 

fpefe.  jr  1 : 8 

Epitaphiod’un  pataffio  6:  1 6 

Epitaphiodi  Simile  feruitoredi  Adnano 
Imperatore  3 9.  20 

Ephitaphio  coni  pofio  dal  Petrarca  nella 
morte  di  fuo  nepote  77.16 

gli  Eiroridellaguena  non  fi  pofiòno  e- 
mendare  ^9:  27 

EiTaltationi.  perche  delle  efialtationi  in- 
degne, Só  oppresfiom  ingtufte  non  ci 
douemo  marauigliare  9:  1 4 

Efiempio.  ricordo  circa  l’eleggerfi  vn’ef- 
fempioal  viuere  17.  22 

gli  EiTernpimuouonopiu  efficacemente 
i giouani,che  non  fa  la  ragione  1 5.3^ 
gli  Efiempi  fi  deono  prender  dalla  facra 
fcrittura  34;  10 

Efiempi  di  alcuni,che  patientemente  fop- 
portarono  la  morte  delle  perfone  a lo- 
ro congiunte  Se  care  148:19 

F Eliercitanone  quanto  poffa  101.24 
dell’  EiTercitio  corporale,  14.20 

Efferati) , che  fi  conuengono  a figliuoli 
de  Re  30,  jr 

Efiortatione  delPauttore  alle  donne  che 
debbano  conferuar  la  pudicitia  /4.20 
Efihonatione  agiouania  feguir  la  dritta 
uia.  137.  1 

Efiortatione  dell’auttore  a gli  huomini 
Se  alle  donne  al  bene  operare.  142:4 
Efumatione  humana  donde  nafea  12.21 
F 

FAbricare,  alcuni  ricordi  circa  il  fabrica 
re.  20:  18 

le  Fabriche,quali  deono  effere  20:20 
le  Facende  fi  debbono  efpedir  con  cele- 
mà.  *7 .33 

Falliti  per  lofpender  le  loro  faculrà  vitu- 
perofamentefono  cagione  di  riuolutio 
ne  nelle  republiche  113:42 
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Fama,  difcorre  della  fama,  8c  di  varie  co 
fe  famofe,è  che  la  Fama  et  no  folamente 
delFhuomo , ma  dell’altre  cofe  ancho^ 
ra,  22:20 

fe  Fama  non  fi  ha  fenza  qualche  parte 
d’infamia  23.12, 

la  Fama  8C  il  buon  nome  è da  efiere  (IP 
«iato  piu  che  le  ricchezze  24*  1 7. 
la  Fame  è mefio  della  natura  62:31 
fe  Famiglia , quale  fi  debbe  procurar  che 
ellafia»  71.26 

fe  Famigliarità  come  fi  ha  da  conferuar 
coPrencipi  17:16 

t Fanciuliiaches’airomiglino  72.2 

vn  Fanciullo  di  dieci  anni,  di  grande  inge 
gno  Se  dottrina  fece  vna  oratione  nel 
Concilio  Fiorentino , che  fece  fiupire 
ogn’uno  134**2 

i*i  Fantaccino  perche  oltra  l’arte  della 
guerra  doueria  hauer  qualche  altro  eP 
fercitio.  102,16 

Fanteria  di  qual  natione  è buona  101:41 
Fanteria  Italiana  è buona,ó6  di  qual  par^ 
te  d’Italia  Ila  la  migliore.  102.2 

Fanteria  Spagnuola,  e fopra  modo  com^ 
mendata.  102.23 

Fanteria  Laazechenecca  è buona  Scfc' 
dele,  1 02.  25? 

Paritaria  Suizzera  è buona  , ma  non  mol 
to  fedele  102.29 

Fanti,  che  habbiano  combattuto  nello 
(leccato  l’auttoi  c non  gli  reputa  buoni 
alla  guerra.  102:2 

Fanti  da  quindici  feudi  il  mefe,<56  che  han 
no  combattuto  nello  fieccato , perche 
non  fìano  buoni  fanti  io 2:  16 

Fanti  valenti  quali  fiano  102:26 

Fanti  da  tre  ducati  il  mefe , perche  fiano  i 
migliori,  102:  10 

fe  Fattione  quanto  fia  cattiua  79:  40 
Fattione  pelle  mortalifiima , mina  delle 
città , 113,4 

il  Fattore  qual  debbe  efiere.  19:  36,66 

20,  27, 

Fauola  raccontata  a propofito  del  uender 
caro,  Se  comprar  vile.  70.3  s 

Fauorir,  qual  forte  di  perfone  fi  hanno  da 
fauorire  apprettò  1 magifirati  12:21 
Fauontt  dei  Prencipe  fiano  nobili  Se  vi r 

tuofi,  30,40 
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Fede,  il  Principe  debbe  etterrotteluatore 


della  fede  28:26 

la  Fedeli  troua  folamente  nel  feno  della 
fanta  Romana  chiefa  5-2;  7 

Felicità  fiumane  fono  conduche,  Se  palla 
no  come  ombra  10:34 

Felicità  humana  in  che  confida  44: 29 
Felicità  del  chnftiano  fono  due , Se  quali 
fìano . 44,  39 


Ferdinando  Re  catohico  di  Spagna  nego 
tiaua  mentre  era  alla  caccia,come  quan 
do  era  nella  città.  Laude  del  detto  Re, 
32:;.$:  93,9 

Ferdinado  d’ Aulirle  Re  de  Romani  1 39:3 
Felle , Se  balli  ? fono  occafione  di  pecca*' 
ti.  s.  24 

Felle  folenni  a che  fine  fiano  ordinate  * 
ns.42 

Figliuoli,  ricordo  circa  il  creare,ouero  al- 
lenare 1 figliuoli  67:  io 

Il  prencipe  debbe  hauer  molta  cura  in 
far  bene  anima  dira  r li  fuoi  figliuo-' 
li.  *?:  3? 

i Figliuoli  debbono  effer  primamente 
ammaefirati  nelle  cofe  della  religione, 
cioè  nel  timor  d’iddio  56 c.  6 3.  3*dipoi 
nelle  altre  virtù  <56  malfimamente  neP 
lamodeftia  6s,io 

Figliuoli  de  poueri  huomini  a qual  arte  li 
debbono  mettere  63:  1 1 

Figliuoli  di  padri  nobili  Se  ricchi  a quali 
etterati}  debbono  attendere  68:34 
a Figliuoli  fi  debbe  fare  infegnar  conue*' 
nientemente  leggere  Se  fcriuere  6s,  32 
i Figliuoli  fono  gli  fpecchidepadrÌ  7o:3o 
i Figìmoli  inclinatiallareligionenon  deo 
no  da  padri  efier  difiurbatidaandaruir 
7°:  33 

il  Figliuolo  è come  la  cera , il  padre  come 
il  [ugello  70:27 

Figliuoli,  virtuofi  quelche  apportino. 

_ io;.  2; 

Figliuoli  uitiofi  qlche  apportino  103.2  s 
1 Figliuoli  come  debbono  effer  verfo  1 lo 
10  parenti,  7 z6,  % 

Figliuoli  difubidienti  perche  hoggidi  tan 
to  abbondino  1 26 : 1 <6 

Figliuoli  difubidienti  viuono  vitabreue 
Umifera.  ;n  6*3* 

Figliuoli  ubbidienti  viuono  vita  imi' 
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ga&fana,  116:17 

i Figliuoli  in  che  co  fa  non  fonoubhgati 
a ubidire  i parenti.  1 1 7.  r 

Figliuolo  benealleuato  1 3 s:jS 

Fortuna . delFeffer  nella  fortuna  profpera 
Se  auuerfa  eifer  magnanimo,  coftante, 
dC  inuitto.  1 o : 1 s.et  fe  guitado  appretto 
Honori,  Se  doni  di  fortuna  Umili  attorti 
bra,  io:  jr 

dell’etter  prudente  nella  buona , Se 
ria  fortuna.  10:40 

la  Fortuna  no  può  difpenfar  del  va^ 
lore,ne  della  bontà  Se  di  qual  cofe 
polla  ella  difporre  3 s : 34 

la  Fortuna  è contraria  a virtuofl  3 9.  2 s 
Francefco  Barbauaro  huomo  molto  lam 
dato  2©.  io 

Francefco  Petrarca  lodato  dattauttore. 

76:  29  (33.2; 

Francefì.  natura,  Se  coFumide Francefi. 
a Frati  del  piombo  delie  bolle  di  Roma 
non  è necettano  faper  lettere  68.  26 
il  Fur  iofo  rade  uolte  conduce  le  fue  cofe 
a buon  fine  49:14 

G 

G Abbate . che  non  fi  debbe  gabbare, 
ne  iafeiarfi  gabbare  9:  30 

Galeazzo  pche  fulTe  col!  chiamato.  86.9 
Galla  4 1:29 

Gallante  huomo  che  lignifichi  4 1:29 
Galanteria  che  lignifichi  4t:ji 

Gelo  ila  quanto  fiagraue  pena.  1 o 3.  8 
Genouefi  fonoi  primi  huomini  chefoB 
chino  il  mare  103:7 

Genti  atte  alla  guerra  di  quel  paefe.  101/ 
Genti  Italiane  101.  16 

Genti  Africane  101.23 

Gioie  77:16,26 

Giorgio  Ti  ebi'fonda  94:33 

Giofuè  efferato  Je  anni  1^,  u 

Giouanni  Argiropolo  CoFantinopolF 
tano  9 4:  33 

Giouannidalla  Barba  eccellentifsuno  in 
farefpecchi  Se  inFrumenti  mathema- 
tici  39.27 

Giouan  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di 
Mantoua  103.30 

Giouan  Giacopo  Triula  capitano  96:14 
Giouanni  V itelefco  da  Corneto  Parriaiv 
cat  93.3  4 
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Giuda  huomo  federato  eletto  apóftolo, 
txi:  2 

Giuda  Macabco  etterato  la  guerra, 
1355. 13 

Giudei  fono  la  piu  ingrata  natione  che  Fa 
IiO.  21 

Giudei  confinati  tra  i monti  Cafpi  per 
l’ingratitudine  1 10.30 

Giudicare,  ricordo  circa  il  giudicare  de  gli 
accidenti  del  mondo  130.  s 

Giudici  de  noftri  tempi  4$.  1 

il  Giudicio  s'appartiene  a Dio  folamen-. 

te.  34: 

Giuliano  ApoFata  iinperadore  3:  9 

Giuochi  di  carte,  gì  dadi , di  tauole,  Sedi 
fcachi,  31:33  Se  32. 1 

Giuoco.  Effetti  del  giuoco  7S*.  33 

il  Giuoco  nelle  donne  e cofa  vitupero* 
fa . 107:  z8 

Giurate,  fuggirla  mala  vfanza  del  giu  ^ 
rare.  2;  26 

la  giu  Fitta  ha  due  gambe,  fopra  le  quali 
va,<$f  Fa  il  principe  23:21 

la  Gloria  è d' Iddio  (blamente  ,34:27 
Glorio!!  veramae,clu  Fano  Fati  24,40 
la  Gola  cagione  delle  infirmila  72:  ì6 
la  Gola  de  noFri  pri  mi  parenti  fu  cagio' 
ne  delia  noFra  miferia  73.6 

Golofita  è Fata  donata  da  tutti  li  faui73.11 
Gotfredo  Boglione.  92:  6.  1 1 . 23  ,ÒC 

Góuèrnatcri  buoni  hanno  buoni  mini-' 
Fri,  Se  i cattiui,  catttui  116:  24 

G ouerr.o.  ricordo  circa  il  gouerno  della 
caia.  19.24 

che  douemo  afcoltar  il  configlio  d’ai 
tri,  Se  gouernarci  da  noi  *9.31 
ricordo  dei  gouerno  delia  citta  112.21 
qual  Fa  miglior  gouerno, o di  Prim 
pe,  odi  Republtca  11 2.33 

al  Gouerno  della  Republtca  fi  debbono 
elleggere  huomini  Ipirituali giuFi , SC 
faui,<5£  d’altre  buone  qualità  1 13. 20 
il  Gouerno  catnuo  delle  città  onde  nafea 
112:  6 

il  Gouerno  EccJcHaFico  come  faria  il  mi 
gltore  116: 10 

Gouerno  di  Faenza  116. 1 f 

Grande , circa  Eh  uomo  grande  caduto, 

i$;8 


Grati* 
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Gratta  7*:  *• 

Gratitudine.  in:  13 

Grecia  et  Italia  amiche  delia  liberta  111:9 
Greci  fono  molti  buoni  per  fcappoli,o  Af 
fapi  da  galea  »oj:zo 

Guadagni  de  mercanti  quali  doueriano 
eftere.  70. 37 

à Guanto  della  giornata  eflendo  pimen- 
tato al  Capitano  che  debbe  fare  100.8 
Gualcatori.  gran  copia  di  gualcatori  ne 
gli  efferati  fono  di  grandiilima  impor- 
tanza. 3 7 : 31 

la  Guerra  eflercitata  da  huomini  amici 
d’iddio . 139 . 4 .Se  feguitando  anche 
piu  altre 

la  Guerra  non  efTer  lecita  fecondo  la  opi 
mone  di  Faufto  herico , riprouata  da 
Sant’Agoftino  139 : 

la  Guerra  quando  fia  giufta , Se  quando 
mgiufta.  » 

la  Guerra  perche  fi  debbe  prendere.  25 154 
laGuei  ra  acciò  fia  giufta  debbe  hauer  tre 
conditioni.  135 ri  9 

la  Guerra  defenfiuaè  lecita  per  legge  di 
natura.  139*  3 3 

nella  Guerra  ingiufia  il  prencipe  è obliga 
1 toa  reftitutione  140. 20 

H 

f r T Abito  della  religione  fenza  Pope 
Jt  J re  è vna  religione  morta.  1 : 34 
Habito.  ricordo  delPhonoraiTha 
bito.  l);i° 

P Habito  della  virtù  fi  acquifia  dalli 
molti,et  frequctati  atti  della  uirtu  46.1/ 
Herefie ricordo  deH’abhorrir  le  herelie 
2:  1 9 . 

Hidropifia  è la  piu  vniuerfale  infermità 
che  fia  109.27 

P Hidropifia  è la  piu  vniuerfale  infermi- 
tidelmondo  *7:3& 

Hidropifia  di  due  fpecie  109.  30 

Hifiona , o nouella  di  due  Amici,che  Tu- 
no  dtuenni  pouer’huomo  , Se  l’altro 
Prencipe.  i‘3-?9 

Hifioria  d’un  Bambino  efpofio  fu  la  nua 
d’una  firada  publica , guardato  da 
vn  cagnuolo  $6-39 

Hiftória  di  due  cortigiani  di  Roma  124.27 
Hifioria  di  vna  dona  nobile  Se  richiiTima 
venata  in  miferia  per  il  giuoco  , che  fi 
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appicco  per  la  gola.  107. 3 3 

Hiftória  d’un  gentilhuomo  che  haueua 
quattro  figliuoli,  de  quali  tre  ne  pofe  a 
feruitio  di  gran  Signori,  SC  il  terzo  en- 
trò nella  religione  de  fratide  Zoccoli . 
70:41 

Hiftória  d’un  gentilhuomo  defiderofo  d* 
vedere  SC  intender  cofcnuoue  132.  3 c 
Hiftória  divn  Ghiotto  Lombardo,  Se 
fuoi  detti.  74. 1 6 

Hiftória  di  Giouan  Maria  Vifco nte  Du* 
ca  di  Milano,  che  fece  fottcrar  viuo  vn 
facerdote , il  qual  non  haueua  voluto 
fottei  are  vn  pouero  119.  29 

Hiftória  di  Heraclio , volendo  egli  entra 
rein  Gierufulemmc  91:31 

Htfioria  di  Macario  3*4;  40 

Hiftória  d’un  Mimo  in  prcpofito  del  ven 
der  caro  SC  comprar  vile  70.4® 

Hiftória  d’un  Monaco  che  andaua  a viag 
gio  con  fua  madre  117:32 

Hiftória  d’un  monaco  di  Egitto.  123  : * © 
SC  iz  5.  4. 1 6 . 20. 

Hiftória  di  Policrate  tiranno  de  Samij  fe 
licifiimo  uy,  40. 

Hiftória  d’un  gran  Signore  gofFo  .58.22 
Hiftória  di  Theodolìo  Imperadore  che 
andofolo  incognito  a vifitare  vner©- 
mita.  6' 3. 11 

Hiftória  d’un  Vecchio  Lombardo  inna- 
morato, il  quale  è defentto  dall’autto 
re  feorrer  per  tutte  le  vanità  133.20 
gli  Huomicidiali  con  isdegno  biafimati 
daH’auttore.  530. 29 

Homicidi  penfati  u 3: 31 

Homicidi  cafualmente,o  perleggitima 
cagione  commetti  1 1 3:  34 

Honeftì . ricordo  della  honeftà , Se  pu^ 
diana  . 8.1 

1’  Honeftà  nelle  donne  efier  naturale  » 

1’  Humana  vita  è Umile  ad  vn  cortcllo 
di  ferro  . f 2:  39.  SC  ad  vna  namgatio-*- 
ne.  *■  ^ 148.7 

1’  Humano  fiato  è limile,  al  giuoco  de 
fcacchi.  $0:$ 

Y Humano  fiato,  c Umile  al  tempo  del 
Carneuale.  50:17 

l’Humiltà  è combattuta  dall’ambiuone , 
Se  dalla  vanagloria  47, 43 

X 


TA  vola 

V Humilti  virtù  eccellentiffirna,  fenza  la  I 

qual  niun  li  può  faluare  49,  6 T Efu  Chrifto  ubbidiente  al  padre  Se  al- 

V Humiltà quanto  fia gran  virtù  93.3  la  madre,  116.29 


gli  Huomini  in  quefto  mondo  fono  fimi 
li  a recitatori  di  comedie  Se  di  tragidie 
50:12 

gli  Huomini  in  quefio  monde  fon  limili 
a monaci , Se  a Preti  nelle  fefte  folenni 
parati  50:  zi 

Come  fono  fatti  gli  huomini  del 
mondo  lo:  34 

gli  Huomini  fono  fimili  alle  monete  fai 
fe,  SC  alle  fepolture  de  grandi  50:39 

i primi  huomini  furono  di  maggior 
valore  che  i pofteri,  Se  perche  75:10 
Huomini  gradi  al  modo  quali  fiano  fiati, 
91 . 1 ,+}.SC  91  :z6. $1.  Se  92,31, Se  92:31 
gli  Huomini  che  fianno  inripofo  a che 
fiano  aiTimigliati  59.54  Se  39:  8 
gli  Huomini  prefontuofamente  fi  hannp 
vfurpate  le  tre  cofe,  che  s’appartengo- 
nofolamente  a Iddio  54:28 

I’  Huomodee  parlare  quella  linguache 
meglio  fa  15.  17 

Huomo  di  Republica , che  cofahabbia  £ 
fuo  vltimo  fine  1 1 : 36 

E Huomo  a che  fin  fufife  creato  2 2:  5 

P Huomo  fenza  virtù.  Se  bontà  è fimile 
a vn  nano,  Se  a vn  pimmeo  38:30 
Huomo . ricordo  circa  l’huomo  grande 
caduto,  38:  8 

Huomo.  fe  l’huomo  può  conofcer  d’effe  - 
re  in  gratia  d’iddio, o nò  44:3 3 

P Huomo  perche  fia  creato  di  peggior  co 
ditionedegli  altrianimali  45, 1 
P Huomo  con  quali  armi  vinca  li  fuoi 
nimici . 4 5:6 

gli  nimicidell’huomo  chi  fiano  45-?^ 
P huomo  fpiritualeet  mondano  come  fia 
no  differenti  48:30 

P Huomo  e fimile  al  Riccio  fpinofo  . 
, 45>-*5 

Ì’H uomo  buono  è un  Dio  tcporale5i  129 
P Huomo  buono  come  ha  da  efifere  5 2.7 
V Huomo  buono  a cui  s’allbmigli  52.1 1 
1’  Huomo  cattiuo , difeorre  l’auttore,che 
fia  il  peggiore  animale  del  mondo,  Se 
peggior  ch’el  diauolo.  52,20.30 


1 Ignoranza  madre  della  prefontione,Ó£ 
prefuafione  84: 24 

P Ingnorantiade  figliuoli  donde  proce- 
da. 111.25 

Imbnachezza  che  cofa  fia  5: 57 

Imbriachezza  fu  origine  di  feruitu  6. 28 
Imbnachezza  che  fono  tre  ipecied’Im- 
briachezza  7.5 

Imparar,  l’huomo  debbe  cercar  d’impa- 
rare da  ogni  perfona  1 4: 4 1 

1’  Impatiente  rade  volte  conduce  le  fue 
cofe  a buon  fine  49' 1 4 

Imperio.  87.24 

Imperatore.  87,28 

Incerte,  delle  cofe  incerte  giudicare  il  me- 
glio. 19:15 

Indonnatone  arti  biafimate  dall’auttore. 
*7-  30 

Infermità,  ricordo  delle  infermità  che  hog 
gidi.regnano  al  mondo . 72.18 

delie  Infermità,  che  fi  fcuoprino  ne  corpi 
humani,fono  addutte  varie  cagionila 
gli  afirologi  72.34  <5<:daPhifìci.37.  Se 
da  alcuni  altri  38:  Se  40.  Se  dall’autto 
re.  72:  1 6 

Iniurie,  il  principe  debbe  perdonare  le  prò 
prie  ingiurie,  Se  vendicar  feueramente 
le  altrui.  28:41 

Ingratitudine  è la  piu  vniuerfale  infermi 
tà  che  fia,&:  perche  non  fulle  ordinata 
legge, che  puniffe  l’ingratitudine  1 09:4 
P Ingratitudinedoue  Se da  chi  nacque* 
111:7  ( 1 1 0:40 

Ingrati  Adam  Se  Eua  nofiri  primi  pareti 
Ingratili  figliuoli  difubidienti  110:13 
IfigratiiTimi  li  fai  fi  chrtftiani  no:  19 
Ingrato,  fe  fi  troua  alcuno  che  non  fia  in- 
grato. 109:30 

Ingrato,  Se  non  grato  in  che  fiano  diffe- 
renti. no.  9 

Ingrata  natione qual  fia  no.  zi 

Ingrato  lucifero  Se  fuoi  feguaci  110 : 6 
Infegne  di  Capitani  Chriftiani  quali  deb 
bonoeffere  98.12 

I n fegne  del  chrifh’ano  tu.  zi 

P Inuidia  alberga  in  tutte  le  corti  del 

mondo*  4*'* 
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Effigie  dell’irìutdi'a  qual  fia,doue  ella 
non  habiti,<3£  dove  nacque  42.  t 2 

Ira.  per  qual  cagione  la  natura  habbia  da 
ta  Pira  alPhuomo  5,  19 

Ira.  il  Principe debbe  fchifaril dalla  ira, 
SC  dalla  cagione  dell’ira  28:29.  34 
Ifabella  di  Cartiglia  Catolica  regina  di 
Spagna.  95,  1 1 

Italia  antica  5?:  1 

Italia  moderna.  9 (57.58 

Italiani,  natura,^  cortumi  de  gfltaliani. 
d’  Italia  qual  parte  faccia  buona  gente 
da  guerra  101.50 

Italia  et  Grecia  amiche  della  liberti 
L 

LAberinto  .gli antichi  capitani  perche 
portafferoil  laberinto  dipinto  negli 
ftendardi  96,40 

Lacedemoni  6.  59 

Laude,  ricordo  circa  FelTer  laudato  16. 7 
la  Laude  del  tiranno  è adulatone  6% . 56 
Laudare.  Comedouemo  laudare  90:29 
Lauoratore.  al  lauoratore  a voler  effer 
buono,  bifognano  tre  Non.  20:12 
Lauorati  come  lì  debbono  trattare  20.14 
Legge?quel  che  fi  ha  da  fare  auanti  che  lì 
rtabilifca,<5£  poiché  fi  è publicata  la  leg 
ge*  1 16.  ì 

Legge  di  natura  è fare  [ad  altri  quel  che 
uorrefte,  che  fulTe  fatto  a te  151  = 10 
Legge  degli  Atheniefi  limitata  da  The- 
feo  circa  l’obligo  de  padri  Se  de  fìgliuo 
& 6 7: 16 

Leggetegli  Atheniefi  117,15 

Leggere,  fi  deono  legger  cofe  degne  d’ef- 
fere  fiate  fcritte  40:11 

le  Leggi  a che  fi  affomiglino  47 :36 
Leggi  aulii  68:42 

il  Leggirta  che  cofa  habbia  per  fuo  viti- 
monne  21:20 

Leggirti  perche  non  erano  nelle  città  an- 
ticamente * *7- 2* 

Legni  Venetiani  ben  armati,  SC  fauia- 
mente  gouernati  105.41 

Leone  Papa  lodato  dalfauttore  35:  7 
le  Lettere  fono  di  molto  ornamento  al- 
rhuomo  5Qfi 

le  Lettere  poli feono  l’ingegno  dell’huo- 
, mo'  64.16 

k Lettere  reggono  SC  adornano  le  città, 
n;:  1} 


OLA 

Litteratì,  che  fiorirono  in  Fiorenza  al  tc- 
po  del  magnifico  Lorenzo  de  Medici 
inuitati  dalla  fua  liberalità  55:  50 
Leuarfi  per  tempo  f t 

Liberalità,  la  vera  liberalità  in  che  con- 

flfa-  8.  ja 

la  Liberalità  gode  la  robba  g.g^ 

Libraria  diPauiaaquei  tempi  famofa 
7<^7 

Libri,  degno  ornamento  nelle  cafe , Se  di 
quali  auttori  debbono  efifere,  Se  come 

tenu^  79,14 

Libri , 1 quali  debbono  effer  letti  dalle 
Donne'  io  6.58 

qual  libro  fia  piu  eccellente  di  tutti 
gh  altri.  40.2e 

Libro  della  natura  creata  40 : 2? 

Libro  d’iddio  è il  mondo  uniuerfo  40:56 
il  Libro  di  Sant’Agortino  della  città  d’Id 
dio,  lodato  dalfauttore  150,24 
Lingua  Tofcana.  opinione  delfauttore 
deila  Tofcana  Se  Italiana,  144.? 
le  Liti  lì  debbono  fuggir  quanto  fia  pof 

fiblle.  18:20 

il  Litigare  in  che  cafo  fia  lecito  18:52 
Lodare.  Non  douemo  lodar  le  cofe  npro 
uate,et  uitujTerate  uniuerfalmcte49:4( 
Lorenzo.  1 1 magnifico  Lorczo  de  Medi 
cui  vecchio,  lodato  grandemente  dal- 
fauttore.  f;:  , 

Lorenzo  da  Pauia  maeftro  eccellete  d’m 
rtrumenti  muficali 

Ludouico  sforza  Duca  dì  Milano  fu  pfo 
da  Franceliperia  poca  fede  de  Suizzeri* 
102.  58 

Ludouico  Redi  Francia  158:5? 

Luogo,  ricordo  circa  f accommodarfì  a 
tempi,  ai  luoghi,  <£  allegrone.  54:4 
Luoghi. fecondo  1 luoghi  vna  cofa  irtelTa 
è riputata  honerta  Se  difhonefia.  57.17 
Luogiu  pfi.  delia  cura  che  fi  debbe  hauere 
de  luoghi  pfi  14:  1 7 

Luffuriadishonerta  del  Tiranno  65: 18 
Lutterana  fetta  $1,23 

Lutero  primogenito  del  Diauolo  8 1.51 
Lutero  la  fetta  luterana  quanto  fia  fcele- 
rata  con  fue  opinioni.  141.51  Se  81,13 
M 

* * Adonna  uocabuìo  antico,<5d  vfatoin 
JVì  honorc  de  quei  che  iìgmfic'»  *45.0 

* n ' 
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Madri,  le  cofe  che  parifcono  le  madri  per 
amor  de  figliuoli  1 16.  i j 

Maeftri  eccellenti  fanno  difeepoli  ecceri 
lenti  , ;o,  9 

Maeftri  da  putti  quali  debbano  eftere 
68: 25 

Maeftri  di  fcuola  quali  debbano  effere  nel 
le  citta.  115:9 

Magnanimo . dell’effer  magnanimo  neri 
leauuerfìta.  10:18 

Maledico.  FelTer  maledico  è inditio  di  vii 
ta,  5.  i 

il  Mal  huomò,  difcorre  ì’auttore,  che  è il 
peggtor  animale  del  mondo,  Se  peg- 
gior  che’l  diauolo  5-2.20.50 

Mangiare . nel  mangiare  Se  nel  bere  do' 
uemo  dler  fobrij  5.  39 

Mangiare  de  beuere  douemo  quanto  ba' 
fta  a conferuar  fa  natura  74:  z6 

Marcantonio  Colonna  1 05.2/ 

Marinari  valenti.  105.58.  Se  105:1. 5.6.7 
Maritarli,  ricordo  circa  il  maritarli  104: 1 
ri  Marito  come  fi  ha  da  gouernare  pori 
chchauera  menata  la  moglie  a cafa . 
107:4*. 

Mathematiche.  69.2 

Matrimonio  è definito  che  cofa  fia  128.50 
il  Matrimonio  da  chi , 3C  doue  fuffe  pii' 
ma,  inftituito,  Se  doue  Se  da  chi  fu  poi 
confermato  127:19 

Maturo . ricordo  circa  Teffer  maturo  Se 
pefato  nelle  cofe.  49: 1 8 

Maufoleo  fepoltura  fatta  da  Artemifia. 

1S-2 

Medicina.  68: 42 

Medici  perche  non  erano  nelle  citta  antri 
camente.  *38.* 

la  Memoria  fi  lieua  a gli  huomini  per  tre 
cofe,  ni:s6 

Menzogna  firocchia  della  inuidia  , doue 
nacque,^  a che  tempo.  42.  15 

Mercantia  eilercitio  honorato  a noftri 
tempi.  70.5' 

Mercantia  approuata  Se  laudata  1 57;  17 
Mcrcantia  ne  gran  fignon  non  e di  ho' 
nore . 70.12 

Mercantia  eftercitata  da  gentilhuomini 
di  nobiliilime  citta.  70.7 

la  Mercantia  è vietata  al  chierico  1x8:27 
M scanna,  ogni  forte  di  mercantia  è vie* 


LA 

tata  a perfone  ecclefiaftiche  1 7:  4 % 
Mercanti.  Quali  liano  al  mondo  limag' 
gior  mercanti  so.  1 1 

Mercanti,erano  il  fecondo  ordine  nellecic 
ta.  157;  9.  <Sd  qual  fia  il  loro  officio, 
le  Meretrici  in  qual  luogo  della  citta 
debbono  habitare  115:1 

Mefiere  vocabolo  antico  Se  di  honore , 
Se  donde  fia  deriuato , 145.9 

Michelangelo  Fiorentino  fcultore,  Se  pie 
tore  comparato, a i migliori  antichi.  $6 
\$,Sc  apprefio  feguitando  vi  fon  no' 
minati  molti  altri  fculton  Se  pittori, 
la  Militia è mefiiero nobiliffimo  104.25 
la  MilitiaquandOj&comefuffe  trouata 
al  mondo  1 57. 40  <5£  15S.  5* 

la  Militia  ragioneuolmente  è approuata 
da  Iddio.  15S157 

la  Militia  fu  effercitata  da  huomini  fanti 
Se  amici  d’iddio  15S:  5® 

la  Militia  fia  a nofiri  tempi  corrotta.  6? 
52.  l’auttor  conforta  Carlo  V.  Impera 
tore  a riformarla  69:24 

Militi  donde  filano  coll  detti  1 5 3.4» 
Miniftri  del  prencipe  quali  debbono  elle' 
re.  27.  jl; 

Miferie.l’animo  nofiro  naturalraete  abor 
rifee  la  memoria  delle  miferie  96.1 6 
eftempio  di  tolerar  le  miferie , Se  dfi 
ringratiarne  Iddio  51.20 

Mifura . la  mifura  è la  miglior  cofa  del 
mondo  §1:7 

Mifure.  1*4*  S 

Modeftia  virtù  degna  Se  eccellente 
47.  *7 

Modeftia  ne  giouani  è molto  commen- 
data. 68.i% 

Modefto  . chi  vuol  efter  modefto  , non 
dee  biafimare  alcuno  ne  inprefenza, 
ne  in  abfenza,  ne  vfar  parole  ingiurio' 
fe,  ne  beffare  alcuno  47*** 

Moglie,  il  non  prender  moglie  perche  ap 
porti  pentimento  104* 

il  prender  moglie  perche  apporti  pc' 
timento.  105.  1 

Moglie  bella  quelche  apporti  1 o5-f 
Moglie  brutta  quelche  apporti  i o f . 1 5 

la  Moglie  debbe  efifer  di  pari  con' 
ditioni,ó£di  parità  età  al  marito  io 
Moglie  pudica  quelche  apporti  io  5 . 1» 


T A V 

Moglie,  ficca  Se  nobile  8C  da  poco  , Se 
d’attai  quelche  apporti  105.22 

Moglie  gioitane  prefa  da  vecchio  huomo 
per  cagione  di  hauer  prole,  non  è cofa 
da  bia  limare  105:25 

Moglie  è vna  tnfeparabile  compagnia 
lo6.  15 

la'Mogl te  che  qualità  debbe  hauereio6.i4 
Moglie  con  dotte  conueniente  alla  con- 
ditionfua  107:10 

nella  Moglie  quali  fiano  le  principali  qua 
lità,che  fi  debbono  ricercare  107:29 

la  Moglie  non  il  ha  da  battere  1 08:  8 

Moglie  cattiua  tolerare  auanza  ogni  mar 
tino . 109.8 

la  moglie  come  debbe  eiler  verfo  il  ma- 
rito. 127.  tf 

la  Moglie  qual  debbe  eiTerenel  riprende 
re  il  marito,  nelle  cofe  famigliare,  nelle 
infermità  del  marito,  6C  nell’ammae- 
ftrar  i figliuoli.  129.1. 4. 7.12» 

la  Mioglie  buona  fa  il  marito  buono 

Moife  etterato  le  armi  1 39*  s 

Moneta.  i37;l5 

il  Mondo  e il  libro  d’iddio  40:36 

il  Mondo  a cui  è limile  41,1  6C  8p- 40 
il  Mondo  è theatro  d’iddio  50:12 

della  fine  del  mondo  141»  5 

Morte  che  cofa  lia  41 .24  <3£  142:  42 
Morte  ci  fpoglia  Sogni  cofa , le  non  della 
velie  del  bene  de  del  male  50:  25 

la  Mufìca  alle  donne  non  e conueneuole 
107; io. 23 

N 

Nicolo , Macchiabili  146.  31 

Nicolo  Perotto  da  faffoferrato 
94  *34 

Nobiltà,  la  vera  nobiltà  in  che  confida 
12. 1 7 

le  Noci  non  fanno  frutto  fe  non  fono 
battute  SC  percofTe  35*8 

Nomi,  ricordo  circa  il  poner  nomi  alli  fi- 
gliuoli. 83.  33 

il  Nome  brutto  fa  cattiua  prefontione,<5d 
laperfona  non  grata  83:23 

il  Nome  bello  fa  buona  prefontione , dC 
fa  laperfona  alquanto  grata  83:24 
Nome  brutto  e un  pronofiico  di  mala 
morte.  83.25 


MS  ■ 

Nomi  belli.  Pauttore  Panda  che  fi  debbo- 
no poner  belli  nomi  a figliuoli,  3C  figli 
uole,  ma  pero  il  chrifiiano  debbe  met- 
ter li  nomi  di  fanti,&:  di  fante  8 3:.  30 

ne  Nomi  ui  è il  mal  vfo  del  corromper- 
li dminuendoli,<3£  accrefcendogli  in  di 
uerfimodi.  85.16 

ne  Nomi  vi  è il  mal  vfo  del  porre  a figli 
gliuoli  il  nomedi  befiie  85.  3 * 

Notte,  ricordo  circa  l’andar  di  notte  12.4* 
di  Notte  andar  è perturbar  l’ordine  della 
natura,  $ 

la  Notte  e fatta  per  ripofarc  12:3 

Nuoue  » che  li  dee  fchittardi  etter  auttor 
dinuoue,  18;  7 

O 

OBlationi,  che  fa  Phuomo  a Iddio,  fo- 
no di  tre  fpecie  7 *7. 

Odori,  douemo  fchifarci  di  portar  odori 
adottò.  7 

Ottefe.  ricordo  circa  il  perdonar  l’offefc  « 
4:  io  (5^  54 « 37 

douemo  etter  facili  a perdonar  le  of- 
fefe.  4: 1 1 dal  perdonar  le  ottefe 
chenefegua  55.13 

Ottefe  vendicare  non  e altroché  vna  bre 
ue  fodisfattione  del  guafto  modo  5 4:21 
Opere  SC  orationi,  le  quali  il  Caualliere  e 
obligato  a fare.  1: 

le  opere  noftre  accioche  fiano  buone, co- 
me debbono  etter  fatti  66:  iy 

Orationidadir  la  mattina  quando  l’huo 
mo  fi  lieua.  7 

Ordine.Pordine  e la  miglior  cofa  del  moti 
do.  8:  17 

gli  Organi  clic  cofa  lignifichino  119:  23 
Ornamenti,  ricordo  arca  gli  ornamenti 
della  cafa.  $6, 

Ornamenti  di  cafa  di  cofe  antiche, 6C  mo- 
derne di  fcoltura  $6\y 

Ornamenti  di  cafa  d’inflrumenti  mu  ficai 
*6-40  t . 

Ornamenti  di  cafadi  panni  di  razza,  di 
celoni  di  Fiandra,  Sic.  58:16 

Ornamenti  della  Magione  di  Faenza 
58.36  , 

P Oro  di  quali,  SC  quanti  mali  fia  cagio 
ne.  SSm 

P Oro  perche  fia  pallido  55:  40 

F Oro  cagione  di  molti  beni,  56. 1 
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1'  Oro  come  fia  buono  <&cattiuo  $6.1$ 
Otio.  che  fi  debbe  fuggire  Totio  13:29 
1’  Otio  è minifiro  d’ogm  vitto  13:  30 
Come  fi  fugga  Fotio  40.34 

^er  fuggir  Fotio  il  Cauallier  Chri- 
ftiano,  SC  religiofo  debbe  leggere 
i libri  della  facra  fcrittura,  gl’hifio 
rici,i  morali ,dc  la  Cufmogra- 
phia,  13:36 

n p 

Ace.  del  far  far  le  paci  7:10 

del  componer  le  paci  et  differentie  tra 
gli  amici  SC  gli  nimici  7:24 

al  Padre  anticamente  non  era  permeffo 
che  fi  lauafie  nel  medefimo  bagno  col 
figliuolo.  119:1 

i Padri  che  haueuano  male  alleuati  iffi 
gliuoli  erano  nella  primitiua  chiefare^ 
pulfi  dalle  dignità  ecclefiaftice  6 7: 3 3 
i Padri  fi  debbono  guardare  da  detti  Se 
fatti  dishonefii  in  prefenza  de  figliuoli. 
70;  20 

Padroni  quali  debbono  efier  verfo  i fer^ 
uitori.  11.32 

Pagatore,  chedouemo  efier  buoni  paga- 
tori, Se  perche  *o.s 

Palemone  Atheniefegiouane  dishonefto 
entrate  nella  fcola  di  Senocrate  philofo 
pho  Se  fentendo  parlar  della  honeftà  di 
uennehonefio  Se  cofiumato  75.8 
Pamphilo  Sa  fio  146. 40 

Panciera  di  maglia  di  legno  76. 40 
Paolino  Vefcouo  Nolano  vendè  fefiefi 
fo  per  ricomprar  altri  120:21 

fan  Paolo  menato  alia  fepoltura  di  V ir* 
gilio.  76:42 

Paolo  III. Pontefice  mafiimo. Iodato  dal 
Fauttore.  36.39  benché  il  nome  di  Pao 
lo  non  era  pofio  fe  non  nel  margine. 
Papato  87.  23 

Papa  Adriano  che  maladettione  folcua 
dare,  93:30 

de  Papi  quali  fiano  fiati  li  maggiori, 
p$t  1 0.2$ 

il  Papal  manto  foderato  de  molti  fafiidi. 

Parità  doue  è parità  è amore  1 o $ : 1 8 
a Parità  mantiene, conferua  le  Città 

* *7 

Parlare,  quali  douemo  efier  nel  parlare , 

ifr  IO 
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Parole  del  vulgo  a che  cofa  s’afiomf' 
gliao.  16,18 

le  Parole,  che  noi  ufamo,  Se  anche  le  ma 
niere,  ci  fanno  conofcere  quali  noi  fia> 
mo.  19.12 

Parole  delFhuomo  fuperbo  non  fi  han* 
no  da  temere.  24.27 

la  Parfimonia  fa  la  robba  s:  31 

Pafquino,&:  Martorio  ftatue  antiche,una 
d’Hercole,^  Taltra  di  Pannorio.23:30 
anticamente  venute  da  Carrara  2 6: $ 
Patriarchi  grandi  nella  chiefa  p$,  34.42 
Pazzi  naturali  non  fi  debbono  dileggia^ 
re.  4:23 

Pazzie  Se  vanità, perche  tanti  ne  fiano  al 
mondo.  sui  z 

Pazzia,^  fignoria  no  repugna  cheallog 
gino  mlume  in  vn  medefimo  palaz^ 
zo.  77: 20 

Pazzi  naturaliTet  pazzi  g elettione  7S.26 
Pazziediuerfe  deglihuomini  7$.  30.40 

Se  78;  1 3.1  s.2  8.<3£  79'$ .Se  79:11.24  Se 
so  1 3.  Se  80.1  .zp,  Se  s 1 ,$.Se  82.1  j.24. 
Peccatori  eletti  alFapoftolato  121.30 
Peccato,  in  quefio  mondo  non  fi  può  vi 
uer  fenza  peccato  23:13 

Pensare,  ricordo  circa  il  penfare  48.13' 
quel  che  debbe  penfare  il  buon  chri^ 
filano.  48.22 

il  penfare  al  morire  pon  freno  al  peccare. 
4S.36 

penfieri  falutiferi  quali  fiano  48.22 
Penfiero.  qual  peti  fiero  fia  piulodeuole 

48.  32 

Perdonare,  ricordo  circa  il  perdonar  Fofi 
fefe.  4:  1 o Se  34.  37 

dal  Perdonar  le  offefe  che  cofe  ne  fegua^ 
no.  Si' 

Pericle  Atheniefe  tiranno  96:  17 

le  Permutanom  anticamente  erano  in  ca 
bio  del  vendere,  <$£  del  copi  are  137:10 
Pcrfeueianza.  non  bafia  efier  virtuofo, 
ma  bilbgna  perfeuerare  Se  contino-’ 
uar  nelle  virtù  16: 1$ 

Perfone.  ricordo  circa  Faccomodarfi  a tc^ 
pi,  a luoghi  Se  alle  perfone  34;  4 
Pefi  114:8 

Petrarca . luogo  del  Petrarca  dechiarato 
37:  27 

Phihppo  Re  di  Francia 


138*52 


TAVOLA 

il  Phiìofopho  che  cofa  habbia  per  Tuo  vi  Prediche,  che  douemo  vdir  volentiere  le 
timo  fine,  11:77  prediche,^*  metterle  ad  eifecutione,  ÓC 

Phiìofopho  greco, ilqual  parlo  lungamen  guardarci  da  predicatore  difalfa  dot" 

te  delParte  della  guerra  in  prefènza  di  trina,  2.37 

Annibale  <ì  gran  Capitano.  104.  a Prelati  & Vefcoui  quali  conditioni  fi 

i Piaceri  lafciano  pentimento  ÓC  dolore,  conuengono  120.23 

1 5:  32  óC  16.  1 i Prelati  fono  affimigliati  allo  fiomacho 

la  Pietà  è precipuo  ornamento  del  Pren  ' in.  1 

ci pe.  2 5:29  Elettione  di  Prelati  qual  fi  debbe  fa" 

la  Pittura  fu  in  grandiffimo  honore  óC  ri  re , 121 .40 

putatione  apprettò  gli  antichi  T ÓC  fu  i Prelati  hanno  da  render  conto  a Dio  di 
connumerata  tra  le  arti  liberali.  58.1  trecofe,  122.20 

Da  virtù  della  pittura  non  confìfte  Prencipi.  ricordo  circa  il  conferuar  la  fami 
folo  nella  vaghezza  de  coloritala  Ilarità  co  Prencipi  17:1 6 

neldifegno  143.41  Prencipe , ricordo,  qual  debba  ettere  il 

Platone  hebbe  cognizione  nelle  parti  di  principe,  25.3^ 

Egitto  delle  opere  di  Motte  *2:21  il  Prencipe  ami  óC  tema  Iddio  25:17 
Poeti  amorofi  78:21  il  prencipe  impari  a dominar  le  pafiion 

Pompe,  perche  nelle  città  fi  debbe  proue"  delPanima  25:30 

dere,chenon  fi  vfino  pompe  , ÓC  altre  il  Prencipe  debbe  faper  la  difciplina  mili- 
vanità.  114:1  tare,  óC  perche  2 #3 7 

Portughefi  ualenti  marinari  io  3:6  il  Prencipe  debbe  imparar  le  arti  della  pa 

Pottetttoni,che  fidebbono  vedere  fpdTo,  ce.  26.3 

óC  farle  coltiuare,  óCc.  20:  3 Da  fapientiadel  prencipe  cofifie  nel 

PolTtdonio  phiìofopho  infegnò  ad  Augu  conofcer,  fe  medelimo  ÓC  nelPefa 

fio  il  rimedio  contra  Pira  3:/  fer  continente.  26,4»  t 3 

Poteftà . ogni  pocefiì  è da  Iddio,  ÓC  per-  il  Prencipe  debbe  etter  cortefe  óC  liberal 
ciò  bifogna  renderle  vbidienza  61,7  pagatore,  óC  ragunarfì  danari  a poco  a 
i Poueri  fono  la  vera  imagine  diChrfa  poco,  óC  fenza  efiorfioni  ingiufte,  ac" 
fio,  onde  douemo  vedergli  volentiere,  cioche  ne  bifogni  non  aggraui  molto 
ÓC  aiutargli,  óC  qual  forte  di  poueri  fpe  i popoli.  2 6,  23 

realmente  2.4  il  Prencipe  fi  debbe  sforzare  di  non  dire, 

Poueri  di  Chrifio  fono  mercanti, che  ven  ne  fare  cofa  che  non  fìa  notabile  26.36 
dono  il  regno  del  cielo  50.20  il  Prencipe  debbe  proueder, che  la  giufti" 

il  Pouero, benché  virtuofo,è  deprezzato  tia  nel  fuo  regno  ila  a tutti  eguale, <3£  le 
ÓC  ifcherntto  8:40  uar  le  fattioni  2.7.6 

Pouero.  virtuofo  è piu  libero  9.10  il  Prencipe  debbe  legger  la  facra  fcrittU" 

Pouertà  e di  due  fpecie  130:33  ra,<3£  Phifiorie  27.27 

Pouertà  da  quali  h uomini  fuiTe  feguita,  il  Prencipe  debbe  tenere  il  fuo  regno  pur" 
230:34  gatodi viti},&: di  peccati,  27.34 

Pouertà  che  cofa  fia  131.38  il  prencipe  debbe  effer  offeruato  delle  leg 

Pouertà  di  Chrifto  quanta  fotte  131:20  gi,  fe  ben  non  e fottopofio  alle  leggi» 

Pratica,  dt  quali  huomini  fi  ha  da  fuggir  28:  »,  óC  qual  debbe  effere  nelle  felici" 

la  pratica.  52:  9 ta,  óC  nelle  auuerfìta.  38:  3 

Precedenza,  come  perfona  priuata  ÓC  fen  il  Prencipe  non  afcolti  gli  adulatori, ne  ai 
za  grado  vn  non  dee  curarli  deprimi  tre  limili  perfone  vitiofe  28:  ijr 

luoghi,  ma  come  perfona  poftain  qual  il  Prencipe  debbe  tener  fornito  il  fuo  re" 
che  dignità  dee  procurar  di  hauer  quel  gno  di  vittouaglie  28.33 

luogo  che  alla  lua  dignità  fi  richiede  il  Prencipe  debbe  feruar  maefia  in  ogni 
47.42  fua  operazione  30*13 
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il  Principe  è nato  a vtiliti  commune , a 
giouare,<5£  non  a nuocere . 30.17. 

Niun  magior  dono  fi  può  riceuer  da 
Iddio  che’l  principe  giufto.34.a4. 
molte  altre  cofe  del  Principe,  leg- 
gerai  nel  ricordo  . 73:a,car,a  3. 
Principi  fpirituali,<3d  temporali  fono  mi- 
niftri  d’iddio . óC  perciò  doueriano  vi- 
uer  Tantamente,  §9:35). 

Principato  che  co  fa  fia.  1 1 1.32. 

Prefente . l’accettare  1 prefenti  corrumpe 
fhuomo,&:  lofa  fofpetto.  113.24. 
Prefontione  vituperata  è il  fidar/!  del  prò 
priofenno.  12:11. 

Predare,  che  douemo  prcftare  allegrarne 
te.  17.36. 

Prezzo  limitato  a le  robbe.  114:11 
Prodigalità  conduce  a miferabil  fine.  Se 
fuoi  effetti.  8:1. 

Prodigalità  diftruggela  robba  8:33* 
Promettere,  ricordo  circa  il  promettere: 

1 s.32. 

!a  Profa  è in  maggior  riputatione  che  le 
rime.  143:14 

Profpero  Colonna  Capitano.  96: 1 4. 
Prouerbi>che  douemo  faperli,<5d  che  cofa 
fiano  47.11. 

Prouerbio.  38:2. 

Prouerbiofrancefc  n.y. 

Prouerbio  Tofco.  33: 

la  Prudentia  fiumana  confifte  in  tre  cofe 
34:18. 

la  Prudentia  in  che  confifte.  140:32 
Prudente . ricordo  nel  qual  fi  difeorre  per 
varie  conditioni  d’h  uomini, per  trouar 
J’huomo  prudente.  21:1. 

C’huomo  veramente  prudente  chi 
fia.  12:1. 

Prudente  c il  buon  chriftiano.  22:10. 
al  Prudente  è neceffario  a uoler  ben  con 
uerfare  ÓC  negouarr/aper  le  diuerfe  na 
ture  delle  peri one.  3*.?, 

«1  Prudente  è fìmile  al  CameIeonte,&:  al 
corpo  quadrato.  34:27. 

pudicma  ricordo  della  honefia , ÓC  pudi- 
* citta.  g.2. 

Ce  donne  per  la  pudicitia  fola  fi  pof 
fano  fare  eterne  óC  gloriofe.  34-  8. 
Regno.  87.27. 

Regno  del  cielo  a cui  fi  uenda,<5£  con  che 
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fi  compri  j re.34.3f, 

la  Religione  è la  prima  virtu,che  fi  ricer- 
ca nel  Principe.  25: 1 

Rehgion  Chriftiana  qual  fuffe  da  prirrci 
pio, 75. 35. qual  fia  al  prefente76.i  9 
Religione  de  Caualieri  Hierofolimitanf 
e fotto  la  regola  di  Sant’Agoftino  4 

130.22. 

Rendere  che  douemo  e/fer  leali  rendirori 
delle  cofe  prefiate,  17 .39, 

Republica  di  Platone.  1 12:12. 

la  Repubhca  accio  fi  pofià  dir  bene  infti 
tuita  debbe  hauer  la  vera  religione . 
>12:21. 

Repubhca  che  cofa  fia  «12.34. 

dalla  Republica  fi  doueriano  fcacciar 
tutti  li  vini, et  princlpalmcte  fei.i  12:39 
nella  Repubhca  bifogna  guardar  molto 
diligentemente  a due  qualità  di  perfo> 
ne.  113:41, 

nella  Repubhca , de  Cittadini  piu  inge- 
gnofi,&:  di  miglior  giudicio  de  gli  altri* 
che  conliceratione  fi  debbe  haucre» 

114.23. 

Ricardo  Re  d’Inghilterra.  *3831 

Ricchezze,  ricordo  circa  la  cupidità  delle 
ricchezze  33:10. 

Ricco  benché  vitiofo3e  apprezzato  et  ho 
norato.  8:48 

Ricordi . per  qual  cagione  l’auttore  feri- 
nelle  queftì  ricordi  ÓC  con  quale inten- 
rione.  143:3.57. 

Ricreationi  del  Principe  quali  fiano. 
31.42. 

Ricreatione  honefia  del  Principeeil  ra- 
gionar con  huomini  eccellenti  in  ogni 
fetenza  Se  arte,  i quali  debbe  tenere  nel 
la  fua  Corte.  31*9. 

Riete  citta  ambelico  dell’Italia.  132.30 
Rimedi  centra  Tira.  3, 

Riportatore,  efier  riportatore  è indino  di 
malignità.  3.2. 

Ripofo.gli  huomini,che  fianno  in  ripofo 
fono  alsimighati  al  mar  morto.  3 <>.3 4, 
ÓC  al  matto»  crudo.  39:8. 

Riprendere,  c temerità  che  l’inferiore  ri- 
prenda il  fuperiore,  ouero  il  laico  le  per 
ione  eccleliaftice,  13:10 

Rifpondere  3 ricordo  circa  il  rifpondere . 

k Rifpofta 
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Aleflandro  Magno 

Rifpofta  di  Alefiandro  Mammea  77:18 
Antigono 
Apollonio  Tianeo 
Ariftotele 
Auguro 

B tante  Philofopho 
Bramante 
vn  Capitano 
vn  Caualiere 
vn  Contadino 
vn  Cuoco 
Dante 

Diogene  Cinico* 
vn  Fanciullo d’un  Genouefe  68:  zi 
vn  Fanciullo  al  Cardinale  Angelotto, 
U4.  38 

Federico  II.  Imp,  8:^s 

Gaio  Mario  ico.39 

vn  Gentilhuomo  V enetiano  6z\  to.SC 


16:37 
27.4 
4 6.  2? 

ZOO . 4° 
107; 24 

6 s;  * 

totip 
tos,  2S 
64, 1 0 
62^  2? 

s*:z  * 

p,i8.SC 


Napolitano 

i os.  1 3 

Giouan  Galeazzo  V ifconte  28.* 

Gifmondo  Arciduca d’ Aulirla  27:9 

Rifpofia  di  vn  Leggifta 

48. 1 0 

Philofophi  9 - 1 8 SC  46  » 

31 .Se  6$ 

1 . SC  it  6: 42. 

Platone 

83.  20 

vn  Prelato  Romano 

66.6 

vn  Ritrofo  huomo 

io 5 : 2 

Scipione 

z 00. 37 

Socrate 

Z O 7.  21 

Romagna . Pauttore  biafìma  la  Roma 
gna,  33-  3° 

B’auttore  fi  duole  che  Romagna  ila 
tanto  diuifa,  6C  vi  fiano  tanti  fat- 
tioni'&c.  S 4' 43 

Romolo  6;z 

Rotta  de  Romania  Canna  in  Puglia, 
100:29 

Rotta  di  Rauenna.  100:34 

S 

SAcerdoti.  ricordo  delPhonorare  ifa- 
cerdoti.  f 13-36 

: Sacerdoti  nel  confecrare  il  corpo  di  Chri 
fio  fono  piu  degni  de  gli  Angeli  z 
il  Sacerdote  che  riabbia  cura  d’anime 
qual  debbe  eiTere,c£  quelche  debbe  fa- 
re. zi 9.  io 

il  Sacerdote  ftudij  di  leggere  freddamen- 
te la  niella,  ll?:9 
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il  Sacerdote  debbe  faper  ben  confcfiar<V 
SC  quelche  a tal  fine  gli  bifogna  fapere* 
119:33» 

il  Sacerdote  non  fi  può  feufare  d’ignorii 
za  per  non  faper  latino , alquanto  allo 
ftudiar  di  cali  diconfcienza  120.16  . 

il  Sacerdote  che  celebra,  debbe  portarla 
barba  tagliata  122*28 

Sacre  opere  . Pauttore  fi  lamenta , che  le 
opere  facre  de  Dottori  della  chiefa  fia- 
no male  Rampate  8z.  1$ 

la  Sapientia  doue  ftia  tjz ; 21 

Saul  Re.  isp-9 

Schiauo  di  Bari  64,40 

Scrittori  lafciui  <5 C dilhoneftinonfideo- 
no  leggere,  40: 

Scritti,  auanti  che  fi  fermino  gli  fermi  fi 
deono  leggere  Se  confiderar  diligente- 
mente. 4 7;if 

Scrittura. bifognando  fare  fcrittura  nel  co 
trattare  , eleggi  notaio  leale  3C  fufftci- 
ente.  47: 22 

Scrittura  facia.il  non  crederealla  fcrittura 
facra,  che  importi  80:  l9 

Scriuer.  fi  deono  fcriuercofe  degne  d’efier 
lette.  40:  zi 

Scultori  nominati  dalPauttore  $6:  i o SC 
feguitando  apprefìb. 
li  Secretar!  del  Prencipe  quali  debbono 
efiere  , §C  come  debbono  elTer  trattati 
da  lui.  r ip*  33 

li  Secreti,  che  alcuno  ti  confida,  fi  hanno 
da  tener  fotto  lìlentio.  7;  38 

Senno  . è profontione  biafimata  il  fidar 
fi  piu  del  proprio  fenno,  che  delPaltrui, 
t 2: 11 

Sentenza  dello  fchiauo  di  Bari  64: 1 
Seruitori  quali  debbano  elTere.  tt.  t~j.dC 
11. 

Serutto:  i . che  forte  di  feruitori  non  fi  han 
no  da  pigliare  a feruitio . 11  ip.SC 
i2.  2.  7. 

h Seruirori  fciocchi  fpeile  volte  vitupe- 
rano i lor  padroni  credendogli  lodar- 
gli . 4i:  6 

Seruito , ricordo  circa  l’effer  ben  feruito, 
ip.  40.  che  volendo  efier  b^n  fer- 
ma in  alcuna  opera  che  vogliamo  fa- 
re, douemó  cercar  d’hauer  maeftri  ec- 
cellenti. *9-  41 
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la  Sèruttii  de  viti)  peggior  ai  ogn’altra 
feruitu.  9.20 

Ja  Sete  è mefite  della  natura  62.31 

Sforza  Attendolo  da  Cotignola  Capita- 

• no.  ricordo  fuo  in  proposto  de  ferui- 

tori . 1 1 : 1 7 

Sicurtà  ricordo  circa  il  far  la  finirti 
18. 40 

i Signori  hoggidi  fono  piu  , che  li  ferui- 
■tori  89.  34 

Simile,  feruitore  di  Adriano  Imperatore. 
59:20 

Simon  pittore  al  tcpo  del  Petrarca.  77. 1 1 
Sobrietà  1x8.29 

Soldato,  a quefiti  tempi  che  importi  a di' 
re  vn  gran  fotdato  69: 9 

Soldati  che  fi  trouarono  al  Tacco  di  Ro- 
ma , che  fine  hauefifero  97:  1 4 

Soldati  erano  il  quinto  ordine  nelle  città, 
SC  perche  follerò  ordinati  1 38.52 
Solitaria  vita,  a che  fine  fi  ha  da  tener  vi- 
ta folitaria  10:4 

T a vita  folitaria  è lodatilfnna  39:14 
Sonare  . 1]  chierico  priuato  douena  faper 
fonar  Forgano  119121 

Sopra  no  mi.  biafima  li  fopranomi  brutti, 
^dishonelti  85:20 

nello  Specchio  uoleua  focrate  chelifuoi 
dìfeepoh  li  miraiTero  59. 1 3 

lo  Specchio  a che  fine  bufino  le  gtouani, 
SC  le  attempate:  perche  Fufaile  Horten 
iìo  oratore,  Demolthene,ód  Caligola: 

. de  come  Cìiouanm  Galeazzo  Vilcon 
te  con  afiutia  fe ne ferui.  59.38  Se  59: 
z 2. 3 6 

Specchio  d’acciaiograndeper  ornamen- 
to in  cafa  59.2  7 

Specchio  concauo  90:  5 

dello  Specchio  a che  finefe  n’ha  da  lerui- 
re  il  bello,  iLbrutto , il  giouane,  Fhuo- 
ino  maturo,  il  vecchio,  il  decrepito,  Se 
il  Etterato,  60:12 

Specchio  naturali  6 o:  3 + 

Spendere,  ricordo  circa  lo  fpendere  1 8.2° 
Spefe  latte  per  honorar  gli  amici, Se  fore' 
itieri  virtuofi  fono  benedette  da  Iddio- 
8»  3? 

le  Stelle  Se  i pianeti  a che  fine  furono 
create  da  Iddio  79:  5 

* Sudditi  fono  mebra  del  Principe  27: 16 
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T 

'T"r  Empo.  ricordo  circa  raccomodarli  a 
X tempi,  ai  luoghi,#  allegrone  34:4 
il  tempo  fa  ciie  vna  ideila  cola  è firmata 
bella,  Se  brutra  34:20 

il  Tempo  è nemico  capitai  delle  noltre 

opere.  79.41 

TheodoroGaza  94:  35 

Theodofio  Imperadore  non  fu  falciato 
da  Sant’ Ambrogio  entrar  nella  chiefa. 
3'  li 

Theologia  69,  7 

Tiranno,  ricordo  circa  il  Tiranno  60:40 
il  Tiranno  prende  piacere  dell’dler  vb- 
bidito  commandando  61  >16 

il  Tiranno  ama  di  eller  temuto  6 1 . 3 f 

il  T iranno  teme,6d  odia  ognuno,  &Fd’o 
gn uno  ha  fo fpetro  61:10.16 

il  Tiranno  non  gufia  ne  quelch e man- 
giale quelche  beue  61.  4 

il  Tiranno  none  ficuro  dalle  congiure. 
6;.  45 

il  1 iranno  non  dorme  ripolatamente. 
63:12 

al  Tiranno  il  pompofo  vefiire  non  gli 
leua  li  faffidr)  63:34 

il  Tiranno  per  ogni  minima  coferta  li 
affligge,  65.  r* 

il  Tiranno  no  guffail  piacere  che  fi  può 
prender  delle  comedie,Ó£  de  cari  63.20 
il  Tirano  nò  è lodato,ma  adulato  65*36 
al  Tiranno!  thefort  apportano fofpetn, 
paure, affanni, Se  fpeife  volte  la  morte, 
65:  1 o 

al  T iranno,  morto  die  egli  e , interuiene 
come  a vn  alino  morto  66.  9 

il  T iranno  e prtuo  delli  piaceri  fpirituali 
66.  1 

il  T iranno  come  ha  da  fare  a efifer  buono 
67.4 

Titoli . ricordo  de  i titoli,  Se  dignità  del 
mondo  87.  13 

Titolidellliuomodabene  £7-  37 

Tollerare  . ricordo  circa  il  tollerar  le  mi- 
tene del  mondo  5 1- . 1 o 

T ofeana  lingua, opinione  delFauttore  del 
la  lingua  Tofcana,  Se  Italiana  144.5 
Tofcana  prouincia  Se  fuoi  confini  145.2» 
Trafgreilione  Se  lue  figliuole  1 1 x : 8 
Trauaghau.glt  huomini  uguagliati  fono 
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■fimtli  al  matton  cottó  ?9: 9 

le  Tribolattoni  fono  beneditioni  d'iddio 
124.41  . « , , 

Che  douemo  nngrattare  Se  lodare 
Iddio  delle  tribulauoni , che  fo- 
prauengono  al  mondo  4 9+  9 

VAleriano  Imperator  Romano,  eflem 

pio  che  di  felice  11  può  cadere  in  mife  Vefcouato 
ra  fortuna.  éé,3.  a Vefcom 

Vanità diuerfe  degli  huomini.  7 6.  2 6.  32 
}9.SC  yóu^.SC  77.^5d77:i.z.4^'9 
i 6.  SC  7 8.9  1 3 

V aniti  nel  mangiare, SC  nel  bere  7 6.  27 
Vanita  nelle  calze, SC  nelle  fcarpe  76.  z S 
Vbidienza.  come  fìhannoda  vbidireli 


die  e fuo  proprio  *4: 

Venetia  e lodata dalfauttore  86.19 

Venetiani  marinari  valenti,  SC  perfetti, 
105.  38 

Vero,  ricordo  perche  il  vei  o non  fia  mai 
faldo  ne  termini  Tuoi  $0.3$ 

Che  douemo  dire  il  vero,maiìima- 
mente  a gii  amici  10.18 

T >1WWM, 8 7. 29  1 

a Vefcoui  & Prelati  quali  conditionift 
conuengono  120*23 

Vefcouod’  Alatro  3 0:24 

Vefiirlì  prefto.  f.4 

V eftire,  quelche  fi  ha  da  offeruare  nel  ve- 
dile. f.  1 6 

i V efiimenti  mamfefiano  quali  fiano  le 
perfone.  106.  3 r 

Viaggio,  le  cofeche  fihannodaapparec 
chiare  per  far  viaggio, come  fi  ha  da 
gouernar  nel  viaggio  39:  30 

Ville  donde  fiano  dette  138. 18 

del  V incer  fe  medefnno  3C  l’ira  j.  io’ 
Vmceflao  Redi  Boemia  *39.39 

Virgilio  del  Petrarca  . 7 6:  36 

la  V irtu  e difficile  da  acquifere  1 r : 4* 

la  V irtu  e fempre  accompagnata  dalla 
gloria.  24. 

V irtu  morale  e habito  elettiuo,che  con  li- 
Re  circa  la  mediocrità  46.19 

Il  patrimonio  delle  virtù  e Rabiìe, 
SC  perpetuo  71:23 

la  Virtù  fola  e no.fi ra  7 1:39 

la  virtù  li  acquifiano  con  fatica  87:24 
le  V irtu  in  che  confìfiano  87:  2 ? 

la  Virtù  fa  fhuomo  eiTer  amato  indiffe- 
rentemente da  ognuno.  14?.  2 1 

i V irtuoffeome  U debbon  rfceuere  8.  32 

i Virtuufì  perche  fiano  poueri  9.  4 

Virtuofo,relfer  virtuofo,3£  buono  e pio 
pria  induftria  con  la  gratia  d’iddio  ag- 
giunta. if:2i 

il  V irtuofo,e  afiimigliato  al  marmo.  1 6 
. algigante,ód  al  coiollò  38:20 


fuperiori,  IO-2? 

Vecchi»  ricordo  delfhonorare  i vecchi. 

11.11 

Vecchi  cofiumati  Se  dottifideono  nue- 
rire  SC  feguira  re  21.18 

Vecchi  virtuofi  fi  hano  da  imitare  134*  * 6 
Vecchi  vani  SC  difhonefii  fi  deono  fug- 
gire. Zi.  3* 

da  Vecchi  yitiofi Fhuomo  fi  ha  da  fchi- 
fare. 

Vecchi  faui  fi  trouano  pochi  131.9 

« Vecchi  nella  Romagna  poco  rifpetta 
tidagiouani  6 8.  S 

t Vecchi  fi  lamentano  della  breuità  della 
vita.  96. 11 

Vecchio  .ricordo  cacale  qualità  Se  con- 
ditioni  del  vecchio  1 32-  *0 

il  Vecchio  che  qualità  debbe  hauere,  SC 
come  in  ciaf cuna  cofa  fi  debbia  regge- 
re. 1 34.24  SC  piu  citi  a legnasi  co. 
di  Vecchi  pazzi  perche  ne  fia  abon- 
danza.  131:11 

Vecchi  faui, Se  lor  nomi  132:  zó.  30 
li  V ecchi  fono  faui , o pazzi  per  Fhabi- 
to  fatto  nelle  virtù, o ne  viti)  1 33.7 
Vecchio  innamorato  133.20 

del  Veder  volentierei  poueri  di  Chnfto 
2:  i 

Vendere,  13-7:10.14 

la  Vendetta  è riferbata  fidamente  alla  di 
utnamaefia  5 4:27 

Vendicar  Foftefe  non  e altroché  vna  bre 

ue  fotisfattione  dei  guado  mòdo  34: 21  v »•.«■  — > — — r 

Vendicar  le  offefe  e rapire  a Iddio  quel'  Vna  de  gli  huomtni  de  tempi  prefemi  per 


V irtuofo.  tra’l  virtuofo,e’l  ricco,che  diffe 
renza  fia  71  : ì * 

Vifitationede  luoghi  pi)  1.31 

la  V ifia  a gli  huomini  fi  lieua  per  ife  cofc 
11 1 : 36 

Vita  chrifiiana,<5<:  fuo  premio  83.22 


che  fia  breue  Se  debole  ? : 2 $ 

la  Vitahumatta  è vna  cominouaguer' 

ra'  45-.  34 

Vita  humaua  . ricordo  circa  la  imperfet' 
ttone  della  vita  liumana  46. 

la  Vita  deil  hiiomo  dee  eiler  conforme 
da  tutte  le  Tue  parti  46:7 

V ita  delFhuomo  quale  ella  fia  4S.2  3 
la  V ita  Humana  c fi m ile  ad  vn  cortello 
di  ferro.  JQ 

la  Vita  attiua  è ptu  degna  , che  la  otiofa 
f3>  S 

V2ta  Humana  aiTimigliata  a due  monta- 
^ gne aiutiime-  96.1* 

V ua  Gl  elicale  1 1 7. 2z 

la  \ ita  dishoneffa  de  chierici,  «5dl  de  reli- 
g-iofi  è cagione  di  molti  mali  81:  31 

V ini,  perche  ai  mondo  regnano  tanti  vi 

$9: 

V U17  fono  contagici! , Se  nuocono  piu 

chela  pelle.  119.  z 

i V i ciò  11  perche  ila  no  ricchi.  ^.4.  $c  fegia- 
tando  appreiTo. 

Vutouaghe . che  alle  vittouagl ie2  o vero. 


Ó IL  A 

come  fi  dice, alla  graffa,  non  it  dounà 
metter  prezzo, SC  perche  1 t 4: 1 ^ 

V ofuttà  . ricordo  del  fuggire  la  voluttà 
1 r:  29 

Vfanza  che  il  oderuaua  anticamente  fu^ 
bito  che  grimperatori  erano  coronati 
48: 3 

V fanza  molto  perniciofa  al  publico  116.  t 
V fura , Fu  fura  li  dtfdice  ad  ogni  huomo, 
ma  nel  Caualhero  e vituperala  18.S 
Quale  ufura  ila  lecita  18,  io 

F V fura  da  alcuni  per  honeili  e chiama^ 
ta  mento  . 70.  2? 

Vulgo,  del  bia  (imo  del  vulgo,  delle  paro- 
le, Se  delle  fue  qualità  16.  1 6 

Il  g’udtcìo  del  cieco  vulgo  è Tempre 
imperfetto,  prefon tuofo, Se  incon 
fideraro.  38:10 

il  V ulgo  co m e ila  dipin to  5^.4 

il  V ulgo  non  fa  mai  deche  il  dica  41 .3  r 
N atura  del  vulgo.  1 1 6. 3 o, 

il  V ulgo- è nimico  perpetuo  de  nobili,  ' 
1. 1 6.  38 


IL  FINE. 


tavola  delli  ricordi, 


JMAKE  IDDro  Ri.  iXo.t 
11  D’habiro  fenzn  Pope  Ri.i.f0]i 
Odia  fragilità  Humana  Ri.z.fo.'i 
Del  uifirare  li  luochi  pij.R  4 f z 
Deli’accarerzare  li  poueri.K  .fii 
Del  fuggire  le  herefie  R i.  6X0.2 
Del  guardarfe  dalle  biaft.  R.7X.2 
Del  vincere  la  ira  Ri.S.fo.j 
Dd  perdonare  le  offefe  Ri. 9X4 
Ri.,o.fo.4.  D“!0>i'li!>ggi.<re li  pazzi. 

Circa  il  dormire 

Circa  il  len  ire  per  tempo  fa  mattina 
Circa  il  veftire 
Circa  il  mangiare  Si  bere 
Delle  paci 

Delle  liti  tra  li  amici 
Delli  fecrett  di  gli  amici 
Della  pudicitia 
Del  fuggire  i,  conuirt 
Circa  il  riceaere  gli  amici 
Della  liberalità 

1‘ "1iifu^re  k intrate  Se  le  fpeile 

Dellè.elialrif»nnf  r 


Ri. 11.  fo.4 
Ri.  12X0, 5 
Ri. 15X0. 5 
Ri.  14X0.5 
Ri.if.  fo.r 
Ri.  16X0,7 
Ri.I7.fo  7 
Ri.  18X0.S 
Ri. 19. fo.S 
RUo.fo.S 
RI.  zi.fo.3 
Ri.22.fo.S 
R 1.25X0.9 
R 1.24X0.9 
Ri.2f  fo,io 
Ri.  26X0.10 
R 1.27X0,10 
Ri.23.fo.ia 

Ri. 29X0,10 
Ri.  1^X0,  io 
R)  Ji.fom 
Ri.j2X0.it 

R/jjfo.ii 

Ri.J4  fo.iz 


Dellè eHàl  ruion  i 

Del  non  gabbare.^  efl, r gabbato 
«^irca  1 e nere  buòno  pagatore 
Di  dìer  libero  in  dire  la  verità 
Di  eiTere  obidiente  alli  marnatati 

Circa  le  compagnie 

Circa  le  auerfira 

Circa  Teffer  prudente  in  ogni  fortuna 
Circa  il  contrattare  delle  amicitie 
Circa  la  famiglia 
Circa  l’andare  di  notte 

Cuci  il  fiJwS de Iprapno  Ten/b  l{j.,4  f, 

W.w.b",qMlch*  ai“or,u  CM  U 

Circa  la  cura  della efifefa 
Circa  rhonotar  iVacerdoti 
Circa  il  fuggire  l’otto 
Circa  la  mihfia  > 

Circa  l’ep restio  corporale 
Circa  tl  Jchderio  del  fap«re;" 

Circa  l’afcoltare  & rifponde^ 

Circa  il diTpe«fatódeC„DT 

Circa  li  efiempi  P 

Circa  l’ho  no  rare  l’h  abito 
Circa  le  voluttà  & p,\1ceri 

r iw?U!{V,elddla  virai. 

Ci.ca  lettere  laudato 
Circa  il  donare 
Circa  il  Pape  re.  l’altrui  differii 

Circa  il  predare 

Delli  benefici j adaltri  fatti 

li  C°nuerfjre  con  i,  Signori 

Circa  lo  fpendere 
Circa  il  promettere 
Circa  l’effer  fecurra 
Circa.  l’eifcr  auttorc  di  nuoue 


Ri, jó.fo.iz 
R 1.57X0.15 
R 1.53X0,15 
Rr.59.X0.14 

li  i.  40.  fo.14 
Ri. 41X0. 14 
Ri  42.  fo.14 
Ri. 45X0.15; 
Ri.44fo.15' 
Ri.4r.f0,  <5* 
R i 46X0,15 
Ri. 47X0. 15 
Rt.4SX0.t6 
R 1.49X0.»  6- 
R 1. 50X0, 17 
Rj.yifo.ir 
R1.f2xo.17 
Ri. 5-5X0. 17 
Ri.f4xo.l7 
Rl.5fXo.i7 
R i 56X0.18 
Ri,  57.fo.i3 

Ri  5S.fo.1S 
Ri,  59X0»!$» 


Circa  il  difpenfare  le  intrate  R i.6o  fo,iS 

Circa  il  lit  igare  Ri.6iXo,iS 

Circa  il  coiiuerftre  R1.62X0.19 

Circa  il  comprare  a credenza  Ki.65  fo.19 

Ctrcail  gouerno  della  cala  Ri, 64X0  19 

Circa  l’eiTer  ben  fenato  Rt.65X0.19 

Circa  le  cote  allenire  Ri. 66X0, 19 

Circa  le  cofe  dubbiofe  R 1.67X0.19 

Circa  la  reiìdentia  Ri. 68X0.19 

Circa  l’andare  in  conncmo  Ri. 69X0.19 

Circa  il  dmorare  alle  commende  Hi. 70X0. 10 

Circa  l’honorare  li  vecchi  Ri.71.fo. 24 

Circa  l’huomo  prudente  Ri.72X0.2i 

Circa  il  Prcncipe  Ri.75X0.2f 

Circa  l’accomodarfe  alli  tépi  Se  luoghi  Ri. 74X0,57 
Quando  l’huoino  lì  troua  in  difdetta  R Ì.75X0  57 

Circa  la  curiofita  di  faper  lo  aucnke  Ri. 7 9X0.57 
Circa l’huomo  grandecaduto  R 1,77X0.58 

De  gli  huomini  trauagliati  K 1.73X0,59 

Circa  il  fare  va  viaggio  Ri,79.  fo.59 

Circa  il  fuggire  l’òt io  K1.S0X0.40 

Il  mondo  limile  al  mare  Ri.Si.  fo.4» 

Della  cortigiania  de  noftri  tempi  R 1.82X0,41 
Circa  il  fommo  bene  Si  vltimo  fine  Ri. 85X0,44 

Che  cofa  e l’humana  vita  Ri.84X0.4f 

Circa  il  render  a Dio  il  conto  de  la  vita 
Ri.85.fo.45 

Circa  l’habito  della  virtù  Ri. 96X0,46 

Circa  la  impfettione  delì’humana  vita  Ri, 87X0*46 
Circa  il  con  trafilare  con  le  perfone  ritrofe, 

Ri.88X0.46 

Delli  giouani.liquali  deprezzano  l’altrui  configli. 
Ri.S9.fo.46 

Della  modeftia  Ri. 90X0. 47 

Della  hutnilta  - Ri. 91X0. 47 

Circa  il  contrattare  & negoriare  Ri. 92X0.47 

Delpenfare  Ri.95X0.4S 

Dell’huomo  fpirttualc,&  mondano  Ri.94.fo.48 

Circa  le  tribulationi  del  mondo  Ri. 95X0.49 

Circa  l’effer  maturo  Si  pefato  Ri.96X0.49 

Cwca  tl  parlar  di  fe  medefmo  R 1.97X0.49 

Circa  il  dannare  le  cofe  appi  ouate  Ri.98.fo, 49 

Qual  fianoal  mondo  li  maggior  mescami* 

Ki.99.fo.fo, 

Circa  la  inequaltta  delle  perfone  Ri.ioo.fo.f® 

Come  fono  fatti  gli  huomini  del  mondo, 

Ri.ioiXo.fo. 

Circa  il  tollerare  le  miferiedel  mondo  Ri. 102X0. ff 
Di  quello  che  li  troua.Hi  difoxdine  Ri,  105X0.5  » 

Circa  l’eiTer  buono  Ri, io 4X0, fi 

D’hutnana  vita  eflere  come  vn  concilo. 

Ri, 105X0. f2 

Delle  bellezze  delle  donne  RÌ.1Ó6X0.55 

Circa  il  perdonare  l’e  offe  le  R 1.107X0,54 

Della  cupidità  delie  richezze  R i.icS,  fo.  55 

Circa  li  ornamenti  della  caia  Ri. 109X0.56 

Del  tiranno  Ri.iro.fo.6o 

Circa  il  create  delli  figliuoli  Ri.111X0.67 

Perche  tante  noue  infirmila  hoggi  regnano 
R 1.111X0,64  70. 

Circa  il  conuctfate  con  vixtvoSl  RhUì  Jo^f 


T- 


T A V 

Circalt  porere  li  nomi  alti  figliuoli,  Ri.  n4fo.  $3 
Delfi  titoli, & dignità  mondane.  Ki.nf.f0.S7 

Perche  hoggidi  al  mondo  regnano  tanti  viti)* 

Ri.  116.  fo,  89. 

Perche  il  vero  mai  non  {la  faldo  alli  termini  Tuoi, 
Ri.  »i7.  {0,90. 

Q_uali  furono  gli  huomini  grandi  al  mondo  , 
Ri.u8.fo.  91, 

Perche  1 ’huomo  di  quello  mondo  Tempre  fi  lagna. 
Ri.  119.fo.96. 

Del  Capitano  d’armi,  Ri.Ho.fo.96 

Circa  il  maritarti  R i,i2t.fo,ic4 

Della  ingratitudine.  Ri.n2.fo.to9 

Del  gouerno  delle  citta,  Ri.1z5.fo.  nz 

Della  vita  Clericale.  Ri.1z4.fo.n7 

Perche  li  buoni  fono  tribulati  & li  catti ui  profpera 

no,Ri,ii$,fo,izz, 


ODA 

Come  li  figliuoli  debbono  elTerc  con  li  loro  parenti. 

Ri.  tz6.fo,t  26. 

Come  la  moglie  deb  l e efier  verfe  il  marito. 

R Ì.tl7,fo.li7. 

Circa  il  giudicare  de  gli  accidenti  del  mondo  «. 

Ri.  11S.f0.150. 

Ciica  le  qualità. & condi  tieni  de  vecchi. 

Ri. 1 29. fo. 152. 

Qnandola  guerra  e giuda  & quando  no. 

Ri,  130.f0.157. 

Circa  la  fine  del  mondo.  Ri.t51.f0.140 

Le  cofe  vicinamente  dette  'fi  tergono  meglio  a me. 

moria.  Ri.152.fo.  142 

Circa  il  fapcr  gli  ordini,&  le  inftitutioni  della  rego- 
la. Ri.  133J0. 145 

La  epifiola  della  lingua  d’Italia  al  venerabile  padte. 
N.  Ri.154.fo, 144 


Pag.verf,  errori 

f.  if.  pompa.  Sarete 
f.  56.  in  ella 
6.  16.  beuete 

12:  11.  proprio  che 

3 5.  13.  & dopo 

19,  54.  a fuggir  fopra  ogn’altro 
mancamento  ricordandoui. 
so,  2f.  profonde 
su  58.  caualcare 
Zi:  41.  come  cieco 

24:  H.  dannato 

joì  15.  chiamando  quelli 
3S,  19.  Hirnario 

39,  4.  riuelatione  e 

41,  16,  inuiolano 
fi.  zt.  di  molto 
64;  15,  gianetti  villam'haeche* 
6f.  30.  Giullino 

68.  29,  fatte 

6S;  41:  dat  fatici 

7o.  14.  il  Santo 

77,  io.  Italia 
109:  24  dtfputati 
214:  19*  di  forte  che  fi  e 
11S,  sf.  fpeculiare 
tsi.  9,  fuiferato 
127*  14.  confermare 
129:  16.  del  vornero 
13S.  24*  de  artefici 
13S.  40.  deifeoretti 
I4f.  42,  mefib. 
i4f,  1.  loro  non 
147.  4».  efiaminato 
147:  37*  frenato 
143.  f.  afeiute 
14S.  10,  contento 
148;  35,  conferuaui. 


correttiont, 

pompa,  farete 
dia.  fenza  in, 
beuette 

proprio  feno,  che 
& fe  doppo 

ricordandoui  a fuggir  fopra  ogn’altro 
mancamento  . 
le  profonde 
fcauakare 
come  il  cieco 
condannato 

[chiamando  mofiri  quelli 
Hirnerio 

riuelatione.  Egli  e 

inuolano 

di  monaci  molto 

jgianetti,  villani.  Acche. 

iofquino* 

fare 

dat  faniftio 
il  Conte 
talia 
diputate 
di  forte  fi  c 
peculiare, 
fuifeerato 
per  confermare 
dal  vornero. 
degli  artefici 
de  gli  feorretti 
mefTt 

loro,  ouenon 
efianimato 
sfrenato 
afeiurte 
contenuto 
conferuarui 
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Ì-S^S 


w 


